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ANCONA. 

A  fortezza. Antonio 

das.Gallo  31I 

s.Agoftino.  latauoli 
dell'aitar  maggiore. 
Mariano  da  Perugia  j.42 
vna  tauola  d'vna  N.Don. 
umetto  della  chiefa.Loren.  Lotto  tj^x 

A  N  G  H  1  A  R  I. 


f  .Domenico,  la  fincRra  di  vetro  della 

cappella  maggi orc.il  priore  54 

5. Girolamo, l'occhio  di  uetro,  il  medeflm» 
Madonna  delle  Lagrime.l'occhio  gran     ■ 

dcilmedefimo 
^hicfa  de  gli  spadari .  l'occhio  grande 

di  uetro,&  altre  fincftre .  il  medefìmo 
lafortcTza.Antoniodas.Gallo.  69 

Ucafa  di  M.Picro  A^rologo.  Andrea 

Sapfouiuo  li» 

ASCOLI: 


vn  cen.tcolo  a  oli  o  in  una  compagnia. 

So'^lianp,  i>>     L*  fortezia. Antonio  da  s.Gallo  31© 

vn  deporto  di  croce  in  vna  c6^.Puligo  lo^ 

BAGOLINO. 
AREZZO.  ^         ,    , 

Vna  tauola.  il  Moro  ij7 


Duomo. la  fineflra  di  vetro  de  gli  Al- 
bergotti.il  Priore  9} 

le  fineft  re  di  vetro  per  chiefa.  il  mcdcfimo 

le  volte  dipinte  a  frcfco,  il  medefìmo 

la  cappella  di  t. Matteo  .  Antonio  di 

Donnino  lix 

«.Franccfco  l'occhio  grande  di  vetro  , 
il  Priore, 

la  tauola  Alla  cappella,  della  Concet- 
tione.iljTiedcfìmo 

Vcfcouado.  ilchorodi  ncccdictroa 
l'.-iltar  maggiore ,  Giuliano  di  Bac- 
cio d'Agnolo 

Badia. la  tcfta  d'un  Chrifto.f.Barthol. 

ilCrucififlò  (opra  l'aitar  ni£.ggiorc. 
Ba<'cio  ìa  Montelupò. 

piitnrc  del  refettorio. Giorgio  vafari   '1SJ4 

fornimcnip  di  dette  pittur€.CÌuli?>r-0 
fi;  P^fdo  d'A£ReIv>  4S4 


i'4 


i«4 
40 

1X7 


BARDOLINO. 

Puuc. vna  tauola.  Liberale  Veronefc  i^'i 
s.Thomalo  Apoftolo.vna  tauola.  il  med. 
S,Fcrmo.vna  tauola  alla  capp.di  j.scr 
nardc.il  medefìmo 

B  I  B  I  E  N  N  A. 

5.Maria  dal  Saflo.vna  tauo.f.Paulino       41 

BOLOGNA. 

.S.Pctronio.mod.dclUfac.BaldafT.rer.  140 

vnarcfiirjcttioncdimarmo.Alfcnfo    i7<J 
J.*  iiviia  di  icii'£pJOj:txzia  17) 
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iuc  Angeli  di  marmo  jn  detto  luoso.  '»;  ;i; ,.-...     .     „♦«„:  j  m        i     • 

*  lam&cfim»  -^ '  .V    '\^''^!'^^^' <^^'^'°'^'Mh  uolta. 

tnàu.dro  ali.  appella  deli.  Msdon^'^-^'^cl"- u'       ,   j  iV  m  "  V       t 

V  nlGirdlamo-d.Jr'euFPi    -         .  ^  c^f  Seru,.lauuoJ^4  della  Nunpc*...Innp.., 

*adppclUddUMadoml:Bkgnaca-''    r^^f^T^^^^^^^  ^  ,   ^^    .    ^ 

■  •,lL  Ar«;^^  r-  V  I  r>  ^  caladi  M.Bartholomco  de  Gianni. - 

nallo, Amico,  Girolamo  Cocigno-  vn^„.4^    j.        vi  r->  r 

vn  c^nadro  d'una  N.Donna.Francc- 


"-r- 


114 


138 


^34 


ft 


7<f 


i7f 


Ia,Intio'cenz3  da  Inpoi:^ 
vna  tauola  a  olio.alla  cappella  de  Cac 

cianimici.M.  Vincenzio  Cacciani* 

mici 
vn  fan  Rocco  alla  cappella  de  Monfi- 

gnop. -^itanccfca  Mazzuoli 
B.Domcnico  .  la  Predella  del  sepolcro 

dif.  Domenico  di  mezzo  nlieuo. 

Alfonfa' 
vna  tauola.vicinoal  Choro 
la  Mijcricordu.  vna  N.  Donna  col  fi- 
.   glio  in  br4CCÌQ,&:aUre figure.  Gio. 

Antonio  Boltraffio 
•.Gio.in  monte.la  tauola  di  s.  Cecilia, .  ■ 

nella  c.ippella  della  B.Elcna.  Rabi- 
ci da  Vrbmo 
Mad>3nnadcl  Baracone,  due  angeli  di 

ft  ucco, che  tengono  vnpadigUpn.e, 

AlfoD'lO   ■  _  _,     .  .i,-i<',:.;     '.     ! 

J.  Michele  inBofco.  il  di  Tesano  della 
porta  della  chicfa.  BaldallàrTcruZ' 
li  ,  140 

Ufepolturadi  Ramazzoto.Alfonfo      i?^' 
li  cappella  di  Ramazzotto.  Bagnaca- 
uallo    .   :      ,  -,   , 

la  tauola  dell'aitar  maggiore. Innoceh 

xio  da  Imola  zi7 

Ja  tauola  alla  cappella  di  s,  benedetto. 

Cotignola  iKf 

le  ftonc  intorno  alla  chiefa.il  mcdefimo 
il  capitolo  Innoccnzio  da  Imola  tij 

«.Iacopo .  vna  cappella .  Bagnacaual- 

lo 
vn'altra  cappella,  &  tauola.  Innocen- 
,  .?LÌo  da  Imola  117 

i.Saluadarcin  Lauro.due  tauole.Tre- 

uigi  19 i 

vn  Crucifido.  Innoccnzio  da  Imola      117 
il  Refettorio.  Bag»acauaUo,&  Biagio 

Bero^ncfe'  114 

$. Margìierita,  monafteriodi  mona- 
che. vna  tauola.  Funccfco  Maz- 
7U0lt'  tjT 

Spedale  della  Vita,  la  morte  di  N.Don 

na  diflucco-Alfonfo  17^ 

s.  lofcppo.  I  dodici  Apoftoli  di  terra 

nella  nane  di  mcrzo.  il  mcdciìmo 
Vna  tauola. Cotignola  US 

la  Madonna  del  Popolo,  i  quattro  fan 


fco  Mazzuoli 
la  facciata  de  Teofamini.Treuigi 
vna  facciata  dietro  alle  cafc  de  Delfi. 

11  mcdefimo 
in  caCi  il  Conte  Gio.Bati<>a  Bentiuo- 

gli.vn  «luadro  d'una  Nunziata,  Bal- 

dallar'Pcruzzi 
in  cafa  il  Gente  Vincenzio  Arcolani . 

vn  (juadro.  Rafael  da  Vrbino 

BORGO  S.  SEPOLCRO. 


t3f 


I4« 


7f 


•La  compagnia  di  s. Croce,  vna  tauola. 
il  Dolio  te8 

g  A  1^  A  LP  O  L  !•: 

,cj  ;    oiioA  .T'.'.-n  !,i  ij  il!  i  :;;,'., !>.-,-.  «-rt  « 

La  tauola  dell'aitar  maggiore .  Gior- 
gio Vafari  ilj- 

Ornanienco  di  detta  tauola.  Giuliano 
di  Baccio  d'Agnolo  183 

CASTRO. 

Laforrezza.  Antoniodas;Gallo  }ip 

il  palazzo  del  Duca,5c  la  zecca ,  il  me. 
defimo  $19 


^H    CIVITA  CASTELLANA. 


114 


La  Rocca.  Antonio  da  J.Gallo 


y> 


CASAL  MAGGIORE.* 

s.Stcphano.vna  tauola.Franccfco  Maz 
zuoli  ijtf 

t,  Domenico ,  la  cappella  maggiore . 
Gio-Franccfco  Caroti  tjj 

CITTA  DI  CASTELLO. 

s.Agoftino.vna  tauola.  Raffael  da  Vr- 
bino 


bil 


OVE    S  O  N     L*  O  P  E  R  f; 


ino    ■  ^^ 

S.Domenico,  vna  tauola  d'un  Crucifìf 

^o,  ilmedefìmo 
s.Francefco.  vna  tauola  d'uno  Tponfa- 

lizio  di  N.Donna .  Raftacl  da  Vrbi- 

no 

S.Saluadorc  dal  Lauro,  vna  tauola  nel 
li  cappella  de  Bufolini.  Franctfco 
Mazzuoli 


66 


^54 


CARPI. 

Dircgno,&  modello  del  Duomo .  Bai- 
dallàr  Pcruzzi 

CORTONA. 


•MI 


PJcuc  la  finellra  inuctriatadella  cap- 
pella niAggiore.il  Priore  _,! 

CREMONA. 

-  :; 

Duòmo,  le ftoric  della  Madonna  fc 
pra  gli  archi  di  mezzo  .  Boccacino 
Cremo  ncfe  j,^ 

S.Antonio,  la  facciata,  Camillo  Crc-     ^ 
mencie  j    . 

s. Agata,  alcune tauole,^'ip:rtimen- 

ti  delle  voice .  il  incdelnno 
s.Gifmondo  fuor  di  Cremona.piupit 

ture,  il  mederemo  ' 

r  A  E  N  Z  A. 

Duomo. rna  uuoIa.Doiro,&  Batilìa     ;i8i 

FERRARA. 


S.Domenico  vnattuoIa.ilSogliano     ipo 
**<^°™pagnii  della  Adlina.  vn  Cru- 
cifrflodiirgno.AndreadaFiefole     lo^ 

FIORENZA. 

«.Maria  del  Fiore.il  ballatoio  della  Cu 
pola.  Baccio  d'Agnolo  2.g| 

5-  Giouanni .  tre  ftacue  iopra  la  porta 
"erfo  l'opera.  FranceicoR urtici  ;x 

'•^^ariadel  Fiore.  vn'Apoitolo  di  mar 
mo.Andreada  Fiefolc  j   g 

la  te/la  di  Marfìlio  Ficini,  il  mcd.  loy 

.vns.rio.EuangeIi(!a  di  marmo.  Be- 
nedetto da  Rouezzano     ,   .  hj_ 

il  s.Ciofcppo,  all'altare  di  s.  Gioièp- 
po  .  Lorenzo  di  Credi  i,j 

compagnia  di  5.  Zanobi .  vna  tauola. 


Mariotto  A  (berrinelli 


44 


compagnia  del  NiccKio.il  fegno,  che 
fi  porta  a procefsione.  Andrea  del 
Sarto  j^^ 

Nunziata,  la  ftoria  a  man  {ìniftra  di  j. 
Filippo.  Andrea  dal  Sarto.  nelCor 

:lanatiuita  di  N.  Donna.  &  la  venuta 
de  Magi  i  n  Bctlehem  a  ma  deftra . 
ilmedcfìmo  j-, 

Io  /ponfaiizio  di  N.Donna  nei  cortile 
a  man  dcftra  Francia  Bigio  2.19 

il  quadro  dell' Afliintione  di  N.  Don- 
na.il  Dolio  j^^_ 

la  facciata  con  le grot.tcfcKe  della  Chic 


fa.  Andrea  di  Cofìmò" 


lij 


Hi 


Duomo.vna  tauola.Doffo 

FIESOLE. 


Duomo  i  vna  tauola  di  marmo .  An- 
drea da  Fiefole  IqJ 
S.Girolamo,  la  tauola  dimarmo.il 

mcdclìmo 

.  s.Francefco.  vna  tauola  della  Concct 
.  none  di  Nofl  ra  Donna  nel  iramca 
..ao.Piex'diCoiìm»  ij 


jlaN.Donnacoliìgliuoloingrembo 
&s.Iofeppo  nel  chioftro  fopra  la 

porca  per  andare  in  chi  efa .  Andrea 
de!  Sarco  j, 

•vn  mezzo  tondo  nella  cappella  de  gli 

Schali.il  medefimo 
in  tcfta  dell'Orto  due ftorie,  il  mcd.     150 
;  in  nouiziato, al  fommo  d'una  fcala 
vna  Pietà ,  il  medefìmo 
vna  Pietà ,  &  una  Naiiuità ,  in  una 
camera  de!  Conuento ,  il  mcdcfimo 
la  ftoria  de'  Martini, nella  cappella  de 

Giocondi. Antoniodi  Donnino       a^r 
il  Crucififlojopra  l'aitar  maggiore  - 
Antonio  da  ^^.Callcv  ,g 

il  modello  delconuento.il Cronaca    .  loo 
la  tauola  néllavcappella de  Giocondi. 

^"''?*'  *     loc 

la  tauola  della  cappella  de  Tcdaldi..      ' 
.Pier'dicoismo  "  -a? 

•Tna 
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vna  tauoIad'uns.MichcIc.chrpcfara 
nimc.  Antonio  del  ceraiuolo.  104 

!a  tauola  fotte  l'organo  grande. f.Rar- 
tholameo  3^ 

Yna  tauola  d'una  N. Donna. rier'di  Co 
fimo  li 

rornamcnto  dell'aitar  maggiore.Eac 
CIÒ  d'Agnolo  180 

il  ciborio  del  sagramento  fopra  l'ai- 
tar maggiore.  Giuliano  di  Baccio 
d'Agnolo  184 

t.ManaNouella.lcrpalliciedelchó- 
to  sella  cappella  màggiore.Baccio 
d'Agnolo  180 

ofrtamcnto  dell'aitar  maggiore.il  me 
delìmo 

♦srnanicnto  dell'organo,  il  mcdc(Tmo 

la  tauola  dell'aitar  maggiore.  Dome- 
nico del  Grillandaio,  Dauittc,  Be- 
lletto, &  Francefco  Granacci  i.yg 

▼na  sepoltura  del  Minerbetti .  Siluio 
da  Fiefole  105 

la  sepoltura  d'Antonio  Stroiri .  An- 
dreada  Ficfole  10^ 

Tn  mezzo  tondo  fopra  la  porta  della 

libreria. Fian. Bigio  aii 

J.Lorenzo  s.  Damiano  di  marmo  nel 
la  sagreftia  nucua.  Raffici  da  Mon 
telupo  118 

alcuni  capitelli ,  trofei ,  fregiature  Ai 
mafcherc  d(  marmo  in  detta  sagre- 
ftia. Siluio  da  Fiefole.  109 

la.  tauola  della  cappella  d'Ottauiano  de 
Medici. f.Barcholomco  41 

rna  tauola  nella  cappella  de  Ginori,il 
Do  fio  106 

▼na  tauola  a  man  finiftra  entrando.il 
Sogliano.  liJo 

g.Brancazio.  la  vifltatione  di  N.Don 
na  in  vn  tondo.  Mariotto  Alberti- 
nelli  4^ 

Vn  «.Bernardo  in  frefco ,  &  vrta  fanta 
Cathcrina  da  Siena  nella  capp.de 
Rucellai. Francia  Bigio.  Hi» 

▼na  Trinità. Raffaello  dal  Garbo  49 

s. Marco,  il  CrUcifìflo  foprala  porta 
del  choro. Baccio  da  Monte  lupo.      IJ7 

Yna  tauola  nel  mezzo  della  chicfaa 
manfìniftraf.Bartholomeo  37 

vn'alua  a  dirimpetto,  il  mcdefìmo  38 

il  t. Vincenzio  fopra  l'arco  delia  porri 
per  andare  in  sagreftia .  il  medefimo 

jj pi  refettorio  pitturCjil  Sogliano  153 

nel  nouiziato.vna  ta  uola  nella  cip 
Isella.  f.Bartholoaieo  40 


s. Spirito,  la  tauola  della  cappella  di 

Gin'Capponi.Picr'di  Cofimo  ti 

due  angeli  nella  capp. di  s.Nicc.Fran- 

eia  Bigio  n> 

due  tauolc  fotto  la  porta  della  sa^re- 

Itia.Raffael  del  Garbo.  ""  49 

il  campanile.Baccio  d'Agnolo  i!?l 

la  sagteftia.  il  C'onaca  j»^ 

la  cappella  del  sagramento  .    Andrea 

dai  Moniefans.  tit 

la  tauola  de  Dei.il  Rollo  loi 

vna  tauola  d'una  Pietà.  Rafl^àel  del 

Garbo  45 

vn'altra  d'un  fan  Bernardo,  il  mededmo 
tre  tauole. Iacopo  di  Sandro.  169 

Badia. la  porta,&  il  vcflibulo.  Bcncdet 

toda  Rouezzano.  jij 

pitture  nel  refettorio. scgliano  i^x 

la  cappella  di  s"Stcphano  .  Benedetto 

da  Rouezzano  iiy 

vna  tauola  d'un  s. Bernardo,  nella  cap 
pella  di  Bernardo  del  Bianco. t.  Bai- 
thclomco  }y 

or'fan'Michele,  la  N. Donna  in  grem- 
bo a  s. Anna  col  figliuolo  .  France- 
fco di  Giuliano  da  fan  Gallo  6% 
vn  fan  Martino, in  habito  di  Vcfcouo, 

il  sogliano  ii)0 

s.Gic.Euangelifta  di  bronzo  .  Baccio 

daMontcIupo  137 

vn  s.Bartholomeo  in  vn  pilaflro.  Lo- 
renzo di  Credi  131 
s. Iacopo  trafofsi .  tre  tauolc.  Andrea 

del  Sarto  lyi 

vna  t.--uola.Fjancefco  Granacci  ly'j^ 

vna  tauola  d'un  Crucifìllo  .  Antonio 

del  Ceraiuolo  104 

vna  tauola, fEarcholomco  41 

vuCrucififlo.Gjulian'ilalàn  Gallo  5S 

s. Iacopo  forra  Arno .  la  tauola  della 

Trinità. sogliano  5S 

s.Iicopo  in  campo.  Ccrbolini .  la  fe- 
pokuradi  m.  Luigi  Tornabuoni. 
il  Cicilia  da  Fiefole  jio 

il  Carmine. la  fepoltura  di  Pier'sodc- 
rini  nella  cappella  maggi ore.Bene 
detto  da  Rouezzano  114 

s.pier'maggiore.  vn  quadro .  Francia 

Bigio  tlf 

vna  tauola  d'una  Affunta.  Francefco 

Granacci  177 

vna  Nunziata  a  man  deftra  entrando . 

Francia  tigio  tip 

vn  crucifirto  di  legno. Baccio  da  moh- 
tcIupo  117 


OVE    S  O  N 

tn.i  taucTa  a  man  riita  entrando  Raf- 
fàel  del  Garbo.  4^ 

s.Trinirà.vna  tauola  d'vna  N.Donna, 

con  s.Girolamo,&  s.Zanobi.  Mariot- 
to  Albcrtinclli  4y 

Ccftello.vn  s.Rocco,^:  s. Ignazio, nel 
la  cappella  di  làn  haftiano.Raffiiel 
del  Garbo  4P 

il  primo  chioftro*  Giulian  da  fan  Gal 

Io  f(f 

ftoria  nella  facciata  del  refettorio  . 

RifFael  del  Garbo  49 

vna  tauola. Puligo  I05' 

Vna  tauola  d'una  N.Donna  s.  Giulia- 
no,&  S.Niccolò.  Lorenzo  di  Cre- 
di 131 

•.Maria  Nuoua  .vna  cappella  nel  ci- 
miterio ,  douc  è  un  giudizio.f.Bar 
tholomeo,  £c  3V 

Mariotto  AlbcrtineUi  37 

$,  Apoftolo.  la  porta  di  marmo.  Bene 
<l.:todaRouczz.Tno  114 

la  sepoltura  di  M.Oddo  Altouitt.  il 
medcTuTio 

la-iauola  della  Concettionc.  Giorgio 
Vafari  114 

s.Catherina  da  Sicna,duc  tauolc.fuor 

riautilla  173 

il  cenacolo  nel  refettorio,  la  medc- 
fìma 

Tna  tauola  nella  làla  del  lauoro.la  me 
d  .firn  a 

la  comp.ignia  dello  fcalzo.  nel  corti- 
le due  irorie  Francia  Bigio  xio 

▼n  Cruc'fiflo. Giulian  di  s. Gallo  58 

lealtre  ftorie  di  s.Gio.B.itilta.  Andr. 
del  Sarto  151 

rnatauola.Lorenzo  di  Credi  131 

«pedale  di  s.Matthco.alcune  figure.il 
mcdclìmo 

f.Friano.vna  tauola,iI  medcfìmo 

vna  tauola  d'una  N.  Donna  a  federe 
con  quattro  figure  intorno.  Pier' 
di  Cofimo  15 

Ivlonafteriodis.spiritOjinfuIacofta 
a  fan  Giorgie. due  quadri.  Scglia- 
no  i^»! 

•.  Appollonia.la  tauola  dell'aitar  mag 
giore.  FrancefcoGranacci  177 

vn  Crucififlo  di  legno. Raffael  da  Mon 
telupo  US 

s. Luca, la  taucla  dell'aitar maggio- 
rc.sogliano  153 

S.Bailiano  dietro  alla  Nunziata .  vna 
uuola  d'una  N.Donna,  s.Eafliano 


L»  o  p  E  R  e: 

dal  bellico  in  fu .  Andrea  del  |sar. 

tO  I(J| 

la  compagnia  di  fanta  Maria  della 

Neuc.  vna  tauola  fu  l'altare .  A  ndr. 

del  sarto  ry4 

nionafteriodis.Francefcoin  viaPcn 

tolini.vn  quadro, il  mcdcfimo  ijy 

s. Chiara. vna  rauola ,  d'unaNatiiiiti 

di  Chrifto.  Lorenzo  di  Credi  ijt 

vn  quadro  d'una  s. Malia  Maddalena 

in  penitenza,  il  medefimo 
le  murate  s.  Gifmondo  Re  in  un  qua 

dro.RafI\icl  de!  Garbo  4^ 

vn  Crucifillb  di  legno.  Baccio  da  Mon 

telupo  117 

s. Giuliano ,  la'tauola  dell'aitar  m.ig- 

giore,&  un'altra.  Mariotto  Albcr- 
tineUi 44 
Monartcriodi  s.  Giorgio,  la  tauola 

dell'aitar  magijiore.Francefco  Gra 

nacci  i7t 

s. Felici ta.vn  Crucifillo  di  legno.  An 

drcadaFicfole  109 

j.Iob.  vna  tauola  dell'aitar  maggio- 

rc.Francia  Bigio  tlf 

la  compagnia  del  ceppo.il  fcgno.clic 

fi  porta  a  procefsione  .     soglia- 

no  wi 

spedalcdel  Tempio,  vn  s.Giouanni. 

sandrino  del  Calzolaio         _  193 

t.Giofeppodas.Nofri .  Baccio  d'A- 
gnolo iSi 
s.Godenzo.  vna  tauola.  Andrea  del 

sarto  IJ4 

il  Tabernacolo  [allo  fdrucciolo  d'or 

fan  Michelc.Andreadcl  sarto  IJ3 

ri  Tabernacolo  fui  canto  della  uia 

de  Giaori.sogliano  ipi 

il  Tabernacolo  lui  canto  delle  mu- 

rarc.sandrino  del  Calzolaio  193 

il  Tabernacolo  fui  canto  dietro  a  Ser- 

ui.  Francia  Bigio  ii> 

il  Tabernacolo  fui  canto  di  s.  Gio- 

uannino,alIa  porta  a  s.Pier'Gatto- 
lini,il  inedefimo  ti» 

il  Tabernacolo  alla  ccfcia  del  pon  ■ 

te  Rubacontc,  uerfo  le  mulina  . 

Fvafiacl  del  Garbo  4» 

il  Tabernacolo  fui  canto  di  uia  nioz 

za,verfo  lànta  Catherina.Domeni 

coPuligo  i^tf 

Innocenti  ,  la  tauola  della  cappella 

del  Pugliefe.  Pier' di  Cofimo  14 

loggia  dirimpetto  a  gli  Innocenti . 

Antonio  da  s.Callo  O 

'ìtis         U 


TAVOLADE     LVOGHI 


In  palaMO  <3el  S.Duca,  la  tauoU  delli 
cappelli  delle  ftanzc  uuouc.Raffa- 
cl  da  VrSiHO  77 

in  guardaroba,  vn  quadro  di  rapa  Leo 
nc.il  Cardinale  Giulio  dc'Medici,  8C 
il  Cardinale  de  Rolsi,  il  incdeiìmo     78 

la  fala  gr.^  nde.il  Cronaca,  Sc  loo 

Lioiiardo  da  Vinci  ,5c  9 

Giulian  da s. Gallo,  J*? 

MicheVAgnolo,  & 

Baccio  d'Agnolo  ^80 

rcftauratione  di  detta fala.Giorgio  Va 
fari  '  loi 

palagio  de  gli  Strozzi,  il  cronaca  5>8 

le  lumiere  di  ferro  fu  canti.  Niccolò 
GroHb  58 

in  cafa  di  Francefco  Benintendi.  vn 
quadro  d'un  s.Gio. in  tela .  RafFael 
daVrbmo  83 

in  cafa  di  m. Lelio  Torelli. un  quadro  . 
fBartholomeo  4*^ 

in  cafi  M.Lodouico  capponi. vn  qua- 
drOjilmedefimo 

in  cafa  m.Mattheo  Botti. un  quadro  di 
un  s. Giorgio  armato,il  medefìmo 

in  cafa  m.  Alcfl'andro  de'Medici.  vna 
tauola.il  medcfimo 

in  cafa  m.Chjilloph  Rinicri .  un  qut 
dro.  il  medcfimo 

in  cafa  il  Signore  Sforza.  Alment  reru 
gino.un  quadro. net'  di  cofimo         14 

in  cafa  Giorgio  Vafari.  vn  quadro  .  il 
medcfimo 

in  cafa  ilcardinaleNicrolini.vn  qua 
dro.Puligo  loy 

in  cala  m. Filippo  de  l'Antclla.un  qua 
dro .  il  mcJ^fimo 

in  cafa  m. Filippo  Spini.un  quadro, 
il  medcfimo 

in  cafa  m.cio.  cuaibcrtojdclojocon 
do .  il  medcfimo 

in  cafa  xn. Baccio  Barbadori.  un  qua 
dro.Andrea  del  sarto  153 

in  cafa  m. Lorenzo  Borgherini .  vn 
quadro ,  il  medcfimo 

in  cafa  m.Picr'  del  Giocondo,  vn  qua 
dro.  il  medehmo 

in  cafagliheredidim.Ottauianode* 
Medici, tre  quadri.  Andrea  del  sar- 
to 153.&  i<^i 

in  cafa  m.Zanobi  cirolami  un  qua- 
dro.il  medcfimo  iJ4 

in  cafa  m. ci ouan ni  caddi,  vn  qiu- 
dro.il  medefitno 

iu  cala  ciouanui  dipaolo  mereia- 


io, rnquadro.il  medcfimo  -^ 

in cafà  Andrea Santini.vn quadro  .  U  ."-  .  ':■ 

medefimo 
in  cafa  di  Nizza  legnaiuolo,  vn  qua» 

irò. il  medefimo 
in  cafa  m.  Alcdandro  Corfiui.un  qua     ; 

dro.  il  medcfimo 
in  cafa  Gio.Battifta  Puccini,  un  qua. 

dro.il  medcfimo 
in  cafa  m.Zanobi  Bracci.un  quadro- 

il  medefimo 
in  cafa  Lorenzo  lacopi.un  quadro,  il 

medefimo  ^^\ 

in  cafa  m.Giouanni  Dini.un  quadro. 

il  medefimo 
in  cafa  m.Filippo  saluiati.un  quadro. 

il  medefimo  "^^^ 

in  cala  m.Nicolò  Antinori.  un  qua- 
dro.il  medefimo 
in  cafa  m.Alcfiandro  de'  Medici.un 

quadro. il  medefimo  l<?7 

in  cafa  m.Giouanni  Borghini.  un  qua       , 

dro.il  medefimo 
in  cafa  il  s.Mandragone.  un  quadro . 

suor  Plautina  ^75 

in  cafa  gli  heredi  di  monfignore  del- 
la Cafa.un  quadro.il  Rollo  107 
in  cafa  Antonio  Fedini.vn  quadro. 

suor  Plautina  ^'J 

il  palagio  de"  Gondi  dirimpetto  a  s. 

Firenze.    Giuliano  da  fan  Gal- 

lo  ,       .  5» 

il  palagio  de'  Bartholini  fu  la  piazza 

di  fànta  Trinità.  Baccio  d'Agno- 
lo ..    ^8* 
lacafadc'Lamfredini  lung'Arno  .il 

medcfimo 
la  cafa  de'  Nafi,fu  la  piazza  de  Mozzi. 

il  medcfimo 
la  cafa  de'  Taddei.il  medefimo 
la  cafi  de'Borgherini  in  borgo  fanto 

Apoftolo  .il  medefimo 
la  cafa  de'  Montaguti  nella  via  de'Ser 

ui.Domenico  di  Baccio  d'Agnolo    184, 
la  Citradclla ,  tra  la  porta  al  prato ,  & 

h  porta  s  Gallo. A  nt.das. Gallo     ^     31* 
la  facciata  de' Gondi  in  borgo  Ogni 

fanti.Andrea  di  Cofimo  ^-^J 

la  facciata  de'  Lanfrcdini  il  medefimo 
Li  facciatade'sartini  da  «.Michele  di 

piazza  padella -il  medefimo 
U  facciata  de*  Guidotti  nella  via  larga. 

il  medefimo  **^ 

la  facciata  de'  Panciatichi  alla  piazza 

icgli  adi .  il  medcfimo 

l'arme 
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Jarme^ell'Imperadorc ,  5c  quella  del 
Duca  Aleflàndio  appiccate  alla  eie 
tadella-RafTaeldamontelupo  Ji8 

l'arme  fui  canto  de  Pucci, di  Papa  Leo 
ne  X.Baccio  da  monte  lupo  117 

l'arme  de  Pucci  fopra  la  porca  di  s.Ba 
ftiano,allato  alla  Nunziata,  il  Rof    : 
fo  lOf 

la  facciata  de'  Buondelmonti  ,  fu  la 
piazza  di  fanta  Trinita.lacone         169 

fuor*  di  Firenze. 

San  Francefco  al  monte,  vna  tauola. 

ilSogliano  I50 

due  quadri,  il  mcd  efimo 
la  chiefa.S:  fuo  modello.il  Cronaca      $9 
monteVliueto.  la  tauola  nella  cap- 
pella del  paradifo  d'una  refurrct- 

tione  di  Chrifto.Raf&el  del  Garbo    48 
Certo(h.il  capitolo.Mariotto  Aibei- 

tinelli  43 

«.Saluj.la  tauola  dell'aitar  m.iggiorc. 

Ratìàcl  del  Garbo  4^ 

il  cenacolo  del  refettorio, &  l'arco  di 

vna  volta.  Andrea  del  sarco  1^3 

Cafliglioni.una  tauola.  Lorenzo  di 

Credi  131 

palagio  in  camerata,fuor'  della  porta 

a  Pinti  Giuliano  da  s.  Gallo  58 

palagio  del  Poggio  a  Caiano.il  med.       jtf 
la  facciata  d'una  fala,quando  a  Cefare 

fon  prefenrati  i  tributi  di  tutti  gli 

animali.Andrea  del  sarco  KJl 

Yii'alcra  facciata. Francia  Bigio  zoo 

la  uolca  della  fala.  Andrea  di  Cofimo, 

5c  Francia  Bigio  no 

S.Miniato  al  monte .  il  campanile. 

Baccio  d'Agnolo  281 

palagio  de'  Borgherini.ful  poggio  di 

bello  iguardo.  il  medefimo  181 

Arcctri.una  tauola  a  Marco  del  Nero . 

Thomafo  di  Scephano  131 

Mont'ughi.  vn  tabernacolo  d'una  N. 

Donna.  Gio.  Francefco, detto  il 

Factore. 
a  Baroncelli.una  tauola.  Andrea  del 

sarto  i(jo 

fuor  della  porta  a  Pinti .  un  taberna- 
colo fui  canto.il  medefimo  ijp 
Valembrofa.vna  tauola  alle  celle .  il 

medefimo  152, 

Gambafsi.vna  tauola.  il  medefimo       161 
Rouezzano.vn  ubcrnacolo .  Francia 

BJ£Ìo  '  220 


I4(J 


L*  o  p  E  re; 

Luco  monaft.vna  tauola.  Andrea  del 
sarto  igt 

vna  vifitatiònc  di  N. Donna  in  chic- 
fa  a  man  ritta  il  medefimo 

F  V  R  L  I. 

Duomo. la  tauoU  dell'aitar  maggio- 
re.Rondinello  144, 

vn  quadro  d'vn  san  Baltiano.  il  me- 
defimo 

G^A  M  B  A  S  S  I, 

ma  tauola.Andrea  del  sarto  nt 

GENOVA. 

s.Stcpliano.  vna  tauola  d'una  lapid.t- 
tionedi  s.Stephano  .  Giulio  Ro- 
mano 31! 

palagio  del  principe  d'Oria,&  fue  pit 
ture.Perino  del  Vaga  3^^ 

f. Francefco. vna  tauola.il  medefimo     36"» 

s. Maria  di  Confolatione.una  tauola 
d'una  Natiuità  di  Chrifto.il  m?d. 

G  R  A  D  O  L  L 

il  palazzo  del  Rcucrendifsimo  Car- 
dinal  Farnefe.Antoniodas.Gallo    3r4 

I  M  O  L  A.; 

Innocenti,  la  cappella  di  macigno. 
Andrea  da  Fiefolc  iq% 

LIVORNO. 

Lafortezza.Antoniodas.Gallo  ^z 

LORETO. 

il  modello  della  chiefa.Bramante  jx 

ornamento  della  cappella.  Braman- 

te.&Andrcadjl  monte sanfàuino    lio 
vna  tauo.a  olio  a  man  ritta.Loré.Loc.  zax 
hiftoric  intorno  al  choro ,  il  medefimo 
i(ii    i        Lucca 


TAVOLA     DE     LVOGHI 


L  V  C  C  A. 

«.Martino,  vna  tauóla  A'am  N.Don- 
na  s.Stephanc,?c  s.Ciouanni.&vn* 
Agnolecto.f.Bartholomeo 

«.Romano,  ductauolc,  il  mci^-cfimo 

5.1'aolino,il  modello. Baccio  da  Mon 
telupo 

i.Fridiano.vna  cappella.  Amico  Bo- 
lognefc 

MANTOVA. 


3^ 

40 

117 


•.Fraticcfco .  vna  cappella ,  douc  e  Ix 

morte  di  S.Piero,  &:s.Paolo,  lime     i   - 

defimo 
U  sepoltura  de  Biraghi.  Agoftino  Mi 

la  11  e  fé  117 

s.Miria.  lafepolniradimoafignordi 

FoiSjil  medcfimo 

MONTELEONE 
IN  Calabria. 

Duomo  treftatiie  di  N. Donna,  in  (u 
tre  altari.  Antonio  da  Carrara  il« 


Duomo  vna  tauola.  Girolamo  Maz- 
zuoli 
s.Giouanni.vna  tauola,  il  mcdefìmo 
Irati  de  zoccoli .  la  Conuerfione  di  s. 

Paulo  a  man  fìnilha ,  il  medeiìmo 

$.Lodouico,&:s.  Bernardino  fopra 

il  pulpito  .  Franccfco  Monlìgno- 

ri 
Vn  quadro  grande  di  tela ,  nel  refctto 

rio,  ilmedefimo 
S.Domcnico.cenacolo  del  refettorio 

f.  Girolamo  Monfigaori  Vcronc- 

fc 
l'altare  del  Rofario,  il  mcdefìmo 
▼na  tauola  d'un  Clirillo  morto.  Giù 

lio  Romano 
•.Benedetto ,  il  cenacolo  del  refetto- 

rio.f  Girolamo  Monfignori 
la  Madonna  delle  Gratie.  la  tauola  di 

uns.  Baftiano.  FrancelcoMonfi- 

gnori 
palazzo  del  T.  de  conzaghi  con  Tue 

pitture  fuor  di  Mantoua. Giulio  Ro 

mano 
palazzo  de  Gon7aglii  a  Marmerolo. 

Giulio  Romano 
la  facciata  di  M.  Paris,  oio.  Antonio 

Licinio 

PoHimne  fuor  di  Mantoua. 
«.Benedccto.la  tauola  dell'aitar  mag- 

giore.cirolamo  Mazzuoli 

MILANO. 


138 


169 

i6l 

334 
133 


*.M.aria  delle  cratie .  vn  cenacolo  nel 
refettorio. LionarJo  la  Vinci  6 

larcfurrettioncdiChrirto  nel  chio* 
Aro.Bcrjaaidiao  da  Trcuio  2.8. 


MONTE  CASSINO. 

La  fepoltura  di  Pier  de  Medici .  Fran- 
csicodas.callo  6%, 

MONTE  FIASCONE. 

La  Rocca.  Antonio  da  s.callo  ^9 

-  ■* 

MONTE  SANSAVINO. 

s.AgofUno.vn  Chioftro.  Andr.dal 

mon.sanfauino  iix. 

pitture  del  chioflro.  Antonio  di  Don 

nino  111 

il  tram  ezzo.S:  il  pergamo  della  chie- 

fa,ilmeddìmo  ut 

vna  tauola. Giorgio  Vafàri  184 

ornamento  di  detu  tauola.  Giuliano 

di  Baccio  d'Agnolo  154 

s.  Agarha.vna  tauola  di  terra  cotta . 

Andrea  Jal  monte sanfaumo  117 

la  compagnia  di  s.  Antonio,la  porta . 

li  medeiìmo  ii> 

MONTE  PVLCIANO. 


LaN.  Donna  fuor*  della  porta  a  fan 
Biagio.  Antonio  da  s.oallo 

t.AgoHino.  vna  tauola  d'vn  Crocifìf- 
fodaN. Donna  &s.Giouanni.  Lo- 
renzo di  Credi 

un  palazzo.  Antonio  da  «.callo 

la  fta  uà  di  terra  del  Re  l'orreana.  Aa 
drea  dal  monte  sanfauiu^ 


€% 


131 
6% 

Mo 


TAVOLA     DE     L  V  O  G  H  I 


M  O  D  A  N  A. 

Duomo. vna  tauola.DoflTo 

chicfa  de"  Serui.vna  tauola  d'vn  s.  Co 

£mo  ,&  Damiano .  Pellegrino  da 

Modana 
in  unaftaternità.vna  tauola  d'un  fan 

ciouanni.che  battezza  Chriilo ,  il 

tnedclìmo 


ORVIETO. 

i8i     II  pozzo. Antonio  da  s.Gallo 


14S 


OSTIA. 


Ili 


Ne!  mafchio  della  Rocca.pitturc.Bal 
dallarTcruzzi  ì}t 


NAPOLI. 


PADOVA. 


Monte  Oliucto.Iasagreftia.f.cio.di 

Verona 
il  ckoro  nella  cappella  di  paolo  da 

Tolola,il  meacfimo 
Tna  tauola  de  magi  a  elio  .  Cotigno. 

la 
▼na  tauola. Lionardo  da  Piftoia 
la  tauola  dell'aitar  maggiore.ciorgio 

Vafari 
Tna  cappella  a  man  delira  di  marmo. 

Gio.daNola 
Tn'altra  a  man  finiftra.  Girolamo  da 

finta  Croce  Napolitano 
chiefa  di  capp.  luogo  di  monte  Oli- 

ueto.due  ftatLie,il  medelìmo 
s.Giouaoni  Carbonaro  .  la  cappella 

del  Marchefe  di  Vico  .  Giouanni 

da  (anta  Croce  N.ipolitano 
S.Maria  delle  Grazie .  /n  s. Piero  alla 

cappella  maggiore.Polidoro 
S.Domenico.vna  tauola  nella  cappel 

la  del  CrucifìHo .  Raflael  da  V  rbi- 

no 
Tna  tauola. douc  s.StepKano  è  lapida 

to. Lionardo  da  Piftcìa 
s.spirito  degli  incurabili,  vna  tauo- 
la.Gio.Franceleò  Fattore 
f.  Angelo  allato  alla  pefchcna.vna  ta 

uoia. Polidoro 
alcuni  «quadri  dell'aitar  maggiore,  il 

medelìnio 
$. Anirl Io. vna  tauola. Cotignola 
I.Agoftino .  la  tauola  dell'aitai  mag- 

giorcMaico  Calaurefe. 

N    E    P    I. 

La  fortezza .  Antonio  da  làn  Gal- 


71 

H7 
H7 

179 

180 

2,01 

7S 
H7 

102, 


lo 


3x0 


«.Maria  delle  Gratie.  il  modello.  Fal- 
conetto Veronefe.  %€f 

porta  s.Gio.J: porta Sauonarola, il 
medelìmo 

la  porta  Dorica  al  palazzo  del  Capi- 
tano.il  medefimo 

la  loggia  del  palazzo  de  Comari,  il 
medefimo 

PARIGI. 

due  ponti  fopra  la  Sonna  carichi  di 
botteghe. F. Giocondo  Veronefe  di 
{.Domenico  *^: 

PALERMO, 

«..Maria  dello  Spafrao  .vna  tauola  dì 
vn  eh  ri  lì  o,  che  portala  croce J^ai 
faci  da  Vrbiua  7$ 

PIACENZA. 

s.Sifto.ta  tauola  dell'aitar  maggiore. 
Raffacl da  Vrbiua 

PARMA. 

Duomo. la  tribuna  grande .  Antonio 
da  Coreggio 

la  tauola  dell'aitar  maggiore.  Girola 
mo  Mazzuoli 

«.Giouanni. la  tribuna  grande.  Anto- 
nio da  Coreggio 

j.FrancefcodegìizoccoIi.vnaN.Don 
na  )  il  medelìmo 


37 


i37 


17 


TAVOLA     DE    LVOGHl 


Kunziata.una  tauola.Franccfeo  Maz 
zuoli  131 

s.riio.Euangclifta  (cttccappclle.il  med. 

s.Maria  della  {leccata. una  uolta.    il 
tncdcfimo  13J 

vna  cappella.  Girolamo  Mazzuoli        137 

s.Francefcode'  Conucntu.ili.  la  cauo 
la  dell'aitar  maggiore,  il  medefimo 

6. Alellandro.monail. di  monache. un.t 
tauola.  il  medefimo 

Ccrtolà.  i  tre  magi  nella  tauoladcll'al 
tar  maggiore. Girolamo  Mazzuoli   137 

s.sepolcluo.una  tauola. il  medefimo 

s.Gio.Euàngeliita.nioiiaft.  di  mona- 
che.due  rauolc .  il  medefimo 

pitture  del  refettorio  .  il  mcdeilmo 

il  Carmine  .  la  tauola  dell'aitar  mag- 
giore, il  medelìmo 

vna  N.  Donna  Ibpra  una  porta  della 
citta.AntoniodaCoreggio.  17 


PERVGIA. 

La  fortezza.  Antonio  da  $. Gallo 
S.Franccfco.  una  tauola  d'una  Adun- 

ta. Raffici  da  Vrbino 
Vn'altra  tauola  di  un  Chrifto  morto, 

il  meddìmo 
iScrui^  una  tauola  nella  cappella  de 

Anfidei.Rafiàcl  da  Vrbino 
s.Scuero. capp. di  N. Donna.il  med. 
S.Antonio  da  Padcua.vnatauo.  il  med. 
Monte  Luci.vna  tauola  d'una  Aflun 

rione  di  N. Donna. Gio.  Francefco 

Fattore,&.  Giulio  Romano 


P  E  S  C  I  A. 

Pieuc.vna  tauola.Raffacl  da  Vrbino 

PISA. 

Fortezza  alla  porta  a  s. Marco. Giulia 

no  da  s. Gallo 
Duomo. vn'Angclo  fopra  una  colon 

ila  all'aitar  maggiorc.Siluio  da  rie 

fole 
alcuni  quadri  della  Nicchia  dietro  a 

r.iltar  maggiorc.sogliano 
tjrc  tauole.soghano 
due  tauole.  Giorgio  Vafari 
vna  uuola.il  Broazino 


14^ 


69 


62, 


10^ 
191 

l6t 
19^ 


19% 


164 


ia  compagnia  di  s.Francefco.una  t*» 
uola.  Andrea  del  sarto,^  il  Soglia- 
no       *  ' 

s.  Agncfà.vna  tauola.  Andrea  del  sar- 
to 

PISTOIA. 

Duomo.la  cappella  di  marmo  del  bac- 

tcfimo.  Andrea  da  Fiefole  lot 

vna  tauola  a  canto  alla  chicfa  di  s.  I.i- 

copo. Lorenzo  di  Credi     .  ijl 

la  N.Donna  dcll'humiltà.il  modello. 

Ventura  da  Piftoia  35 

s. Domenico. tre  tauolc.f.Paolo  da  Pi 

{loia  41 

spedale  del  Ceppo, vna  tauola.  Loren 

zo  di  Credi  i^l 

s. Lucia  monafl.vna  tauola  in  choro. 

suor'Plautilla  I/J 

la  sepoltura  del  Cardinale  Fortegucr 

n.Andreadel  Vcrocchio,&  Loren 

zetto  154 


I6é 


La  N.Donna  dalla  carcere.  Giuliano 
da  fan  Gallo  jS 

RAVENNA. 

Duomo.la  tauo.  di  fanta  Maria  Mad 
dalena  al  fuo  altare .  Rondinel- 
lo  142. 

s.Giouanni.  due  tauole ,  il  medefimo  14} 
«.Apollinare. una  tauola .  il  medefimo 
s. Domenico. due  tauole.  il  medefimo 
s.Francefco.  due  tauole.il  medefimo 
s.Niccolò.una  tauola.il  medefimo 
vna  tauola  con  la  natiuità  di  Chrilìo  . 

Cotignola  2,43 

Badia  di  Clafsi.la  tauo.dell'alur  mag 

gì  ore.il  medefimo 
vna  tauola  dirimpetto  a  (jucfta.Gior 

gio  Tafari  143 

ornamento  di  qucfta  tauola.  Giulia- 
no di  Baccio  d'Agnolo  184 

Bas. 


310 

^5 

POPPI. 

6Ì 

Badia.vna  tauola.Andrea  del  sarto 

67 
67 

PRATO. 

OVE   soN  L*  opere; 


s.Eaftiano.duc  tauoIc.CotignoIa         145 
lo  spirito  santo,  vna  rau.  RondincUo  143 
s.ApolIinare.una  tauo.  il  medefimo 
la  tauola dell'aitar  maggiore,  &  due 

altre.FrancefcoCotignola  243 

«pcdaledi  s.Catherina.  una  tauo.    il  med. 
i.Agata.vna  tauo.  con  un  Chriflo  in 

aoce,il  medeiìmo 

ROMA. 


s.PIcro.il  modcllo.Bramantc 

la  cappella  del  Corpus  domini.  Anto 

nio  da  s. Gallo 
le  pitture  di  detta  cappella.Pcrin' del 

Vaga 
sepoltura  d'Adriano  VI.  Baldaflai'Pc 

ruzzi,&  Michcl'.ignolo  Saaefc  fcul 

tore 
palaz70  del  Papa ,  la  camera  della  fe- 

gnatura,di  torre  Borgia  ,  &  altre . 

Raftaelda  Vrbino 
le  fpalliere  di  profpettiuc  di  dette  ca- 
mere f.Giouanni  da.  Verona 
la  fala  grande  di  Coltantino.  RafFael 

da  Vrbino 
Gio.Fjancefco,  detto  il  Fattore 
QiuUo  Romano 
logge  del  palazzo  .  Giouanfranccfco 

Fattore 
Giulio  Romano 
Giouanni  da  Vdinc 
l'eri  n'del  Vaga 
Pellegrino  da  Modani 
la  uolta  della  fala  de'  Pontefici. Periii 

del  Vaga,6c  Giouanni  da  Vdinc 
la  fala  de' Re. Perni  del  Vaga 
S.Piero  in  Montorio.una  capp  a  man 

ritta,  entrando  in  chicfa .  Baftiano 

Veneziano 
la  facciata. Polidoro,&Maturino  Fio 

rentino 
il  tempio  nel  primo  chioftro.Br.imi 

te 
la  tauola  dell'aitar  maggiore .  RafTa- 

el  da  Vrbino 
s^Piero  in  vincula .  due  ftatuc  alla  fc- 

polturadiPapa  Giulio  z.  R.affael 

da  monte  lupo 
il  palagio  di  s. Piero  in  vincula .  Giu- 
liano da  s.Gallo 
s.Maria  della  pace.il  cliioftro  di  Tre 

uertin»,Bramante 
vai  cappella  a  man  delira.  Raf&el 


31 

ì^7 
141 
69 

83 

\\(, 
3i« 

3iy 

3yi 

147 

341 


3' 
8/ 


113 

I4tf 

34J 

74 


da  vrbinp  7? 

vna  capp. a  man  manca.  BaldafTar'Per.  x^^ 
la  ftoria  della  prekntacione  al  tem- 

pio.il  medeiìmo 
le  S  ibi  Ile,  &  altre  cofe.  Raftaelloda 

Vrbino 
S.Maria  dell'Anirsa.vn  s.Chriftoph. 
alla  porta  del  fianco.  Gio.  France- 
fco  Fattore 
vna  tauola  d'una  Noftra  Donna ,  sia 
t'Anna,  s.loreppo,s.  Giouan.  &  s. 
Marco  Euangelifta.  Giulio  Roma 
no 

lacapp.&  tauo.  del  Cardinale  Nico- 
fort.  Michele  Fiammingo 

santa  Maria  del  Popolo .  vn  quadro 
d  una  Noi\ri  Donna. RafFael  da  vr 
bino 

vn  quadro  di  Papa  Giulio  1.  il  me- 
deiìmo 

due  scpolture.vna  del  Cardinale  Afca 
mo  Sforza,  l'altra  del  Cardinale  di 
Ricaaaci.  Andrea  dal  monte  sanfa- 
uino 

la  fcpoltura  d'Agoftino  Ghigi.Loren 
zetto 

modello  delli  cappella  d'Agoftino 
Ghigi.Ralfael  da  Vrbino 

pitture  di  detta  cappella,  6c  tauola. 
Fiancefco  Saluiati 

Ara  cosli.  la  tauola  dell'aitar  mag- 
giore. Raft.ielda  Vrbino 

fanca  Maria  della  Miuerua .  vn  s.  Ba- 
rtiano  di  marmo.  Michele  da  Fie 
fole 

il  ciclo  della  cappella  de'Caraffì  Raf- 
ael del  Garbo 

laltatuadi  Papa  Leone  fopra  la  fua 
sepoltura.  RafFael  da  monte  lu- 
po 

vn  quadro  d'un  Chritlo  depofto 
di  croccPeritio  del  Vaga 

la  Ritoada.  la  Noftra  Donna  di  mar- 
mo fopr-Ia  fepolturadi  RafFiel- 
jo  da  Vrbiuo.Loreazctto 

la  Trinità,  vna  fcpoltura  di  marmo . 
il  medefimo 

la  cappella  de' Mafsimi.  Giulio  Ro- 
mano. Gio.Fi-ancefco,^-:  Ferino 
del  Vaga 

la  cappella  della  signora  Elena  Or 
fina.      Daniello  da  Volter- 
ra 

vna  sepoltura  di  marmo  in  detta  cip 
pclla.Bologmno. 


119 

'34 

81 

341 

■73 

108 
48 

3H 
134 


3^y 


%^^. 


3^J 

A  Ili 


e  V  E    S  O  N     L'  O  P  E  RE." 


alla  CoBfcIax5one,tre  figure  di  mar- 

IV  o 
Raffaella  montclupo 

j.NUria  TrAlpontina.la  capp.Boccac 

ci  no  Crcmoncfc 

j.Motcrl.U  cappella  maggiore.  Bal- 

"  aalTarPeruzzi 

,  Ko'-co.  d.i"  cappelle ,  il  medcfimo 

fii.ftachio.va  s.IHero  infrefco.Peri 

s.Anr.a  vna  cappella  m  frcfco.il  me 

dctìmo  , 

,.StephanoaclCacco.vnarieca,con 

un  Chiif^o  morto  in  grembo  alla 
•N.Donna,ilmedclimo 

(  r-aikdc,  un  quadro  d'un  Cbrilto 
'  bacrutoalL  colonna.  Giulio  Ro- 
mano Il    j  I 

,.N5arccllo.picture  nella  cappella  del 

*  U  Madonna.  Tcrino  del  Vaga    ^ 
puci-rc  d'ua'akra  cappclla,il  mcdcii- 

I  Francefto  di  Paula.la  cappella  a  ma 
manca  delia  cappella  maggiore,  il 

mcdefimo 
s.Maria  di  Monferrato ,  il  modello  . 

Antonio  da  s. Gallo 
S.spinto.laporta.ilmedefimo 
S.Maria  del  Loreto  al  macello  deCor 

bill  modello.  Antonio  da  s.Gal- 

s.lacono  della  natione  Spagnuola.la 
cappella,&:  sepoltura  del  Cardina- 
le Alborcnfc.il  medelimo 

pitture  della  detta  cappella.  PcUcgri 
nodaModana 

il  s.Iacopo  di  marmo  nella  medetima 
cappclla.Iacopo  sanfouino 

ichuola  di  s.Catherina  da  Siena,  il  ca 
talctto  col  corpo  morto  ,&  altre 
cofcTimoteo  da  Vrbino 

5.A"oftino.la  cappella  de' martelli. 
l"olidoro,&  Maturino  Fiorenti- 

vna  S.Anna  di  marmo,  con  la  N.Doa 
na in  un  pilaftro. Andrea  dal  mon 

tesanfauino 
I.Euftochio.trefigurc  in  frelco  a  uno 

altare  entrando  in  chicfa.  Pellcgri 

nodaaodana 

Tna  cappella  a  man  deftra.  Polido- 
ro 

-»n  s.vicro  in  frcfco .  penne  del  Va- 
ga 

«hicfa  de"  Portughcfi  allafcrofia .  1* 


3<fy 

138 
3T3 


318 

5)1 
y9 

111 

116 

3io 
3H 


H7 
H7 

114 

lOO 

147 
199 
3J3 


tauol.i,&  cappella  maggiore.  Pelle- 
grino da  Modana  147 

s.i'ilueitro.vna  cappcll.-i,&  due  rtoric 
di  s.Maria  Maddalena .  l'olidoio,  & 
Maturino  aoo 

vna  tauola.Mariocto  Albcriinclli  45 

due  oLiaùri .  vno  d'un  s. Piero  ,  l'altro 
d'un  s. Paolo. f.Bartholoraeo  3! 

il  palazzo  della  Vigna  de' Medici, 
hoegi  di  Madama,  Giulio  Roma- 
no" 3iy 

il  palazzo  di  M.Baldadar'  Turrini  da 
Pc-rci.i,il  mcdciìnio,  31^ 

cafàdegU  Alberini  in  banchi ,  il  me 
dcflmo' 

cartel  s.Angtlo  .  alcune  camere,  falc, 
&:  logge .  Pelino  del  Vaga  ,  Lucio 
Romano,  &  Girolamo  Sermonc- 
ta  3<J« 

l'Angelo  fui  toriiene.RafFael  da  mó- 
telupo  ^i* 

palazzo  de'Farncfiin  sampo  di  fio- 
re. Antonio  da  fan  Gallo  314 

palazzo  di  M.Berujrdino  Caffcrelli       134 

palazzo  del  Cardinale  Riccio  da  mon 
te  Pulciano.uicinb  a  s. Giorgio. An 
tomo  da  s. Gallo  3** 

palazzo  del  Cardinale  Adriano  da 
Cornerò  in  Borgo  nuouo.Braman 
te  '  t^ 

palagio  d'Antonio  Cardinale  di  mon 
te ,  in  Agone  .  Antonio  da  ian  Gal- 


lo 


314 
Ìl6 


palagio  del  Vefcouo  di  Ceruia,il  me 
deiìmo 

palagio  di  M.  Bartholomco  Ferrati- 
nò  fu  la  piazza  d'Amelia ,  il  mede- 
lìmo 

palazzo  di  MarchionBaldafsini  vici 
no  a  s.  Agoftino,il  mcdefìmo 

palagio  de  Chigi.  Baldallàr  Peruz- 
zi 

pitture  della  loggia  del  detto  palaz- 
zo. Raffael  da  Vrbino 

Giulio  Romano 

Baldailar  Pcruzzi 

BalHano  Veneziano 

pitture  della  uolta  de  Ghigi,  in  Tra- 
rtere.Ratfacl  da  Vrbino 

vna'farciata  in'monte  Giordano.Gio 
uan  Francefco  detto  il  Fattore 

vna  facciata  fu  la  piazza  Capranica. 

PolidorOjÒc  Maturino  Fiorentino 

vna  facciata  di  g'  aflìgno  in  Borgo  nuo 

uo,i  mcdcfmii       ^99 

Tn* 


314 
314 
13* 

\i9 

340 


r^t 


OVE)    f  O  N   L*  0  P  E  R  e; 


f  h»  Éefiata  fui  cintò  dcUt^«le.i'  'o^'t:  H 

mcdcfimi  >f  M  ■- .j:>a^ 

irna  facciatanclia  cafa  de  gli  spinella  '  ^ .'    . 
r  fmcdcfitfli-  •.     ;.     I  V  '    i 

^afacciatalicrfo  Torre  di  noMÌ.i 

mcdcfimi 
f  na  facciata  per  andare  a  l'imaginc  di 

Ponte,  imcdefimi 
rna|facciata  a  l'imaginc  di  Ponte,  i 

mcdefimt 
f  na  facciata  alla  piana  della  Doga- 
na, imcdefimi' 
la  facciata  de'  jCcpperelli .   i  mede- 
fimi 
Tna  facciata  dietro  alta  Mincrua  nel 

laftrada.  imcdefimi 
la  facciata  de*  Buoni  auguri .  i  mede 

fimi 
rna  facciata  fotto  corte  sauella.  i  me* 

defimi 
iforic  di  parnafo  nel  giardino  di  ni.- 

Stephano  dal  Bufalo  .  i  mcdcfimi 
Oraffitr,  &  ftoric  nel  coitile  di  m.Bal 
'    dafsinodafanto  Agoftino.  ime- 

defimi' 
Vha  facciata  in  monte  Cauallo ,  ulci- 

noafantaAgnefa;  imcdefimi         199' 
Vna  facciata  dietro  a  Nauona.i  mede 

fimi        '  a-o»' 

ffia  facciata  del  Cardi  naie  di  Volter" 

ra'jdaTorre  Cinguign.i.  i  mede-- > 

fimi'  'i 

due  facciate  incarti  pò  Mar20:V  Ime--  ;'•'  '' 
•  :  definì  i  :  ' 

vnà  facciata  fui  canto  della  Chiaui- 

ca.i  mcdcfimi 
vna  facciata  uicmo  al  Popolo .  i  me- 

defimi  lor' 

la  facciata  de' Caddi  a  s.  Simeone  .•«■  .<  -= 

mcdcfimi  -ii{">!;r: 

rn'al tra  ficci.ita  dirimpetto  a  quefta. 

i  mcdcfimi 
la  facciata  del  paliz^o  di  m.  Vlific 

da  Fano  .  Baldadar  Peruzzi  1^9 

vn'altra  facciataadirimpetto.il  me- 

defimo 
la  facciata  del  palazzo  di  m.  Iacopo 

Strozzi .  il  medefimo 
vna  facciata  fu  la  piazza  di  5.  Luigi. 

Vincenzio  da  fan  Gimignano  ut 

vna  facciata  in  Borgo  a  dirimpetto 

xL  Cardinale  d'Ancona .  il  Mede- 
fimo 
fn*  facciata  degli  Epif»nij .  il  mc- 

4cfiiQ0 


la  faccia&l  di  m  .FMoiceréòINtzio.M;  ^^^« 
«Udarri  Peruzzl  hisuìì  .i:v:ii'.\ff 

RICANATI. 

.   ''Oliti r.ii'j  ili  o-.v'j  ■ 

Santa  Maria  del  Caftcl'nuouo.  toa  tà. 
uola  con  la  Trasfigurationc .  Lo- 
renzo Lotto  t4t 

«.Domenico  .   la  tauoia  dell'aitar 
maggiore,  il  medefimo 

Vn  s.  Vincenzio  a  frefco ,  nel  mett* 
della chiefa.  il  medefimo 

R  I  M  I  N  I. 

Santa  Colomba .  la  tri'juna  maggio- 
rc.Cotignola  ng 

S  A  R  O  N  E. 

spanta  Màrfa.  vno  fponfalizjo  di  No- 
(tra  Donna,&  alìrepitture,  Beruar 
dino  del  Lupino'  i^g 

•h£.ì.<S.  I:  B.  N:  A.i  ft'Moi^iJti 

Sari  Bcnedctfcil  clrQio.f.Óióiia^.  <là 
Verona','    '■:•■'-'-■■''";•''■'-■     •        • 

il  Carminò.  Órriamthto  cfell'ofga- 

no .  Baldafiàiri  Pcruzzi  Sancfe  141 

la  facciata  de* Turchi.  Capanna         144 
Monte Oliueto-diChiufari.  il  cho- 
ro .  f.Giouaani  Veionefe 


71 


TRENTO 


Pitture  del  palagio  del  Caidinalc.Gi- 
rolamo  da  Treutgi  f^t 

VENEZIA. 

San  Hiercmia.vna  facciata.  Gio. An» 
tonio  Licinio.  i%g 

la  Madonna  dell'Orto,  vna  tauoia .  il 

•    medefimo 

la  facciata  di  Martino  d'Anua.il  me- 
defimo iij 

$ia  Rocco.  U  c*pp/&  tribuoa.il  me- 
defimo] 

♦  jc-ff        due 


T  A  V  0  L  A    D  E 


V  R  B  I  N  O . 

Duomo .  Yna  tauol^  all'aitar  di  Ai}tj|r 
Crocc.Timoihco  4a  Vrbinp  1^3 

la  c>ippclU  di  s.Martino.l  imptco  da 
Vrbino,&Gcnga  114 

U  tauoià  di  detta  cappella .  Timoteo 


daVrbino  ''^"^'r-'*:n4 

vnafaau  Maria  Maddaleoa.il  ined»i:  J^ 
fimo  •  •,: 

^chicfadclla  Trinità.  la  tauola  del !'»(.'  '■* 

tarmaggiorcilmedefima  ''»} 

s. Agata  ,vna  tauola.il  medelìmd  ij^ 

i.Bernardino  fuora  d'urbino.  la  cap- 
pella de  Bnanaueaturi .  il  mcdc> 
fimo 


I  L    F  INE. 


TAVOLA   DE'  RITRATTI 

CHE  SONO  NOMINATI 

In quefloT!^ rimo  Volume delUn^erZjaTartcj*   , 


A 

ilio  tu   mufico  -.1T4 

Alberto  Duro  })6 

Adriano  VI.  343 

Agnolo  Doni  68 

Alfonfina  .43 
~-'-  A  IcflandroXardinale 

Farncfe  7^ 

Alcflandro  Medici  Duca.  .178 

Amerigo  Vcfpucci  f 

Andrea  d'Oria  344 

Andrea  Manrcgna  .160 

Andrea  della  Robbia  151 
Andrea  del  Sarto                             If4.i9'tf 

A  nd  rea  dd  Verro  echio  131 

Ariofto  3otf 

Arrigo  Re  xj>i 

Antonio  cardinale d^ Moote  71 

Antonio  Fumanelli  i6^ 

Anton  FrancefcodelHAlbizi  343 

B 
Baccio  Valori 
Baldaflarre  Cadiglioni 
Baibarico|]^o2e  ,'  ':   j'   JQ  , 
Bartolomeo  frate  pittore 
Beatrice  Ducheflk 


.344 

3ia 

.3,60 

37 

7 

BeatriccFerrarelV - ^i- ' -^  ' •' 5iu::!c(pi u %^ 
ificmbo  Caidinalcf'!':.!  ji^  tL  oluii2  .Oj^os 


Benedetto  da  Roueizaoo 
Bernardino  Cardinale 
Bernardo  cardinale  diBibbienna 
Boccaccio 
Bonauentura  ùnto 
Borbone  Duca 
.Bramante 

C 
'Cardinale  Carrafà 
Cardinale  Lorena 
Cardinale.de  Rofsi 
Carlo  Quinto  Imperado^  .IJO.177, 
Catullo 
Caualieuino 
Cipriano  Morifini 
■Cipriano  da  Verona 
Clemente  Papa  viu  »t*, 

Conte  lungo 
CofimoDuca 
.Cofimo  Lafri 


Dante 
sDomenico 

ì£tinio 

Elifa-delGìocond*   :>J'    t  nmjn^ 

,^m  i'.oitniSff; 

:Fcdeiìgo:B»rbaririll^  '■•'  'J"'"-^  -^"^ 


x\f 

.80 

71 

-.  •'>4* 
.3*7 

.X%9 

MS 

So 

x3j.30<J 

71 

3*7 
30* 

3*7-343 
M7 
3«f 
lii 


!7» 


Il  I  T  R  A  T  T  !♦ 


'Pc(!erigo  Botolo 
Federigo  Duca 
Ferdinando  di  Pcfcara 
Franccfco  Gumbcrti 
Francefco  Alidofio  Cardinale. 
Francefco  Sforza 
Franccfco  Re  di  Francia 
Ffanccfcofao  BoniEicio 

Cello  Fiorentino 
Ciouanni  de  Medici 
Giouanni  Cardinale  de' Medici 
Giouan  Francefco  Gonzaga 
GineuradeBenci 
Girolamo  Beniuicni 
Girolamo  Federighi 
-Girolamo  Verità 
Giulia  Bonftanta 
GiulianaBcnci 
Giuliano  de'  Medid 
•  GLulian  fan  Galli 
Giulio  cardinale  de'  Medici 
Giulio  papa  fecondo 
Giulio  Romano 
Giulio  della  Torre 
•.  Goftanza  de  Doni 

H 
Hercole  GiulU  verone!» 

1 
Iacopo  Fontani 
Iacopo  Saafouino 

X 

Xaura  Scoppi 
■''Xaura  Terracini 

leone  papa  x. 

Lodouico  Domenichi 

Lodouico  Sforza 

Lorenzo  Cibo 

Xorcnzo  de'  Medici 
M 

Marullo 

Marco  Loredano 
.^arc"  Antonio  Bologncfir 


343 

Marc'Aatonio  Colonna 

143 

%60 

Marc'Antomo  della  Torre 

»Jt 

343 

Marfìlio  Ficino 

10^ 

Xtf 

Mafsimiliano  Sforza 

7.  IX* 

117 

Monlìgnore  di  Foi» 

tir 

117.760 

Moro  Duca  di  Milano 

U9 

80 

N 

.M7 

Nicolo  de  tamagna 

4» 

Nicolo  de  Lira 

7J 

jo( 

Nicolo  Vefpucci 

3*7 

$06 

Nincofort  cardinale 

343 

7i 

P 

.160 

Omero 

71 

8 

Orfodcll'Anguillara 

3«7 

«51 

Ocuaio  Farnefc 

ASI 

A» 

P 

157 

Pagolo  papa  terzo 

191 

34T 

Petrarca 

71 

317 

Pietro  Aretino 

J44 

78.115 

Pietro  di  cofimo 

i« 

16 

rier'LuigJ  Farnefc 

X9l 

I0.I64. 

Piero  Perugino 

m 

71 

Pontano 

3*« 

328 

Propertio 

7* 

MS 

•H 

>74 

Re  di  Francia 

sw 

Ruberto  Sanfcueria» 

u 

16} 

,S 

Sapho 

n 

M7 

Sauanarola 

71 

JJ4 

Scaramuccia  Zingaiio 

f 

Scoto 

7* 

»8T 

.T 

306 

Tibullo 

Ti 

80 

s.Thomafo  d'Aquino 

71 

J06 

V 

7 

Valentino 

il 

^Si 

Vbertomufico 

34* 

78 

Verdelotto  mufìco 

Vcrgilio 

'71 

318 

Verginio  Orfìni 

M 

*4 

Vittoria  colono» 

Hf 

iji 

IL     PINE» 


TAVOLA   DELLE  COSE 

PIV    NOTABILI  CHE  SI 

CONTENGONO 

Jn  tfuejìo  T^rimo  Volume  della  ^erz^  Tart'cj. 


B  R  AMO  depinro 
di  Andrei- del  Sar- 
to \'S6 
I  Adriano  vi.  papa           Ii6. 

Non  fi  dilettò  mai  di 
fcultura.ne  pittura  .  inimico  delk 
ornamenti  di  Roma 

'AgoftinoGhifi  73.134.13^.340 

i^oftino  milanefe  Icultore 

agoftino  veneziano' 

^goftino  veneziano  intagliatore 

alamanno  di  Iacopo  saluiati 

alari  della  capanna  alla  parte  guclà, 

•  :  in  Firenze 

alberini  &  loro  cafa  in'  banchi 


117 
301 

3i^ 

52- 
8.45 
118 

U8.  iS'j. 


tribcrto  duro 

àlciato  nelle  cmbleme 

AldoManutio 

alcflandro  antinori 

alcdandro  Coriìni 

aI<JÌTandro  Contarmi      . 

Alcflandro  Duca  di  Fiorenza 

1(^4 
alcflandro  primo  cardinale  farne-  , 

fé  *        313' 
alcflandro  farnefc  principe  di  par- 
ma  2,37 
alcflandro  greco  intagliatore'  ^9i 
alcflandro  papa  fettimo  *y.y<f 
alcflandro  Pepoli              ,    •  171 
alcflandro  uitelli  11^.183 
alcflandro  Vittorio  fculrorc  '  13  J 
alonfo|di  Cartiglia,  acAlaréÒ- 
nc  151 


alfonfo  d'aualos 
alfonfo  Duca  di  Ferrara 
alfonfo  fecondo  duca  di  Ferrara 
alfonfo  Lombadi  fcultore 
Alfonfiaa  madre  del  Duca  Loren- 
zo 
amcrigo  benci 
amico  pittore  bologncfc 

115 
ammannato  fcultore 
anatomia  de  caualti 
ancona,^:  fua  fojtczza 
andreadi  ceri  pittore 
andrea  del  ceraiuolo- 
andrca  di  Colìmo  pittore 
andrea  mantcgna 
andrca  dal  monte  fanfauinO" 
andrcanauagero 
andrea  d'Oria 
andrea  pafquali  philìco 


i«r7 

l8o.i85 

307 

J7y 


114. 


43 

VOri. 
7 

318 

34^ 
104 

99 

184 
tu 


l&6.l^9,l^9>\iSÌ.U9- 


Andrea  del  Sarto 

107.303 
andrca  fguazzell*  IjS.ijp 
andrca  della  valle  cardinale  154 
fndrea  Vai  rocchio.  H'^i^ 
andrca  Odone  liy 
anghiaii  cartello  106.191 
àngiolo  bronzini  pittore  310 
angiolo  ceiìs  xi% 
angiolo  doni  17'7^ 
angiolo  nicolini  cardinale  loj 
angiolo  pittore  fiorentino  iix 
angiolo  della  rtufa  abbate  di  cappa- 
Iona  loy 
anglolino  i^onaco  di  fiorcnra  I5t 
anticaglie  in  Fiorenza  43 
anticaglie  in  cafa  e  fan  galli  6^ 

anticaglie 


VÌV    N  0  T:A  B  I  L  I.r 


Amiag^ic  ^otf&te&l  fan  Galli  dil  R« 

^,  di  napoli  '57' 

anticaglie  nel  giardino '<Jc  Mediti  5J 

aftticaglie  di  verona  difegnatc  1J5 

antonio  abbaco  3* 

antonio  bracci  161 

antonio  brancacci  I6x 

antonio  da  carrara  fcultore  iio 

antonio  del  ceraiuolo  J04 

antonio  da  Correggio  pittore  i<? 

antonio  di  dcnnino,&fue  opere  iii 

àuionioFloriani  pittore  i8j 
Antonio  da  fan  Gallo           3?„so. 111.143. 

3i3-3<57 

antonio  di  giorgio  da  fèttignano  loS 
antonio  lanfreri                             307.317 

antonio  marchiifi  architetto  jij 

antonio  dal  monte  cardinale  -^z 

antonio  de  nobili  13 

•Antonio  poilaiuoli  97 
•antonio  da  pifa  monaco  camaldulen 

fé  Kfi 
antonio  de  ricafoli  13* 
antonio  del  rozzo  Sancfc  143 
antonio  fegni  ■) 
intorno  da  Trento  intagliato- 
re ÌH 
antonio  uafTalio  joy 
antonio  dc^icfpucei  109 
antonio  di  urbano  pifano  ■J<^4 
apoftoliii-di  marmo  108 
apparato  In  Fiorenza  per  la  ucnuta 

di  pApa  Leone  X57 
apparato  in  Roma  per  una  come- 
dia  14^ 
apparato  in  roma  per  Giuliano. de 

Medici  140 

ara  celi  conuento  -75 

arazzi  panni  ricfhifsimi  S3 
arco  trionfixle  di  legno  bellifsi- 

mo  .315 

arciuefcouo  di  cipri  ^3^3 
arèzzoin  tofcana                       .ji>iiii.to5> 

arguta  rifpofta  zj4 
arfofto  •iiy.i74-3o6 
iriftotele  fan'Gailipittore  66.i<i7 
armeggiare,  che  fi  collumaua  in  Fio 

-renza  i77 
arno  in  canale  chi  prima  ne  dette  di- 

••  fegno  X 

Afcanio  Sforza  cardinale  ,119 

ifcoli,  &  fua  forte iZA  -310 

afledio  di  Fiorenza  ,142 

attilainroma  76 

.,4tlanubaglioflipe«igina  j6ì 


auerfa^itta  preffb  a  napoli  ii8 

aùóxio  abbruciato  per  far  nero  38 


ìB 


Baccio  d'Agniolo  :5.y8.l53.x8o 

baccic^baldini  ^9S 

baccio  bandinelli  fcultore     to;,.  iip.  13J. 

x^6.iT7.i78-J-8x.i83.3OZ.305 
baccio  batti  do  a  .153 

baccio  Valori  1^1 

badia  di  Fiorenza  _       37.I5»I-Jiy 

badia  di  poppi    in   cafenti- 

no  ^2.6^ 

badia  di  praia  173 

baiardo  caua1i«re  .175 

baMacchino  in  fan  Lorenzo  di  Fio- 
renza ii^f 
baldallar  cafliglioai                         tp^i^S 
baldaflarPerù'zzi  architettore         3i'^0. 

i38.i4M42.T75>-i9S-304 
baldaflar  turini  da  pefcia       10,^5.87.11^ 

X8X.30X 
baldo  magini  da  prato  •I<>4 

baldaflar  turini  3^** 

ballatoio  della  cupok  di  Fiorcn» 

^ix  i8« 

bardolino  cafteljo  ij* 

barnaba  dal  pozzo  pittore  l8tf 

bartholomeo  da  bagnacauallo ,  pit« 

tare  114 

bartolomeodabergamo  X3I 

birtolomco  da  caftiglione,  pitto- 
re 31* 
bartolomeo  pittore-frate  de  predica 

tori  35.38.68.?$; 

bartolomeo  gondi  1P3 

bartolomeo  leonichì  74! 

baitolomco  panciatichi  160.  xjttf 

bartolomeo  ridolfi  ueronsfc,  -Se  Aie 

opere  X7r 

bartolomeo  della  rouére  61 

baftiano  da  monte  cario  -^ 

baftiano  della  feta  pifano  l6iÀ9t, 

baftiano  vcneziano,pittore  xj.  13? 

baftianello  Flori^ori-e, pittore  184 

Battiftabono-arcti-no  9$ 

battirtadel-ceruellieii  i6} 

battiftad'oilc  pittore  181 

battifta  gobbo  3x9 

bauiera  Itampatore  300.305 

bauiera  da  le  ftampc-diRafiàello         $60 
beccuccio  bicchieraio  ;i6Jr 

bella  in  ue»ti<sipe4" una  pittura  di  gi- 
^orgione  .if 

bc 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Bc!  modo  di  riprendere  chi  troppo 

lì  j)rcfumc 
bembo  cardinale 
benedetto  baghoni  fcultorc 
benedetto  cianfanini 
benedetto  da  maiano 
benedetto  pagni  pittore 
benedetto  da  rouezzano 
bernardo  pittore  milanefe,  8c  fuc  epe 

re- 
bcr'nardinof  <k'  treuio  architetto- 

bernardo  da  bibienna',  cardinale 

Bernardo  della  buda 

bernardo <ia  Vercelli  pittore 

bernazzano  pittore  milancfc 

bcrnia' 

bertoldo  fcultore  fiorentino 

benuenuto  cellini^fcultore 

biagio  bologtìere,&  fue  opere  di  pit- 
tura" 

bindo  altouiti 

bizzanadipictura,"  in  uno  ipec- 
chio 

tccaccino  pittore  cremonefe,  bia- 
iìmaua  l'opere  di  Michel'An- 
g^lo- 

bolbgjifa  ritorna  fotto  il  goucrno 
della'cHiefa' 

bologna  fcultore 

bontà  del  caparra  fabro 

boto  di  bartolomeo  pittore  da  fard 
frate 

borboneduca 

borgo  nuouo  di  roma 

bramante  architettore 

^1.  513 

bramantino  da  milano 
brenta  fiume 
bronnno  pittore 


Camillo  cremonefe  pittore  f|^ 

ijj     Camillo  treuifano  pittore  Ij8 

)0<f     campanile  di  fan  miniato  ai  moa* 

37         ce  t<t 

4X     campanile  di  fanto  fpirito  di  Fio- 

3f.?7  tenia  t%t 

519.335^     campo  alla  caftellina  de  chianti  j< 

37.114      candclUeri  rtacero  pafqoale  i5{ 

candiano,  muoiflero  la  padoua< 

li6         no- 


te 


Calcidonio  bellifsimo  intaglia- 
to 

camaldoli  incafentino 

camaldoli  mumftero  in  Fiorenr* 

carneo  grandcdel  Duca  Cofimo 

cameodiualbre di  feudi  600. 

camera  di  bizzalra'inuentionc 

camera  del  papa 

camera  feconda  del  papi,Sc  fue  pittu- 
re 

camera  della  fegnatura  del  pap« 

camera  di  torre  borgia 


t7Ì 

cane  uiuo  affronta  un  depinto  «.61 
18     canto  del  giardino  de  pucci  it? 
t6     caparra  f.tbro'  y( 
168      capitolo' di-fan  Michele  in  bofco  "7 
ii6     cappeliàdcIll'Albergotti  9% 
i8r     cappella  dclcardinaìcalborenfc  I47 
34^     cappella  di  agoftiiloghigi  54» 
^3      cappella  delli  alegni'  *jtt 
cappella delli  Anfìdei  67 
cappella  de  bandi  in  Verona  tS% 
cappella  di  bernardo  del  bianco  J7 
cAppclladi  bindo  altouiti  tt^ 
cap^elià-'de- bombardieri  in  Vero- 
na »17 
cappella  de  buonaucri'  »4> 
eappella  de  contigiuftì  i6f 
cappella  de  cortinelli  IlS 
cappella  de  dei  6f 
cappella  maggiore  nel  duomo  di  Ve 

fona  t6i,'- 
cappella  della  beau  Elcna  in  bolo- 

gna-  77 

cappella  delliEmilij  16'^' 

cappella  de  fontani  tdtf 

ii?P     cappella  di  Francefco  del  giocon- 

60.  90.         do  loa' 

cappella  del  Redi  Francia  in  Ro- 

147     cappella  de  fumanelli  t6^ 

{o.i74>iPt     cappella  di  gino  capponi  n 

cappella  de  Girolami  in  Fiorenza  -78 
cappella  maggiore  in  tanta  maria  del 

popolo  t9 

cappella'di  marmo  in  Oniieto  iiS 

cappella'di  fan  Matteo  in  Arezzo  pj 

_.,      cappella  de  Medici  in  verona  itf  j 

ipo     cappella  de  monfìgnori  in  fan  Petto 

t9ì-         "io  *34 

cappella  di  fan  Nicola  ,  in  finto  spirito 

di  Fiorenza  tif 
cappella  di  fan  Nicolo  in  fanta  Maria* 

in  organo  ijy 

cappella  nel  nouitiato  di  fan  Marco  41 

cappella  d'Otuuiano  de  Medici  4I 

cappella  nella  pace  in  RooiA-  73 

Cappella 


178 

X14 
178 

13X 


31 

3cy 

39 

3<f 
toi 


tir 

183 


t87 
53^ 

564 

7t- 
69 
79 


f  IrTì  NOTABILI. 


capp>dcp3.ii<lolnui  iiy 
capp.paulina  X07 
capp.  in  s  piero  gattolini  ij 
capp.  deriui  151 
capp.dellifchioppi  zjj 
capp. di  siilo  6^1.11 
capp. nella  trafpontin»  i^y 
cappellecca  nel  palazzo  del  Duca, Co- 
fimo  77 
cappellctta  iu  Volterra  138 
cappellette  di  ponce  fant'Agnio- 

lo  i3y 

Capponi ,  famiglia  di  Fioren- 
za 48 
ca-prarolo,  &:  Tua  fortezza  318 
carato  pittore  ueronefc  ij? 
cardinaleltlbanefc  314 
cardinale  d'Aragonil  34^ 
cardinale  di  carpi  76 
cardinale  cefis  134 
cardinale  Farnefc  I34.187 

364 

cardinale  di  fcrrara  134 

cardinale  de  Medici           ,  87 

mori                      ^       ^  c\[y,.i7i 
cardinale  san  picro  in  vinco>-^-.r|,.,:, 

la  ^9 

carloginori  ij7 

Tua  cappella:  in  {àn  Lorenzo  ì.66 

carlo,&  giorda  no  Orfini  43 

Carlo  Quinto  Imperadorc  .106.7x8 

in  franerà.  11 1 

coronato  l6i.iij.187 

vittoriofo  315» 

ilimantoua  SSf 

Carmine  conuento  in  Siena  I41 

carri  trionfali  per  la  fefta  di  f.Giouan 

ni  in  Fiorenza  lyy 

carte  a  flampa  del  roflo  pittore  loy 

carteri,  famiglia  in  verona  171 

cartoni  di  Michcl'Angelo  84.177 

cartone  bellifsimo  del  vinci  g 

cafa  dcborghcrini  180 

cafa  di  giulio  romano  ^6 

cafa  Medici  fautrice  de  virtuofi  i8p 

cafadcmontaguti  184 

cafa  del  nero  184 

cafa  de  neri  in  Fiorenza  180 

cafadcfaddei  z8o 

cafenuoue  nella  uia  de  feruì  131 

cafaie  maggiore  2-36 
caletta  di  cnltallodonau  da  papx 

Clemente  al  Re  di  Francia  1^0 

cafletu  hcchifsunadofiau  alla  Du- 


chcfla  di  Fiorenz*  i^f 
cartello  durante                               18.114 

cailellos.agniolo  ,r^ 
cartello  di  san  Martiao  di  Napa. 

li  lot 

cartello  della  picue  jg^ 

Caterina  Regina  di  Francia  ^  3^1 
cauallo  grande  facto  da  Domenico 

beccafumi  577 

ceccTiino  de  frati  ^x 

cenacolo  del  uinci  in  milano  £ 
cenacolo  in  fan  salui  fuori  di  Fio» 

renza  'i^y 

certofa  di  Fiorenza  "  4  j 

certofa  di  Fauia                                '  19 

clafsi  badia  di  Raucnna  2,41 

Claudio  Francefe  vetraio  $0 

Clemente  vii.pont.  30 

quando  fu  fatto  papa  X4i.173.t3t, 

cola  del  A  matrice  pittore  ait 
colonna  di  Traiano  7* 
come  fi  uuole  edere  con  princi- 
pi t4X 
compagnia  di  fan  BaftianodcSer- 

ui  16% 
compagnia,ouero  fraternità  detta 

il  Nicchio                                    .  16 f 
compagnia  di  fan  Zauobi ,  una  ta- 


uola 


concetto  di  una  pelle  d'uno  appic< 


44 


xia 


Confiiluo  gran  capitano 

configlio  di  f.Giocondo  per  mante- 
nimento di  Vcnctia  XAi 

conte  clemente  della  pietra  i/^. 

conte  lungo  x^j 

Cont'Vgo  ,  che  edifìcò.fettc  Ba- 
die 107 

conti  di  CanofTa  Veronefi 

conuento  di  s.  Maria  della  Gratia 

di  Viterbo  ^i 

Conuento  de  i  Scrui  di  Fioren- 
za lOO.IOf 

corniccione  del  palagio  de'  Bartoli- 

ni  '  9t 

corniccione  del  palazzo  de'  Farnc- 


fi 


3it 


corniccione  correfto  al  palagio  de 

gli  Stozzi  ^7 

coronatione  di  Carlo  Quinto  in 

Bologna  17^ 

choro  di  fìnta  Maria  del  Fiore,chi 

lo  difegnò  zgj 

colpo  di  s.  Giouanni  Gualberto  114 

•ìaiiii-ti  Corpus 


Corpus  Dominl/capp^flla 

cortile  della  NuntiiU  di  Fioren- 
za 

cortile  d€'I  palazzo  del  papa 

cortile  dello  scalzo 

cortile  del  palazzo  d' Vfbino 

forcona,  una  facciata 

corridore  di  bel  vedere 

corridore  di  cartello  iant'An2;io 
lo 

•Colimo  Duca<li  Fiorenza 
nozze 

colimo  Bartoli 

Colìmo  Rofelli 

cofimo'da  Trezzo 

foflo  del  modello  di  s.  Piero  di  Ro- 
ma 

eoftume  de'  maellri  di  legname 

Cieationedi  Pio  terzo,  Smor- 
te 

€rQcilìlIo ,  che  parlò  a  s.l  homafo  di 
.    Aquino 

cronica  architetto  ,  perche  cofì  det- 


D 
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1j1.10y.104 
317 

«4 

30 


S13 

417.283 

Z1.X4 

3y 


311 
3P 

io 

16 


Danefe  catanco  da  carrara  fcillto- 

re 
dianicUo  da  Volterra  fcuItorc,&pit 

torc  %o7.i69-l66 

danno  di  molte  bellifsimecofe  di 
„  fcultura,&:pittura,&  ftrumenti 

mufici,  perle  pr-edicationi  del 

Sauonarola 
dei  cittadini  Fiorentini 
diailro  bellifsimo  intagliato 
dimortrationedi  pitture  iìmilc  alla 

fculcuradi  Giorgione 
diomede  Caraffa 
difcepolid'Aadrcadalmontca  San- 

iàuino 
difcepoli  d'Andrea  del  Sarto 
djfcepoli  di  f.Bartolomeo 
difcepoli  di  Giouan  Caroti 
dilcepoli  di  Lorenzo  di  Credi 
difcepoli  di  maftro  Liberale 
difcepoli  di  Mariotto  Albertincl- 

li 
difcepoli  di  Piero  di  Cofim  o 
difcepoli  di  Rarfael  d'Vrbino 
diicepoli  del  Sogliano 
difcor fo  (opra  la  pi  tcura,5c  le  parti , 

.  che  debbc  hauerc 
tdifcgno  d'ik-iar  tutto  il  Tem^o  4* 
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3^ 

€9 

•188 

H 
147 

111 

41 

132, 
15X 

4T 
%6 

87 

J^5 


s.  Giouanni  da  fondamenti  ^ 

difegno  d'una  p  ortiera  bellifsima  del 

Vinci  .     .  31 

difegno  della  riedificatione  del  Rial 

to  di  Vcnetia  147 

difegno  d'una  ftatua  grandifsima 

di  bronzo  J 

disfida  di  due  pittori  lyi 

dodici  Apoftoli  di  marmo  lot 

domcnico  Beceri  koS 

domenico  Beccafumi,  pittore  Sane- 

fe  i44.iX8.i5>i.304.36'o 

domenico  di  Carnei ,  Milanefe 
domenico  Caro  ti, pittore 
domenico  da  Coreggiogli  caufarno 

la  morte  i  quattrini 
domcnico  del  mo«t«  a  Sanfoui- 


i8<f 

19 

Iti. 
16]! 
^9i 
191 

104 

14» 
S 

3? 

I7f 

5^.f7 

3ii> 


•8y 


domenico  moroni,prttorc 

domenico  poggini 

domenico  di  polo giocUicri         17B. 

domenico  puligo 

domitio  Calderini 

donato  giannotti 

donato  vai  d' A  mbrini  ' 

donatello 

donne  illufl:  ti 

doflb  pittore  Ferrarefc 

duca  di  Calabi ia 

ducadiCaflro 

Duca  Cofimo  .  vcdiCotìmo  Duca  di 

Fiorenzia  '    .'-.jj-] 

ducadi  mantou*  13^ 

nucadi  milano  5S 

duca  Valentino  J9.  6o 

Duchefla  Eleonora  di  Fiorenza  191 

duomo  di  Cremona  13^ 

duomo  di  Ferrara  18» 

duomo  di  Furli  i<^l 

duomo  di  mantoua  138" 

duomo  di  modofia  181 

duomo  di  Fifa  ^6.109.191.3^$' 

duomo  di  Rauenna  14V 

duomo  di  Vdine  1S4.  i8tf 

diiomo  di  Verona  l-Jtf  ^ 


Eiena  dell'olio  da  Bologna  77 

cmulatione  tra^l  vinci,  &  il  Buonar.       l» 
en«a  VICO  parmigiano  30^- 

epitaffio  d'Antonio  da  «.Gallo  jxj^ 

epit.adfepolchrodiRaffaeld'Vi^no    8Jj 
ercole  Duca  di  Ferrara  188 

crcolarti  di  Bologna  ■  ..iti 

«remisi 


Bf  emiri  di  Camaldolì 

errore  d'architetture  nel  chow  ài  s. 

Maria  del  Fiore  183 

cffcmpiorarodipudicìtia  X09 

eternità  della  Republica  Venetia.oa. 

donde  depciide  14^ 


Fatiaao  safloli  Arctinxv  pz 

fabrica  di  s. riero  éi.  310 

(àcciata  del  caualicFC  Buondelmon- 

ti  169 

facciata  a  ca  Soranza  di  Venetia 
facciata  del  giuditto  di  Michel'Aii- 

gclo  i67 

facciata  de' G ondi  in  borgh'ogni 
.   tanti  iij 

facciata  di  Tanta  Maria  del  Fio- 
re lyi? 
facciata  de*  Scrui,  Couucnto  lij 
falconetto  architettore  Vcronefc  i-67 
fatto  d'arme  della  baltia  l8d 
fattore  pittore  87 
fedengo  Gonzaga  519 
fcderigo  fecondo  Duca  di  nunto- 

ua  18. 1(^3 

fermo  guifoni, pittore  337.33^ 

ferrante  Gonzaga  34^ 

f^ura  di  legno,chc  il  fnoda  40 

figurino  da  Faenza,  pittore  ì}^ 

filipposaluiati  i').i66 

filippo  dasieana  341 

filippo  spina  loj 

filippo  strozzi, il  vecchio  3-^.97 

filippo  strozzijilgiouane  I67.  183 

fintione,  &  inganno  d'una  pittura  16} 
fontana  nella  sala  "del  Duca  di  Fio- 
renza iOi 
fontanableo  in  Francia  ilo,  zìi 
forli  citta  .  114 
fortezza  in  Arezzo  60 
fortezza  di  Ncpi  318 
fortificatione  di  Loreto  iir 
fortificatione  di  Siena  I4I 
fra  Bartholomeo  pittore     3^.3^.37.38.(58. 

85.107 
fra  Baftiano  del  piombo  30J 

fra  Carnoualcda  Vrbino  28 

fracaftoro  fiiìcoj  1J4. 174 

fra  Giocondo  Veroncfc  32-2'44 

fraGiouanni  Angelico,pittorc  37 

fraGiouanni  da  Verona,  intagliato- 
re 71.16^.171 
&jl  Girolamo  Saumai'oU  3^.100 
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iy8.r7r 
45.140 


fi-alacopo  de*  Scrui 
fra  Marco  de"  Medici  Vcronefc 
fra  mariano  del  piombo 
fra  mariano  de  Serui 
G 

Gabriel  Giolito,  libraio  ^os 

Galeazzo  mondella  tgg 

GalienoFioreutinoricamatore  ^9 

Gaa-nbafsicaflello  1,52, 

Gandolfo  ^^g 

Gafparro,  &  Giuliano  Mifceroni  liji 

Caudentio  Milancfe  i^g 

Gello  Calzai*olo  Fiorentino  filofo 

Gerozzo  di  monna  Vanna  D'uki  354 

Gherardo  miniatore  i^r 

GiambuUari  . 

Giannetin  d'Oria  «^^ 

Giannozzo  Pandolfini,yefcouo  80 

Giardino  de' Medici  cj 

Gifera  di  Bramante  30 

Giganti  di  piazza  in  Fiorenza  05 

Giorgio  caccia  male  Bergamafco  17$ 

Giorgio  raanzuoh  xj^ 

Giorgio  mantouano,  intaglia  ftam- 

.P*=  ;  307 

Giorgio  Vafari      14.  34.  p^.  114. 1^3. 15^. 

I78.i^i.i35.i43.a83.284.3ii.337.3d4 
Giorgione  ^^q 

Giorgione  da  Cafklfranco  ii.i8j 

Giouanni.padre  del  Duca  Cofimo 

de' Mediai  11I-33J: 

GiouanniBandini  joij 

Giouanni  Barile  81.1yo.34:, 

Giouanni  Bellino,  pittore  183. 340 

Giouanni  Boccalino  archi  tettore  ixp 

Giouanni  Borgherini  13..  laj 

Giouanni  Buonaccorfì  349 

Giouanni  di  Calcare  Fianimingo,pic  305^ 
Giouanni  fecondo  card.de'  Medici  37 
Giouanni  Caroti  Vcronefc  lyy 

Giouanni  da  Cartel  Bolognefc  2,8^ 

Giooinni  da  Cartel  Bolognefe,  intagl.  13' 
G-ouanni  Caualcanti      *  zo6 

Giouanni  Coraaro  ir 

Giouanni  delle  Corniole  r85 

Giouanni  Cugini  da  Parigi  30» 

Giouanni  Dini  i^i 

Giouanni  Francefe,miniatore  loj 

Giouanni  caddi  i^^ 

Giouanni  da  Lione,pittorc  jz^ 

ciouanni  Martini  da  Vdinc  igj 

ciouannidaNola,fcuItorc  ,171^ 

ciouanni Pollaltra Aretino  ,    208 

eiouanni  Ricamatole  da  Vdinc  185» 

•^Tt**    i         ciouaa 
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Ciouan'ArjAorì 
giouanni  di  Vdinepittorc 

STI 
giouaanivcfpuf  ci  4,j 

giouanni  anconio  beltraffio  mlk- 

ncfe  XI 

giouanni  antonio  lìcinio  pordcno- 

ne  i8j 

■giouanni  antonio  de  rubeij  i«>i 

•giouanni  antonio  fodoma  pitto- 
re 70.143 
giouanni  antonio  fogliani             1^3.354 
giouanni  battifta  bentinoglicon- 

te  140.  ipy 

giouanni  battifta  del  caualicrc  507 

giouanni  battifta  doni  45 

"giouanni  battifta  grafsi  pittore  i8y 

giouanni  battifta  mantouano  pit- 
tore 30(^.339 
,^iouanni  battifta  della  palla          3i>.  157. 

i<J8 
'giouanni  battifta  pelerò  da  siena         J43 
,giouannibattiitapuccini  ij6 

giouanni  battifta  ricdfoii  vefcouo  ^6 

giouanni  battifta  Sozzi  ni  193 

;giouanni  battifta  Strozzi  2,4.101 

vgiouannifìlippocrefcione  ii8 

giouanni  francefco  il  bologna  «i 

giouanni  franccfco  Caroto  i^i.  zi^ 

■giouanni  francefco  detto  il  Fattore , 

pittore  14J 

giouanni  francefco  ruftici  ,  fculto- 

rc  II 

.giouanni  francefco  vetraio ,  pitto- 
re iOO 
fgiouangualberto  giocondi  loj 
:^iouan  Iacopo  caraglio  307 
giouan  lione  pittore  319 
giouan  maria  pittore  veronefe  1^^ 
giouan  matteo  giberti,vcfcauo           -ijo. 

1y7.318.335 
^iouampierob.tglioni  317 

Cirolamo  codignola  114.  rK? 

girolamo  Tanta  croce  {cultore  179 

:^irolamo  fiammingo        •ioi.309«3^o.3oy 
Girolamo  genga  114.181 

^irolamo  lombardo  architettore  111. 

Girolamo  manzuoli  pittore  3.37 

tj^irolamo  miniatore  veronefe  t}6 

tgirolamo  mofciano  da  brefcia, pit- 
tore '  30J5 
•^irolamo  fermoneta               3^.3(?8.37o 
Girolamo  da  1  reuigi  pittore          ìP^.i^S 

Six£^amo>veùDft  2^ 


Girolamo  volpini  -171 

Giuliano  di  Baccio  d'Agniólo  181 

giuliano  bugiardi  ni  37»  4-T 

giuliano  bugiardini  pittore  34* 

giuliano  lantacroccjfcultorc  17^ 

giuliano  fan  galli  ^.31 

perche  tu  detto  s.Gallo  i7«^5 

giuliano  gondi  (8 

giuliano  ìeno  architettore  3X 

^ .   1 .          .       .  ^ 

giuliano  di  inaiano  39- 3^7 

giuliano  de  Medici  10.14 

giuliano  orefice  sanelc  J44 

giuliano  fcala  16^ 

giuliano  del  taflo  iy7 

giuliobonafonabolognefe  jo.f 

giulio  cardinale  de'  Medici  160. 342. 

oiulio  cefire  fcaligero 

giulio  clorio  coruatto  miniatore  173. 

174. 306 
giulio  Medici ,  &  fua  uigna  a  monte 

malo  3*5 

giulio  miniatore  174 

giulio  fecondo, papa  57 

quando  fu  tatto  papa,  60.7% 

mori  75.90.119 

giulio  papa  terzo  30 
giulio  romano  pittore,  5i  giouan 

francefco  heredi  di  Raffaello  di 

Vrbino  ì^^ 
giulio  romano  pittore                 133.147, 

153 
giulio  romano  i8.78.87;id3.3(5i 

giulio  scali  loy 

giulio  turi  ni  da  pefcìa  10 
Giufeppo  saluiati  dacaftcl  nuouo 

di  carfagnana  3oy 

giufeppo  cincio  S^9 

giufeppo  mangiuolt  veronefe  171? 

guardaroba  del  Duca  Cofimo  14'43«, 

57.78.154 

guardaroba  del  Duca  d' Vrbino  34^ 

guarlungo  villa  114 
guerre ciuili  in  Fiorenza 

guglielmo  marcialla  ^o 
gucrlielnio  marchtfiè  di  monfer- 

rato 

guglielmo  milanefe  Jtff 
guido  baldo ,  primo  duca  d'Vrbi- 

no  67 
guido  baldo ,  Iccondo  duca  d'^Vr- 

'bino  ^7 
^Gradoli  luogo  del  cardinale  fàr- 

nefe                     .  314 
.^rottefchc,  perche  fono colìnonu- 


I 
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il'Htromo  fi  <icue  contentare  di  quel- 
lo, che  può  16 


Iacopo  B.ini270  architettore  508 

Jacopo  da  carpi  medico  83 

iacopo  del  conte  pittore  169 

iacopo  detto  lacon, pittore  16 9 

iacopo  frate  de  ferui  teologo  loj 

iacopo  fiicari  318 

iacopo  melighini  computifta  143 
iacopo  mclighinoardiitenore     143.^11 

iacopo  nardi  176 
-Jacopo  da  pontorno  pittore            85.754. 

I6^.l69.zil 
iacopo  sanfouinofcultore        jzz.1j1.1j7. 

314,355 

iacopo  di  fandro  pittore  JJ7 

iacopo  foranzo  187 

lefuati  di  Verona  ijx 
Incendio  in  Venetia                        34.-147 

iincfort  Cardinale  178 

Infiammati  Accademici  385 
ilnnocentio  da  Imola,  pittore        45^.  114. 

Xl6 

rlnnocentio  vni.  papa  zp 

Inuentione  di  gettare  leucite  51 

inuentione  di  Lojenzo  de  Medici  157 

■inuenti  one  dello  fgraffiato  aiy 
inuentione  di  ftampe  di  ramecon 

l'acquaforte  304 
"Inuettiui del vincicontra  il  pittore 

delle  gratie  6 
Inuidia  del  Torri.giano  alla  uirtu  del 

Buonaroto  3j 

Infolentiadelli  vngheri  48 
Intagliare  gioie  d'incauo ,  &  di  iflic- 

uo  aS5 
ifchia  Ifola  " 

.lulhniano  Imperadorc  yx 


lanìberto  Soaue,  intagliatore  di 

ftampe  305 

'Lapis  amotica  da  imbrunire  pi 

lapis  lazuli  intagliato  aS8 

lauoranti  con  il  Roflo  a  fonte  Eleo  m 
i-auori  in  frefco,6i  quello  che  egli 

ècontrario  14 

iLatKaTjerraaxa  jsd 


Lelio  Torcili  dottore 
Leone  papa  terzo 

venne  in  Fiorenza         i5'^-*-3M76.353. 

nel  fuo  morire  morfero  molte  buo 
ne  arti  31^ 

leone  d'AreziofcultOTC  x^i 

Leonello  da<:arpi  7^ 

Liberale  pittore  Verone/è  149 

Libreria  del  duoniO  di  sien»  £6 

libreria  di  S.Lorenzo  izg 

Libro  d'antichità  di  Roma,di  Bal- 

daflare  da  Siena  141 

Lionardo  Cigno  pittore  370 

lionardo  del  Giocondo  153 

lionardo  da  Piftoia  pittore  147 

lionardo  del  Tado  11» 

lionardo  da  vinci  a.zS.j8i.84.i3i 

lodare  troppo  fpeffo  nuoce  più  che'l 

biafimare  135 

Lode  del  Duca  Cofimo  101 

lode  di  Lionardo  da  vinci  h 

lode  di  Raffaello  d'Vrbino  8S 

Lodouico  Ariofto  180 

lodouicoBellichinifiiìco  Aretino         px 
lodouico  Capponi  ^Q.Pi^.i^(S 

lodouico  Domenichi  ^og 

lodouico  da  Parma  a^ 

Loggia  d'Agnolo  Chigi  .', 

loggiadelPapa,lungapiudÌ400.pa/l       * 

^i  30. 14^ 

loggia  fu  la  piazza  de'  Scr«i  <jj 

Loggiepapali  .315 

Lorenzo  Barghinì  jjj 

lorenzo  lacopi  151 

lorenzo  Lotto,  pittOEC  144 

■lorenzo  de  Medici ,  il  vecchio  5i'57« 

5>p.Z4j,28^ 
lorenzo  Nafi  Fiorentino  6€ 

lorenzo  Pucci  Cardinale  7<f-JW 

Lorcnzetto  fcultore  Sj.i^l 

Luca  da  Cortona,pittoxe  69 

luca  d'Olanda,  fue  opere  i$S 

luca  Perini  jog 

luca  pittore  .i^^ 

Lucca  città  j^» 

Luciano  PallauTcino  a 

Lucomonafteroinmugéllo  161 

Lucretia  Quiftelk  dckomeClcmcn 

te  della  Pietra  174. 

lucretia  Saluiati  175 

Luigi  A  nichini  Ferrarefe  api 

luigi  Cornato  I47.z<5j> 

luigi ,  6c  Girolamo  Stopji  Vcro- 
,    "^^^  z8i> 

-luigi  Tozuiàkuiaai  _     ^^ 
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l-uclo  Romano,pIttorc  368 

M 


Macello  de  iCorui  314.315» 

MAdonna liei  Baracene,  ioBolo- 

•   gna  17^ 

madonna  delle  Carcere  in  Prato  1^4 
madonna dcll'Htrmilta, in  Pifto- 

^  -il  ,  .  .  ^  ,  33 
madonnadcllcLagrime,  in  Arez- 
zo 108 
madonna  di  Lonigo  KJ4 
madonna  di  Loreto  141 
madonna  dell'Orto  in  Vcnetii  i8(5 
Maddalena  delli  Oddi  6y 
nMalfefinc  terra  154 
Maniera  mìfta  di  Raffàcl  da  Vrbino, 

da  eflcre  imitata  s^ 
Manno  orefice  Fior-eiitino  187 
Mantoua  citta  i4<J 
'    inondò  per  il  Po'  33  J 
'    irabelliu  per  arte  di  Giulio  Ro- 
-     mano  33^ 
Marc'Antonio  Bolognerc ,  intaglia- 
tore di  Itampc                 2^7,i5»5>,3ii.3ii 
jtnarc' Antonio  Caualcs  ^3^ 
marc'A  ntonio  della  Torre  fifico  7 
Marnilo  Man  tonano ,  pittore       3<?7-  37o 
Marchcfe  del  Vado  14'^ 
marchefc  di  Vite  17P 
MarchioncBaldafsini                     3H-353 
Marco  Calabrefe ,  pittoi'tf  118 
marco  del  Nero  10^ 
jViarcodaRauenna,intagliacorc  301 
marco  da  SieHi,pittore  368 
marco  Vagioni  " 
Margherita  d'Auflrria              117.137-  1S8 
Maria  Bufolina  Romana  334 
warignole  villa  48 
Marino  Grimani  cardinale  189 
Mariotco  Albertiaelli                  3^.37,1^0 
marmila  da  parma  191 
itìarlìlio  Ficino  fux  datura  109 
ihartino  d'Anna  1S7 
martino  Campagna,8i  Camaldoli 
•  di  Firenze  357 
martino  Ems ,  &&  fuc  opere  d'inta- 
glio 309 
jhartino  Fiandrefc  ii'T 
rtiartino  papa  v.  i8<f 
mafaccio  pittore  3S^ 
mafo  Bofeoli,fcultore  109 
mafoFinigucrra  Fiorentino  XP4. 
mjifo  |)orro  Cortona  rc,pittof  6  ^  f% 

.-A 


Mafcheratadi  Carnoualc  ^1.17^ 

Matteo  Botti  '  78 

mattcofcultorc  lox 

Maturino  pittore     ,  138.198 

Mauro  Eonichi  abbate  i6(i 

Mazzati  arciprete  Veronefc  174 

Medaglie.chi  prima,introdufTe  buon 

modo  di  farle  ijé 

Memoria  d' A-iidrea  dei  Sacco  Icuata 

aia  170 

Michel'Angelo  Buonaroti,  y.  io. 

31.  38.  53.  60.  64.  73.  Ii8.  ilu  i8S. 
304.345 
m'-chcl'Angelo  tolfelaprotertJOnc 

di  Sebartiano  Venctiano  34! 

mi  eh  d'Angelo  Sancfe ,  fcultorc  1-78 

Michele  Maini ,  fciiltore  108 

michele  fan  Mrich-cli  18.  155-  2,70 

michele  da  fan  Michele ,  architet- 
tore J17 
michele  del  Nafaro  iSó".  z88 
michele  pittore.  Fiammingo  309.343 
michele  di  Ridolfo,  pittore  19Ì 
Michelino  i8<5 
Mincrua, conuento  in  Ro- 
ma 48.  374 
Mini)  in  libri  da  choro,  in  monte 

Olmeto  lyp 

miracolo  del  Sacramento  dipinto 

nel  palazzo  del  papa  73 

mirandola  ,  certa  fortifsima  31 

mifcricordia,  Conuento  fuor  di  Bo- 
logna II 
modanacittrv  1J.148 
modello  del  duomo  di  Carpi  14I 
modello  della  fabrica  di  s. Piero  141.  3H; 
modello  del  palazzo  d'Agoft.  Chigi  139 
modello  d'un  palazzo  al  Re  di  Totto 

gallo  II S' 

modello  d'un  palazzo  per  il  Re  di 

Napoli  57 

modello  di  s. Piero,  mutato  dopo  la 

morte  di  Bramante  3V, 

modello  d'un  Tempio  a  otto  faccic        53, 
modello  prcfentato  dal  j.  Gallo  al 

Re  di  Francia  5^9 

moglie  di  Ratfacl  d'Vrbino  87 

molza  34^.3(S'4f. 

monaci  di  mont'Oliueto  in  Genoua    3x8' 
monache  delU  crocetta-  I9I- 

mondiagonc  Spagnuolo  173 

monete  di  papa  Giulio  il.  &  Leone  x.    31 
monte  Cauallo  140 

monte  Giordano  in  Roma  14*' 

moncclanicolo  $^9 

monte 
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Mohtc  IiOtt«  cittS  in  Calabria 
Monte  Luci ,  muniftero  in  Peru> 

Monte  Mario 
Mont'Oliucto  di  Chiuf« 
Mon t'Oli ueto  di  Fiorenza 
Mont'OIiueto  di  Napoli         272- 

Montepulciano 
Monta  s.Soui  no 
Mont'Vghi  villa 
Moro  Duca  di  Milano 
Morte  di  Papa  Aleflandro  vf . 
Mojrte  del  Magnifico  Lorenzo 

vecchio 
Morte  di  Raffael  d' Vrbino 
Mofca  da  Ssttignano  (cultore 

pS 
Mufeo  del  Giouio 
Murate  monache  in  Fiorenza 
Mutio  Camino  dal  Monte 


no 
76 

7i 
43 

121 

146 

2S6 
60 

5^ 

8? 
u8, 

Ì27 

uà 


?42 


l^lannocchio  pittore        t*^ 
IjJgrbona  in  Francia 
farcita  di  Raffael  d" Vrbino 
Nero  da  Stampatori ,  dC  d'Auoiio 

abbruciato  "5^ 

Nicolo  Antinori  167 

Niccolò  Acciai uoli, dottore  ^66 

Niccolò  AuanziVeroncfc  288 

Niccolò  Capponi ,  mori  in  Carfa^ 

gnana  to? 

Niccolò  Grofsi  detto  Caparra         109 
Niccolò  Mafini  da  Cefena  75" 

Niccolò  de' Medici  da  Verona  x6^ 

Niccolò  Soggi ,  pittore  164 

Niccolò  jVenetiano  riccamato^ 

re  5^0 

Nobili  per  l'ordinario  fono  di  mi-» 

glior  ingegno,  che  i  plebei  52 

Noftra  Donna  del  Vinci  4 

Noftra  Donna  delle  Lagrime  d'A^ 

rezzo  ^5 

Notomia  d'uno  appiccato  no 

Noui  tiato  di  s.Marco  2i«  40 

Nozze  del  Duca  Giuliano ^  6C  del 
Duca  Lorenzo  22«$ 

Nuntiata  di  Fiorenza 
NuntiaiadiParraa  '^ 


?5i 


O 
Opera  più  bella  di  Raffael  d'Vr^ 

bino  n 

Opere  di  Antonio  da  fan  Gallo 

vane  _      ì^^ 

Opere  d'architettura  in  Arcz^^ 

zo  9S 

Opere  di  Bramante  in  Roma 
Opere  deHa  Concordia,ac  della 

Difcordia  22f 

Opere  di  Enea  Vico  5^7 

Opere  di  Falconetto  ^^9 

Opere  di  Giorgionc  14 

Opere  di  Polidoro  in  Napoli       "    Z02 
Opere  del  Rollo,  fono  ftampatc  in 

Roma  503 

Opere  minute  del  Vega  5^9 

Opinioni ftrauaganti  di  Piero  dì 

Cofimo,piitore  p$ 

Orlando  fiacco,  pittore 
Oruietocirtà  128.izp.513 

Ottauiano  de'  Medici ,  dC  AlelTan^ 

dro  fuo  figliuolo    40,1^^.16^.16^,^4^ 
Ottauiano  pittore  250 

Ottauio  Dttca  di  Parma  2jS 


Pace^ChicfainRoma  54* 

Pagc^o  Emilio  Veronefe  290 

PagoloGauazzuola,  pittore  ^6^ 

Pagolo  papa  terzo ,  fa  feguitarc  la 

fabrica  di  S.Piero      154.145. 28<^.  51^ 
pagolo  Ràmuiia  -2^3 

pagolo  RoHiano/eultOFe  154 

pagolo  da  Terra  Rolfa  1(^7.191 

pagolo  da  Verona  ricamatorc  4? 

pagolo  Vccellojpittorc  8^ 

pagoli  na  Cappella  5^^ 

palazzo  d'Andrea  d'Olia  1S7 

palazzo  d'Agofbi  no  Ghigi  -^^ 

palazzo  de' Bartolini  98, 2^0 

palazzo  a  s.Biagioin  Roma  ì'i^ 

palazzo  de' CaàarelU  i4 

palazzo  de'  Comari  in  padoua       z69 
palazzo  de' Fantuccj  2^4 

palazzo-di  Farnefe  in  Roma  ^22 

palazzo  di  Gio.bat.  da  1  Aquila        S* 
palazzo  iìi  s.Giorgio  2^.15? 

palazzo  de'  Gondi  5^ 

ps^azzo  al  mon»£  a  Saufo^ino  <%' 

ralazzo 


"FLY    NOTA  B  I  L  I. 


Palazzo  dflPapa  '  ?t 

Palazzo  d  i  s.Picro  in  Vincoli  S9 

Palazzo  del  Principe  d"Oria  in  Gc 

noua  -    ■      ,.  .        ^^» 

Palazzo  alla  ruftica  di  mattoni  51 

Palazzo  in  Sa uona  f? 

Palazzo  in  Trafteuerc  75 

Palazzo  de  Tringhi  in  Vdinc  iS(5 

Palazzo  del  Vefcouo  di  Troia  82 

Palladio  architettore  272 

Palermo  città  »io 

Palma  Venetiano  pittore  2j^ 

Papa  di  bronzo  in  Bologna  <Jx 
Papa  Giulio  fecondo,  quando  fu 

creato  ^9 
Papa  in  Oruieto,  fuggito  di  Ro^ 

ma  5<5o 

Papa  Leone  venne  a  Fiorenza  266 

Papi  del  Dominio  Fiorentino  *^i6 

PapoAItouiti  209 

Parma  città  i7 

Parma,6i  Piacenza  fortificate  517 

Paftorino da  Siena,  pittore  ^f, 

Pauimento  del  duomo  di  Siena        ^67 
Pauimento  condotto  da  Fiorenza 

a  Roma  St 

Pellegrino  da  Modana ,  pittore      i^3. 

Pcrdononc  pi  ttorc  2S3.5<^2 

Pcrdononc,  terra  nel  Fri  uoli  i^J" 

Perugia  città  94' 5^° 

Piazza  Capranica  H^ 

Piazza  di  fanta  Maria  Nouella         ifr 
Pierino  del  Vaga        8 i.5?o.  14(^.19 1:287. 

?o5',3t4.H9-?ro 

prefc  donna  5^» 

Piero  Allrologo  Aretino    i22-20i?.233. 

202: 33r 
Pietro  Bembo  2<^p.  544 

Piero  Carnefecchi  lO) 

Piero  di  Cofimo,  pittore         ao.xi.ifo 
Piero  della  Francefca,pittorc  6^ 

Piero  della  Gatta  abbate,pittorc       69 
Piero  de  Mafsimi  5<54 

Piero  de' Medici  sbandito  diFio^ 

renza  43«5?'5'4 

Piero  Nauarra  ?»5" 

Piero  Per uginOjpi  ttorc         45'.^jr,8i, 

48.131 
Piero  Quirini,hcreraita  67 


Piero  Rofrelli,fcultere      ^  Jf 

Piero  Sodcrini ,  Gonfalonicf C  $,éo.6z 

Piero  Vettori  170 

Piero  da  Volterra,pittorc  13$ 

Pier  Francefco  Borgherint  124» 

b'7.  277 
Pier  Francefco  de*  Medici  127 

Pier  Francefco  da  Viterbo ,  archi^ 

tettorc  517 

Pier  Luigi  Farnefc  314 

Pier  Maria  delle  Pozze  3? 

Pietro  Pagolo  Galeotto  ,;9rc(^j         , 
ce  ''''.^'■■'  ''i^ 

Pieuc  di  Cortona  9^ 

Pigritia  dipinta  25'4 

Piloto  orefice  ^S^ 

Pio  Papa  quarto  30 

Piombo  officio,  dato  a  Sebadiano 

Venetiano  jo^ 

PifarimefTaintibertà  ^ 

Pillole  di  Plinio  ricrouatc  24^ 

Pittori,  fculto  ri, falegnami,  facil' 

mente  fi  fanno  architettori  27? 

pittura  di  Lorenzo  di  Credi  1^ 

Pittura  di  Giotto  J^^ 

Pitturad'vnfan  Piero  in  prigio^ 

ne  74 

Pitture  a  olio  in  muro  J4J' 

Pitture  fu  la  pietra  34^ 

Poetihonorano  gl'huominico'k) 

ro  fcritti  i9o 

Poggibonzi  terra  f3 

Poggio  a  CaianOjfao  modello        fé« 

(^3.  220 
Poggio  Imperiale  yS.^O 

Polidoro  da  Carauaggio  &i 

vita  i^7.ipS.20i.202 

Poi  iti  ano  24? 

Pompeo  Colonna  Cardinale       83.18^ 
Ponte  fu  le  barche^  per  l'ailedio  di 

Pifa  6t 

Ponte  della  Pietra,  in  Verona         24^ 
Ponte  a  Sieue  rifatto  132 

Portoghefi  loro  chiefa  in  Roma       147 
Pozzo  in  Oruieto  molto  common 

do,  &C  artiffciofo  58 

Praufill  a  monaca  173 

Prefco  di  f.Giocondo  249 

Propertia  de  Rofsi  172 

Propofla  di  Pierino  del  Vaga  '35"^ 

Profpero  Colonna,  col  campo  a 

Pitta* 


:iP  I  V    NOTABILI. 


farm* 
f  rofpcro  Fon  tana, pittore 
profpetciua  d'vna  Comedi* 
prouerbio  Tofcano 
prouolo,  pittore 


Quarant'otto  imagi  ni  cclcfti 


131 

117 
I40 

344 
«.70 


IT* 


Raffiicllo  del  carbo,  pittore  5 

rafFaello  del  colle  dal  borgo,  pitto- 
re 181.10g.3sp.339 
raffàello  del  garbo  47-49 
rafFacllo  da  monte  lupo                  Jl8. 368 
raflaello  da  monte  lupo,  fcultore  117 
raffaello  d'Vrbiuo                             60.51 
vita        (f4.67.68.(Jp.73.84.i43.i5'5'.30j 
rafFaello  d'vrbino  imparò  l'architet- 
tura da  Bramante                        31.31.33 
rafFaello  d'Vrbino  infegnò  profpetti 

uà  a  fra  Bartolomeo  37 

rafFaello  d'vrbino  forni  vn  quadio  di 

fraBarrolomeo  3P 

faf&ello  di  Sandro ,  prete  358 

Raimondo  dalla  Torre  154.174 

Razzi  panni  ricchifsimi,3<:  loro  valore   83 
Re  di  Francia  mandaper  Andrea  del 

Sarco  lj8. ijp 

te  Francefeo  di  Francia  11 

re  di  l'ollonia  30J 

re  di  Portogallo  Ii8 

refettorio  di  Ceftello  49 

Reggio  citta  di  Lombardia  13 

Religiofità  di  f.Bartolomeo, pittore        3j 
Ribelli  di  Fiorenza  dipinti  vitupero 

famcnte  16% 

Riccio  pittore,  Sanefc  143 

Ridolfo  griUandaio  4r34^ 

Rinuccio  Farnefc  314 

Rocca  di  ciuita  caftcllana  yp 

rocca  d'Hoftia  138 

locca  di  Montefìafconi  tfo.  315 

Rondinelle  pittore  141 

RofTociugni  iP3 

Rollo  pittore    104.10y.107.108.10p.210. 

213.  308 
Rotella  ftupcnda  del  Vinci  4 

Rotonda  Tempio  m  Roma  217 

rouina  de' Borghi  di  Fiorenza  t6^ 

rouina  del  corridore  di  belvedere         30 
rouina  di  molte  cafc  in  Fiorea- 
aa  ^7 


Sacco  di  Roma  iu.i4t.iOM5|.|<j^ 

Sagreft  ia  di  s.  Lorenzo  loj» 

fagreftia  nuoua  di  fan  Lorenzo  ttt 

làgrefHa  di  s. Maria  in  Organo  i5y 

fagrefl.di  s. Spirito  in  Fiorenza       pp.  117 
Sala  della  Cancellarla  di  Roma  dipin 

tain  100.  dt 
fàla grande  del  Confìglio  in  Fiorea 

za  p.ioo.iS» 

sala  del  Duca  Cofìmo  loi.ioi 

(àlade  Dugento  280 

fàla  di  s.Marco  di  Veneti»  xoi.  281 

fala  del  palazzo  di  miland  lol 

fak  del  calvello  di  Napoli  xos 

fala  del  poggio  a  Catano  i6i 

fala  grande  dei  Re  jgtf 

fala  del  Vaticano  lot 

Salai  milanefe  g 

Sannazzaro  poeta  14^ 

fan  martino  caftello  di  Napoli  108 

fandrino  del  calzolaio,  pittore  ipj 

fanti  fcarpellino  yj 

fanti  1  idi  dal  Borgo  ipo 

sauignano  villa  da  prato  jj 

sauouarola  predicatore  $6.71 

fàrgiano  conucnto  de'  zoccoli  391 

fcala  chicfa  in  verona  271 

fcale  de!  palazzo  del  Duca  Coiìmo  loi.iyt 
scaligero  auctorc  t^y 

fc alzo  fraternità  tij» 

scaramuccia  zincraro  e 

schizzonc  pittore  ut, 

schuoladi  s.Marcoin  Venetia  z^o 

scimiotto ,  onero  bertuccione  del 

roflo  pittore  2,ot£ 

scorno  fatto  ad  AlFonfo  Lombardo 

da  una  gentil  donna  177 

scoto  teologo  71 

sdegno  del  Francia  pittore  220 

sdegno  tra  michcl'Agnolo ,  &  fra  Ba- 

ftiano  dal  piombo  547 

sebaftiano  della  seta,pifano  }6$ 

sebaftianoserlio  Bolngnefe  143.394 

seditionenatain  Firenze  per  il  sauo- 

narola  ^s 

fegno  da  compagnia  ipi 

sepoltura  di  Baldaflar  da  pefcia  128 

sepoltura  de' Biraghi  127 

sepoltura  del  Cardinale forteguerri      134 
sepoltura  de'  Comari  270 

sepoltura  di  don  Pietro  da  Toledo        180 
sepolt.di  Leon  x.Sc  Clemente  vii.         137 
-H-Hiiiiii  le- 


TAVOLA  DELLE   COSE 


jCpokura  de'  Minerbetti 
cpoltura  di  monlìgnor  di  Pois 
sepoltura  di  Papa  Giulio  fecondo 
sepoltura  di  Pier' sederini 
sepoltura  de  gli  Strozzi 
■screzzana 

«crui  conucnto  di  Boloena 
serui  conuento  in  Fiorenza 
«forza  almeni 

sgraffiato  in  pittura  Tua  inuentionc 
Siena  ci ttaj&fuofiro 
siluio  cardinale  di  Cortona 
siluio  Colino  scultore 
Simone  Botti 
«imene  Vefpucci 
«imulacro  d'un  Liooc  del  Vinci  belli fs.    '5 

1510 
H 

i74 


109 

117 
do.iiS 

109 

:-i7 

IO) 

i+ 

US 

91 
109 

78 
117 


sinibaldo  Caddi 

siuigliA  città  in  Spagna 

Kotonisbada  Cremona 

solo  lauori  le  fue  opere,  chi  le  fa  fare, 
volendone  honore 

folofmco  fcultore 

spedale  della  vita  in  Bologna 

spettacolo  spauentofo  £xtto  in  Fio 
renza 

spilimbergo  cartello 

spirito  Tanto  muniftero  in  Fiorenza 

sraggio  da  Pietra  santa,  fcukorc 

staggio  sailbli,  pittore 

staggio  da  Pietra  santa,  fcultore 

stampe  di  Raftael  d' Vrbino 

stampe  di  rame 

statua  di  Carlo  V. 

stanze  nuoue  nel  pai. del  Duca  Cofimo  178 

Btatiudi  papa  Leone  X. nella  Minerua  119 

steccata  chiefa  in  Parma 

stendardo  del  cartello  di  Fiorenza 

storia  dipinta  di  Niccolò  Piccino 

storia  di  s.Giouambattiftanel  corti- 
le dello  scalzo 

storia  di  finta  Maria  di  Loreto 

strada'Giulia,  quando  fu  latta 

ftrumcnro  d'una  lira  del  Vinci  bellifs. 

rtudioiojO  fcrictoio  del  Duca  Cofimo 


3^7 
176 

iSd 

IPI 
363 

300 

1P4 

180 


217 

9 

ITI 
III 

31 
5J 


Tabernacolo  a  Taddcl  i$x 

Tabernacolo  al  ponte  a  Rubaconte  4^ 
Tabcrnacolo<li  Treucnino  in  Roma  355' 
Taddeo  Taddci  66.191 

Tauola  d'Andrea  del  Sarto  in  s. Gallo  151 
tauola  in  arcetri  a  marco  del  nero  132. 

tauola  bizzarradeliXolTo  109 

tauola  di  chiaro,  e  fcuro  in  s. Lorenzo  4.1 
tauola  di  f.Bartólomtìo,ch'andò  in 

Francia  *»  37 

tauola  in  s.lob  in  Fiorenza  iip 

tauola  del  duomo  d'Vrbino  113 

tauola  mandata  allo  Imperadore  6 

tauola  dèlia  transfìguratic  n-c ,  opera 

di  RafEiello  83 

tallo  intagliatore  3^5 

Teatri, &:  A mplineatri  2<jy 

Tedaldi  loro  cappella  23 

tempio  della  madonna  in  Piftoia  34. 

tempio  della  N. Donna  della  Carcere      58 
tcmp-ioamontePulciano  6% 

tempi]  dua  nel  lago  di  Bolfena  31^ 

teologi  ritrar  ri  71 

tefta  di  papa  Clemente  di  marm.o  178 

Tcrni,&  Narui  hanno  tra  loro  inimi 

CI  tia  antica 
Tiberio  Cri fp o  caft diano  ii?.j6'f 

Timoteo  Giufti  Veronefe  271 

Timoteo  da  Vrbino,  pittore  111.112 

Titiano  pittore     i3P.i77.i87.3oy.3o8.3d:8 
Tofano  Lombardino  j?g 

Tommafo  EarlaccKx  ^07 

Tommalo  del  Caualiere  Fvomano  174 
Tommafo  Cambi,  Fiorentino  147.11^ 
Tommafo  Laurati, pittore 
Tommafo  Paparclli, pittore 
Tommafo  Scrtini 
Tommafo  di  Stcphano 
YorelL--  Saraina  Veronefe 
tornata  de' Medici  in  Fiorenza 
Torre  Borgia  in  Roma 
Torrigiano  fcultore  Fiorentino 


Tabernacolo  fui  canto  di  via  mozza 
Tabernacolo  a  fan  lob  in  Fiorenza 
Tabernacolo  a  marignoll. 
Tabernacolo  delle  muiatc 
Tabernacolo  da  Or  s  Michele 
Tabernacolo  fuora  di  porta  a  pinti 
Tabernacolo  nella  Rotondi  rcftaurato  87 
Tabernacolo  a  Rouczzaao  310 


IO(f 

ii9 

lOJ 
15^3 

m 
^9 


347 

it9 

2iy 

132 

iXJ 

6Z 

Sl.%6. 


Torrione  tondo  in  Roma  6X 

Totodel  Nuntiata,  pittore  350 

Tre  Archetti  alia  fabrjca  di  s.Piero  315' 
Tribolo  fcultote  105». ui. 17^.318 
Troppa  diligenza  nel  dipignere  di  Lo 

rcnzo  dì  Credi  13 ^ 

T*             palazzo  di  Gonzaga  330. 


Valentino 
Valerio  Vicentino 
Vaiucrde  A  natomifta 


ZI 

*33.38(^.250' 
J09 

Val. 


i5y 


Vall'ombrofa  Badia 
vaniritl'Alfonro  Lort^bardi 
raiallo 

vane  opinioni  chi  fuffe  più  eccellen- 
te Michel'Angelo,  o  Raffaello  di 
Yrbino 

rari)  effetti,  che  fanno  e  benefìcij  nel- 
j5perrone  ^^^ 

^alipretiofun  s.  Lorenzo  di  Fiorenza  zpo 

▼ccclIietainRoma  13P 

^cecili  ingannati  per  vna  pittura   te^jz 

Vercelli  cura 

▼erefe  pittore 

"^'ergmio  OrfTna 

Vernice  fa  danno  afiepitture 

vero  modo  di  ritrarre  alli  sforzati 

'«'erona  di  flto  limile  a  Fiorenza 

vetri,  come  fi  kuori  no 

Vctriatcin  Arezzo  bcllifsime 

Vcfcouado  d'Arezzo 

vcfcouo  di  Tornai 

▼e^ouo  de-  Tornabuoni 

yèualio  Anatomifla 

▼attoria  chiefa in  Verona 

Tgo  da  Carpi  niiouo  intagliatore  di 
.ftampe  7P.30j 

Vicenza  citta  jg^ 

idedafia  terra  2,31.137 

TJgna  di  madama  già  de*  Medici 


PIV    NO    TaBILL 


Vincenzo  Caccianimico 
Vincenzo  Ercolani 
yincenzo  da  s.Gimignano,pittore 
^.^ncenzo  de*  Medici,  veronefe 


Vi 
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vi 
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148 

310 

2.1 

Ì49 

93 

Pl.284 

2.74 
zog 

3=P 


jucifuauitada  i.  iniìno  a 
jfentina  Ifola  nel  Lago  di  Boifena 
jtello  fignore 
terbo 
y^truuio  commentato 

^jttodiPierodiCofimo 
jifleda  Fano 

^^[ta  della  fala  de*  pontefici 

^^jte  a  botte  di  macigno  in  santo 
^pirito 

voh^^i  getto,  ,^  di  ftucco 
volt^  del  vefcouado  d'Arezzo 
Volterra  citta 


77 
81.  la 

IL 

3ir 
341 

3Ji 

117 
33 
9Ì 

lo» 


Zaccheria  da  Volterra,fcuItorc 

Zanfragnino 

Zanobi  Bracci 

Zanobi  Girolami 

Zanobi  p^^ggini,  pittore 

Zeccha  vecchia  in  Roma 

Zelentino 

Zoccoli  conucnto  in  Parma 


148 

161.19$ 
[317 
314 
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DELLE  VITE  DE  SCVLTORL 

PITTORI,  ET  ARCHI- 
TE  T  T  o  R  I, 

■f 

Che  fono  siati  da  Cunahue  in  qua , 

SCRITTE    DA     M.    GIORGIO    VASARI 

[  P1TTOR5ET  Architetto  Aretino. 

T^rimo  Volume  della  T^erz^a  Variti . 


PROEMIO. 


Bramente  grande  au^umento  fecero  atte  Ar»r 
ti  della  Architetturd,Pittma,<(^ Scultura  (^mlli  ec 
celienti  Maefìrijche  noi  habbiamo  dt fermi  fin  qui, 
nella  Seconda  Parte  di  quefle  Vites  ^ggiu^ench  ■ 
alle  cojè  de' primi ,  Regola^  Ordine^  Mijura-j  Dijè' 
^no,é^  Maniera  ;Je  non  in  tuttoperfettamentCjtA 
to  almanco'yicino  al  yeroxhe  i  Ten^i.^  di  chi  noi  ra 
p-ioneremo  da  qui  auanti, poterono  mediante  queliti 
me,Jòlleuarfty  ^  codurfi  alia  fomma  per fe:^one, 
do  uè  habbiamo  le  cofc  moderne  di  maggior  predio, 
f^piu  celebrate.  Ma  perche  più  chiaro  ancor' fi  cono  fa  la  qualitàdelmioiioramen 
to,  che  ci  hanno  fatto  i  predetti  Artefici^nonfarà  certo  fuori  dipropofito  dichiarare 
in  poche  parole  i  cinque  aggiunti, che  io  nominar.  Et  difcorrer  fuccintamente  donde 
fia  nato  quell'ero  buonore  he  fiperato  dfecolo  anticoffa  il  moderno  fi^loriof.Fu  a- 
dunque  la  redola  nella  architetturaidmodo  del  mifurare  delle  anticaglie,  ofjeruando 
ie  piante  degli  edtfcij  amichi,nelle  opere  moderne.  V  or  dine  fu  il  diuidere  tun  Gene- 
re dall'altro,  fi  che  toccafje  ad  ogni  corpo  le  membra  fue^^  non  fi  cambiale  più  tra 
loro  dDortco,lo  lonico^tlCorintio^^  ilTofcano  :  é^  la  mifmafu  '\nmerjale  fineU 
Id  Architettftra,come  nella  Scultura^  fare  i  corpi  delle  figure  retti,  dritti-)  CÌT*  con  le 
membra  organr^ati  parimente  >•  ^  ilfimile  nella  pittura  :  il  difeo-nofa  lo  Imitare  ti 
più  bello  della  natura  in  tutte  le  figure,  cofifcolpite,  cerne  dipinte^  la  qual parte  "Vie- 
ne dallo  hauer  la  mano ,  0*  l' ingegno  9  che  raparti  tutto  quello ,  che  yede  tocchio  in 
fui  pi  ano, 0  difegni,o  in  Ju  fogli, 0  tauola-^o  altro  piano, ^tuììi fimo  O*  a  punto  i^  cofi 
i//  rilieuo  nella  Scultura:  La  maniera  l/ennepoi  la  più  bella^dalthauere  mefjo  in  yjo 
iljreqkcnte  ritrarre  le  cojeptu  belki^^da  quel  più  bello  0  manico  tederò  €or^i,o  ga- 
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ht  d^^nerk  tnfteme;&*far€  una.  p^ura  di  tutte  quelle  belle:^^,chepiu  fipoteud; 
C^  metterla  in  "yfi  in  o^ni  opera  pei'  tutte  le  figure ,  che  per  cjueftofi  dice  ef]er  bella 
maniera. Quefle  cufe  non  Ihaueua  fatte  Giotto ^ne  q uè' primi  artefici,  fi  bene  e^fli- 
no-.haueuano [coperto  iprincipij  di  tutte  :^uefle  difficoltà  j  C^  toccatele  infùperficie  , 
come  nel  difi^no,piu  nero, che  non  eraprtma,^piu  fimile  alla  natura-^à^  cbfi  ty- 
nione  de'  colori-^  <&  i  componimenti  delle  figure  nelle  fior  ie  ;  d7*  molte  altre  cofi^de  le 
(juali  à  bajìan:^  s'è  ragionato  ,  Ma  fi  bene  t  ficondi  aoomentarono  orandemente 
à  quefle  arti  tutte  le  coje  dette  dìfipra,  elle  non  erano  però  tanto  perfette^  che  ellefì^ 
nijlino  di  a2j^itign£re  all'intero  della  perfe::^ione.  Mancandoci  ancora  nella  reo-ola, 
"yna  licen\ia^che  non  ejjendo  di  revola,  fofje  ordinata  nella  redola  ;  CT'potefjeJìare 
fin^fitreconfiifione,  o guadare  l'ordine.  Ilquale  haueua  bi fogno  d'Vna  inuen:{Ì0'' 
ne  copiofà  di  tutte  le  cofi^(^  d'^na  certabelle:^^  continuata  in  ogni  minima  cofà-y 
che  mofìrajfi  tutto  quelC  ordine  con  più  ornamento.  Nelle  mifiurc  mancaua  yno  rf  r- 
togiudi:^o.^rhefin:i;a,  che  le  figure  fufùno  miluratejjauefjero  in  quelle  (rrande:^:;^^ 
eh' elle p-anf atte, "Vna  gra:^a^  che  eccede fje  la  mifìtra .  Nel  difemo  non  Verano  <fli 
efìremi  delfine  fuo,perchefe  bene  efaceuano  >«  braccio  tondo^^  yna  o-amba  di" 
ritta;non  era  ricerca  con  mufioli  con  quella  facilit a gra:i^iofa,  &  doìce^  che  appari-^ 
fiefraluedt,0*  non  'Vedijcomefanno  la  carne, &  kcofi  yiue:Ma  elle  ermo  crude, 
^ [corticate, che faceua  difficoltà  agli  occhi,&'  dure:^^  nella  maniera.^llaqua- 
le  mancaua  yna  leggiadria  difarefuelte,^  gra:^^  tutte  lefgure^O*  mafìimamt 
te  le  femmine^  <&  i  putti  con  le  membra  naturali,  come  agli  huomini  :  ma  ricoperte 
di  quelle grafie:i^^<&  carnofitd^che  nonftanogoffe^come  li  naturali,  ma  artefìcia 
te  dal  dif^no ,  &  dal  giudizio .   Vi  mancauano  ancora  la  copia  de  belli  habitt ,  U 
Varietà  di  tante  bi-:^rrie,  la  yaghe^^a  de'  colon  Ja  yniuerfità  ne'  Cafamenti  j  ^ 
ìa  lontman^i^^  0*  Varietà  ne'paefi  :  C^  auegna  che  molti  di  loro  comtnciafSmo  co~ 
me  Andrea  Verrocchio,^ntonio  del  Pollamelo, &*  moki  altri pm  modernità  cerca 
re  dijare  le  loro  figure  più  eludiate ,  C^che  ci  appari  fje  dentro  maggior  difi<fno  ,•  co» 
quella  imitazione  più  fimile^C^  più  apunto  alle  cofe  naturali -.nondimeno  e'  non  >V- 
ra  d  tutto  ancora, che  ci  fi  fje  [ynaficurtapiu  certa^  e  he  eglino  andauano  ìnuerfoA 
buono ,-  CiT*  eh' elle fufiino  però  approuate  fecondo  l'opere  (k^Ji  antichi,  come  fi  yide 
quando  il  Vcrrocchio  rijece  le  gambe,  &'  le  braccia  di  marmo  alMarfia  di  caja  Mt 
atei  mFioren::^.)mancando  loro  pure  ynafine,0'  yna  efìrema  perfe\:^onc  ne'pie 
di',  mani,capegli,  barbe.,  ancora  che  il  tutto  delle  membra,  fia  accordato  con  'Canti- 
co^O"  habbia  yna  certa  corrijj)onde)ì:^  giufla  nelle  mifure.  Che  s'efrlino  hauejìmo 
hauuto  quelle  minugie  de  i  fini, che  fono  laperfew^one,&  d  fiore  ddl'arte  ,•  hareb^ 
bono  hauuto  ancora  yna  gagliarde:^a  rifòluta  nell'opere  loroj^  ne  farebbe  confi- 
guitoHa  leggiadria,  (JT*  ynapulite:^a,  ^fomma  gra-:^a,che  non  hebbono,  ancora 
cheytfia  lo  (lento  della  diligen:^ia.,chefonquclIi^che  dannagli  flrem.i  dell' art  e, nel- 
le belle  figurerò  di  rili€HO,o  dipinte.  Quella  fine,  &  quel  certo  che  che  ci  mancaua^ 
non  lopoteuano  mettere  cofiprefìo  m  atto^uuenga,  che  lofìudio  tnfecchifce  la  ma- 
fìÌ€r4,quando  e^li  èprefoper  terminare  ifm^in  quel  modo. Bene  la  tronaronpot  do- 
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pò  loro  oli  dhri^  nel yeda-  caudrj'uorii  :!i  tenci  certe dnticd^lie ,  citate  da  Plinio  dcUe 
piufamoQ  i[Ldcoonte,fHcrcole,&'  il  Torfo  vrojjo  di  Bel  Vedere^cofi  U  Venere Jd 
Cleofatrajo  ^pollo^^  infinite  altre  de  quali  mila  lor  dolce:^^,^  nelle  lorc(fj;rco^ 
:^e  con  termini  carrwftj^cauc^.tt  dalle  mavvtor  bcUe:^:^  dcluittoicon  certi  atti-^che 
non  in  tutto  fiflorcono-imafi  yanno  in  certe  parti  mouendo^^fi  mojìrano  con  "V- 
r.a  (fra:^ofijlima^a':^a .  Et  furono  cagione  di  leuar  yia  '\ina  certa  maniera  pcca-^ 
•^  cruda.O*  tavhente,  che  per  lo  fouerchiojhidio  haneuano  ìafciata  in  qusfia  arte 
Pietro  della  FranccfcayLa\aro  V  afiri,yìlej]o  Ealduumetti,^4ndrea  dal  Cafla^no, 
PefeUo,Hircole  F  errare fe^  Giouan  Belimi  y  Cofimo  F.ofjclli,  tubate  di  Jan  Clemen^ 
te  Domenico  del  Ghirlandaio,  Sandro  BotttceUo,  Andrea  AlanteTnc.,  Filippo,  (jT* 
■  Luca  Siff  novelle  i  Icjuali  per  s forcar  fi  ^cercaìtano  fare  l'tmpof^ibile  dell'arte  con  U 
fatiche,Ò*  mafsmie  ne  ^liforti,C7*  nelle  'Vedute  jjjiacepiolL-che  fi  come  erano  a  loro 
dure  a  condurle  ,•  cofierano  affre  a  uecMe .  Et  ancora,  che  la  mavaior'  parte  fnf<i' 
no  ben  dife'ynate,(&  fen^a  errori  ,•  >/  mancauapurs  ynofpirito  dipronte:^;^  ,*  chs 
non  et  fluide  mai;  t^ynadolce'^:^  né  colon  ynita ,  che  la  cominciò  ad  y fare 
nelle  cofe  [ùe  il  Francia  Eolognefe ,<:y''  Pietro  Perugino  ,•  Et  i popoli  nel  yederla^  cor- 
ferOyCome  piatti  a  quefla  bcde:^:^  nuouay^piu  yiua  :  Parendo  loro  afjolutamen- 
te  che  e"  non  fi  pote\]e  crjamai\ar  meoiio .  Ada  lo  errore  di  cojìoro  dimos  ìrarono poi 
chiaramente  le  opere  di  Lionardo  da  Vinci ,  ;/  quale  dando  principio  a  quella  ter:^ 
maniera-,  che  noi  y obliamo  chiamare  la  moderna ,  oltra  la^^agliarde:^:^,  c>^  bra- 
fie:^'^a  del  difèo-no,  i^  oltra  ilcotraffar?  fotti lijìimamente  tutte  le  minui^e  della  nd 
tura  coft  apimto ,  come  elle  fono  ;  con  buona  reo^ola  ;  miglior  ordine  ,•  retta  mi  fura  , 
dtfeo-no  perfetto,  (&  oraria  diurna  ;  abbondamifimo  di  copie,  <&  profondi  fimo  dt 
^rte  ;  dette  yerarnente  alle  f te  fimre  il  moto ,  &*  il  fato .  Seguitò  dopo  lui  aticora 
the  alquanto  lontano,Giormne  da  Cajìel  Franco  ì  II  quale  sfumò  le  fue pitture^  &* 
dette  yna  toribit  mouen\ia  allefue  cofe  ^  per  yna  certa  ofcurità  di  ombre  bene  in- 
tefe .  Ne  meno  di  co  firn  diede  alle  fre  pitture  for::>^,rilieuo,dolce:^^,  &*2,>''atia  ne 
colon  fra  Bartolomeo  di  San  Marco  :  Ma  più  di  tutti  d  gra^i^ofifkmo  Raffaello  da 
Vrbmo,  il  quale  sìudiando  le  fatiche  de''  Maefiri  yecchi,<&  quelle  de'  moderni  :pre 
fé  da  tutti  li  m  svbo  ;  <&  fattone  raccolta ,  arricchì  l'arte  della  Pittura  di  quella  in  - 
teraper^e^^ione^che  hebbero  anticamente  lefgure  d'^pelle,C^  di  Zeufi^  O'piu, 
[e  fi  ^ote[\e  dire,o  mofìrarc  l'opere  di  quelli  a  quejìo paragone .  La  onde  la  natura  re . 
fio  uinta  da  t  fu'Ji  colori,&*  finue:^one  era  in  lui  fi  facile,  espropria  quatopuo  via 
dicarechi  yede  leftoriefue ,  le  quali  fono  fimili  alti  fritti  i  moiìrandoci  in  quelle  ifi 
rtfttnik  ^  ^^'  edifìci  j ,  cofi  come  nelle  ^emi  noflrali.,  &*  frane,  le  cere.,  Ò*gli  ha- 
hiti,  fécondo-^che  e^li  ha  yoluto  :  oltra  d  dono  dellagra^ia  delle  tefle^giouam,yec- 
chi,&  femmine,  riferuando  alle  modefìe  la  modeftia,  alle  lafciue  la  lafiuia  ì&at 
putti  hora  i  yi^j  né  zìi  occhi-,&  hora  i giuochi  nelle  attitudini .  Et  cofi  i  fuoipan^ . 
nipie^ati,ne  troppo  jemplici^ne  tntrigati^ma  con  yna  ffuifa,c  he  paiono  yen .  Sediti 
m  quefla  maniera  ma  più  dolce  di  colorito,^  non  tanta  ^a^liarda  Andrea  dclSar . 
to  :  Ilqualfipao  dire ,  che  fu fjeraro^perche  l'opere fiefinopni^a  errori .  Ne  fi  può  -^ 

efj-'rimere 
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^Jrrimereìe  ìelgmà-ì^ime  yitidótx ,  che  fece  nelle  opere fue  Antonio  da  C&re^tio 
spando  ifr  01  capelli  con  l/n  modoj  non  di  quella  maniera  fìnej  chefaceuano  ^/^w- 
nan:^i  a  lui,  ch'era  diffìcde ,  tagliente  ,  ^  fece  a  :  ma  d'yna  pmmofuà  morbidi, 
:  chefifor^eHano  le  fila  nella  facilità  del  farli ,  chepareuano  d'oro,Cj;*pm  belli,  che  i 
'^lui  i  i  quali  redam  yinti  da  i  fuoi  coloni  i .  llfimile  fece  Trance fco  Ma:^ola  Par- 
migiano i  d  quale  in  molte  parti,  digra:ì^a,0'  di  ornamenti,  <&  di  bella  maniera  lo 
auan^  :  co?ne  fi  '\cde  in  molte  pitture fue  ,  le  quali  ridano  nehifo ,  O*  fi  come  gli 
occhi  leggono  ytuacil^imameme ,  co  fi  fi  fcorge  il  batter  de  pò  fi,  come  più  piacque 
alfwpenmlh  .  Ala  chi  cnnfidsrera  l'opere  delle  facciate  di  Polidoro,  &*  di  Maturi- 
no, ytdra  le  figure  far  que  geiìi  ;  che  l'impofihde  non  pfw  fare  y&'fìupirà  come  e 
fipofja,non  ragionare  con  la  lingua  ch'è  facile,  ma  cfhrimtre  col  pennello  le  tembi- 
lifime  inneri^^oni,  mcjje  da  loro  in  opera  con  tanta  pratica  C^  defire:^^  ,•  rappre- 
fcntandoi  fatti  de' Rom^nt,co7ne  e  furono  propriamente.^  quanti  cenejonojìa- 
ti,che  hanno  dato  yita  alle  loro  figure  co  i  colori  ne  morti  ì  Come  dllofjOy  Fra  Seba- 
fìtano,Giuho  Romano^Penn  del  Va^a.  Perche  de  1^  mi, che  per  fé  medcfimi  fon  no 
tifimi,  von  accade  qui  ragionare.  Ma  quello ,  che  nnporta  d  tutto  di  quella  ^vte  è 
che  Ihano  ridotta  hoggi  tnlmtiepeìfetta^^facileperchip^fiedeil  difcgno,tinuen 
:^onc,et  dcoionto,che  dotte  prima  da  que  nojht  Maefìhjjfaceua  yna  ìauola  ìnfei 
nam,hoggi  inf  nanna  cjjìi  Mae  fin  tre  fanno  fa  :^  io  nefo  indubitatametefede^&* 
di  yifia^0*  d'opa:^*  molto  più  fi  'leggono  finite,&pf-tte,  che  no faceuano prima 
gli  altì't  Maesìn  di  còto.Ma  qllc^chejraimorti'y^'yuii  porta  lapalma^et  trafctde, 
C^  vicuopre  tutti  è  d  Dimno  Michel' ^gn. Buon,  il-pialnòfolo  tien  d principato  di 
■\>na  di  mìe  arti, ma  di  tutte  tre  mfietne.Cofìuifupera^&^yince  ndfolamète  tutti  Co 
f}jro,c'hdnc  quaft  che  l^intQ^ia  la  nattira,ma  qudli  slesfifamofifs.  antichi, che  fi  lo 
dutametefuor  d'ogni  dubbio  lafupo-arono:^  unico  fi  triofa  di  qgli^di  qjìi,  et  di  lei; 
No  imaginadofi  appena  qlla^cofa  alcuna  fi  frana, et  tato  difficilc^ch'ecrli  cola  yiri 
t:idddimnifì.AngegnofuGimediatei'indujìria,ddftgnoJun 
^a^digralìiga  no  la  trapaìli.Et  nofolo  nella  Pittura,Crne  colon,  fatto  ilqual  ^cne 
re  fi  copredono  tutte  le  forme, (y*  tutti  i  corpi  retti, &>  non  retti  ^palpabili,  ^  impaU 
pabm,-\ifbih,&  n6-\flia:ma  rultefrcma  rotodità  ancora  de'  corpi:  C^  co  lapU 
ta  delfuofcarpello^O^  delle  fatiche  di  cofi  btUa^jruttifirapdta,  lon  dijìefi  ^la  ta 
ti  rami,Cj;*li  honorati;che  oltre  [\haucr piena  d  modo  in  fi  dififatajoggia  dtpmfa^ 
ponti  frutti,che  fiano^h.mo  ancora  dato  talamo  termine  a  qutsìe  tre  nobili f.  arti 
co  tata,&f  marauighofaperfe::^one:che  ben  fi  può  di>e,0'ficuramcte,lefiie  ila 
tueinqualjiyogliapartediquelle,tfjerfiubtlleal]ai,chel'antichexono0^^^^ 
mettere  a  paragone,tesìe^man!,braccia,(^  piedi  formati  dad'-yno,  &  daWaltroin 
mane-re  in  qlle  di  coJìuil>n  certo  fondamito  p;u  faldo.ynagraT^apm  ìteramete  gra 
:^ofa,cfyna  molto  pm  ajjoluta  pfettione.codotta  co^na  certa  difficultafi  facile%cl 
lafua  manieraiche  egli  èipofihile  mai  -yeder  meglio,  llchemedefimametefipuo  ere 
deredellefuepittUYeXequali,fepauu€turacifHf\erodiqllefamofif.Q,reche,o?.omd 
m  dapourk  ajrote  a  fr  ole  paragonane  axo  rcjlmibono  imaggior  pre<rio,&'piu 

h onorate 


PROEMIO  nttlA  T2nZ^  P^RTE 

honoYAtc  i  Quanto  più  appdrifcono  lefre  (culture  fùperiori  à  tutte  le  antiche .  Ma  fi 

tanto  jono  da  noi  ammirati  que  famojìfUmiicheprouocati  confieccef^iuipremij,et 

con  tanta  felicità,  diedero  yna  alle  opere  loro .  Quanto  douiamo  noi  maggiormente 

celebrare,^  mettere  in  cielo  qucjìirarifùmimgevni^chenon  folo  fenxapremij,ma 

in'\'napou€rtàmiferabile  fanno  frutti  fi  pre:^ofi<  Credafi&*  affermifi  adunque, 

che  fé  in  quedo  nofiro  fecola,  fuf]e  la  giufla  remunera:^ione,  fijarebbonofenT^  dub 

hto  cofepiu^andi^^  molto  migliori  ;che  non  fecero  mai  gli  antichi .  Ma  lo  hauere 

a  combattere  più  con  lafame,che  con  la  F am  a, tien  fott  errati  i  mi  feri  inge^ni:negli 

Ufcia  (colpa,0*  "Vergogna  di  chifoUeuare  ^li  potrebbe,^  non  fi  ne  cura) far  fi  cono 

fiere. Et  tanto  bafù  a  queflopropofito,  efjendo  tempo  di  horamai  tornare  a  U 

Vite }  trattando  diflint  amente  di  tutti  quegli ,  che  hanno  fatto  opere 

celebrate^  in  quefìa  ter^i^  maniera  }  Il  principio  della 

quale  fu  Ltonardo  da  Vinci .  Dal  qualt  ' 

appreso  cominciere- 
mo. 

Il  fine  del  Proemio. 
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VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI 

PITTORE,   ET    SCVLTORE 

Fiorentino. 

R  A  N  D I  s  s  I M I  Honi  fi  veggono  piouerc  Ha  gli  influssi  celefti, 
ne'corpi  humani  moke  volte  naturalmente;  &  lopra  natura- 
li taluolia  ftraboccheuolmente  accozzaifi  invn  corpo folo, 
bcllezza,grazia,&  virtù^  in  vna  maniera,che  douunque  fi  voi 
gè  quel  tale,ciafcunaniaazzioneètantorliuina,chelarciando 
fi  dietro  tutti  gl'altri  huomini,manifeftamente  fi  fa  conofcerCjper  cola  (  co- 
rri e  ella  è)largua  da  D  i  o,  &  non  acquiftata  per  arte  humana.  Quello  lo  vi« 
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dcroglihuominiin  Lionardoda  Vinci, nelqualeoltia  la  bellezza  c?el  corpo, 
non  lodata  mai  a  baftanza,ei-a  la  grazia  più  che  infinita  in  qualunque  fua  az 
zione  :  5c  tanta, &:  fi  fatta  poi  la  virtù,che  douunque  l'animo  volfe  nelle  cofe 
difficili, con  [acilità  le  rendeua  alfolute.  La  forza  in  lui  tu  molta,&  congiun- 
ta con  la  dcftrezzaj  ranimo,e'l  valore  fempreregio,&:  magnanimo  '  Et  la  fa 
ma  del  fuo  nome  tanto  s'ailargò.che  no  (olo  nel  Tuo  tempo  futenutoin  pre 
gio,ma  peruenne  ancora  molto  più  ne'polleri  dopo  la  morte  fua. 
Veramente  mirabile,&  celcllefu  Lionardo  figliuolo  di  Ter  Piero  da  Vinci: 
Et  nella  erudizione,&  principi]  delle  lettere,  harebbe  fatto  profitto  grande, 
fé  egli  non  Tulle  flato  tanto  vario,^'  inftabile.Pcrciocheegli  fi  mifeaimpara 
re  molte  cofe,&  cominciate  poi  l'abbandonaua.  Ecco  nell'abbaco  egli  in  pò 
chi  mefi,ch'e'v'aftere,rece  tanto  acquifto,chc  mouendo  di  continuo  dubbi, 
&  difHcuIcà  al  iTjaeftrOjchegl'infegnauajbene  fpeflo  lo  confondeua .  Dette 
alquanto  d'opera  alla  mufìca,ma  torto  fi  rifoluèa  rmparare  a  fonare  la  Lira, 
come  quellojche  da  la  natura  haueuafpiritoeleuatifsimo,&  pieno  dileggia 
dria. Onde  (opra  quella  cantò  diuinamente  all'improuifo.Nondimeno.ben 
che  egli  a  fi  varie  cofe  atrcndefle,non  lafciò  mai  il  difegnarc,  &  il  fare  di  rilie 
uo,comecofe,fhegrandauanoafantafiapiud'aIcun'altra.  Veduto  quello 
f  er  Piero,&  confiderato  la  eleuazionc  di  quello  ingegno, prefo  vn  giorno  al 
Clini  de  fuoi  difegni,gli  portò  ad  Andrea  delVerrochio, ch'era  molto  amico 
iuo,6<:  lo  pregò  llrettamente,che  gli  douefle  dire,fe  Lionardo  attendendo  al 
difegno,farf  bbs  alcun  profitto.  Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandillìmo  prin 
cipiodi  Lionardo,&:  confortò  fcr  Piero,  che  lo  faccfleattenderc,  onde  egli 
ordinò  con  Lionardo,ch'e'doue(Te  andare  a  bottega  di  Andrea .  Ilche  Lio» 
nardo,fece  volentieri  oltre  a  modo.Et  non  iolo  efercitò  vna  profellione,  ma 
tutte quelleouei/ dileguo  fi  in terueniua:  Et  hauendovno  intelletto  tanto|di 
uino,&  marauigliofo,chee(Iendo  boniflìmo  Geometra,  non  fole  operò  nel 
la  (cultura  facendo  nella  fua  giouanezza  di  terra  alcune  tefle  di  femine,che 
iidono,che  vanno, formate  per  Parte  di  ge(Tò,e  parimente  tefle  di  putti, che 
pareuanovfcitidi  mano  d'un  maeflro.  Ma  nell'architettura  ancora  fé  [molti 
difegnicofìdi  piante,come  d'altri  edifizij,5c  fu  il  primoancora,  chegioua« 
netto  difcorelie  fopra  il  fiume  d'Arno  per  metterlo  in  canale  da  Pifa ,  a  Fio- 
renza, Fece  dilegui  di  mu/ini>gualchicre,&ordi^gni',  che  potellìno  andare 
per  forza  d'acqua  :  &  perche  la  profcilìone  fua  volle,che  fulfe  la  Pittura, flu- 
diòartai  inritrardi  naturale,&  qualche  volta  in  far  medaglie  di  figure  di  ter 
laj&adollo  a  quelle  meiteua  cenci  molli  interrati,  e  poi  con  patienzafimct 
teua  a  ritrargh  fopra  a  cene  tele  fòttilifsime  di  renfa,o  di  panni  lini  adopera- 
li,&  gli  lauoraua  di  nero/>Si:biancocon;la  punta  del  pennello,  che  eracofa 
miracolofa»come  ancora  ne  fa  fede  alcuni,che  ne  ho  di  fua  mano  in  fui  no- 
ftro  libro  de'dilegni-,oltre,chedifegnò  in  carta, con  tanta  diligenza,&:  fi  bc 
nerchein  quelle  finezze  non  èchi  vi  habbia  aggiunto  mai ,  chen'ho'iovna 
tefta  di  ilile,&  chiaro  fcuro ,  che  è  diuina,&:  era  in  quello  ingegno  in  tufo  là 
ta  grazia  da  Dio,&  vna  demoflratione  fi  terribile  accordata  con  rintelletto, 
&  memoria,che  lo  feruiua,&  col  difegno  delle  mani  (apeua  fi  bene  elprime* 
re  il  fuo  concetto  ;  che  con  i  ragionamenti  vinceua,&  con  le  r3gioni|confora 
deua  ogni  gagliardo  ingegno.Éc  ogni  giorno  faceuamode^li,edifegni  da  pò 
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^ere  fcaricare  con'facilità  monti,&  forargli  per  pafTarc  Ha  vn  piano  a  vn*aItro 
6c  per  via  di  lieue,&  di  argani,&  di  vite  moftraua  poterfi  alzare,e  tirare  pe- 
(ì  grandi, &  modi  da  votar  porti, &  trombe  da  cauare  de*luoghi  bafsijacque: 
che  quel  ceruello  mai  reftauà  di  ghiribizzare,de'quali  penricri,&:  fatiche  fe- 
re vede  (parfi  per  l'arte  noftra  molti  difegni  i  &  io  n'ho  vifti  aflai  :  oltre,  che 
perfe  tempo  fino  a  difegnare gruppi  di  corde  fatti  con  ordine ,  e  che  da  vn  ca 
pò  feguifsi  tutto  il  redo  fino  a  l'altro.tanto  che  s'empielsi  vn  tondo, che  fé  ne 
vede  in  iftampa  vno  difficilillìmo,e  molto  bello,&  nel  mezzo  vi  fono  quertc 
parole  Leonardus  Vinci  Accadcmiay  &  ha qucftì  modelli,  &difegni  ve  n'era 
vno,colquale  più  volte  a  molti  Cittadini  ingcgnofì,che  allhora  gouernaua- 
no  Fiorenza  moftraua  volere  alzare  il  tempio  di  fan  Giouanni  di  Fiorenza,c 
fottometteruile  fcalee,{enzaruinarlo,&:con  fi  forti  ragioni  lo  petluadeua, 
chcparcuapoIIibìle,quantunqueciafcuno  poi,chee'fiera  partito,cono{cef 
Te  per  femedcfimo,rimpoiribilità  di  cotanta  imprefa.  Era  tanto  piaceuolc 
nella  conucr(azione,che  tiraua  a  fé  gl'animi  delle  genti.  Et  non  hauendo  e* 
gli ,  fi  può  dir  nulla,&:  poco  lauorando,del  continuo  tenne  feruitorij&  ca« 
uallijde'quali  fi  dilettò  molto,&:  particularmente  di  tutti  gl'altri  animali ,  i« 
quali  con"grandilllmoamore,&pacienzagouernaua.  Et  mofì:rollo,chefpei 
Co  paflando  da  i  luoghi,doue  fi  vendeuano  vccelli,di  (uà  mano  cauandoli  di 
gabbia,&  pagatogli  a  chi  li  vendeua,il  prezzo,che  n'era  chiefto,li  lafciaua  in 
aria  a  volo,reftituendoli  la  perduta  libertà.  La  onde.volle  la  natura  tanto  fa 
uorirlo,chedouunquee'riuolfeil  penfiero,il  ceruello,&  ranimo,moftròta 
la  diuinità  nelle  cole  fue,che  nel  dare  la  perfezzione,  di  prontezza,  viuacità, 
bontade,vaghezza,&  grazia,nefl!uno  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedefi  bene,chc 
Lionardo  per  l'intelligenza  de  l'arte  comincio  molte  cole,&  nefi!una  mai  ne 
fini,parendoli,chelamanoaggiugnerenon  potefle alla jperfezzione  dell' ar 
te  ne  le  cofe,fhe  egli  fi  imaginaua,conciofia,  che  fi  formaua  nell'  idea  alcune 
dificultàfottili,etàto  marauigliole,  checon  lemaniancora,ch'ellefufieroec 
cellenti(Iìme,non  fi  farebbonoelprefiemai.Et  tanti  furono  i  fuoi  capricci, 
che  filofofando  de  le  cofe  naturali,  attefe  a  intendere  la  piopnecà  delle  cr* 
bejcontinuandoj&ofleruandoilmotodelcielojilcorfodela  Luna,&gran 
damenti  del  Sole.  Acconciofsidunque,come  è  detto,  per  via  di  ler  Piero, 
nella  fua  fanciullezza  a  l'arte  con  Andrea  del  Verrocchio.  Uquale faccende 
vna  tauola,doue  fan  Giouanni  battezzaua  Chrifto, Lionardo  lauorò  vn  an 
gelo,che  tcneua  alcune  vefti  ;  &  benché  fofiegiouanetto,lo  cond  ufie  di  tal 
maniera,che molto  megUodelefigured'Andrea  ftaual'Angelo  di  Lionar- 
do .  Il  che  fu  cagione,ch' Andrea  mai  più  non  volle  toccar*  colori,sdegnato 
fi,chcvn  fanciullo  ne  fapefTe  più  di  lui.  Li  fu  allogato  per  vna  portiera,  che 
fi  hauea  a  fare  in  Fiandra  d'oro,&  di  leta  telTuta.per  mandare  al  Re  di  Por- 
togallo,vn  cartone  d'Adamo,&d'Eua,quanf]o  nel  Paradifo  terrcftre  pecca 
no  .•  doue  col  pennello  fece  Lionardo  di  chiaro, &  fcuro  lumeggiato  di  biac 
cavn  prato  di  herbe  infinite  con  alcuni  animali,che  in  vero  può  dirfi, che  in 
diligenza,^;  naturalità  al  mondo  diuino  ingegno  far  non  la  polla  fi  fimile. 
Quiui  è  il  fico  oltra  lo  fcortar  de  le  foglie,&  le  vedute  de  ranii>condotto  con 
tanto  amore,che  l'ingegno  fi  fmarilcefoloa  penlare,comevn'huomo  pofia 
hauere  tanta  pacienza.  Euui  ancora  vn  palmizio,chc  ha  la  rotódità  de  le  ruo 
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te  de  la  p.ìlma  lauorate  con  (1  grande  arte,e  marauigliofa,  che  altro,  che  la  pa 
tienz!.i,&:  l'ingegno  di  Lionardonon  lo  poteua  fare.  Laq  naie  opers  akrimé 
ti  non  fi  fece  :  onde  i!  cartone  è  hoggi  in  Fiorenza  nella  felice  cafa  del  Magni 
fico  Octauiano  de  Medici  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di  Lionardo.  Di- 
ced  che  scr  Piero  da  Vinci  eilèndo  alla  villa  fu  riccrcaro  domellicamenteda 
vn  (no  contadino,  ilc]ualed'iin  fico  da  lui  tagliato  in  fui  podere,  haueua  di 
f  uà  mano  fitto  una  roteila,  che  a  Fiorenza  gne  ne  facede  dipignere,ilche  egli 
concent:fsimo,fece,fendomolto  pratico  il  villano  nel  pigliare  vccelli,e  ne  le 
pefcagioni,«!<i  feruendofi  grandemente  di  lui  ser  Piero  a  quelli  efercizij .    La 
onde  fattala  condurre  a  Firenze ,  lenza  altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  eU 
Ja  Ci  foflejo  ricercò  che  egli  ui  dipignelle  fufo  qualche  cofa  .  Lionardo  arrc- 
catofi  vn  giorno  tra  le  mani  quella  rotella, vergendola  torta,mal  Iauorata,& 
goffi  la  dirizzò  col  fuoco  ;  &  datala  a  vn  torniatore,di  roza,  &  gofFa,che  ella 
cra,la  fecQ  ridurre delicata,&:  pari .  E:  appreflo  ingeflatala ,  &  acconciatala  a 
modo  fuo,cominciò  a  penfàre  quello,  che  ui  fi  potelle  dipignere  fu  j  che  ha- 
ueireafpauentarechileveniirccontrajrapprefentandoloeffetto  ftefio^che 
lateftagiadi  Medufa.  Portò  dunque  Lionardo  per  quello  effetto  ad  vnafua 
ilanza  doue  non  entraua  fé  no  egli  folo,Lucertole,Ramarri,Grilli,fcrpe5Far 
falle,Loculle,Nottole,&:  altre  llranclpezie di  fimili  animali;  Da  la  moltitu- 
dine de  quali  variamente  adattata  infieme,cauò  vno  animalaccio  molto  or« 
ribile,S<:fpauentofo,ilqualeauuelenauacon  l'ahtOj&faceua  l'Aria  di  fuo« 
co  .  Et  quello  fece  vfcire  d'una  pietra  fcura,&  (pezzata ,  buffando  veleno  da 
la  gola  apexta,fuoco  dagl'occhi  ,&  fumo  dal  nafo  fi  ftranamen  te,  che  pare- 
:  uà  monilruofa ,  &  horribile  cofa  affatto .  Et  penò  tanto  a  farla,  che  in  quel- 
la ftanza  era  il  morbo  degli  animali  morti  troppo  crudele.ma  non  fentjto  da 
Lionardo,per  il  grande  amore  che  por  tana  all'arte .  Fini  ta  quefta  opera^che 
più  non  era  ricerca,ne  dal  villano  ne  dal  padre  j  Lionardo  gli  difle,che  ad  o- 
gnifua  comodi  tàmandalTc  per  la  rotella,che  quanto  a  lui  era  finita.  Anda- 
to dunque  ser  riero  vna  mattina  a  la  ftàza  per  la  rotella:  &  picchiato  alla  por 
la,  Lionardo  gli  aperfe  dicendo,  cheafpettafleun  poco;  &  ritornatofi  nella 
Ilanza  acconciò  la  rotella  al  lumein  sul  leggio,  &  afletiò  la  fineflra,che  fjcef 
fejlumeabbacinato,poi  Io  fcce,pallar  dentro  a  vederla.  Ser  Piero  nel  primo 
afpettonon  penfandoallacofaiubitamentefifcofle,non  credendo  che  quel 
la  folTe  rotella,ne  manco  dipinto  quel  figurato  che  e'  vi  uedeua .  Et  tornan- 
do col  palio  a  dietrOjLionardo  Io  tenejdicendo,  quella  opera  ferue  per  quel 
cheellaèfatta:  pigliatela  dunque3&  portatela:  che  quello  èilfine,chedell'o 
pere  s'afpetca.  rarie  quefla  cola  più  che  mi  racolofa  a  ser  Piero ,  &  lodò  gran 
difsimamcnte  il  capricciofo  difcorfo  di  Lionardo  :  poi  comperata  tacicamen 
teda  un  mereiaio  vn'altra  rotella  dipinta  d'un  cuore ,  trapalVato  da  vno  flra- 
le,lidonòalvillanochene  li  reftòobligato  femprementrechee'vilfe.  Ap- 
preflb  vendè  ser  Piero  quella  di  Lionardo  fecreramentein  Fiorenza  a  certi 
mercatanti,  cento  ducati:  Et  in  breue  ella  peruennealemanidel  Duca  di 
Milano  vendutagli  500  ducati  da  detti  mercatanti.    Fece  poi  Lionardo  vna 
jN.Donnain  vn  quadro, ch'eraapprelIbPapaClemente  v  11.  mcltoeccellé 
te.  E  fra  l'altre  cole,  cheu'ciano  fatte,  contrafecevna  carafla piena  d'acqua 
có  alcuni  fiori  dcntrojduue  olirà  la  marauiglia  della  viuezza  aueua  imitato 
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la  rugiada  dell'acqua  (opra/i  che  ella  parena  più  viua  che  la  uiuezza.  AdAn 
tomo  Segni  {uoamicifsimo  Fece  in  fu  un  toghe  un  Nettuno  condotto  coft 
didifeiTno con  tanta dihgenzia,  chee'paretiadel  tuttoviuo.  Vedeuafiilma 
re  turbato,  t'^c  il  carro  Tuo  tirato  da'  caualli  marini  con  le  fantaruTìe,rOrche, 
&  i  noti,  de  alcune  tefte  di  Dei  marini  belhfsime .  Ilquale  difegno  fu  donato 
da  Fabio  Tuo  tìgliuoìo  a  M.Giouanni  Gaddi,con  quefto  Epigramma  ♦ 
Pinxit  Virgilius  s<eptuìmm:l>inxit  Homerus 

Vum  mciris  undifoni  per  u^iiajìc^it  (quos . 
Mente  qiuim  Uites  illum  conJl>exit  uterqu€ 

Vincius  ufi  oculis  -,  mrèqite  uinciteoi. 

Vennegli  fantafia  di  dipignere  in  un  quadro  a  olio  vna  tefta  d'^una  Meda 
facon  vna  acconciatura  in  capo  con  vnoagrupamentodifcrpclapiulèrana, 
e  ftrauagan  te  inuen  tione  che  fi  polla  immaginare  mai  :  ma  come  opera ,  che 
portaua  tempo,  e  come  quafi  interuiene  in  tutte  le  cofe  Tue  rimafe  imperfet* 
ta.quefta  e  fra  le  cofe  eccellenti  nel  palazzo  del  Duca  Colìmo  in  fieme  co  vna 
tefta  d'uno  Angelo  che  alza  vn  braccio  in  aria  che  fcorta  dalla  fpalla  al  gemi 
to  venendo  inanzi,  e  l'altro  ne  va  al  petto  co  una  mance  cofamirabilejchc 
quello  ingegnu,che  haucndo  defiderio  di  dare  iommo  rilieuo  alle  cofe,  che 
egli  faceua andana  tanto  con  lombrefcure  a  trouareifondidepiufcuri,che 
cercauaneri,  che  ombraisi  no,  &fufsino  più  fcuri  degl'altri  neri  per  fare  del 
chiaro  mediante  quegli  fufsi  più  luci  Jo.&  infine  riufciua  qucfto  modo  tanto 
tinto,che  non  vi  rimanendo  chiaro  haueiion  più  forma  di  cofe  fatte  per  con 
trafarevnanotte,che  vna  finezza  del  lume  del  di:  ma  tutto  era  per  cercare  di 
dare  maggiore  nlieuo,  di  trouar  il  fine,&  la  perfettionc  del'arte .  Piaceuagli 
tanto  quando  egli  vedeua  certe  tefte  bizzarre,  o  con  barbe,  o  co  capegli  degli 
huomini  naturali  cheharebbe  (eguicato  vno,  che  gli  falsi  piaciuto  vn  gior- 
no intero,^:  fé  lo  metieua  tal  mente  nella  Tdea,  che  poi  arriuato  a  cafalo  di» 
fegnaua  comefei'hauefTs  hauutoprefente.  di  qucfta forte fene  vedemoltc 
iefte,&  di  remine,e  di  marchi,&  n'ho  io  difegnato  parechiedi  Tua  mano  con 
la  penna  nel  noftro  libro  de  difegni  tante  voi  te  citato  come  fu  quella  di  Ame- 
righo  Vefpuccijch'è  vna  tefta  di  vecchio  bellifsìma  difegnata  di  carbone,  8c 
parimenti  quella  di  Scaramuccia  Capitano  de  Zingani,  che  poi  M. Donato 
Valdanbnni  d'Arezzo  Canoniche  di  s.Lorenzo  laflàtagh  dal  Giambullari 
'cominciò  vna  tauola  della  Adorazione  da  Magi,  che  ve  fu  molte  cofe  belle 
mafsimedi  tefte.  Laquale 'era in  cafa d'Amerigo  Beci  dirimpetto  alla  log» 
già  de  iPeruzzi,laquaIe  anche  ella  rimafe  imperfetta  come  l'altre  cofefua. 
Auuenne,che  morto  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano,  &  creato  Lodoui» 
co  Sforza  nel  grado  medefìmo  i'annoi494.  Fu  condotto  aMilano'.coii 
gran  riputazione  Lionardoal  nuca,  ilquale  molto  fi  dilettaua  delfuono^de 
la  lira,perche  lonafle  ;  &  Lionardo  portò  quello  ftrumento,ch'egli  haueua 
di  fua  mano  fabricato  d'argento  ^ran  parte  in  forma  d'un  lefchio  di  cauallo 
cofa  bizzarra,&  nuoua  accioche  l'armonia  folle  con  maggior  tuba.  Se  più  fo 
nora  di  voce .  La  onde  f  uperò  tutti  i  mufici,  che  quiui  erano  concorfi  a  fona 
•re.  Oltraciofu  il  migliore  dicitore  di  rimeaTimprouifo  del  tempo  fuo.Sc 
jtendo  il  Duca  i  ragionamenti  tauo  mirabili  di  Lionsrdo ,  talméte  s'innamo 
fò  de  k  lue  viniliche  era  cofa  incredibile.  E  pregatolo  gli  fece  fare  in  pittu- 
«  '  la 
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ra  vfta  taaola  cValtar  dentroni  vna  natiuità  che  fu  mandataMal  Duca  a  I*Im« 
peratore.  Fece  ancora  in  Milano  ne' frati  di  s.Domenicoas.Mariadele  Gta 
tic  vn  cenacolo, cofa  bellifsima,  &  maraiii^liofa ,  &c  alle  teftc  de  gli  Apertoli 
diede  tanta  maeftà,&  bellezza  •■,  che  quella  del  Chriflo  lafciò  imperfetta  ;  nò 
pcnlando  poterle  dare  quella  diuimtà  celefte,  che  a  l'imagine  di  Chrifto  fi  ri 
chiede.  Laquale opera  rimanendo cofi  per  finita, è ftata  dai  Milanefi  tenu- 
ta del  con tinuo  in  grandiisima  venerazione ,  &  da  gli  altri  foreftiieri  ancora, 
attefochejLionardo  fi imaginòì,&  riufciglidi  efprimerequel  fofpettojchc 
era  entrato  ne  gl'Apoftoli.di  voler  fapere  chi  tradiua  il  loro  maeftro .  Peril- 
chc  fi  vede  nel  vi(o  di  tutti  loro  ramore,la  paura,&  lo  fdegno,  o  vero  il  dolo 
re,di  non  potere  intendere  lo  animo  dijChrifto .  Laqual  cola  non  arreca  mi 
nor  marauiglia»che  il  conofcerfi  allo  incontro  l'oftinazione  >  Todio  e*l  tradi» 
mento  in  Giuda  fenza  che  ogni  minima  parte  dell'opera,  moiira  vna  incrcdi 
bilediligézia.  Auuengache  infino  nella  touaglia  è  contraffatto  l'opera  del 
telTuto, d'una  maniera  che  la  renfa  ftefia  non  moftra  il  vero  meglio. 

Dicefi,che  il  priore  di  quel  luogo  follecitaua  molto  importunaméte  Lio 
nardo,che  finifsi  l'opera-,  parendogli  ftrano,vcdertalhora  Lionardo  ftarfi 
vn  mezzo  giorno  per  volta  aftratto  m  confiderationcóc  harebbe  voluto,  co 
me faccua dell'opercche zappauano  ne  l'hortOjche  egli  non  hauefse  mai  fer 
moil  pennello.Ètnonglibaftandoquefto  fenedollecol  Duca,  &  tanto  lo 
rinfocolòjche  fu  coftrctto  a  mandar  per  Lionardo ,  8c  deftramente  (blleci- 
tarliropera,moftrandocon  buon'modo,che  tutto  faceua  per  l'importunità 
del  priore.Lionardo  conofcendo  l'ingegno  di  quel  principe  efler  acuto,  e  di 
fcreto  volfe(quel  chenon  hauea  mai  fatto  con  quel  priare)dif  correre  col  Dh 
ca.  Largamente  fopra  di  quefto  gli  ragionò  aliai  de  rarte,e  lo  fece  capacc,chè 
gl'ingegni  e!cuati,talh(ìr,che  manco  lauorano,piu  adoperano,  cercando  co 
la  mente  l'inuenzionij&formandofi  quelle  perfette  idee,  che  poi  efprimo» 
no,&  ritraggono  le  mani,da  quelle  giaconceputc  ne  l'intelletto.  Et  glifog- 
giunfejche  ancor  gli  mancaua  due  tette  da  fare,quclla  di  Chrifl:o,dellaqualc 
non  voleua  cercare  in  terra  :  &  non  potcua  tanto  pen{are,che  nella  imagina 
2Ìone,gIi  parefie  poter  concipere quella bellezza,&  celefte  grazia,chc  douet 
te  efiere  quella  de  la  diuinità  incarnata  :  Gli  macaua  poi  quella  di  Giuda,che 
anco  gli  metteua  penfiero,non  credendo  poterfi  imaginarc  vna  torma,da  e» 
iprimere  il  volto  di  coluijche  dopo  tanti  benifizijriceuuti,  hauefsi  hauutol* 
animo  fi  fiero,che  fi  fufsi  rifoluto  di  tradir  il  fuo  fignore,e  creator  del  mon-* 
do  :  purché  di  qfta  feconda  ne  cercherebbe,ma  che  alla  fine  nò  tiouando  me 
glio,nò  gli  mancherebbe qlla  di  ql  priore, tanto  imporiuno,&:  indifcreto. 
La  qual  cofa  mofie  il  Duca  maiauigliofamente  a  r!fo,6<:  dille,  che  egli  hauca 
mille  ragioni. E  cofi  il  pouero  priore  cófufo  airefe  a  (ollecirar  l'opera  de  l'or 
to,&  lafciò  rtar  Lionardo. llquale  finì  bene  la  tefta  del  Giudei,  che  pare  il  ve 
ro  ritratto,del  tradimento, &  inhumanità. Quella  di  Chrifto  rimafe,come  fi 
è  detto,imperfetta.La  nobiltà  di  quefta  pittura,fi  per  il  componimento, fi  p 
efiere  finita  con  vna  incomparabile  diligenza,fece  venir  voglia  al  Re  di  Fran 
cia,di  codurla  nel  Regno.'oade  tentò  p  ogni  via,fe  ci  fufii  ftato  architetti, che 
co  trauate  di  legnami,c  di  ferrijl'hauellìno  potuta  armar  di  maniera,che  ella 
(<  lode  condotta  falua  ;  fcnza  confiderare  a  fpcla,che  vi  fi  fufie  potuta  fare,  ta 
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tola  dcficleraua.Ma  l'eflfer  fatta  nel  mnro',  fece  che  fua  Maeftà  fene  portò  la 
voglia  -,  Si  ella  (ì  rimafe  a'Milanefi  .    Nel  medefimo  Refettorio,mentre  che 
lanoraua  il  Cenacolo,nella  tefta  doue  è  vna  paillone,  di  maniera  vecchia  ri- 
tralTe  il  detto  Lodouico,con  Mairimiliano  fuo  primo  genito,e  dall'altra  par 
tela  Duche(raBeatricf,con  Franccfco  altro  fuo  figliuolo,  che  poi  furono  a- 
menduc  Duchi  di  Milano, che  fono  ritratti  diuinamente.  Mentre cheegli  at 
tendeua  a  quefta  opera,propole  al  Duca  fare  vn  cauallo  di  bronzo  di  mara- 
uigliofac;randezza,pcrmetterui  in  memoria  l'imagine del  Duca.  Et  tanto 
grande  lo  cominci ò,&  riufcì,che  condur  non  fi  potè  mai.  Ecci  chi  ha  hauu- 
toopinione(come  fon  varij,&  molte  volte  per  inuidia  maligni,  i  giudizi]  hu 
mani)cheLionardo(comc  dell'altre  (uè  cofe) lo  cominciafle,  perche  non  fi 
finifsej  perche  eflendo  di  tanta  grandezza  in  volerlo  gettar  d'un  pezzo  vi  fi 
vedeua  diflicultà  incredibile,e  fi  potrebbe  anco  credercjche  dall'effettormol 
ti  habbin  fatto  cjuefto  giudizio  ;  poiché  delle  cofe  fue  ne  fon  molte  rimale  im 
perfette .  Ma  per  il  veto  fi  può  credere,che  l'animo  (uo  grandilTìmo,  &  eccel 
ientiflìmo  per  efier  troppo  volontarofofufreimpedito,&  che  il  voler  cerca* 
re  fempre  eccellenza  fopra  eccellenza, &  perfezzione  fopra  pfezzione ne  fuf 
fé  cagione,talche  l'opra  fufic  ritardata  dal  defio,come  dille  il  noftro  Petrara 
ca  5  &:  nelvero  quelli,che  veddono  il  modello,che  Lionar.fece  di  terra  gran 
de,giudicano  non  hauer  mai  vifio  più  bella  cofa,ne  più  fuperbarilquale  du- 
rò fino,cheiFranccfivcnnono  a  Milano  con  LodouicoRediFrancia,chelo 
fpczzarono  tutto.  Enne  anche  smarrito  vn  modello  piccolo  di  cera,ch'era  te 
nuto  pfetto,infieme  co  vn  libro  di  Notomia  di  cauagli  fatta  daini  per  fuo  ftu 
dio.  Aitefe  dtpoi,ma  con  maggior  cura  alla  notomia  degli  huomini ,  aiutato 
&  fcambieuolmente  aiutando  in  quello  M.Marc'antonio  della Torrejeccel 
lente  filofofo,che  allhora  leggeua  in  Pauia,  &c  fcriueua  di  quefta  materia ,  8c 
fu  de'primi(come  odo  dire)che  cominciò  a  illuftrare  con  la  dottrina  di  Gale 
nojle  cofe  di  medicina,&  a  dar  vera  luce  alla  notomia:  fino  a  quel  tempo  in= 
uolta  in  molte,&  grandifiìme  tenebre  d'ignoranza.  &  in  quefto  fi  feruì  ma 
rauigliofamente  cieiringegno,opera,&:  mano  di  Lionardo,che  ne  fece  vn  ii« 
bro  difegnato  di  matita  roira,&:  tratteggiato  di  penna,che  egU  di  fua  mano 
scorticò,&:  ritraile  con  grandillima  diligenza  doue  egli  fece  tutte  le  ofTature 
&  a  quelle  congiunfe  poi  con  ordine  tutti  i  nerui,&  coperfe  di  mufcoli  i  pri 
mi  appiccati  airoffo.et  i  secondi,che  tengono  il  termo,&:  i  terzi,che  muoua- 
no,&  in  quegli  a  parte  per  parte  di  brutti  caratteri  feri  ile  lettere,che  fono  fa  t 
te  con  la  mano  mancina  a  rouefcio,&:  chi  non  ha  pratica  a  leggere  non  Tin- 
tende,perchenonfileggono,fenonconlofpecchio.Diqueftecarte!;delIano 
tomia  degrhuomini  n'è  gran  parte  nelle  mani  di  M.  Frane,  da  Melzo,  gentil 
huomo  Milanefc.che  nel  tempo  di  Lionardo  era  btllillìmo  fanciullo,e  mol- 
to amato  dalui,  cofi  come  hogg.  è  bello,  &  gentile  vecchio,  chelehaca- 
re,&  tiene,come  per  reliquie  tal  carte  infieme  con  il  ritratto  della  felice  me* 
moria  di  Lionardo,&  chi  legge  quegli  (cri  tti, par  impolfibile,chequel  diui* 
no  (piriio  habbi  cofi  ben  ragionato  dell'arie,&  de  mu(coli,&  nerui ,  &c  ve- 
ne i  &C  coivtanta  diligenza  d'ogni  cofa.Come  anche  fono  nelle  mani  di     . 
.     Pittor  Milanele  alcuni  fcritti  diLionardo,pur  di  caratteri  ferirti  con  la 
mancina  a  rouefcio>che  trattano  della  pitiura,&  de'modi  del  di(cgno,e  colo 
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rirc  ;  coflui  non  è  molto, che  venne  a  Fiorenza  a  vedermi,  defìdcrando  ftatll 
par  quella  opera  \  &  la  condude  a  Roma  per  dargli  efico,ne  (o  poi, che  di  ciò 
fia  feguito.Et  per  tornare  alleopere  di  Lionardo.  Venneal  Tuo  tempo  in  Mi 
lanoil  Redi  Francia,onde  pregato  Lionardo  di  far  qualche  cofabizarra,rece 
vn  lione,che camino  parecchi  palli,  poi  s'aperie  il  petto,&moftro  tutto  pien 
di  gigli. Prefe  in  Milano  Salai  Milane{e,per  Tuo  creato,  ilqual  era  vaghillimo 
di  gra2ia,&:  di  bellezza,hauendo  begli  capegii, ricci ,  &  inanellati,  de'  quali 
Lionardo  fi  dilettò  molto  ;  &:  a  lui  infegnò  molte  cofe  dell'arte,  &  certi  lauo 
ri, che  in  Milano  fi  dicono  edere  di  Salai, furono  ritocchi  da  Lionardo. 
Ritornò  a  Fiorenza,doue  trouò,che  i  frati  de'Serui  haueuano  alloggato  aFi 
lippino  l'opere  della  tauola  dell'ai  tar  maggiore  della  Nunziata  -,  per  il  che  fu 
detto  da  Lionardo, che  volentieri  haurebbc  fatta  vnafìmilcofa. Onde  Filip* 
pino  intefociò,come  gentil  per(ona,ch'egli  era,{enetolfegiii  :&c  i  frati  pera 
che  Lionardo  la  dipignefle  fé  lo  tolfero  in  cafa,facendo  le  fpefe  a  lui,&:  a  tutta 
la  fila  famiglia. E tcofi  li  tenne  in  pratica  lungo  tempo,ne  mai  cominciò  nul- 
la.Finalmentefecevn  cartone dentrouivna  noftra  Dóna,&vnaS.Anna,con 
vn  Chriflo  ;  laquale  non  pure  fece  marauigliare  tutti  gì*  artefici  ;  ma  finita  , 
ch'ella  fu, nella  flanza  durarono  duegiorni  d'andare  a  vederla  gì'  huomini, 
&  le  donneai  giouani,&  i  vecchi, come  li  va  ale  fefle  foIenni,pcr  veder  le  ma 
rauiglie  di  Lionardo,che  fecero  ftupire  tutto  quel  popolo .  Perche  fi  vedeua 
nel  vi(o  di  quella  noftra  donna,tutto  quello,che  di  lemplice,  e  di  bello,puo 
con  femplicità,6i:  bs.llczzad.ire grazia  a  vna  madredi  Chrilto  :  volendo  mo- 
ftrarc  quella  modeftia,&:  quella  humiirà,  che  in  vna  vergine  contentillima 
d'alle?rezza  del  vedere  la  bellezza  del  luo  figliuolo, che  con  ten erezza- fofte» 
neuain  grembo  j  &  mentre  che  ella  co  honeftillima  guardatura  aballo  fcor 
gena  vn  S.Giouanni  piccol  fanciullo, che  fi  andaua  traftullando  con  vn  peco 
rinoj  non(enzavnghignod'unas.Anna,chc  colma  di  letizia,  vedeua  la  Tua 
progenie  terrena  efterdiuenuta  celefte.  Confiderazioni  veramente  dallo  in 
tel!etto,&:  ingegno  di  Lionardo,  Qiiefto  cartone,  come  difotto  fi  dirà, andò 
poi  in  Francia.  Ritraile  la  Gineura  d'Amerigo  Bencicofabellilfima:  &aba 
bàdonò  il  lauoro  a'frati,iquali  lo  ritornaronoa  Filippino,ilquale  foprauenu 
io  e^li  ancora  dalla  morte  non  lo  potèfinire.Prefe  Lionardo  a  fare  per  Fran- 
cefco  del  Giocondo  il  ritratto  di  Mona  Lifafua  moglie  j  &  quattro  annipe 
natouilolafciòimperfetto,laqualeoperahoggiè  apprelloil  Re  Francefco 
di  Francia  in  Fontanableo,Nellaqual  tefta  chi  voleua  veder  quanto  l'arte  pò 
teneimitarlanatura,ageuolmentcfipoteuacomprendere,perchequiuiera 
no  contrafatte  tutte  le  minuzie ,  che  fi  poftono  con  fottigliezza  dipignere. 
Auuenga,che gli  occhi  haueuano  que'luftri,t3<:quelleacquitrine,chedic6- 
tinuo  fi  veggono  nel  viuo  :  &  intorno  a  efsi  erano  tutti  que'rolligni  liuidijC 
i  peli, che  non  fcnzagrandilTima  fottigliezza  fi  pedono  fare. Le  ciglia  per  ha - 
uerui  fitto  il  modo  del  nafcere  i  peli  nella  carne,doue  più  folti ,  &  douepiu 
radi,&:  oirare  fecondo  i  pori  della  carne,non  poteuano  edere  più  naturali . 
Il  nafn  con  tutte  quelle  belle  apcrture,rodctte,  &  tenere  fi  vedeua  edere  vi- 
uo.La  becca  con  quella  fua  sfenditura  co  le  fue  fini  vnite  dal  rofTo  della  boc 
ca  con  l'incarnazione  del  vifo,che  non  colori,ma  carne  pareua  veramente. 
Nella  fontanella  della  gola,chiintentiirimamentelaguardaua,vedeua  batte 
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re  ì  poiri:&  nel  vero  fi  può  dire  che  quefta  fufsi  dipinta  d'una  maniera,da  far 
tfeniare,&  temere  ogni  gagliardo  artefice,&  fia  qual  fi  vuole:v{ouui  ancora 
queftaartc,  che  eflendo  M.Lifa  belhfsima ,  teneua  mentre ,  che  la  ritraeua 
chi  onaaeo  cantaflre;&  di  continuo  buffoni ,  che  la  facefsmo  ftare  alleerà  ; 

per leuarviaqlmalmconico.chefuol dar fpeffolapitturaa' ritratti chefifan 
no.EtmqueftodiLionardovieravnghigno  tanto piaceuoIex:he  eracofa 
più  diuma,che  humana  a  vederlo,&  era  tenuta  cofa  marauielio(a ,  per  non 
dlere  il  viuo  altrimenti. 

•Perla eccellenziadunquedelleopercdiqueftodiuinirsimo  artefice,  era  taf! 
tt>  crelcmra  la  fama  f  uà ,  che  tutte  le  pfone  cheli  dilettauano  de  l'arte ,  anzi  U 

ftefla  citta  iteraintera  difideraua,ch'egli  le  lafciafle  qualche  memoria  e  raeio 
nauafi  per  tutto,di  fargli  fare  qualche  opera  notabile,&  grande,  donde  il  pu 
blico  fune ornato;&  onorato  di  tanto  nìgegno  ,;grazia,  &  giudizio",  quan  co 
nellecofed,  Lionardoficonofceua.  Et  tra. lgonblonieri,&i  cittadini  era. 
di  fi  prat,co,che  eflendofi  fatta  di  nuouo  la  gran  fala  del  configlicl'architec 
tura  dellaquale,fu  ordinata  col  giudi  tio,  &  configlio  fuo  di  Giuliano  s.GaN 
lo  &  di  Simone  Poi  aiuoli  detto  chronaca  :  &  d<  M.chela^nolo  Buonarrc 
ti  ,&  Baccio  d  Agnolo  (  come  a  fuoi  luoghi  più  diftintamente  fi  raeeionera  ) 

aqualefinita  congrande  preftezza fu perdecretopublico.ordmtro,  chea 
tionardofufsi  dato  a;dipignere  qualche  opera  bella  :  &  cofi  da  Piero  Soderi- 
«1  Gonfaloniere  allora  di  giuftizia,gli  fu  allogata  la  detta  fala  .  Perilche  vole 
tìola  condurre  Lionardo ,  cominciò  vn  cartone  alla  fala  del  Papa  luogo  in  s. 
Maria  Noijel  a ,  den  troui  la  ftoria  di  Niccolò  Piccinino  Capitano  del  Duca 

Filippo  di  Milano,neIquale  difegnò  vn  groppo  di  caualli,che  combattcuano 
vna  band,era,co(ache  eccellentifsima,"&  d.  gran  mac.,fter,o  fu  tenuta  per  le 

l^irabihfsuìie conliderazioni ,  che  egli  hebbe  nel  far  quella  fuga .  Petxio.  he 
«0  efla  non  fi  conofce  meno  la  rabbia,lo  fdeeno,&  la  vendetta  ne  gli  huomi» 
ili,che  ne  caualli  :  tra  quali  due  inrrecciatifi  con  le  oambe  dinanzi  non  fan* 

jomengaerracoidenci.chefifacciachigHcaualca^ielcombacreredettaba 
=diera ,  douc  ap.ccato  le  mani  vn  foldato,con  la  forza  delle  fpalle,menrre  mec 
te  11  cauallo  m  f^iiga,riuolto  egli  con  la  perfona,agrappato  l'afte  dello  ftedar- 
do,per  fgufciarlo  per  forza  delle  mani  di  quattro ,  che  due  lo  difendono  con 
■^la  mano  per  vno,&  l'altra  in  aria  con  le  fpade  tentano  d.  taa!,ar  l'afte  :  me- 
ntir r^pV"''^'?,'^"  '"  ^'"'^^°"  roflo.gndandotienevna  mano 
nell  afla,&  con  1  altra  inalberato  vna  ftorta.mena  con  flizza  vn  colpo,  per  ta 
gliai^nme  aduelemani  a  coloro,checon  forza  digrignando  i  den  ti,tentan« 
confienfsimaatntudine  didifenderelaloro  bandie^arohracheinrerralra 
•.legambedecauagl.v'eduafigurein;ifcorto,checombattendoinfieme,mé= 
tre  vno  in  terra  ha  fopra  vno  foldato,  che  alzato  il  braccio  quanto  può ,  con 

qaelabr^amagg.oreghmetteallagolail  pugnai 

-lo^  altro  con  legambe,  &  con  le  braccia  sbattu  to ,  fa  ao  che  e,li  può  per  non 
^  vdere  la  morte.Ne  fi  può  efprimereil  difegno,che  Lionardofece  negli  habi 
-.Udefoldativariatamentevariatidalui:^ 

n,knzakmaeftriaincred.bile,che  eghmoftrò  nelle  forme,  e  lineamenti 
'  frnl^^!?  "  r  u^'n  "''^^  meglio ch  altro  maeftrofece,di  brauura,di  mu 
^fcoli,&digarbatabellezza.i     Diceficheper  dileguare  il  detto  cartone  fece 
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vnoedjfizio  artificiofsimo  che  ftringenHolos'alzaua;&  allargandolo,  s'ab- 
badaua .  Et  imaginandofi  di  volere aolio  colorirc^in  muro,  fece  vna  compo»r 
(ìzione  d'una  niiftura  fi  grofla ,  per  lo  incollato  del  muro;  che  continuando 
adipignerein  dettafala,cominciòa  colare  j  di  maniera,  che  in  brcue  tempo; 
abbandonò  quella  vedendola  guaftaie.Haueua  Lionardograndifsimoani-. 
tnOj&inogni  fuaazz-oneeragenerofilsimo.  Dicefi,  che  andando  al  banco^ 
per  la  prouifione,  ch'ogni  mefeda  Piero  Sederini  foleua  pigliare;  ilcafsierc 
gli  uolfe  dare  certi  cartocci  di  quattrini  ;&  egli  non  li  volfè  pigliare:  rifpon» 
dendogli:ionon  fono  Dipintore  da  quattrini.  Eflendoincolpatod'auer 
giuntato,  daPiero  Sederini  tu  mormorato  contra  diluii  perche  Lionardo 
fece  tanto  con  gli  amici  Tuoi',  che  ragunò  i  danari ,  &  portolli  per  riftituire: 
ma  Pietro  non  li  volle  accettare.  Andò  a  Roma  col  Duca  Giuliano  de'  Medi* 
ci  nella  creazione  di  papa  Leone,  che  attendeua  moltoaco{eFilorofiche,& 
mafsimamente  alla  alchimia,  doue  formando  vna  parta  di  vna  cera,  mentre 
che caminaua faceua  animali  (ottilifsimi  pieni  di  vento,  nei  quali fofHando  , 
gli  faceua  volare  per  l'aria  ;  ma  cefTando  il  vento,cadeuano  in  terra .  Fermò 
in  vnramatro,trouatodal  Vignaruolo  di  Beluedere,ilqualc  era  bizza  ri  fsi« 
mo,difcagIiedi  altri  ramarri  icorticatealiadolTo  con  miftura  d'argenti  viui: 
che  nel  moucrfi  quando  caminaua  tremauano  i  de  fattoli  gl'occhijcorna,  dC 
barba,domefticatolo,  &  tenendolo  in  vna  (carola,  tutti  gli  amici ,  a  i  quali  lo 
moftraua,per  paura  faceua  fuggire .  Vfaua  fpeflofar  minutamente  digrada* 
rc,&  purgare  le  budella  d'un  caftrato .  &  talmente  venir  fottili  ;  che  fi  fareb 
bono  tenuto  in  palma  dimanOiEhaueuamefToin  vn'altra  flanzavnpaio 
di  mantici  da  fabbro,  a  i  quali  metteua  vn  capo  delle  dette  budella  ;  &  gonfi 
andole  ne riempicua la  flanza,laquale eragrandifsimajdoue bifbgnaua,  che 
f\  recafTe  in  vn  canto  chi  v*era,moftrando  quelle  trarparenti,&  piene  di  vcn- 
to,dal  tenere  poco  luogo  in  principiOjefTer  venute  a  occuparne  molto,  agua 
gliandolealla  virtù.  Fece  infinite  di  quefte  pazzie;  &atcefealli  fpecchi:5c 
tentò  modi  ftramifsimi  nel  cercare  olij  per  dipignere,&  vernice  per  man  tene 
re  l'opere  fatte .  Fece  in  quefto  tempo  per  M.BaldalIarri  Turini  da  Pcfcia  che 
era  Datano  di  Leone;  vn  quadretto  di  vna  N.Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio con  infinita  diligen  tia.  Se  arte .  Ma  o  fia  per  colpa  di  chi  lo  ingefsò,  o  pur 
per  quelle  fue  tante,&  capricciofe  miflure  delle  melHche,&  de  colori,  è  hog 
gi  molto  guafto.  E  in  vn'altro  quadretto  ritrafie  vn  fauci ulletto ,  che  è  bello 
&  gratiofo  a  marauiglia,che  oggi  fono  tutti  e  due  in  Pefcia  apprefib  a  m. Giu- 
lio Turini.  Dicefi.cheeflendogli  allogato  vna  opera  dal  Papa,  fubitoco* 
minciò  a  ftillarc  olij,  &  erbe  per  far  la  vernice  ;  perche  fu  detto  da  Papa  Le5, 
cime  coftoi  non  è  per  far  nulla,da  che  comincia  a'ptnfare  alla  fine  innanzi  il 
principio  dell'opera  .  Era  fdegno  grandilsimo  fia  Michele  Agnolo  Buona» 
roti  &  lui  ;  perilche  partì  di  Fiorenza  Michelagnolo  per  la  concorrenza,  con 
]a  (cufa  del  nuca  Giuliano,  eflendo  chiamato  dal  Papa  per  lajfacciata  di  s.  Lo- 
renzo. Lionardo  intendendo  ciò  partì,&  andò  in  Francia,doucil  Re  hauen 
do  hauuto opere  fue,  gli  era  molto  affezzionato  ;  &c  defideraua  che'  coloriffc 
ilcartoncdcllas.Anna:  ma  cgli.fccondoilluocoftume,  lo  tennegrantem» 
poin  parole.  Finalmente  venuto;vecchio,ftettemolcimefiammalato-,&  ve- 
dendoli vicino  alla  raorte,fi  volle  diligen  temente,  informare  de  le  cofccato 
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hchc,5c  della  via  buona ,  &  Tanta  religione  Chriftiana,  e  poi  co  molti  pianti , 
Confeflo,& contrito, fé  benee'nonpoteua  reggerfi in  piedi;  foftenendofi 
nelle  braccia  di  Tuoi  amici ,  &  ferui ,  volfc  diuotamente  pigliare  il  fantifsimo 
Sacramento  fuor  del  letto .  Sopragiunleli  il  Re,  che|fperio ,  &  amoreuolmétc 
lo  foleua  vifitare  :  perilche  egli  per  riuercnza  rizzaton  a  federe  fui  letto,  cona 
tando  il  mal  fuo,&  gli  accidenti  di  quello  moftraua  tuttauia  quanto  auea  of- 
fefo  Dio,&  gli  huomini  del  mondo  ;  non  hauendo  operato  nell'arte,  come  fi 
conueniua .  Onde  gli  venne  vo  parofifmo  mellaggiero  della  morte .  Per  lae 
qual  cola  rizzatofi  il  Ke,&preloli  la  tefta  per  aiutarlo,  &  porgerli  fauorc, 
accio  che  il  male  lo  allegerifle  j  lo  spirito  fuo,che  diuinilsimo  era,cono(cen« 
do  non  potere  hauerc  maggiore  honorejfpirò  in  braccio  a  quel  Re,nella  età 
fua  d'anni  75.  Dolfe  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a  tutti  quegli,chc 
l'haueuano  conofciuro  3 perche  mai  non  fu  perfbna,  che  tanto  faceffe  hono- 
re  alla  pittura .  Egli  con  lo  fplendor  dell'aria  fua,che  bcllifsima  era,rairerena 
uaognianimomefto;&  con  le  parole  volgeuaalfi,eal  no  ogni  indurata  in 
tenzione:  Egli  con  le  forzcfueriteneua  ogni  violenta  furia ;&  con  la  dcftra 
torceua  vn  ferro  d'una  campanella  di  murag'ia  :  &  vn  ferro  di  caualIo,come 
le  fufle  piombo .  Con  la  liberalità  lua  raccoglieua,6(:  pafceua  ogni  amico  pò 
uero,&  ricco;  pur  che  egli  haueffe  ingegno,&  virtiì . 
Ornaua,  &  hofioraua  con  ogni  azzione  qual  fi  voglia  di(bnorata,&  fpoglia- 
taftàza:  perilche  hebbe  veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel  nalcerc 
di  Lionardo  ;  &  perdita  più  che  infinita  nella  fua  morte .  Neil'  arte  della  pie 
tura  aggiunfe  costui  alla  maniera  del  colorire  ad  olio,vna  certa  okurità;  dd 
de  hanno  dato  i  moderni,gran  forza,&  nlicuo  alle  loro  figure.  Et  nella  fta 
tuana  fece  pruoue  nelle  tre  figure  di  bronzo  che  fono  '(opra  la  porta  di  s.Gio 
uanni  da  la  parte  di  tramontana  fatte  da  ciouan  Francefco  Ruftici,  rna  ordi- 
nate co'lConfiglioxìi-Lionardoj  Lequalifonoil  più  belgetto,&didifegno, 
&  di  perfczzione,che  modernamente  fi  fia ancor  vifto.  Da  Lionardo  habbia 
mo  la  Notomia  de'  caualU  :  &  quella  degli  huomini  aflai  più  perfetta.  La  oi\ 
de  per  tante  parti  fue  fi  diuine,  ancora  che  molto  più  operafle  con  le  parole, 
che  co'fatti,ilnome,&:  Iafamafua,nonfifJ3egnerannogianiai.   Perilche  fu 
detto  in  lode  fua  da  M.Giouanbatida  Stross^i  cpfi , 

Vince  costai  pur  foio 

Tutti  altri:  cruincefìiid^O'umceApcllc: 
EttHttoilloruittoriofojluolo, 

Fudifcepolo  di  Lionardo  Giouanantonio  BoltraffioMilancfe  pcrfona 
molto  pratica,&  intendente,  che  l'anno  1 500  dipinfe  in  nella  chiefa  della  mì 
^•fericordia  fuor  di  Bolognia  in  vna  tauola  a  olio  con  gran  diligézia  la  noftra 
-  Donna  col  figliuolo  in  braccio,s.GiouanniBatifla,&s.Baftianoignudo,e  il 
'  padrone  che  la  fé  fare  ritratto  di  natur,ileginochioni,opera  veramente  bel* 
la  &  in  quella  fcrille  il  nome  fuo  e  leder  difcepolo  di  Lionardo.Coftui  ha  fat 
to,altre,  opere,  &  a  Milano,  &  altroue  :  ma  bafti  hauer  qui  nominata  quefta 
che  è  la  migliore.     Etcofi  Marco  Vggioni.chc  in  S.Maria  della  Pace,  fece  il 
•  tranfito  di  N.Donna,&  le  nozze  di  Caiiagalilee. 
"  b     1 
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Giorgione  da  CaHel  Franco  T^ittor  Vint^no.  .^-  ^ 

E  meclefimi  tempi,chc  Fiorenza  acquiftaua  tanta  fajimd,pcrl'f>- 
pere  di  Lionardo,arrecò  non  piccolo  ornamento  a  Vineziaja 
.  virtu,&  eccellenza  un  luo  cittadino ,  il  quale  di  gran  lùga  paf 
so  i  Bcllinijda  loro  tenuti  in  tapto  pregio,  &qualunquealtBO 
finoaquel  tempo  hauefle  in  quella  città  dipinto.  Qyefti  fu 
GJorgìo,che  in  Caftel  Franco  in  fui  Treuifano  nacque  l'anno  i  4  7  S.  eflcc- 
<lo  Doge  Giouan  Mozcnigo,fi:atel  del  Doge  Piero,daile fattezze  della  perfo 
na,&  da  la  grandezza  de  TanimOjchiamato  poi  col  tempo,Gio.rgione.Ilqi]a 
lc,quantunquecgli  fufle  nato  d'humiliilìma  ftirpe,non  tu  pciò  (e  non  gen- 
iile,6cdibuonicoftumiin  tutta  Tua  vira.  Fu  alleuaro  m  Vinegia,  &  dileitof 
fi  continouamente  de  le  cole  d' Amorc,&  piacqueli  d  luono  del  Li  u  io  mira 
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bilmente  I  e  tantOjchc  egli  {onaua,&  cantaua  nel  Tuo  tempo  tati  to  diuinamé 
ie,che  egli  era  fpeflo  per  quello  adoperato  a  diùerfe  mufiche,  ik  ragunatc  di 
perfone  nobili. Attcfe  al  di(egno,&  lo  guftò  grandemente  -,  e  in  quello  la  n» 
tura  lo  fauori  fi  forte. che  egli  innamoratofi  delle  cofc  belle  di  lei  non  voleua 
mettere  inopera  cofa,che  egli  dal  viuo,non  ritraefle.Et  tanto  le  fu  fuggetto, 
&c  tanto  andò  imitandola  :  che  non  iolo  egli  acquiftò  nome  d'hauer  paflato 
Gentile,&  Giouanni  Bellini,ma  di  competere  con  coloro ,  che  lauorauano 
in  Tofcana,&  erano  Autori  della  maniera  moderna.Haucua  veduto,Gior« 
gione,alcune  cofe  di  mano  di  Lionardo,molto  fumeggiate»&cacciate,come 
fi  è  detto, terribilmente  di  fcure  E  quefta  maniera  gli  piacque  tantc,che  me 
trevilTe  fempreandò  dietro  a  quella  :&  nel  colorito  a  olio  laimitò  grande» 
mente.Coftuiguftando  il  buonodel'operare,andauafcegliendo  di  mettere 
in  opera  fempre  del  più  bello,&  del  più  vario,chc  e  trouaua.Diedegli  la  na- 
tura tanto  benigno  fpirito,che  egli  nel  colorito  a  olio,&  a  trefco  fece  alcune 
viuezze,&;  altre  cofe  morbide,&  vnite,&  sfumate  talmente  negli  fcuri ,  che 
fu  cagione,che  molti  di  quegli.che  erano  allhota  eccellenti.confcllairino  lui 
efler  nato  per  metter  lo  fpiri'to  ne  le  fìguie,&:  per  contraffar  la  frefchezza  de 
k carne  viua,piu  che  neflunOjchedipigneffe.non  folo in  Venczia,ma p  tuta 
to.Lauorò  in  Venezia  nel  fuo  principio  molti  quadri  di  noftre  Donne,  &  al 
tri  ritratti  di  naturale,che  fono,«5c  viuiirimi,&  belli  i  come  le  ne  vede  anco» 
ra  tre  bellifllme  tefte  a  olio.di  fua  mano  nello  ftudio  del  Reueréditrimo  G ri* 
mani  Patriarca  d'A  quileia  •  vna  fatta  per  Dauit(e  per  quel  che  fi  dice,è  il  luo 
rif  ratto)con  vna  zazzera,come  fì  coftamaua  in  que'tempi  in  fino  alle  fpalle, 
viuace,e  colorita,che  pardi  carne:  ha  vn  braccio,&:  il  petto  armato  col  qua 
le  tiene  la-tefta  mozza  di  Golìa:  l'altra  èvnatèflona  maggiore:  ritratta  dina 
turale,che  tiene  in  mano  vna  beretta  rolfa  da  comandatore  :  con  vn  bauero 
dipelle,efotfovnodi  que'faioni  a Tantica.  quello  lìpenfa,che  fufle fatto  p 
vngeneraledi  elIerciti.Latcrzaèd'un  putto,bclla  quanto  fi  puofarecó  cer- 
ti capelli  a  vio  di  velli, che  fan  conofcere  l'ecc.di  Giorgione,&:  non  meno  l'af 
fezzione  del  grandillìmo  Patriarca,che  gli  ha  portato  fempre  a  la  virtù  fua, te 
Tiendolecariirime,e  meritamente, In  Fiorenza  è  di  man  luaincafa  de' figlino 
•lidi  Giouan  Borgherini,il  ritratto  d'eflò  Giouanni ,  quando  era  giouane  in 
iVenezia,&  nel  medefimo  quadro  il  maeftro,che  lo  guidaua,  che  non  (ì  può 
•veder  indue  teftcnemigliormacthiedi  color  di  carne,nepiu  bella  tinta  di 
ombre.  In  cafa  Anton  de  Nobili, è  vn'altra  tefla  d'un  Capitano  armato  mql 
Ito  viuace,&;  pronta,ilqual  dicano  edere  vn  de  capitani, che  Confaluo  Ferran 
•te  menò  feco  a  Venezia  quando  vifitò  il  Doge  Agoftino  Barberigo,  nel  quai 
tempo  fi  dice,che  ritraile  il  gran  Confaluo  armato,che  fu  cola  rarifllma,  & 
■non  fi  poteua  vedere  pittura  più  bella,che  quellai&  che  elio  Confaluo  fé  ne 
«Ja  portò  feco  .Fece  Giorgione  molti  altri  ritratti, che  fono  fparfi  in  molti  luo- 
«fihi  per  Italia  belliflimi)Cóme  ne  può  far  fede  quello  di  Lionardo  Loredano 
jfettb  da  Giorgione  quando  era  Doge,  da  me  vifto  in  moftra  per  vn'  Aflènla» 
'jche  mi  parue  veder  viuo  quel  fereniflimo  principe,pltra  che  ne  èvno  in  Eie 
za  in  cafa  Giouanni  da  Caftel  Bologncfe  intagliatore  di  carnei, &:criftalli,qc. 
^che  è  fatto  per  il  fuocero  fuo,lauoro  veramente  diuinoj  perche  vi  è  vna  vino 
ne  sfumata  ne'colorijthepare  di  rilieuopiu,ch^dipinto.  DilcuoUj.  molto 
.     »  del 
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del  ciipigncrc  in  frcrco,&  fra  molte  cote,  eh  e  fece,  egli  conclude  tntta  vna  fàC 
ciata  di  ca  Soranzo  in  fu  la  piazza  di  (an  Polo.Ne  la  quale  ol tra  molli  quadri 
&  ftorie,&  altre  fue  fantafie/i  vede  vn  quadro  lauorato  a  olio  in  fu  la  calci- 
na -,  co  fa  che  ha  retto  all'acqua,al  fole,&  al  vento }  &  conferuatafi  fino  a  hcg 
gi.Ecci  ancora  vna  primauera,che  a  me  pare  delle  belle  cofe,che  e  dipignel- 
fé  in  hefco,ed  è  gt an  peccato,che  il  tempo  l'habbia  confumata  fi  crudelmen 
te.Et  io  per  me  non  trouo  co(a,che  nuoca  più  al  lauoro  in  frefco ,  chegli  fci» 
rocchi,&mairunamentevicinoalamarma,doueportono  fempre  falfedinc 
con  efloloro.Seeui  in  Venezia  l'anno  1504.  al  ponte  del  Rialto  vntucco  ter 
ribiliilimo  nel  fondaco  de  Tedefchi.ilquale  lo  confumò  tutto,con  le  mercan 
tie,&congrandiffimo  danno  de'mercatanti:;doue  la  Signoria  di  Venezia 
ordinò  di  rifallo  di  nuouo,&  con  maggior  commodità di  habituri,&di,ma 
cnificenz3,&d'ornamento,&  bellezza  fu  fpeditamentefinito,doueclIendo 
crelciuto  la  fama  di  Giorgione,fu  confultato,  &  ordinato  da  chi  ne  haueua 
la  cura,chc  Giorgionc  lo  dipignefic  in  frefco  di  colori  fecondo  la  fua  fantafia 
purché  e'  mollraife  la  virtù  fua,&  che  e  facefib  vn'opera  ecc.elfendo  ella  nel 
più  bel  luogo,&  ne  la  maggior  vifta  di  quella  città  j  per  il  che  meflbui  mano 
Giorgione  non  pensò,fe  non  a  farui  figure,a  fua  fantafia  per  moftrar  l'arte, 
che  nel  vero  non  fi  ritrouaftorje,chehabbino|ordine, oche  rapprefcntino 
i  fatti  di  nefluna  perfona  fegnalata.o  antica,o  moderna,&  10  per  me  nò  l'ho 
mai  intefe,ne  anche  per  du-nanda,che  fi  fiafatta,ho  trouato  chi Tintenda ,  p 
che  doueèvnadcnna.doueèvn'huomoin  varieattitudini,chi  ha  vna  tcfta 
di  lione  apprelTbjahra  con  vn'angelo  a  gnifa  di  cupido, ne  fi  giudica  quelchc 
(ifia.V'è  bene  fopra  la  porta  princip.de,cherie{ce  in  merzeria,  vna  femma  a 
(ederc,c'ha (otto  vna  teftad'un gigate mona  quafi iformad'una Iuditta,ch.* 
alza  la  tefta  con  la  fpada,&  parla  con  un  Todc(co,q  uale  è  abaflo^ne  ho  potu 
to  interpretare  per  c[uel  che  se  rhabbi  fatta  i  fegianonThauefle  voluta  fare 
per  vna  Germania.  In  fomma  e  fi  vede  ben  le  figure  fue  eder  molto  infiemes 
&  che  andò  fempre  acquiftando  nel  meglio.E  t  ui  fono  tefte,&  pezzi  di  figu- 
re molto  ben  fatte,ecolorite viuacifilmamente.Et  attefe  in  tutto  quello,chc 
ediuifece,chetraefiealfegnodelecofeuiuej  &nona  imitazione  nefluna 
de  la  maniera.  Laqualeopera  è  celebrata  in  Venezia,&famofanon  meno  p 
q  iello,che  e  ui  fece,che  per  il  commodo  delle  mercanzic,&;  vtilità  del  publi 
co.   Lauorò  vn  quadro  d'vn  Chrirto,che  porta  la  Croce,  &  un  Giudeo  lo  tt« 
C.i,ilqualccol  tempo  fu  porto  nella  chieda  di  fan  Rocco,  &:  hoggi  perjladci- 
uozione,chevihannomolti,famiracoli,comefi  uede.     Lauorò  in  diuerfi 
liioghijCome  a  Caftelfranco,&:  nel  Triuifano,e  fece  molti  ritratti  a  uari  prin 
Ci  pi  Italiani  ;  &  fuor  d'Italia  furono  mandate  molte  de  l'opere  (ue,come  co- 
fe degne  veramente,per  far  teftimonioj'che fé  laTofcana  foprabbondauadi 
artefici  in  ogni  iempo,la  parte  ancora  di  là  vicino  a'  monti  non  era  abbando 
nata,&  dimenticata  tempre  dal  cielo.     Dicefi,cheGiorgione,  ragionando 
con  alcuni  (cultori  nel  tempo,  che  AndreaVerrocchiofaceuail  Cauallo  di 
bionzo,cht  volcuano, perche  la fcultura  moflraua  in  una  figura  fola  diuerfc 
pofiture,e  vedute  girandogli  a  torno ,  che  per  quefto  auazafle  la  pitiura,chc 
non  moltrauj  in  vnafigura  fc  non  vna  parte  fola.Giorgione  che  era| d'oppi» 
nione,che  in  vna  (Iona  di  pittura  fi  moftrafle  ienza  hauere  a  carainare  ator* 
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no  ;  ma  in  vna  (bla  occhiata  luttc  le  forti  delle  vedute,  che  può  fare  in  più  gè 

(li  vn'huomo.Cofajche  la  /cultura  non  può  fare,senon  mutande  il  fito,&  la 

veduta:  talché  non  fono  una,ma  più  vedute.  Propcfedi  più,  che  da  vna  fi» 

gura  fola  di  pittura  voleua  moftrare  il  dinanzi, &  il  di  dietro ,  &  i  due  profi» 

li  da  i  latK  Cora,che  e  fece  mettere  loro  il  ceruello  a  partito. Et  la  fece  m  que« 

ftomodo.  Dipinrevnoignudo,cheuohaualerpalle,&  haucuain  terra  vna 

fonte  d'acqua  limpidiilìmainella  quale  fecedétro  pcrriuerbcrazione  la  par 

te  dinanzi, da  un  de'lati  era  un  corfaletto  brunito,che  s'era  fpogliaio,nelqua 

le  era  il  profilo  manco,  perche  nel  lucido  di  quell'arme  fi  fcorgeua  ogni  co- 

fà.Da  l'altra  parte  èra  vnofpecchiOjchedrcnto  vi  era  l'altro  lato  di  quello  i- 

gnudo  :  cofa  di  bellillìmo  ghiribizzo,&  capriccio,volendo  moftrare  in  effei 

tOjche  la  pittura  conduce  con  più  virtu,efatica,e  moftra  in  una  uifta  (ola  del 

naturale,piu  che  non  fa  la  fcultura.  Laqual'opera  hi  fommamcnte  lodata,c 

ammirata,per  ingegnofa,&  bella.  Ritraile  ancora  di  naturale  Caterina  Re 

gina  di  Cipro,qual  uiddi  iogia  nelle  mani  del  dariflìmo  M.  Giouan  Corna 

ro.  E  nel  noftro  libro  una  lefta  colorita  a  olio,ritratta  da  un  Todefco  di  ca« 

fa  Fucheri,che  allora  era  de  maggiori  mercanti  nel  fondaco  de'Tedefchi ,  la 

quale  è  cofa  mirabile,infieme  con  altri  fchizzi,  &  disegni  di  penna  fatti  da 

lui.  Mentre  Giorgione  attendeua  ad  honorare,&  fe,&la  patria  rua,nel  mol 

to  conuerfar,che  e'  faccua  per  trattenere  con  la  mufica  molti  fuoi  amici,fi  in 

namorò  d'una  madonna, &  molto  goderono  l'uno,&  l'altra  de'loro  amori, 

Auuenne,che  l'anno  i  ji  i.  ella  infettò  di  peftenonnefapendo  però  altro  i 

&praticandouiGiorgionealfolito,feli  appiccò  la  peftedi  maniera,  chein 

brcue  rempo  nella  età fua  di  34.anni,sene pafsò  al'altra  vita,non fenza 

dolore  infinito  di  molti  Tuoi  amici,che  lo  amauano  per  le  (uè  vir« 

tu ,  &  danno  del  mondo,che  perfejPure  tollerarono  il  dan 

no,&  la  perdita  con  lo  efier  reftati  loro  due  eccellenti 

fuoi  creati  SebaftianoViniziano,che  fu  poi  frate 

del  Piombo  aRoma  -,  oc  Tiziano  Dacadore 

che  non  folo  lo  paragonò ,  ma  lo  ha 

fuperato  grandemente,de'qua 

li  a  fuo  luogo  fi  dirà  piena 

mente Ihon ore,  6c 

rutile,chehan 

no  fatto 

a 
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Vtta  dintorno  da  Correggio  Ttttorc^ 

JiT  O  non  voglio  vlcire del  meclefimopacre,douelagran  madre 
natura  per  non  e^Tere  tenuta  partiale,dette  al  mondo,  di  rarif- 
fimi  huomin'  della  (ortcche  hauea  già  molti,,&  molti  anni  a« 
dornatalaTofcana  infra  è  quali  fu  di  eccellente,  &bellilsimo 
ingegno  dotato  Antonio  da  Correggio  pittore  fingularifsimo, 
Ilquale  attefe  alla  maniera  moderna  tanto  perfettamente ,  che  in  pochi  anni 
dotato  dalla  natura,&refercitato  dall'arte  diuennerarOj&marauigliofo  arte 
ficc.  Fu  molto  d'anmio  timido,  6<:  con  incommodità  di  fé  iici^o  in  contino  - 
uè  fatiche  efercitò  l'arte,  per  la  famiglia  ,  che  lo  aggrauaua:&  ancora  che  e' 
fufle  tirato  da  vnabontà  naturale,fi  affliggeua  nienre'di  manco  più  del  douc 
re ,  nel  portare  i  pefi  di  quelle  pafsioni ,  che  ordinariamente  opprimono  gli 
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huomlni .  Era  nell'arre  molto  nianinconico,&:  fuggctto  alle  fatiche  di  quel* 
U,  &  grandifsimo  ritrouatore ,  diqnalfi  voglia  difficili  tà  delle  cole  ;  come  ne 
fanno  fede  nel  Duomo  di  Parma  vna  moldtudine  grandifsima  di  figure ,  la- 
uorateinfrerco,&:  benfinite,  che  fono  locate  nella  tribuna  grande  di  detta 
chiefa  :  nellequali  fcorta  le  vedute  al  di  fotto  in  fu  co  flupendifs.marauiglia. 
E  tegh  fu  il  primOjcheinLóbardia  cominciale  cofe  della  maniera  moderna, 
pche  fi  giudica,che  fé  l'ingegno  di  A  nt.folfe  vfcito  di  Lóbardia,e  flato  a  Ro 
ma,auerebbe  fatto  miracolile  dato  dellefatiche  a  mei  ti,  che  nel  fuo  tépo  fu- 
ton  tcn  u  ti  grandi.Cóciofia  che  tiVen  do  taU  le  cof  e  fue  f  enza  hauer*  egli  vi  fio 
de  le  cofc  anticheo  dc)le  buone  moderne;  neceflariamcte  ne  feguita.che  fé  le 
haueffe  vedute  harebbe  infinitamente  migliorato  l'opere  fue;e  crefcendo  di 
bene  in  meglio  fareBBe  venuto  al  lommo  de*  gradi .  Tengafi  pur  per  certo 
che  neduno  meglio  di  lui  toccò  colori  j  ne  con  maggior  vaghezza«o  con  piu 
rilieuo  alcun  artefice  dipinte  meglio  di  lui,tanta  era  la  morbidezza  delle  car 
ni  ch'egli  faceua,e  la  grazia  con  che  e*  fìniua  i  fuoi  lauori.  Egli  fece  ancora  in 
detto  luogo  due  quadri  grandi  lauorati  a  olio,  ne  i  quali  fra  gli  altri,  m  vno 
fivedevnChriflomorto,chefulodatifsimu.  Etins.Giouanniinquellacit 
ta fece  vna  tribunain  frcfco,nellaquale figurò  vnaN.Donna,chearcendein 
Cielojtra  moltitudine  di  A  ngeli,|&:  altri  Santi  intorno  .-laqualc  pareimpof 
libile,ch'egli  potefTe  non  efprimere  con  la  mano,ma  imaginarc  con  la  fama 
Jia,peri  belli  andari  de' panni,&  delle  arie,  chee'diedcaqnelle  figure  delle 
quali  ne  fono  nelnoftro  libro  alcune  diflcgnate  di  lapis  roflo  difua  mano 
con  certi  fregi  di  putti  bellifsimi,&  altri  fregi  fatti  in  quella  opera  per  orna- 
mento con  diuerfe  fan  tafia  di  facritìtij  alla  anticha,;&  nel  vero  fé  Antonio 
non  hauefle  códotte  l'opere  fue,  a  quella  pcrfettione.che  le  fi  veggono,!  difc 

;  gni  fuoi  (  fé  bene  hanno  in  loro  vna  buona  maniera ,  &  vaghezza,  e  pratica 
di  macflro)  non  gli  harebbano  arechato  fra  gli  artefici  quel  nome,  che  han- 
no l'eccellentifsimc  opere  fue.  E  quefl'ar te  tanto  dificile,&  ha  tan  ti  capi:  che 
vno  artefice  bene  fpelFo  non  li'puo  tutti  fare  perfetamen te  perche  molti  foe 
nocche  hanno  difctgnato  diuinamente,Jet  nel  colorire,  hanno  hauuto  quaU 
cheimperfettione,  altri  hannocoloritomarauigliofamente,&  non  hanno 
difegnato  alla  metà,  quello  nafcie  tutto  dal  giuditio,  &  da  vna  praticha,  cho 
11  pglia  da  giouane  chi  nel  difègnio,e  chi  fopra  i  colori.Ma  perche  tutto  s'im 
para ,  per  condurre  l' opere  perfette  nella  fine  ;  il  quale,è  il  colorire,  con  dia 
legno  tutto  quel  che  fi  fa:  per  quello  il  Coreggio  merita  gran  lode  hauendo 
toni eguito  il  fine  delia  perfetione  nel  opere,che  egli,a  olio,  e  a  frefco  colorì, 
come  nella  medefima  città  n  ella  chiefa  de  frati  de  Zocholi  di  s.Fràcefco ,  che 
vi  dipinfevna  Nuntiata'in  frefco  tanto  bene  che  accadendo  Jperaconcime 
di  quel  luogho ,  rouinarla :  feciono  que  frati  ricignere  il  muro  atorno  con 

'  legnami  armati  di  ferramenti,&:  tagliandolo  a  poco  a  poco  la  faluorono,  di 
in  vn  altro  loco  piuTicurofu  murata  da  loro  nel  medefimo  conaento .  Dipi 
le  ancora  fopra  vna  porta  di  quella  città  vna  N.Donna.che  ha  il  figliuolo  in 
braccio,  che  flupenda  cofa  a  vedere  il  vago  colorita  ki  frefco  di  quella  ope- 
ra :  doue  ne  ha  riportato  da  forcllieri  viandanti ,  che  non  hanno  villo  altro 
di  f  uo,lode,  e  honore  infinito .  Tn  s.  Antonio  ancora  di  quella  ci  ttà  dipinfc 
vna  tauola,nellaqual  e  vna  N,Dona,ac  s.Maria  Madalcnav^c  apreflo  vi  è  vn 
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putto,  che  ride,  che  tiene  agui^a  di  Angioletto  vn  hbro  in  mano  ilqii.ile  par 
che  rida  tanto  nAturahnence,  che  muoue  arilo  chi  lo  j^uarda ,  ne  lo  vede  per 
fona  di  natura  malinconica  che  non  fi  rallegri, euui  ancora  vn  s.  Girolamo, 
ed  è  colorita  di  maniera  f\  marauigliola ,  &  itupenda  -,  che  i  pittori  ammira* 
no  quella  per  colorito  mirabile,  &  che  non  fi  pofìa  quali  dipignerc  meglio. 
Fece  limilmente quadri,  &:  altre  pitture  per  Lombardia  a  molti  Signori:  &C 
fra  l'altre  cole  fuejduc  quadri  in  Mantoua  al  Duca  Federigo  1 1,  per  manda 
realolmperatoreicofa  veramente  degna  di  tanto  principe.  Lequaliope* 
re  vedendo,  Giulio  Romano,  dille  non  hauer  mai  veduto  colorito  nelFa- 
no,]ch'aggiugne(leaqueHegno  .  -L'unoeravna  Lcdaignuda,6<:  l'altro  vna 
Venere,!!  di  morbidezza  coloritOj&  d'ombre  di  carne  lauorate,che  non  pa- 
reuano  colori, ma  carni.  Era  in  vna  vnpaefe  mirabile:  ne  mai  Lombardo  fu, 
che  meglio  facefle  quefte  cofe  di  lui  ;&  oltra  di  cio,capcgIi  (ì  leggiadri  di  co- 
lore ,  &  con  finita  pulitezza  sfilati ,  de  condotti ,  che  megHo  di  quegli  non  fi 
può  vedere .  Eranui  alcuni  amori, che  de  le  faette  faceuano  prona  iv  vna  pie 
ira,quelledoro,&  di  piombo,lauorati  con  bello  artificio,e  quel  che  più  gra 
ziadonauaalla  Venere,  eravnaacquachiarifsima,  &c  limpida, che correua 
fra  alcuni  (àfsi,&bagnauai  piedi  di  quella,cquafineflunoneocupaua.  On 
de  nello  fcorgere  quella  candidezza  con  quella  dilicatezza ,  faceua  a  gl'occhi 
compafsione  nel  vedere.  Perche ccrtifsimamente  Antonio  meritò 08;ni gra 
do,&  ogni  honore  viuo,&:  con  le  voci ,  &  con  gli  fctitti  ogni  gloria'dopo  la 
morte .  Di  pinfe  ancora  in  Modena  vna  tauola  d'una  Madóna  tenuta  da  tut* 
li  1  pittori  in  pregio,&  per  la  miglior  pittura  di  quella  città .  In  Bologna  pa- 
timente,è  di  fua  mano  in  cafa  gì' Arcolani  Gétirhuomini  Bologniefi  vn  chri 
fio  che  nel  orto  apare,a  Maria  Madalena  cola  molto  bella .  In  Reggio  era  vn 
quadro  belli(simo,e  raro,che  non  e  molto,  che  pallando  M.Luciano  Palaui- 
gino  ilquale  molto  fi  diletta  delle  cofe  belle  di  pitturale  vedédolo  non  guar- 
dò a  fpefa  di  danari,  e  come  haucfle  compero  vna  gioia  lo  mandò  a  Genoua 
nella  cala  fua,  è  in  Reggio  medeiìmamente  vna  tauola  drentoui  vna  Nati» 
uitàdiChriftooue  partendoh  da  quello  vnofplendorefalume,aPafi:ori,e 
intorno  alle  figure  che  lo  contemplano ,  &  fra  molte  confiderazioni  hauutc 
iu  quello  fuggettOjUi  e  vna  fcraina,  che  volendo  fifamentc  guardate  verfa 
Chrifto,&  per  non  potere  gli  occhi  mortah  iofferirela  luce  della  (uà  diuini- 
tà,che  con  i  Raggi  par  che  percuota  quella  figura  :  fi  mette  la  mano  dinanzi  a 
gl'occhi ,  tanto  bene  efprella  :  che  è  vna  maiauiglia .  Euui  vn  choro  di  Ange 
li  fopra  lacapanna,chc  cantano,  che  fon  tanto  bc  fatti ,  che  par  che  fiano  più 
lofto  piouuti  dal  ciclo,che  fitti  dalla  mano  d'u  pittore .  E  nella  mcdefima  cit 
là  vn  quadretto  di  grandezza  di  vn  piede  la  pia  rara,e  bella  cola,  chefipofl'a 
vedere  di  fuo  di  figure  piccole^'nelquale  è  vn  Chrifto  nel'orto:  pitturafinta 
di, "notte  :doue  l'Angelo  aparendogli  col  lume  del  fuo  fpendore  fa  lume  a 
Chrifto.  che  é  tanto  limile  al  vero,chenon  fi  può  ne  immaginare,  ne  efpri- 
mere  meglio .  ciufo  a  pie  del  monte  in  un  piano  fi  u  eggono  tre  A  poftoli,che 
dormano  fopraquali  fa  ombra  il  monte  doue  Chrifto  ora,che  da  vna  torza,a 
quelle  figure,che  non  è  po(sibile,e  più  la  in  un  paele  lontano ,  finto  l'appar- 
rire  della  aurora ,  &c  fi  veggono  uenire  dal  vn  de  lati  :  alcuni  foldati  con  Giù 
4a ,  ££  nella  lua  piccolezza  quefta  hiftona,c  tanto  bene  in  tefa,^che  non  fi  può 
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ce  c!i  patienza,ne  di  ftùdio  per  tanta  opera  paragonalla .     Potrebbonfi  dire 
molte  cofc  delle  opere  di  coftiii  :  ma  perche  fra  gli  huomini  Eccellenti  de  lac 
te  noftra,è  amirato  per  co(a  diuina  ogni  cofajche  fi  vede  di  fuo  ;  non  mi  diftc 
dero  piu.Ho  ufato  ogni  diligentia  d'hauerc  il  fup  ritratto ,  &  perche  lui  noti 
lo  fccie,e  da  altri  non  è  ftato  mai  ritratto.petche  uifle  Tempre  pofitiuamente, 
nò  l'ho  potuto  trouare,  enei  uero  fu  pcrfonajchc  nò  fi  ftimò  ne  fi  pcrfuale  di 
faperefarlarte-,conofcendola  difficultàfiia  con  quella  perfettione  che  egli 
harebbe  voluto,  contentauafi  del  poco,e  uiueuada  bonifsimo  chriftiano . 
Dcfideraua  Antonio,fi  come  quello,  ch'era  aggrauato  di  famiglia,  di  conti» 
nuo  rirparmiarc,&  era  diuenuto  perciò  tanto  mifero  che  più  non  poteua  e(« 
lere.  Feniche  fi  dice,chee(Tendoli  ftato  fatto  in  Parma  un  pagamento  di  fcf 
fanta  feudi  di  quattrini  -,  cflo  uolendoli  portare  a  Correggio ,  per  alcune  oc» 
corenzie  fue  carico  di  quelli  fi  mife  m  camino  a  piedij  &  per  lo  caldo  grande, 
checra  allora  (calmanato  dal  fole ,  beendo  acqua  per  r  nfielcarfi,  fi  pofe  nel 
letto  con  unagrandifsimafcbre,nediquiuiprimalcuòilcapo,chefinìlaui« 
ta  nell'età  fua  d'anni  xl.  o  circa.  Furorio  le  pitture  fue  circa  il  151  z.    Etfece 
alla  pittura  grandifsimo  dono  nc'colori  da  lui  maneggiati  come  uero  mac- 
ftro  -,  &  fu  cagione  che  la  Lombardia  apriflc  p>€r  lui  gl'occhi,  doiìe  tanti  belli 
ingegni  fi  fon  uifti  nella  pittura,  feguitandolo  in  fare  opere  lodeuoli,  &:  de- 
gne di  memoria .    Perche  moftrandoci  i  tuoi  capcgli  fatti  con  tanta  facilità 
nella  difficu  Ita  del  farglijha  infognato  come  e  fi  habbino  a  fare»     Di  che  gli 
debbono  eternamente  tutti  i  pittori ,  Ad  iftanzia  de'  quali  gli  hi  fatto  cjucft» 
Epiggrama  da  M.Fabio  Segni  Gentil'huomo  Fiorentino . 
ììuius  cum  rcgeret  mortaUs  f^iritus  urtus 

Piéioris,charitesfuplicuer<  loui* 
Voti  alia  pmgi  itxtrà  P4ter  alme  ro%dmuil 

"Rune  pmter,mUi  pingere  nos  liceat . 
Annuit  bis  uotis  fummi  regnator  olympi  : 

BtiuuenmfubitofydcrdadaUatulit 
Vt  pofjit  melms  CbaritumftmuUcra  refarrt 

FrifcnSy^nudas  ctmeret  inde  Ctds. 

Fu  in  quefto  tempo  medefimo  A  ndrca  del  Gobbo  Milanefejpittorc,  Bc  co 
loritore  molto  uago,  di  mano  del  qualefbno  (parfe  molte  opere  nella  cafe  g 
Milano  fua  patria  t  &  alla  certofadi  Pauia  una  tauola  'grande  con  la  A  Hun- 
zionediN.Donna, ma-imperfetta  perlamorre  chelifopra  uennejlaqualc 
uuola  moftra  quanto  egli  fufTe  eccellente ,  &  amatore  delle  fatiche  dell'aite* 
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Vita  di  Tiero  di  Cojtmo pittar  Jiorentino. 

E  N  T  R  E ,  che  Giorgionc,&  il  Correggio  con  grande  loro  loda 
e  gloria  honorauano  le  parti  di  Lombardia,  non  mancaua  la 
Tokana  ancor  ella  di  belli  ingegnijfra  quali  non  hide*mini« 
mi  Piero  figliuolod'an  Lorenzo  orafo,  &  allieuodi  Cofimo 
RolIclli,&però  chiamato  fcmprc,&non  al  trimcnti  intefò,chc 
per  Piero  di  Cofimo  ;  poi  che  in  vero  non  meno  iì  ha  oblìgu ,  eli  debhe  ripu 
tarcpcrveropadre,quelchec'infegnalavirtii,5ccidàilbcnee(Iere,chequel 
lojchecigcneraj&dàredcrefemplicemenre.  Queftidal  padre,  che vcdeua 
nel  figliuolp,viuaccingegno,&  inclinazione  al  di(egnO;fu  dato  in  cura  a  Co 
iìmojcheloprefepiujchevolentierij&ifra  molti  dikepoli,  che  gli  haiieaa  ve 
«icdolo  crcfcere,con  gli  anni,&con  la  virtù  gli  portò  amore,coine  a  figliuolo 
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apertale  lo  tenne  Tempre.  Haucua  queftogiouane  da  natura  vno  fpirito 
molto  elcuato,&  era  molto  ftratto,e  vario  di  faHtafia,dagli  altri  giouani,chc 
ftauono  con  Cofimo  per  imparare  la  medefima  arte;  Coftui  era  qualche  voi 
ta  tanto  intento  a  quello,che  faccua,che  ragionando  di  qualche  cofa ,  come 
fuoleauuenire,nelfinedelragionamento,birognauarifarfidacapoaracona 
targnienejeflTendo  ito  col  ceruello  ad  vn'altra  Tua  Fantafia .  Et  era  lìmilmen  te 
tanto  amico  de  la  fblitudine,che  non  haueua  piacere,  fé  no  quando  penfofo 
da  ie  folo  poteua  andarfene  fentafticando  ;  &  fare  fuoi  caftelli  in  aria.  Onde 
haueua  cagione  di  volergli  ben  grande  Cofimo  fuo  maeftro,pcrche  fene  Ter 
«iua  talmente  ne  l'opere  fuejchc  (pedo  fpefìTo  gli  faceua  condurre  molte  eoe 
<e,che  erano  d'importanza  :  conofcendojche  Piero  haueua,  &  più  bella  ma- 
niera,&  miglior  giudizio  di  lui. Per  quefto  lo  menò  egli  feco  a  Roma,quan« 
do  vi  fu  chiamato  da  papaSifto.per  far  le  ftorie  de  la  cappella  jin  vna  de  lequa 
h  Piero  fece  vn  paele  bellillimojcome  fi  dilfe  ne  la  vita  di  Cofimo.  Et  perche 
egli  ritraeua  di  naturale  molto  eccellen  tcméte,fece  in  Roma  di  molti  ritrat- 
ti di  per/bnefegnalate,e  particularmcnte  quello  di  Verginio  Orfino,e  di  Ru 
berto  Sanfeuerinojiquali  miffe  in  quelle  hiftorie.  Ritraile  ancora  poi  il  Da» 
ca  Valentino  figliuolo  di  papa  Aleflandro  fefto.Laqual  pittura  hoggi,  che  io 
lappia,non  fi  troua  i  ma  bene  il  cartone  di  fua  mano,  ik  è  apprcllo  al  Reuer, 
^virtuofo  M. Cofimo  Battoli  propoftodifàn  Giouanni.  Fece  in  Fiorenza 
molti  quadri  a  più  cittadini, fparfi  per  le  lor  cafe,che  ne  ho  vifti  de  molto  buo 
Tiii&c  cofi  diuerfe  cole  a  molte  altre  perfone.  E  nel  nouiziato  di  sanMarco  in 
vn  quadro  vna  noftra  Donna  ri  tra  col  figliuolo  in  collo,colorita  a  oho.  E  ne 
la  chiefa  di  lauto  fpirito  di  Fiorenza  lauorò  a  la  cappella  di  Gino  Capponi,  v- 
na  tauola,che  vi  è  dentro  vna  vifitazione  di  noftra  Donna,con  fan  Nicolo,  e 
vn  s.  An  tonio,che  legge  con  vn  par  d'occhiali  al  nafo,chc  è  molto  pronto . 
Qiuui  contrafece  vno  hbro  di  carta  pecora  vn  pò  vecchio,che  par  vero,e  co» 
fi  cene  palle  a  quel  fan  Niccolò  con  certi  luftri  ribattendo  i  barlumi,  ^  rifle( 
fi  Tuna  ne  l'altrajche  fi  conofccua  in  fino  allhora  la  ftranezza  del  fuo  cernei- 
lo,&  il  cercare, che  e' faceua  de  le  cofe  diftìcih;Et  bene  lo  dimoftrò  meglio  do 
pò  la  morte  di  Cofimo,cheegli  del  continuo  (tana  rinchiufo ,  &  non  iì  lafcia 
uà  veder  lauorare,&teneua  vna  vita  da  huomo  più  toftobeftiale,  che  huma 
no.Non  voleua,che  le  flanze  fi  fpazzallìnOjVoleua  mangiare  allhora ,  che  la 
fame  veniua,&  non  voleua,che  fi  zappafTe^opotàflei  fruiti  dell'horto,  anzi 
lafciaua  crelcere  le  viii,&  andarci  tralci  per  terra,  de  i  fichi  non  fi  potauono 
nlai,negli  altri  àlbcri,anzi  fi contentaua  veder  Taliiatico  ogni  cofa,  come  la 

fua  natura  j  allegando  che  le  cofe  d'ella  natura  bifogna  laflarle  cuftodire  a  lei 
fenza  farui  al tro. Recauafi  fpello  a  vedcrc,o  animali ,  o  erbe ,  o  qualche  cofa, 
the  la  natura  fa  per  iflranezza,&  accafo  di  molte  volte  j  e  ne  haueua  vn  conte 
to,e  vna  fatisfazione,che  lo  furaua  tutto  a  fé  (ieffo.  Et  replicaualo  ne  fuoi  ra- 
gionamenti tante  volte,cheveniuataluolta,ancorchee'fe  n'hauefìTepiacere, 
iafaftidio.Fermauafitallhora  a  confiderarevn  muro,  doue  lungamente  fu  (le 
-flato  f  putato  da  perfone  malate,&:  necauaua  le  battaglie  depennagli,  &:  le  pili 
fantafìiche  città,3^  più  gran  paefi,che  (ì  vedefìlè  mai  -,  fimil  faceua  de'  nuuoli 
del'aria.Diedeoperaalcolorireaolio, hauendoviftocertccofedi  Lionardo 
furaeggiate,&  finite  con  quella  diligenza  eftrema,chc  foleua  Lionardo  qua- 
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do  e'voleua  moflrrar  ?arte,&:  cofi  Piero  piacendoli  quel  modo ,  cercaua  imi- 
'  tulio,  quantunque  egli  fulFe  poi  molto  lontano  da  Lionardo,e  da  l'ai  tie  mas 
niere.illai  ftrauagante.  Perche  bene  fi  puòdire,  chee'la  mutalle  quali  a  cjo 
che'  bccua.  Efe  Piero  non  fu  (Te  ftato  tato  aflratto,e  haueile  tenuto  più  conto 
di  fé  nella  vita, che  egli  non  fece:  harebbe  fatto  conofcere  il  grande  ingegno 
che  egli  haucua,di  maniera,che  farebbe  ftato  adorato,doue  egli  per  la  beftia 
lira  fua  hi  più  torto  tenuto  pazzo,  ancora ,  che  egli  noafacefle  male  fc  non  a 
(e  folo  nella  fine,&  benefizio, &  vtile  con  le  opere  a  l'arte  (uà  .  Per  laqual  co* 
fa  donerebbe  (empre ogni  buono  ingegno,  &ogni  eccellenrearteficeamm» 
eftratodaquefti  ^fcmpli  hauer gli  occhi  allafine.  Nelafciaròdi  dire,chePic 
ro  nella  fua  giouentù  per  edere  capricciofo ,  e  di  ftrauaganteinuentione  fu 
molro  adoperato  nelle  malcherate  che  fi  fanno  per  carnouale .  E  fu  a  que  no 
bili  giouani  Fiorentini  moltograto,hauendogli  lui  molto  migliorato,ed'in 
uentione,ed'ornamento,&:  di  grandezze,&  pompa  .    Quella  forte  di  pa(Ta 
tempi  e  fi  di  cio,che  fu  de  primi,chctrouafi^'e  di  mandargli  fuoraaguila  di  tri 
onfi ,  o  al  meno  gii  migliorò  aliai  :  con  accomodare  l'inuen  rione  della  ftoria 
non  folo  con  mufichc,  ik  paroleapropofitodelfubictiormaconincredibil 
pompa  d'accompagnatura  di  huomini  a  pie,  &  a  cauallo  di  Abiti,  &abiglia« 
menti  accomodati  alla  ftoria,co(a,che  riufciua  molto  ricca,&  bella,&  hauc- 
ua  infieme  del  grande,e dello  ingegniofo .  Et  certo  era  cola  molto  bella  a  uc 
<lcrr,di  notte,veniicinquco  trenta coppiedicaualiirichifsimamenicabiglia 
ti  co  lore  Sgnori  rraueftjti  fecondo  il  fuggttto  della  inuézionefci,o  otto  ftaft 
iìeri  per  uno  veftiti  d'una  liurea  medefima  con  le  torcie  in  mano,che  tal  vol« 
fapalTauano  il  numero  di  400,  e  il  carro  poi,  ©trionfo  pieno  di  ornamcnti,o 
di  ipoglie  ;  &c  bizzarifsime  fan  tafic/cofa ,  che  fa  aflotigliaregli  ingegni ,  e  da 
gran  piacere  e fatisfatione  a  popoli  fra  quelli,  cheaflai  furono ,  et  ingegnio» 
fi .  Mi  piace  toccare  breuemente  d'uno,  che  fu  principale  inucntione  di  Pie« 
ro  già  maturo  di  anni,&  non  come  molti  piacceuole  per  la  fua  uaghezzarma 
per  il  contrario  per  vna  ftrana,  e  orribile,  &inafpettata  inuentionedi  non 
piccola  fatisfitionc  a  popoli,  che  come  ne  cibi  tal  uolta  le  cofe  agrejcofi  in  ql- 
li  paflatempi  le  cofe  bombili  pur, che  fieno  fatte  con  giudizio,&  arte  diletta* 
no  marauigliofamente  ilguflo  humano  cofa,  che  aparifce  nel  recitare  le  tra- 
gedie: quefio  fu  il  carro  della  morte  daluifegretifsimamente  lauoratoaila 
fala  del  Papa,  che  mai  fenc  potette  fpiare  cofa  alcuna  ma  fu  veduto ,  e  faputo 
in  un  medcfimo  punto . 

Era  il  trionfo  vn  carro  grandifsimo  tirato  da  bufoli  tutto  nero.&  dipinto 
di  o  fìa  di  mor  ti,&  di  croce  bianche,e  fbpra  il  carro  era  vna  morte  gì  adifsimi 
in  cima  con  lafp.lcie  in  inano,&  haueua  in  giro  al  carro  molti  fepolcri  col  co 
ptrchio,&  in  tutti  que  luoghi,  che  il  trionfo  fi  fermaua  a  cantare s'apriuano 
e  ufciuano  alcuni  ueftiti  di  tela  nera,fopra  la  quale  erano  dipinte  tutte  le  ofia 
tute  di  morto  nelle  braccia,petto,rene.egamDe,^che  il  bianco  fopra  quel  ne- 
ro,^: apatcndo;di  lontano  alcunedi  quelle  torciecon  mafcherejche  pigliaut 
no  col  tefchio  di  mortoil  dinanzi  el  dirieto,&  parimente  la  gola  oltra  al  pa- 
rere cofa  naturalilsima  era  orribile,  &  fpauentofa,a  vedere.  Equefti  rnorti 
al  fuono  di  certe  trombe  forde,  econ  fuon  roco.e  morto ,  vfcuiaoo  mezzi  di 
que  iepolcriy^e  fedendoui  iopra  cantauano  in  mufica  piena  di  nialcnconia  ql 
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la  hoggi  nobillifsiina  canzone 
bolor  piiitiiOfC  peniUntu  ere 
Era  inanzi,e  adiieio  al  carro  gran  numerosi  morti  a  cauallo  fopra  certi  ca 
uagli  con  {òmmadiligentiafcelti  de  più  lecchi,  &  più  ftrutti ,  ciieTipotcrsin 
trouare  con  ccuertine  nere  piene  di  croci  bianche,e  ciakuno  haueua  4,ftjif- 
fieri  ueftid  da  morti  con  torcie  nere,  &;',vno  ftendardo  grande  nero  con  ero  • 
ci,&  oIla,&  telle  di  morto  apreilò  al  trionfo  fi  ilrafsinaua  x.  ftendardi  neri, 
&  mentre  caminauano  con  voce  tremanti,  &  unite  diccua  quella  compa» 
gaia  il  Miferere  pfalrno  di  Dauit: 

Quello  duro  (pettacolo  per  la  noni tà  come  ho  detto,&  terribilità  faa,mif 
fcterrore,&  marauigliainfienein  tutta  quella  ci ttà,e  fé  bene  non  parue  nel- 
la prima  giunta  cola  da  carnouale  nondimeno  per  una  certa  nouità,6c  per 
edere  accomodato  tutto  benifsimo,  Satisfece  agh  animi  drtutti,  e  Piero  auto 
re,&:  inuen  tore  di  tal  cofa  ne  fu  fommamcnte  lodato ,  &  comendato,e  fu  ca- 
gione che  poi  dimano  in  mano  fi  feguitalsi  di  farecofefpiritoie,c  d'ingegno 
ia  inuennone,che  in  nero  per  tali  i^uggetc  ij  Se  per  condurre  fimil  fede  no  ha 
hauuto  quefta  città  mai  paragone,&  ancora  T  que  uecchi,  che  lo  videro  ne  ri 
maneuiuamemoria,ne  fi  latiano  di  celebrar  quefta  capricciofa  inuen tione. 
lenti  dire  io  a  Andrea  di  Cofimo  ,  che  tu  con  lui  a  lare  quefta  opera,  &  Anx 
dtca  del  Sarto,che  fu  fuo  difccpolo,&  ui  fi  trouò  anche  egfi,  che  è  fu  opinio- 
ne in  quel  tempo,  che  quefta'inuentione  fuisi fatta,  per  fignificare  la  tornata 
della  Cala  de  Medici  del  iz.  in  Firenze,  perche  al'hora  che  quefto  trionfo  (1 
fccie  erano  efuli,vS«:  come  dire  morti,  chedouefsinom  breuerefufcitare,  Se  a 
quefto  fine  interpretauano  quelle  parole,chc  fono  nella  canzone , 
Morti  firn  come  u  edtu .  Cofl  mgrti  n^inn  wi .  fmmo  g^  cpm?  noi  fletè .  Vofare  te  co 
ne  noi  (y e. 

V olendo  accénarela  ritornata  loro  in  cafa',  e  quafi  come  vna  reflurrettio 
n€  da  morte  a  uita,&la  cacciata, &:  abadamento  de  contrari)  lorOjO  pure,che 
fufte ,  che  molti  dallo  effetto.,  che  fegui  della  tornata  in  Firenze  di  quella  Uh 
Cala  come  fon  uaghi  gli  ingegni  umani  di  aplicare  le  parole,e  ogni  atto,  che 
nafcie  prtma  agli  effetii,che  ieguon  poi,  che  gli  fu  dato  quefta  iti  terpretatio»^ 
ne .  Certo  è  che  quefto  fu  al'hora  oppinione  di  molti,&  fé  ne  parlò  aliai:  ma 
ritornado  a  lar te,e  attioni  di  Piero.  Fu  allogato  a  Piero  vna  tauola  a  la  cappel 
la  de  Tedaldi  nella  chiefa  de'  fi-ati  de  Serui,doue  eglino  tengono  la  vefte,  & 
il  guanciale  di  s.Filippo  lor  Frate;  Nellaquale  finle  la  N.Donna  ritta,  che  è  ri 
leuata  da  terra  in  vn  dado,&:  con  vn  libro  in  mano  fenza  il  figliuolo,che  alza 
la  tefta  al  cielo,&  fopra  quella  è  lo  Spirito  San  to,che  la  illumina  .  Ne  ha  vo- 
iuto>che  alito  lume,che  quello  che  fa  la  colomba,lumeggi,&  lei,&  le  figure,, 
che  le  tono  intorno,comevnas.Margherita,&  vna  s.Caterina.che  la  adora 
no  ginochioni,^:  ritti  fon  a  guardarla  S.Pietro,  &;s.GiouanniEuangehfta,in 
fieme  con  s.Filippo  Frate  de' Serui,&  S.Antonino  Arciuefcouo  di  Firenze. 
Oltra,che  ui  {cct  vn  paefe  bizarro;&:  per  gli  alberi  ftrani,  5c  per  alcune  grot- 
tc,&  per  il  vero  ci  fono  parti  bellifsime,come  certe  lefte  che  moftrano,&  dis 
ùgno,6c  grazia:  oltra  il  colorito  molto  ccntinouato .  Et  certamente  che  Pie 
ro  polTedeua  grandemente  il  colorire  a  olio .  Feceui  la  predella  con  alcune 
fiOnetiepiccole,molto  benfatte;  di.  in  fra  l'altre  ve  ne  vna,quando  s.Marghe 
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lira  eCcc  de'l  uentrc  c!cl  (erpentejchc  per  hauer  fatto  quello  animalc,&  con» 
trafFatto,^  brutto,  non  penfochein  quel  genere  fi  poda  veder  meglio;  mo 
ftrando  il  veleno  per  gli  occhi, il  fuoco,e  la  morte ,  in  vno  afpctro  veramente 
paurofo.  Et  certamente  che  fimil  cofe  non  credo ,  che  nefluno  le  faccfle  me- 
gliodi  lui  ne  le  miaginafle  agran  pezzo',  come  ne  può  rendei  teftimonio  vn 
moftio  Marino.che  egli  fece,&:  donò  al  Magnifico  Giuliano  de  Medici,  che 
per  la  deformità  {uà  è  tantoftrauagan  te  bizarro,e  fan  t?fl:ico,che  pare  impof* 
fibile  che  la  natura  ura(Ie,e  tanta  deformità,e  tanta  ftranezza  nelle  cofe  lue, 
Qacfto  moftro  è  hoggi  nela  Guardaroba  del  Duca  Cofimo  de  Medici ,  coli 
come  è  anco,  pur  di  mano  di  Piero  vn  libro  'd'animali  de  la  medefima  forte  > 
b-llifsimi,&  bizarri,  tratteggiati  di  penna  diligentilsimamentc ,  &  con  vna 
pazienza  ineftimabile  condotti.    Ilquale  libro  gli  fu  donato  da  M.Cofimo 
Battoli  propofto  di  s.Giouanni  mio  amicirsimo,&: di  tutti i  noftri  aitefici  co 
me  quello  che  fempre  fi  è  dilettato, &  ancora  fi  diletta  di  tale  meftiero .  Fece 
parimente  in  cafa  di  Francefco  del  Pugliefc  intorno  a  vna  cameradiuerfe  (lo 
ne  difigurepicco!e>nefipuòefprÌmereladiuerfitàdelecofefantafticheche 
egli  in  tutteqnelle  fi  dilettò  dipignere,&dicalamenti,&:d'animali:&:  di  abi- 
tijSc  ftrumcnti  diuerfi,  8c altre fantafie,  chegli  fouennono , per  elicre  llorie 
di  fiuolc .  Queftr  hiftorie.doppo  la  morte  di  Francefco  del  Pug! icfcjfSc:  de  fia 
gliuolijfono  ltatefeuatc,nefooue[fieno  capitate.  Et  coli  vn  quadro  di  Mar- 
te,^ Venere  coni  iuoi  A  mori,&  Vulcano  fatto  con  vna  grande  arte^&  con 
vna  pazienza  incredibile .  Dipinfe  Piero  per  Filippo  Strozzi  vecchio^vn  qna 
Hro  di  figure  piccole,  quando  Perfeo  libera  AndromedadalÀIo{ti-o,che  v'è 
dentro  certe  cofe  bellifsime .  llqual  è  hoggi  in  cafaM  S.Sforza  Almeni  primo 
Cameriere  del  Duca  Cofimo  donatogliela  M.GiouanijBatiftadi  Lorenzo 
Strozzi  conofcendo  quanto  quel  Signore  Ci  diletti  dellapitiura,e  fcohura,  e  . 
egli  ne  tien  conto  grande,  perche  non  fccie  mai  Piero  la  più  uaga  pitturane 
la  meglio  finita  di  quefta,attero,che  non  è  pofsibile  veder  la  più  bizzara  orca 
marinane  la  più  capricciofadi  quella,  che  fiimmaginò  di  dipigiiere  Piero 
con  la  più  fiera  attitudine  di  Perfeo  j  che  in  aria  la  percuote  con  la  fpada,  qui 
ui  fi:a*l  timore,e  la  Speranza  fi  vede  legata  Andromeda,  di  volto  beliifsima,  e 
qua  inanzi  molte  genti  con  diuerfi  abiti  ftrani(onando,&:  cantando  ouefo*. 
no  ceree  tedesche  ridano,&;  fi  rallegrano'di  vedere  liberata  Andro meda,che 
fono  diuine  il  paefe  e  bellifsimo,&:  vn  colorito  dolce,e  graziofo .  e  quan  to  fi 
può  vnire,e  sfumare  colori, condulFe  quefta'opera  con  eftrema  diligen  tia . 
Dipinfe  ancora  vn  quadro  doue  una  Venere  ignuda  con  un  Marte  parimea 
te ,  che  fpogliato  nudo  darme  (opra  vn  prato  pien  di  fiori,&:  attorno  fon  di- 
uerfi amori,  che  chi  in  qua  chi  in  la  traportano  la  celata,  i  bracciali,  &  laltrc 
arme  di  Marte;  euui  vn  bofco  di  Mirto,&  vn  cupido,  che  ha  paura  d'un  co« 
niglio  :  cofi  ui  Cono  le  colombe  di  Venere,&  l'altre  cofe  di  anjorc  quefto  qua 
dro ,  è  in  Fiorenza  in  cafa  Giorgio  Vafari  tenuto  in  memoria fua  da  lui  pchc 
sépre  gli  piacq  i  capricci  di  qfto  maeftro .  Era  molto  amico  di  Piero  Lolpeda 
lingo  de  li  Innocenti,  e  volendo  far  fare  vna  tauola,che  andaua  allentrata  di 
chiefa  a  man  manca  alla  cappella  del  Pugliefela  allogò  a  Picro,ilqual  con  fuo 
agio  la'condude  al  fine:  ma  prima  fece  difperare  lo  Spcdalingho  i  che  non  ci 
fu  mai  ordine  che  la  vcdeficle  non  finita,&  quanto  ciò  gli  patelle  diano,  & 
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per  l'amicizia,  &  per  il  fouenirlo  tutto  il  di  di  danad,  e  non  vedere  quel  che 
fi  faccua,  e  gli  fteflfo  lo  dimoftrò ,  che  all'ultima  paga  non  gliele  voleua  dare, 
fc  non  vedeua  l'opera.  Ma  minacciato  da  Piero  che  guafterebbe  quel  che  ha« 
uciia  fatto,  k\  forzato  dargli  il  refto,  &  con  maggior  collera  che  prima  haiicr 
pazienza  chelamette(refu,&  in  quefta  fono  veramente  aflai  co/e buone'. 
Prefca  fare  per  vna  cappella  vna  tauola  ne  la  chiefa  di  s  Piero  Gattolini ,  e  ui 
fece  una  N. Donna  a  (edere  con  quatro  figure  intorno ,  &  due  angeli  in  aria, 
chelaincoronano.Operacondotta  con  tanta diligcnzia,chen'aquiftò  lode, 
&  honorc.Laqualehoggi  fi  vede  in  s.Friano  fendo  rouinata quella  chiefa. 
Fece  vna  tauolettadela  concezzione  nel  tramezzo  de  la  chiefa  di  s  Francc* 
fco  da  Fiefole  laqnale  è  adai  buona  cofetta.fendo  le  figure  non  molto  gradi . 
LauoròperGiouan  Vefpucci,che  ftaua  dirimpetto  a  s.Micheledella  via  de 
Scrui  hoggi  di  Pier  Saluiati  alcune  ftorie  baccanarie,  che  fono  intorno  a  vna 
camera  inellequali  fece  fi  fl:ranifauni,fatiri,cfiluani,&:  putti  è  baccanti;  che 
è  una  marauiglia  a  vedere  la  diuerfi  tà  de'  Zaini,&:  delle  ve(èi,&  la  varietà  del 
le  cere  caprine,  con  vna  grazia,  limitazione  verifsima.  Euuiin  vna,ftoria 
Sileno  a  cauallo  fu  uno  afino  con  molti  fanciulli,chi  lo  regge,&  chi  gli  da  bc 
re,  &  fi  vede  vna  Irtiziaal  vino ,  fatta  con  grande  ingegno .  Et  nel  vero  fi  co« 
rofcein  quelchefi  vededi(uoJj  vno  fpiritO' molto  vario,  &aftratto  dagli 
altri; Sconcerta  fotiiliià nello  inueftigare certe  (ottigliezze  della  natura, 
■che  penetrano,  (enza  guardare  a  tempo,  o  fatiche,{olo  per  fuo  diletto,  &  per 
il  piacere  dell'arte ,  &  non  poteua  già  eflere  altrimenti  :  perche  innamorato 
di  lei,non  curauade'fiioi  comodi .  de  fi  riduceua  a  mangiar  continuamente 
cuna  fodc  che  per  rifpiarmarc  il  fuoco,  le  coceua  quando  faceua  bollir  la  col 
laj&non  fei,o  otto  per  volta,ma  vna  ciaquantina;e  tenendole  in  una  (porta» 
le  confumaua  apocojapoco.NeliaqualeJvitajcofiftrattamentegodeuaj che 
l'altre  appetto  alla  fua  gli  pareuano  leruiiù .  Haueua  a  noia  il  piagner  de'  put 
tijiltofsirdcglihuominijil  fuono  delle  campane,  il  cantar  de' f  rati  i5c  qua 
do  diluuiaua  il  Cielo  d'acqua ,  haueua  piacere  di  veder  rouinarla  a  piombo 
da  tetti&  ftritolarfi  per  terra .  Haueua  paura  grandifsima  de  le  faette  i  de 
quando  è  tonaua  ftraordinariamente,fi  inuiluppaua  nel  mantello5&  ferrato 
le  fineftre,&ru(cio  della  camera,  fi  reccaua,  in  vn  cantone  fin  che  paflafle  la 
furia.  Nel  fuo  ragionamento  era  tanto  diuerfo  &  vario,  che  qualche  volta 
diccua  fi  belle  cole  che  faceua  crepar  della  rifa  altrui .  Ma  per  la  vecchiez7a 
vicino  già  ad  anni  So.era  fatto  fi  (irano,  &fanraftico;  chenon  fi  poteua  più 
feco.  Non  voleua  che i  garzoni  gli  (tefsino  intorno  3  di  maniera  cheogni 
aiuto  per  la  fua  beftialità  gli  era  venuto  meno .  Veniuagli  voglia  di  lauorare, 
eperilparletico  non  poteua.  Et  entraua  in  tanta  collera,  che  voleua  (gararc 
lemanijche  ftefsino  ferme,&  mentre  che  è  borbotaua,  o  gli  cadeua  la  mazza 
da  poggiare,©  veramente  i  pennelli, che  era  vna  compafsione.Adirauafi  co 
le  moiche,  &  gli  daua  noia  infino  a  l'ombra  5  Se  cofi  ammalatofi  di  vecchiaia 
&  vifitato  pure  da  qualche  amico ,  era  pregato ,  che  douefle  acconciarfi  con 
Dio .  Ma  non  li  pareua  hanere  a  morire:  Se  tratteneua  altrui  doggi  in  doma 
ne.  Non  che  è  non  fufsi  buono ,  è  non  hauefsi  fedciche  era  zelantifsimo  an- 
cora che  nella  vitafuflTe  beftiale .  Ragionaua  qualche  volta  de  tormenti,  che 
per  i  mali  fanno  diftruggere  i  corpi ,  Se  quanto  (lento  pati(cc  chi  confuman* 
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do  g'i  fpiriti  apoco  apoco  (ì  muoie  ìlche  è  vnn  gtan  mifcria .  Diceua  male  He 
medici, degli  rpc2Ìali,&  dt  colorojche  gunn.iano  gli  ammalati,  &  che  gli  fan» 
no  morire,di  f.\me  ;  olirà  i  rormcnt»  de  gli  rciioppi,i7iedicine,ciiftieri ,  &:  al« 
tri  martorii,con-ieilnonerreiclarciatodormire,quando  tu  hai  renne,  il  fare 
tedamenrojil  veder  piagnerei  parenti,  &lo  ilare  in  camera  al  buio  ;&  leda 
uà  la  giuftizia,che  era  cefi  bella  co(a,randaie  a  Li  morte  ;  Oc  che  fi  vedeua  ta- 
ta aria,  &  tanto  popolo  ;  che  tu  eii  confortato  con  i  confetti, &  con  le  buone 
parole  ;  Haueui  :1  prete,  &c  il  popolo ,  che  pre^^aua  per  te  ■■,  &  che  andaui  con 
gli  Angeli  in  paradifo  j  che  haueua  vnagran  lbrte,chi  n'uiciuì  a  vn  tratto . 
Etfaceuadifcoifij&tirauale  co(ea'piuftranifenfi,chefipoteirevdire.  La 
onde  per  fi  llrane  fue  fantafie  viuendo  ftranamcnte  fi  condufTeatale,  che 
vna  mattina  fu  trouato  morto  appiè  d'vna  fcalaj  l'anno  m  d x  x  i .  Et  in  San 
Pier  Maggiore  gli  fudatofepoltura. 

Meltifaronoidi{cepolidicoftui,eh*aglialtri  Andrea  del  Sarto,cheual- 
fe  per  molti  il  fuo  ritrat:o,fe  hauuto  da  Francefco  da  s. Gallo  che  lo  fece  men 
tre  Piero  Vecchio,come  molto  fuo  amico, &  domeftico  il  qual  Francefco  an 
chora  ha  di  mano  di  Piero  (che  non  la  debbo  padàre)  vna  tefta  bellifsimadi 
Cleopatra,con  uno  alpidc  auuolto  al  collo,&  dua  ritratti, l'uno  di  Giuhano 
fuo  padrc,l'ahro  di  f-rancefco  Giamber  ti,fuo  auolo,che  paion  uiui . 
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Vit^  di  ^Bramante  da  Vrhino  architettore. 


gene  egregi 
più  dotii.&marauigliofi antichi.  Ma  non  Fu  manco  vril{^  al 
iècolo  noftio  BramanteacciofeguicàJo le  ucftigièdi  Filippo, 
facedè  a  gli  altri  dopo  lui  ftrada  ficura  nella  proFe/sioiiedeJla  architettura, 
cirendoeglidianimo,valore,ingegno,&FcienzainquclIaaitenon  (olamen 
te  teorico ,  ma  pratico ,  &  efercitato  Fommamente.  Né  poteua  la  natura  For 
mare  vno  ingegno  più  Fpedito,cheeFercitairc,6cmette{le  in  opera  le  coFe  del 
la  arte,  con  maggiore  inuenzione,&miFura:&  con  tanto  Fondamento  qua 
to  coftui.Ma  nò  meno  punto  à^i  tutto  queflo  fu  neceflario,il  creare  in  c|l  tcpo 
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Giulio  I  i.Pont  animofo,&:  di  làfciar  memorie  deficierofirsimo  .  Et  fii  ven- 
tura nort:i-a,&:  luailtroiiareun  tal  Principe  j  il  che  a  gli  ingegni  glàdi  auuic 
nerarcuohe.a  lefpefedelqaale,  e'poteflemoftrarcil  valore  dello  ingegno 
Tuo  ;  8c  quella  artcficiofe  difticulià, che  nella  architettura  moftrò  Bramante. 
Lauirtù  del  quale  fi  cftefe  tanto  ne'gli  edifici  da  luifabricati,che  le  modana 
turedcliccornici,ifi.ifi  delle  colonne>lagraziade'  C3picegli,lc  bafejlemenfa 
le,&icantoni,'Ie volte,  lefcalcji  rifalti-,  «S<:ogni  ordined'architettura  tirata 
per  confighoo  modello  di  queflo  artefice  iriufcì  Tempre  marauigliofo  a  chi 
unquelo  vide.  La  onde  quello  obligoeterno^che  hanno  gli  ingegni, che  ftil 
diano  fopra  i  fudori  antichi, mi  pare,  che  ancora  lo  debbano  hauere  alle  fati* 
che  di  Bramante.  Perche  (e  Pure  i  Greci  fiarono.inuentori  j  della  architettura 
ci  Romani imitatorijBramante non  folo  imitandogli  con  inuenzion  nuoua 
ci  infegnò,ma  ancora  bellezza,  &  difticultà  accrebbe  grandtfsima  all'arte,  la 
t]uale  per  lui  imbellita  hoggi  veggiamo .  Coftui  nacque  in  cartello  Durante 
nello  flato  di  Vrbino,d'una  poueraperfonajmadi  buone  qualità.  Et  nella 
fua  fanciullezza  oltra  il  leggere,  de  lo  fcriuere ,  fi  efercitò  grandemente  nello 
abbaco'.  ^  Ma  ilp.idrc  che  haueuabifògno  che  e'guadagnafife,  vedendo  che 
cglifidilettaua  molto  de'ldifegnoj  lo  indirizzò  ancora  fanciulletto  a  l'arte 
della  pittura;  nellaquale  Itudiò  egli  molto  le  cofe di  fra  Bartolomeo,altrimc 
ti  fra  Carnouale  da  V  rbino  i  che  £ece  la  tauola  di  s. Maria  della  Bella  in  Vrbi 
no .  Ma  perche  egli  fempre  fi  dilettò  de  rarchitettara,&  de  la  profpetciua ,  Ct 
parti  da  Caftel  Durante  ;  &  condottofi  in  Lombardia,  andaua  bora  in  quc- 
fl;a,horainquellacrttà,lauorandoilmcghochee'poteua.  Non  però  cofe  di 
grande  fpefa.o  di  molto  honore,  non  hauendo  ancora  ne  nome,  ne  credito. 
Perilche  deliberatofi  di  vedere  almeno  qualcofa  notabile ,  fi  trasferi  a  Mila- 
no per  vedere  il  Duomo:doue  all'hora  fi  trouaua  vn  Cefare  Cefariano,  repa 
tato  buono  Geometra,&  buono  Architettore i  ilt^uale  comentò  vitruuio  j  e 
disperato  di  non  hauerne  hauuto  quella  remunerazione  che  egli  fi  haueua 
promefia,diuentò  fi  forano, che  non  volfe  più  operare,  >Scdiuenutofaluatico 
morì  più  da  beflia,che  da  perfona .  Eraui  ancora  vn  Bernardino  da  Treuio 
Milanefe  ingegmere,&:  architettore  del  duomo  ,&  difegnatore  grandifsimo 
ilqualeda  Lionardoda  Vinci  fu  tenuto  macftro  raro  j  ancora  che  la  fua  ma- 
niera fu(Iecrudetta,&:  alquanto  fecca  nelle  pitture.  Vedefidicofbuiin  tefta 
del  chioftro  delle  grazie  vna  relurrefsionedi  Chrifto,con  alcuni  fcorti  bellif 
fimi .  Et  in  s.Francefco  vna  cappella  a  frefco,dentroui  la  mone  dis.Piero, 
&di  S.Paulo  .Cofluidipinfein  Milano  molte  altre  opere,  &  per  il  contado 
ne  fece  anche  buon  numero  tenutein  pregio,  enei  noftro  libro  cuna  tefta 
di  carbone,&:  biacca  d^unafeminaafiai  bella  che  ancor  fa  fede  de  la  maniera 
eh'  creane .  Ma  per  tornare  a  Braman  te ,  confiderata  che  egli  hebbe  quefta 
fabbrica,  Scconofciuti  queftiingegnicrii  fi  inanimi  di  forte  :  che  egli  fi  ri» 
foluèdel  tutto,darfi  a  l'architettura .  La  onde  pavritofi  da  Milano,  fé  ne  ven« 
ne  a  Roma  innanzi  lo  anno  Santo  del  m  d.  doue  conofciuto  da  alcuni  fuoi  a* 
itJÌci,5<:  del  paele;^^:  Lombardi ,  gli  fu  dato  da  dipignere  a  s.Giouanni  Lare- 
rano  (oprala  porta  Santa  j  che  s'apre  per  il  Giubbilco,vna  armedi  Papa  Altf 
landre  vi.  lcUioiatainfrefèo,con  Angeli,&  figurcchcla  (bftengono  .  Ha- 
Ueaa  IJi-ùraan  lc  recato  di  Lombardia.,  è-:  giiadrignatuii  Roma  a  f ire  alcun;* 
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core,certi  danari  ;  i  quali  con  vna  maflerizia  grandissima fpcncìcua  :  defidea 
rolo  poter  viuer  del  (uo  ^  &  infieme  lenza  hauere  a  lauorare ,  potere  agiata* 
mente  mikirare  tutte  le  fabriche  antiche  di  Roma  .Et  mcffouimano/olita 
rio,&;  cogitatiuo  (cn'andaua  -,  &  fra  non  molto  fpazio  di  tempo  miluró  qua» 
ti  edifizij  erano  in  quella  citrà  &  fuori  perla  campagna  &:  parimente  fece  fi« 
no  a  Napoli ,  &  douunque  e  fapcuajche  tollero  cole  antiche  Mifurò  cicche 
craa  tiboli  &;  alla  villa  Adriana,^  come  fi  dirà  poi  al  Tuo  luogo/ene  (erui  al 
fai .  Et  fcopertolin  quelto  modo  l'animo  di  Bramante.  Il  Cardinale  di  Napo 
lidatoh d'occhio prefe a  fauorirlo.^Donde  Bramante  leguitandolo  ftudio 
eflendo  venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  fiir  rifare  a  frati  della  Paceil  chio- 
ftro,  di  TreuertmOjhebbe  il  carico  di  quello  chioftro.  Feniche  defidcrado  di 
acquiftare ,  &:  di  gratuirfi  molto  quel  Cardinale  >  lì  meile  a  l'opera  con  ogni 
induftria&diligcnzia:  &:preftamente^' perfettamente  la  condullealfìne. 
Et  ancora  che  egli  non  fuile  di  tutta  bellezza:  gli  diede  gràdilsimo  nome  per 
non  ellerK  inRoma  molti, che  attcndcfsino  alla  Architettura,con  tanto  amo 
re,  ftudio,  &  preftezza,  quanto  Bramante.  Serui  Bramante,  ne  fuoiprincie 
pii,per  fotto  'architettore  di. Papa  Alexandre  vi  allafonte  di  trafteuere:&  pa- 
rimente a  quella  che  lì  fecie  in'lulla  Piazza  di  s.  Piero  trouolsi  anchora  ellenc 
do  crefciuto  in  reputatione,  con  altri  eccellenti  architettori, alla  relolutione 
di  gian'parte  del  Palazzo  di  s.  Giorgio,  &  della  chiefa  di  s.  Lorenzo  in  dama 
io  fatto  fare  da  Raffaello  Riario  Cardinale  di  s.  Giorgio  :  vicino  a  campo  di 
fiore:  che  quantunque  fi  fia  poi  fatto  meglio,fu  non  di  meno,&  e  ancora  per 
la  grandezza  fua,tenuta  comoda  &  magnifica  abitatione ,  e  di  qfta  fabrica  'ì\x 
cfecutore  vno  Antonio  Montecauallo .  Trouolsi  al  confìglio  dello  acrefcimc 
to  di  san  Iacopo  degli  spagnuoh  in  Nauona.&  parimentealladeliberationc 
di  santa  Maria  de  anima ,  fatta  condurre  poi  da  vno  architetto  Todefco.  Fu 
fuo  dilegno  ancora  il  palazzo  del  Cardinale  Adrianoda  cornerò,  in  borgo 
nuouo,  che  fi  fabricò  adagio ,  e  poi  finalmente  rimafe  i^npertetto  per  la  fuga 
di  detto  Cardinale,  &  parimen  te  laccrefcimento  della  cappella  maggiore  ài 
santa  Maria  del  populo  fu  fuo  difet^no ,  le  quali  opere  gliaquiftarono  in  Ro 
ma  tanto  credito  che  era  ftims to  il  primo  architettore  per  eilerc  egli  riloluto 
prefto  e  bonifsimo  inuentore  che  da  tutta  quella  città  fu  del  cótinuo  ne  ma- 
gior^bifogni  da  tutti  egrandi  adoperato, perilche  creato  Papa  lulio  1 1  Innno 
J505.  cominciò,aferuirIo.  Era  entrato  in  fintaUaa  quel  pontf'fice  diaccon* 
ciarequello  fpatiocheerafra  beluedere  el  palazzo  ch'egli  hauefsi  formadi 
teatro  quadro  abbracciando  vna  valletta  che  era  in  mezzo  arpalazzo  Papale 
vecchio ,  &:  la  muraglia  che  haneua  per  habiiatione  del'Papa  fatta  di  nuouo 
Innocentio  viii.Etchedadua  corvidorichemettefsinoin  mezzo, quella  vai 
letta, fi  potefsi  venire  di  bcl'vedere  in'palazzo  per  loggie ,  &  cofi  di  palazzo  p 
quelle  andare  in  beruedere,et  che  della  valle  perordine  di  leale  indiucrfi  mo 
di  fi  potelle  falire  lul'piano  di  bel  vedere,  penichc  Bramante  che  haueua  già 
dilsimogiuditio,&:  ingegno capricciolo in  tal'cofe  Ipatri  nel  più  ballo  con 
duoi  ordini  d'altezze  prima  vna  loggia  dorica  bellilsima:fimile!alColifco  de 
fauegli  ma  in  cambio  di  mezze  colóne  mille  pilaftri;e  rurradi  tiuertini  la  ma 
re;  &lopra  quella  uno  fecondo  ordine  ionico  fodo  di  fincftre:  tantoché  e 
«enne  al  piano  delle  prime  llanzcdel  palazzo  Papale,  6c  al  piano  di  quelle  di 
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bel  veclerccpcr  far  poi  vna  logi^ia  più  di  400.  pafsi  dalla  banda  diuerfo  Ro« 
fnajiSc  parimente ynalcradiuerfoiibofco  che liina,claltra  volfcche  mectef* 
fino  in  mezzo  la  valle  oue  fpianata  che  cllacra  fihaueuaa  condurre  tutra 
iacq  uà  di  belvedere  &:  fare  vna  bellifsinna  fontana  di  quefto  difegno  fini  Bra 
mante  il  primo  corridore  che  ekie  di  palazzo  ^va  in  bel'uedere  dalla  ban- 
da di  Roma  ieccctto,rulnma  loggia  che  douea  andar  di  fopra:ma  laparte  ucr 
lo  il  bofco  rifcontro'a  quefta  fi  tondo  bene,ma  non  fi  potè  finire  inceruenen* 
dola  Mortedi  lulio  epoi  di  Bramante  fu  tenuta  tanto  bella  inuentione,chc 
fi  credette  che  dngli  antichi  in  qua;  Roma  non  haucfsi  veduto  meglio.  Ma 
come  s'edetto  deilalrro  corridore  rimalero  loloi  fondamenti.  &:  epena- 
to afinirfi  fino  a  quefto  giorno  che  Pio  mi.  gli  hadatoquafi  perfettione.  Fé 
ceui  ancora  la  teftaia  che,  e  in  bel'uedere  allo  antiquario  delle  llatue  antiche 
conlordinedellenicchie,enel{uotempo  uifi  melleil  Laoconteftatuaanii 
va  rarifsima,&:  lo  Apollo,  e  la  Venere;  che  poi  il  refto  delle  ftitue  furo  n'  po- 
lle da  Leone  X.  come  il  Teucre  el  Nilo,e  la  Cleopatra,e  da  Clemente  vn.  al« 
cune  altre,  e  nel  tempo  di  r-auloiir.  e  di  Giulio  in.  fattoui  molti  acconcimi 
dimportanzia con groiIafpefa,e tornando aBramante  (egli  nonhauefsihaa 
utoifuoiminiftriauari  egli  era  molto  fpedito,&;intendeua  marauigliofa» 
mcntelacofa  del  fabricare^Sc  quefta  muraglia  di  Behiedcre  fu  daini  con 
grandifsima  prelftczza  condotta  6c  era  tanta  la  furia  di  lui  che  faceua ,  &  del 
•Papa , che  haueuavoglia,che  talifabrichenò  fi  raura(Tero,manafceirero:chc 
i  fondatori  portauano  di  notte  !a  fabbia,eil  pancone  fermo  della  terra ,  8c  la 
cauauano  di  giorno  in  prefenzaaBramanieiperch'eglifenzaaltro  uedcrcfa 
cena  fondare.  La  quale inauuertenza,  fu cagione.che  le  fue fatiche  fono  tue 
te  crepate,&ftanno  a  pericolo  di  rumare  come  fece  queftomedefimo  corri» 
dorè;  del  quale  vn  pezzo  di  braccia  ottanta  minò  a  terra  al  tempo  di  Clemen 
te  VII.& fu  rifatto  poi  da  Papa  Paulo  1 1 1.  &'egli  ancoralo  fece  rifondare  & 
rincjroflare.  Sono  di  fuo  in  Beluedere  molte  altre  falite  di  fcale  variate  feeon 
do  i luoghi  fuoi  alti  <3c  bash,cofabe.Uisfima  con  ordine    Dorico>Ionico,(Si: 
Corintio  opera  con  dotta  con  fomma  grazia.  E  taueua  di  tutto  fatto  vn  mo- 
dello, che  dicono  elFere  ftatu  cofa  marauigliofa;come  ancora  fi  vede  il  prin- 
cipio di  taleoperacofi  imperfetta.  Feceoltra  queftovnafcala  a  chiocciola  fa 
Iccolonne,chefalgono,ficheacaualk)  vi  ficam.mina.nellaqualeil  Dorico eti 
tra  nello  Ionico  &  cofi  nel  Corintio,  &:  de  l'viio  falgono  ne  l'altro  ;  cola  con 
dotta  con  fomma  grazia  Si  con  artifizio  ceno  eccellente  i^a  cjuale  non  gli  fa 
manco  honore,che  cofa  che  fiaquiui  di  man  fua.  Qucftainuentione,eftata 
canata  da  Bramante  de  san  Niccolo  di  Pifa  come  fi  dille  nella  ulta  di  Giouan 
hi èNiccolaPifani. Entrò  Bramante  incapriccio  di  farein'Bel'vederein  vrt 
fregio  nellaficciata  di  fuori,  alcune  lettere,aguifa  di  Ieroglifianfichi;perdi- 
moftrare  magiormenteringegno,ch'aueua,e  per  mettereil  nome  di  quel  Po 
tefice,elfuo,ehaueuacofi,comincinto  Ih//pii.  Pont.  Mii^/mo&  haucua fatto 
fare  vna  tefta  in  profilo  di  lulio  Celare,  &c  con  dua  archi  vn  ponte  che  dice* 
uà     Jm//oii.  Pont. cr uni Aguglid del  circolo Majiimo  per  l!>\ax.  di  cheil^Papafi 
rife,  &  gli  fecie  fare  le  lettere  dun  braccio  che  ci  fono  hoggi  alla  anticardicen 
do  che  l'aueua  canata  quefta  (cioccheria  da  Viterbo  fopra vna  porta,doue  vn 
maeftro  f rancefco  architettore melfc il  luo  nome  in'vno  architraue  intaglia 
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to  cofi  che  fede  vn'san  Fraiicefco,vnarcoi  vn  tetto ,  Se  vna  torre  che  rileuan» 
do  cliceua,a  modo  ino  Mdejhro  Yranccfco  Architettore  uoleudgli  il  Papa  per  amor' 
dcUu  uirtìi  fud.  ì:Uà  Architettura  grdtibene 

Feniche  meritò  dal  detto  Papa,che  fommainen  telo  amaua  per  le  fue  qua 
lità  di  elTere  fatto  degno  dell'vfficio  del  pióbo,nel  quale  fece  vno  edificio  da 
improntar  le  bolle  co  vna  vite  molto  bella.  Andò  Bramante  neleruitii  di  q« 
fto  pótef.  a  Bologna  quàdo  lanno  1504.  ella  torno  alla  eh ie(à  3^ fi  adoperò  iti 
tutta  la  Guerra  dellaMirandolaamoltecofeingegnorejedigrandirsimaiii 
portaza  fé  molti  difegni  di  piate  e  di  edifitii  che  molto  bene  erano  difegnati 
dalai  come  nel  noftiro  libro  ne  appare  alcuni  bémiiurati  et  fatti  con  arte  gra 
difsima.  Infegnò  molte  cofedarchitettura  a  Raffaello  da  vrbino  e  cofigliordi 
nò,i  cahméti  che  poi  tirò  di  profpettiua  nella  camera',del  Papa  dou'e  il  mon- 
te di  Parnafo.  nella  qual  camera  Raffaello  ritraile  Bramante  che  milura  coti 
certe  felle .  Si  rifoluè  il  Papa  di  mettere  in  flrada  Giulia  da  Bramante  in- 
drizzata tutti  gli  vffici ,  &  le  ragioni  di  Roma  in  vn  luogo, per  la  commodità, 
eh  ai  negoziato  ri  aueria  recato  nelle  faccende  :e(Iendo  continuamente  fi- 
no allora  ftate  molto  fcomode.  Onde  Bramante  diede  principio  al  palaz- 
zo, clVaSan  Biagio  fu'l  Tenere  fi  vede,  nel  quale  e  ancora  vn  tempio  Co- 
rintio non  finito ,  cofa  molta  rara,  &  il^  refto  del  principio  di  opera  ruftica 
bellifsnTio  che,e  ftato  gran  danno  che  vna  fi  onorata  &  vtile  8c  magnifica  o- 
pra  non  fi  Ila  finita  che  da  quelli  della  profefsione  e  tenuto  il  più  bello  ordi- 
ne che  fi  fia  villo  mai  in  quel  genere.  Fece  ancora  san  Pietro  a  Mon  torio  di 
Treuertino  nel  primo  chioftro  vn  tempio  tondo ,  del  quale  non  può  di  pro« 
porzione,ordine,  e  varietà  imaginarfi,&  di  grazia  il  più  garbato  ne  meglio 
in  tefb;  &  molto  più  belle  farebbe,  fé  fufle  tutta  la  fabbrica  òeì  chioftro ,  che 
non  e  finita  condotta  come  fi  vede  m  vno  fuodifegno.  Fece  fare  in  Bor^oil 
palazzOjche  fu  di  Raffaello  da  vrbino  lauorato  di  mattoni,&:  di  getto  con  caf 
fé  le  colonne,  &c  le  bozze  di  opera  Dorica  8c  ruftica,  cofa  molto  bella  &:  inué 
2Ìon  nuoua ,  del  fare  le  cofe gettate,  Fece'ancora  il  difegno  8c  ordine  dell'or 
namentodi  santa  Maria  da  Loreto,  cheda  AndreaSanfouinofu  poi  conti* 
nuato,^  infiniti  modelli  di  palazzi,&  tempii,  i  quali  fono  in  Roma  &  per  lo 
ftatodellaChiefa.  Era  tanto  tcrribileTingegno  diqueftomarauigliofoartc 
fice:  che  c'rifece  vn  difegno  grandifsimo  per  reftaurare,  &  dirizzare  il  palaz- 
20  del  Papa.  Et  tanto  gli  era  crefciutolanimo  vedendo  le  forze  del  papa,&: 
la  volontà  fua  corrifpondereallo  ingegno,  &  alla  voglia, che  elio  haueuaj 
che  fen  tendolo  hauere  volontà  di  buttarein  terra'la  Chicfa  di  santo  Pietro  p 
rifarla  di  nuouoj  gli  fece  infiniti  difegni;.  Mafraglialtri  nefecevno,chefii 
niolto  mirabilcj  doue  egli  moflrò  quella  intelligenza, che  fi  poteua  maggio 
Ire  co  dua  campanili  che  mettono  in  mezzo,la  facciata  come  fi  vede  nelle  mo 
nere  che  batte  poi  Giulio  11.&  Leon  X.  fatte  da  carradofi^o  eccellentisfimo 
orefice  che  nel  far  coni  no  ebbe  pan  come  ancora  fi  vede  la  medaglia  di  Bra 
mante  fatta  da  lui  molto  bella.  Et  cofi  refolutoilPapadidar'  principio  alla 
grandifsima,  &terribilifsima fabrica  di  san  Pietroiue  fece  rouinare  la  metà 
&  portoni  mano  con  animo  che  di  bellezza,  arte,  inuenzione,&  ordine,co- 
fi  di  grandezz3,comedi  ricchezza,  &  d'ornamento  hauefsi  a  pafiare  tutte  le 
■fabbriche,  che  erano  (late  fatte  in  quella  città  dalla  potentia  di  quella  Re* 
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pub!ìca;&:  cìall*arte  Se  ingegno  di  tanti  valorofi  maeftrii  con  la  Tolita  prefica 
za  la  fondò,  &  in  gran  parte  innanzi  alla  morte  del  Papa  &fua,  la  tirò  alta  fi 
no  ala  cornice,  doiie fono  gli  archi  a  tutti  i  quattro  pilaftn,  oc  voltò  quegli 
con  lommapreftczza  Sirartc  .  Fecea'fìcora  volgere  la  cappella  principalc,do 
uè  è  la  nicchia,  attendendo  infieme  a  far  tirare  manzi  la  cappella  che  Ci  chia- 
ma del  Re  di  Francia. 

Eglitrouòin  tallauorò  il  modo  del  buttar  le  uolte  con  le  caffè  di  lep^nOfl 
che  incagliate,  vengano  co'fuoi  fregi,  &  fogliami  dimiftura  di  calce  :  Et 
moftrò  ne  gli  archi,  che  (ono  in  tale  edificio, il  modo  del  voltargli  coni 
ponti  impiccati  peonie  abbiamo  veduto  feguitare  poi  con  la  medelima  inuc 
tione  da  Anton  da  San  Gallo.  V  edelì  in  quella  parte,  ch'è  finita  di  fuo,lacor 
nice,  che  rigira  attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  grazia,  che  il  difegna 
di  quella  non  può  nelTuna  mano  meglio  in  enfaleuarc,  &fminuire.Si  vede 
ncfuoi  capitegli,  che  fono  afogliedi  vliuo  di  dentro ,  &  in  tutta  l'opera  Do* 
rica  di  fuori  ilranamcntcbellifsima,di  quanta  terribilità  fofTe  l'animo  di  Bra 
mante:  chein  uero  s'egli  auefleauuto  le  forze  eguali  allo  ingegno;  di  che  auc 
uà  adorno  lo  fpirito:certifsimamcntcaurebbe  fatto  cofe  inaudite  più  che  nò 
fece,  perche  hoggi  qucfta  opera ,  come  fi  dirà  a  fuoi  luoghi ,  e  ftata  dopo  la 
morte  fua  molto  trauaghata  dagli  architettori:  e  tarmente  che  fi  può  dire 
che  da  quatto  archi  in'fuorijche  reggono  la  tribuna  non  vi  fia  rimafto  altro 
di  fuo,  perche  Raffaello  da  vrbino  &c  Giuliano  da  san'Gallo  elTecutori ,  dop 
DO  la  morte  di  Giulio.  1 1.  di  quella  opera:  infiemc  con  fra  Giocondo  vero- 
ncfe,  vollon'cominciare  ad  alterarla;&  doppo  la  morte  di  quefti  Baldadàrri 
peruzzi,  facendo  nella  crociera  verfo  campofanio,  la  cappella  del  Re  di 
Francia:  alterò  querordinc:&fotto  Paulo  ni.  Antonio  da  san'Gallo  lo  mu 
tò  tutto*,&  poi  Michelagnolo  Buonaruoti  ha  tolto  via  le  tante  openioni ,  & 
spefcfuperHue,  liducendolo  a  quella  bellezza^e  perfettione  che  nelfuno  di 
quefti  ci  penlò  mai:venendo  tutto  dal  di(egno,&:giuditio  fuo:ancora  ch'egli 
dicefIeameparechievolte,cheera  efecutoredel'difegno,  Scordine  di  B;a* 
mante,attefo  che  coloro  che  piantanola  prima  voltavnoedifitiogràde,foa 
quegli,  gli  autori.  Apparue  fmifurato  il  concetto]  di  Bramante  in!  quefta 
opera ,  èc  gli  diede  vn  principio  grandifsmo,  il  quale  ie  nella  grandezza  di  fi 
ftupendo,e  magnifico  edifitiohauefle  cominciato  minore  non  valeua,'neal 
san'Gallo  neglialtri, ne  anche  al'Buonaruoto  il  difegno  per  acrefcerlo  come 
e  vahe  per  diminuillo,peri:h  2  Bramate  haueua  concetto  di  fare  magior*co(a . 
Dicefi,  che  egli  haueua  tanta  la  voglia  di  vedere  quefta fabrica  andare  innan 
zi, che  e  rouinò  in'san  Piero  molte  cofe  belle,  di  fepolture  di  papi,  di  pitture 
e  di  mufaici,echeper  ciò  hauianofmarrito  la  memoria  di  molti  ritratti  di  p 
fone  grandi, che  erano Iparfe per  quella  chiefa,come  principale'di  turni 
chriftiani  ,(aluò  folo  lo  altare  disan'Piero,  eia  tribuna  vecchia  &  a  torno 
vi  fece  vno  ornamento  di  ordine  Dorico  belhfsimo,  tutto  di  pietra  di  perpc- 
rigno,accio  quando  il'papa  viene  in  san'Piero  adir'  la  melfa  vi  polTa  ftare,có 
tutta  la  corte,  e  glimbafciatori  de  principi  chriftiani  la  quale  nò  fini  a  fatto  p 
la  morte:  E  Baldafiàre  (anefe  gli  dette  poi  la  perfettione.  Fu  Bramante  perfo 
na  molto  allegra  Se  piaceuole,&:  fi  dilettò  femprc  di  giouarc  a  prolsimi  fuoi. 
fu  amicifsimo  delle  pcrfoncingegnofc,6cfauoreuole  a  quelle  in  ciò  che  e 
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potcuajcomc  fi  vccle,  che  egli  fecealgraziofoRafFaelIoSàntiodavrbino,pic 
tor  cclebratifhmo,  che  da  lui  fu  condotto  a  Roma.  Sempre  fplendidifsimamc 
te  fi  onorò,&  viflTe:  Seal  grado,  doue  i  meriti  della  Tua  uita  l'haneuano  pofto, 
era  niente  quel  che  haueua,a  petto  a  quello,  che  egli  aurebbc  fpefb.  Diletta 
uafi  de  la  Poefia ,  &  volentieri  vdiua  ^^  diceua  in  prouifo  in  fu  la  lira,&  com 
poneua  qualche  Tonetto  ,  fé  non  cofi  delicato  come  fi  vfa  ora,graue  almeno, 
oc  fenza  difetti .  Fu  grandemente  ftimato  da  i  Prelati ,  Se  prefentato  da  infi 
niti  fignori,  che  lo  conobbero ,  Ebbe  in  vita  grido  grandissimo ,  &  maggio* 
re  ancora  dopo  morte,  perche  la  fabbrica  di  san  Piero  rcftò  a  dietro  molti  an 
ni .  Vide  Bramante  anni  70.  e  in  Roma  con  onoracifsime  efcquie  fu  portato 
dalla  corte  del  Papa,  &  da  tutti  gli  fcultori  architettori  &  pittori.  Fafc« 
polco  in  fan  Piero  Panno      MDXIIIL 

Fu  di  grandifsma  perdita  all'architettura  la  morte  di  Bramante,ilquale  fa 
inucftigatore  di  molte  buone  arti,ch'aggiunle  a  qlla,come  l'inuenzione  del 
buttar  le  volte  di  getto,  lo  ftucco,  rvno&  1  altro  vlato  da  gli  antichi, ma  (la- 
to perduto  da  le  ruine  loro  fino  al  iuo  tempo .  Onde  quegli,  che  vanno  mifu 
rando  le  cole  antiche  d'architettura,trouano  in  quelle  di  Bramante  non  me 
no  fcicnza,^  difcgno,che  fi  faccino  in  tutte  quelle. Onde  può  renderfi  aquc 
gli,  che  conofcono  tal  perfelsione  vno  degli  ingegni  rari,  che  hanno  illuftra 
to  il  fecol  noftro .  Lafciò  fuo  domeftico  amico  Giulian  Leno,  che  molto  val- 
le nelle  fabbriche  de'tempi  luoi     Per  prouedere  oc  efeguire  la  volontà  di  chi 
difegnaua  piuchc  per  operare  di  man  fua,  fé  bene  haueua  giuditio ,  egrande 
fperienza.    Mentre  ville  Bramante  fu  adoperato  dalluinellopre  (uè  Ventu- 
ra fallegnamc  piftolefe,  il  quale  aueua  bonifsimo  ingegno  oc  di(egnaua  affai 
aconciamenre  coftui  fi  diletto  aliai  in  Roma  ,dimifurareleco(e  antiche,  & 
tomaio  a  Piftoia  per  rinpatriarfi  fegui  che  bnno  1509  in  quella  città  vna  no 
(Ira  Donna ,  che  oggi  i\  chi^ima  della  Vmilià ,  fecie  miracoli  &  perche  gli  fu 
porro  malte  liinofine  ,  laSignoriacheallhoragouernauadeliberòfarevn 
tempio  in  honoi  fuo'  ptrcheporrofi  quefta  occafione  a  Venturajfecedifuo 
manovn  motieilodun  répio  a  orto  faccie  largo  braccia    &:altobracccia    c5 
vn  ve(libulo,oporcicoferratodinanzi{molto  ornato  di  drento&  veramente 
bello,  d' -ae  pia  Jiuo  aquc  Signorile  capi  della  città,  fi  comincio  a  fabricarc 
conlordmedi  V /nturaii  qualefattoi  fondamenti  del  veftibuIo6cdel  rem 
pio.e  finito  afitto  il  vcftibulo  che  riufci  richo  di  pilaftriie cornicioni  dordine 
Corinto  &d^lrre  pietre  intagliatele  con  quelle  anche  tutte  lo  volte  di  quel 
roperajfaron  fatti  a  quadri  fcorniciati  pur  di  pietra  pien  di  rofoni.ilTempio 
otto  faccie,  fu  anche  dipoi  condotto  fino  alla  cornicie  vltima,  doue  faueua  a 
voltare  la  tribuna:  mentre  che  egli  vide  Ventura  j  e  per  non  elTer  egli  molto 
fpertoin  cofecofi  grandi  :  non  confiderò  al  pefo  della  Tribuna, che  potcilc 
ftar  ucura  auendo  egli  nella groflezza  di  quella  muraglia  fatto  nel  primo  or 
dine  delle  fincftre  &  nei  fecondo  doue  (on'jealtre  un  anditoche  camina 
atorno ,  doue  egli  venne  a  indebolir'le  mura  che  fendo  quello  edifatio  da  baf 
fo  fenza  fpalle  era  pericololo  il  voltarla  e  mafsime  negliangoli  delle  cantona 
te  doue  haueua  a  pignere  tutto  il  pelo  della  volta  di  detta  Tribuna;  La  doue 
doppo  la  morte  di  Ventura  non  e  filato  Atchitetto  nefiuno  chegli  fia  badato 
lanimo  ài  vokalla,  anzi  haueuon  facto  condurre  in  fui  luogo  legni  grandi  &c 
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grofsi  dialbcri  per  faruivn  tetto  a  capanna,  che  non  piacedo  a  que  cittacfi- 
ni^non  volfono  che  fi  mettere  in  opra,  &fte  cefi  fcopcrta  moiri  anni  tanto 
<:helannoi56i  fnplicorno  glioperai  di  quella  fabricaal  Duca  Cofimo.pcr 
che.  S.  E.  faccfsi  loro  gratia ,  che  quella  Tribuna  fi  faccllc  doue  per  compia» 
ccrgli  quel  Signore  ordinò  a  Giorgio  Vafari  che  vi  andafle  &  vedcfle  di  rro- 
uar  modo  divoltarla. che  ciò  fatto  ne  fece  un  modello  che  alz.iua  quello  cdifi 
tio  fopra  la  cornice  che  haueua  laflatoVen tura,otto  braccia  per  fargli  (palle. 
Oc  riftrmfe  il  vano  che  va  intorno  fra  muro  e  muro  dello  andito  &  rinfranca 
do  le  fpalle,  cgliangoh  &  lepartedi  fotto  degli  anditi  che  haueua  fatto  Ven 
tura  fra  le  fineftreglincateno  con  chiaue  grofledi  ferro  doppie  in  fu  gliango 
li  chelaficuraua  di  maniera  che  ficuramente  fi  poteua  voltare.  DouefuaEc 
volfe  andare  in  fui  luogo  &  piaciutoli  tutto  diede  ordine  che  fi  faccfle,  e  cofi 
fono  codotto  tutte  le  lpalle,&:  di  già  fi^è  dato  principio  a  voltar  laTribuna.fi 
chelopra  di  Vétura  verrà  richa  &  co  più  grandezza  &c  ornaméto  &  più  pra 
porzione,  ma  nel  vero  Ventura  merita  che  fene  faccia  memoria  perche  quel 
la  opera  e  la  più  notabile  per  cola  moderna  che  fia  in  quella  città. 


Vita  di  fra  Bartolomeo  di  s,  (tyMarcopittor  Jtore. 
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Icino  alla  tèrra  di  prato  che  e  lontana  a  Fiorenza. to.migli* 
in  vna  villa  chiamata  fauigniano:  nacque  Bartolomeo,  fc 
condo  l'ufo  di  tofcana, chiamato  Baccio  il  quale moftraa 
do  nella  Tua  pueritia  non  (olo  incIinatione,ma  ancora  atti 
tudinc  aldifegnorfucolmezzodi  Benedetto  da  maiano 
acconcio  con  Cofimo  rod'elli ,  &:  incafa  alcuni  Tuoi  pareli 
ti,chehabitauanoallaportaasan'Piero-gattolini,accomo 
«latoioue  ftettemolti  anni  talché  no  era  chiamato  ne  intcfo  p  altro  nomcchc 
per  Baccio  dalla  porta .  Coftui  doppo  che  fi  parti  da  Cofimo  rofielli  comin- 
cio a  (Indiare  con  grande  afFettione  le  cofe  di  Lionardo  da  vinci  e  in  poco  te 
pò  fecic  tal  frutto,  e  talprogrefro  nel' colorito  che  faquiftò  repurationc  , 
ccredito  duno  de  miglior giouanideIlarce,fi  nel'colorito  come  ncrdifegno. 
Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Alberiinelli  che  in  poco  tempo  prefe  afTai  be- 
ne la  Tua  maniera,  e  con  lui  condufle  molti  quadri  di'noftra  Donna,fparfip 
Fioréza  ;  de  quali  tutti  ragionare  farebbe  cofa  troppo  lunga,pero  toccado  io 
lo  dalcuni  fatti  excelenteméte  da  Baccio,vno  n'è  in  cafa  di  Filippo  di  Auerar 
do  Saluiati  bellifsimo,&  tenuto  molto  in  pregio  &:  caro  da  luijnel'quale ,  e 
vnanoftraDonna,vnaI[ro,nonemolto,  fu  comperato  (  vendendofi  fra 
naflTeritie  vecchie  )  da  Pier'maria  delle  pozze  perfona  molto  amico  delle  co 
fé  di  pittura,checonofciuto  la  bellezza  fuanonlolafcio  per  danari,  nel'qua 
le  e  vna  noftra  Donna  fatta  con  vna  dihgentia  ftiafordinaria.Haueua  Pier 
del'Pugliefchauuto  vna  noftra  Donna  piccola  di  marmo  di  bafifsimo  rilic 
uoj  di  mano  di  Donatello  co(à  rarifsima ,  la  quale  per  magiormente  hono« 
rarla  ,gli  fecie  fare  vno  tabernacolo  di  legno  per  chiuderla  con  dua  (portelli 
ni  che  datolo  a  Baccio  dalla  porta  vi  fecie  drcto  dua  fl:oriette,che  fu  vna  la  Na 
tiuita  di  Chrifto,laltra  la  (uà  circuncifione,le  quali  condulTe  Baccio  di  figu- 
rine a  gui(a  di  miniatura  che  nò  e  pcsfibile,a  olio  poter'far  meglio,  e  quando 
poifichiudedifuora,infudecti  fportelli  dipinfe  pure  a  olio  di  chiaro  e  fca 
ro  la  noftra  Donna  anuntiata  dall'Angelo.  Qiiefta  opera,c  hoggi  nello  (cric 
toio  del  Duca  Cofimo  doue  egli  ha  tutre  le  antichità  di  bronzo  di  figure  pie 
cole,  medaglie  ,&  altre  pitture  rare  di  mini ,  tenuto  da  Sua  Ecccllen  tia  Illu« 
ftiifsima  per  cofa  rara  come  e  veramente .  era  Baccio  amato  in  Firenze  per  la 
virtù  fua,  che  era  asfiduo  al  lauoro  quieto  e  buono  di  natura,  &  aliai  timor» 
to  di  Dio ,  &  gli  piaceua  affai  la  vita  quieta ,  &  faggina  le  pratiche  viziofe  &C 
molto  gli  dilettauà  le  predicazioni,  &  cercaua  fempre  le  pratiche  delle  per» 
fone  dotte  e  po(ate .  E  nel'uero  rare  volte  fa  la  natura  nafcere  vn  buono  ing« 
gno,  oc  vno  orefice  manfueto  che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete  e  di  b5-« 
tà  non  lo  prouegga  comefece  a  Baccio ,  ilquale  come  (\  dirà  di  (otto,  gli  riu- 
fci  quello  che  egli  defideraua,che(parfofire(Ier  lui  non  men  buono  che  va- 
lete fi  diuulgo  talmente  il  (uo  nome',  che  da  Gerozzo  di  Monna  Venna  Dini 
gli  fu  fatta  allogazione  d'una  cappella  nel  cimiterio,douc  fono  l'ofla  de'mor 
ti  nello  fpedale  di  santa  Maria  Nuoua ,  &  comincioui  vn  giuditio  a  fre(co  il 
quale  condufle  con  tanta  diligenza  &  bella  maniera  in  quella  parte,  che  fini 
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che  arquiftancìonr  grandissima  fama,  oltra  quella,  che  hall  dia,  molto  fu  ce 
lebrato  per  haucr'egli  con  bonifsima  confiderazione  efprellò  la  gloria  delipa 
radifo  &  Cfirifto  con  i  dodici  Apoftoli  giudicare  lejdodici  tribù,  lequali  con 
bellifsimi  panni  fono  morbidamente  colorire .  Oltra  che  fi  vede  nel  difec,no 
che  reftò  a  finirfi  quefte  figure  che  fono  iui  tirate  all'infernoila  difpcrazione, 
il  dolore,  &  la  vergogna  della'morte  eterna  •-,  coficomcficonofcelaconren  • 
trzza,&:  la  letizia ,  che  fono  in  quelle  che  fi  fiìluano  ancora  che  quella  opera 
rimaneife  imperfetta,  hauendo  egli  più  voglia  d'attendere  alla  religione  che 
alla  pittura.  Perche  trouandofi  in  quelli  tempi  in  san  Marco  fra  Girolamo 
Sauonarola da  Ferrara,  dell'ordine  de'Predicatori,  teologo famofisfimo ,  &C 
continouando  Baccio  la  vdicnza  delle  prediche  file,  per  k  dcuoziones  che  in 
c{?o|haueuaj  preleftrettilsima  pratica  con  lui,  &:dimoraua  quafi  continua 
mcteinconueto  hauédoanco  cójgli  altn frati  fatto amicitia.  Auennechecó 
tinouando  Fra  leronimo  le  fue  predicationi  &  gridando  ogni  giorno  in  jpga 
moche  lepitturelafcme&leMuficheSclibriamorofilpefib  inducono  glia 
iiimiacofe  malfatteTu  perfualbche'non  era  bene  tenere  in  cafajdoue  fon 
fanciulle^  figure  dipinte  di  huomini  &c  donne  ingniude,  perilche  rifcaldati  i 
popoli  dal  dir  fuo  il  carnouale  feguente  che  era  coflume  della  città  far  fopra 
le  piazze  alcuni  capannucci  di  ftipa,  Maitre  leene  &  la  fera  del  mar  tedi  per 
antico  coftume  arderle  quelle  co  balli  amorofi  doue  prefi  per  mano  vno  huo 
mo&  vna  donna  girauano  cantando  intorno  certe  balIate.Fe  fi  fra  leronimo 
che  quergiorno  fi  conduUe  a  quel  luogo  tante  pitrure^  fcolture  igniudc 
molte  di  mano  di  M.  Eccellenti,&  parimente  hbri ,  liuti,  &  canzonieri  che 
fu  dannograndifsimo,  ma  particolaredella  pittura  doue  Baccio  porto  tutto 
lo  ftudio  de  dilegni  che  egli  haueua  fatto  degli  ingniudi ,  &  lo  imito  anche 
Lorenzo  di  Credi  8c  molti  altri ,  che  haueuon  nome  di  piagnoni  la  doue  n6 
andò  molto  plaffettione  che  Baccio  aueua  a  fra  leronimo  che  fecie  in  vn  q  uà 
dro  el  fuo  ritratto  che  fu  bellifsimo,  il  quale  fu  portato  allora  a  Ferrara  de  di 
li  non  e  molto  che  glie  tornato  in  Fiorenza  nella  cala  di  Filippo  di  Alamana 
no  Saluiati  ilquate  per  efier  di  mano  di  Baccio  l'ha  carilsimo ,  A  uuenne  poi 
che  vn  giorno  fi  leuarono  le  parti  contrarie  a  fra  Girolamo  per  pigliarlo ,  & 
metterlo  nelle  forze  della giuflitia,  per  le  feditioni,  che  haueua  fatte  in  quel 
la  città.Ilche  vedendo  gli  amici  del  frate,  fi  ragunarono  esfi  ancora,  in  nume 
ro  più  di  cinquecento  ;  &  fi  rinchiufero  dentro  in  San  Marco  -,  &  Baccio  in* 
/ìeme  con  elio  loro,  per  lagrandifsima  affezzione,  che  egli  haueua  a  quella 
parte.  Vero  e  che  efilendo  pure  di  poco  animo  anzi  troppo  timido  8>c  vile,fen 
tendo  poco  apprefio  dare  la  battaglia  al  Conuento ,  &c  ferire  &c  vcciderc  al- 
cuni, cominciò  a  dubitare  fortemente  di  fé  medefimo.  Per  il  che  fece  voto  fé 
c'campaua  da  quella'furia,  di  veftirfi  fubito  l'abito  dì  quella  religione,6c  iute 
ramente  poi  lo  ofieruò.  Con  ciò  fia  che  finito  il  rumore,  de  prelo  &  condan 
nato  il  frate  alla  morte  come  gli  fcrittori  delle  ftorie  più  chiaramente  ras 
contano  Baccioandatofene  a  prato  fi  fecie  frate  in  s.  Domenico  diquelluo» 
go  fecondo  che  fi  troua  ferino  nelle  cronache  di  quel  conuento-adi  x6  di  lu 
glio  i  joo  in  quello  ftelfo  conuento  doue  fi  fece  frate; con  grandilsimodifpia 
cere  di  tutti  gli  amici  fuoi ,  che  infinitamente  fi  dolfero  di  hauerlo  perduto, 
&mafsime  per  fentirc  che  egli  haueua  poflofi  in  animo  di  non  attendere 
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più  alla  pittura.  LaotìdeM  ariotto  Albcrtinellianiiccècopagno Tuo,  apre 
chi  di  Gerozzo  Dini  pref>  le  robbedafra  Bartolomeo ,  che  coli  Io  chiamò  il 
Priore  nel  veftirgU  l'abito,&-  l'opra  dell'oda  di  Santa  Maria  Nuoiia  conduf. 
fe  a  fine  doue  rirrafle  di  naturale  Io  Spedalingo  che  era  allora  &  alcuni  frati 
Valcnn  in  cerufia,  e  Gerozzo  che  la faceua  fare  &  la  moglie  interi  nelle  fao« 
eie  dalle  bande  ginochionii&:  in  vno  igniudo  che  fiede,  rurade  Giuliano  Ba 

giardini  luo  creato  giouanc,  con  vua  zazzera  come  fi  coftumaua  allora  chei 
capegli  fi  conrcriano  auno  anno  tanto  fon  diligenti .  ritrafleui  fé  ftefio  aiico^ 
ra,clie  e  vna  tefta  in  zazzera  duno  che  efcie  dun  di  quegli  {epoIcri.'EUui  ritrai 
to  inqu°llopera  anche  fra  Giouanni  da  Fiefole  pittore,delquale  auiano  defc 
ritto  la  uitajche  e  nella  parte  de  Beati?  Qucft  opera  fu  lauorata  6c  da  Fra  Bar 
tolomeo  et  da  Mariotto  infrefco  tuttajchefè  mantenuta  &  fi  mantiene  beni 
sfimo,et  e  tenuta  dagli  artefici  in  pregio;  perche  in  quel  genere  fi  può  far  pò 
co  più.  Ma elTendo fra  Bartolomeo  ftato  in  Prato  molti  mefi,fupoidafuafu. 
piorimeflo  conuétualeinsan  Marco  di  Fiorenza  j&:  gli  tu  fatto  daquetra- 
ti  p  le  uirtu  fua  molte  carezze;  Aueua  Bernardo  del  Bianco  fatto  far'  nella  Ba 
dia  di  Fiorenza  in  que  di  vna  Cappella  di  Macigno  intagliata  molto  ricca,  ec 
bella  col  Difegno  di  Benedetto  daROuezzano  la  quale  fu  &:  e  ancora  Hoggi  f 
molto  ftimata  per  vna  ornata  avaria  opera  nella  quale  Benedetto  Buglioni 
fecie  di  terra  cotta  ìnuetriata  in  alcune  nichie  figure  &  angeli,  tutte  tonde, 
pertìnimento, &fregiipienidichetubini&:d'inprefedelBiancho,  &;des(ì 
derandomecteruidrenro  vnatauolache  fusfi  degna  di  quello  ornamento 
mefscfiin  fantafiache  fra  Bartolomeo  farebbe  il  propofito,e  opero  tutti  que 
mezzi  amici  che  maggiori  p  difporlo:fl:auafi  fra  Bartolomeo  in  conuen  to,no 
attendendo  ad  altro  chea  glt  uffiici  diuini&alle  cofe  della  regola  anchora 
che  pregato  molto  dal  priore  £<.  da  gli  amici  fuoi  più  cari,  che  e'facefle  qual 
che  cofa  di  pittura  ,  &c  era  già  pafiato  il  termine  di  quattro  anni  che  egli  non 
aueua  voluto  lauorar  nulla,  ma  ftretto  in  fu  quefla  occafioneda  Bernardo 
del  Bianco,  in  fine  cominciò  ,qlla'  tauola  di  San  Bernardo ,  che  {criue-,5c  nel 
vedere  la  Noftra  Donna,  portata  co'l  putto  in  braccio  da  molti  angefi  &  put 
ti  ;  da  lui  coloriti  pulitamente,  fla  tanto  contemplatiuoi  che  bene  fi  conoice; 
in  lui  vn'non  so  che  di  celefliei  che  refplende  in  quella  opera,a  chi  la  confide 
ra  attentamente  doue  molta  diligenza  &c  amor  pofe  infieme  con  vno  arco  la« 
uoratoafrefcojcheviefopra.  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giouanni  Car 
dinaie  de  Medici,  &  dipinfe  per  Agnolo  Doni  vn  quadro  di  vna  Noflra  Don 
na  che  feruc  per  altare  d'una  cappellain  cafà  fua  di  flraordinaria  bellezza. 
Venne  in  queflo  tempo  Raffaello  da  Vrbino  pittore  a  imparare  l'arte  a  Fio- 
renza,&  infegnò  i  termini  buoni  della  profpcttiua  a  fra  Bartolomeo:  perche 
cflendo  Raffaello  volonterofo  di  colorire  nella  maniera  del  frate,  &:piacen 
dogli  il  maneggiare  i  colori  &  lo  vnir  fuo ,  con  lui  di  continuo  fi  ftaua .  Fece 
inquel  tempo  vna  tauola  con  infinità  di  figure  in  San  Marco  in  Fiorenza,  og 
giè  apprefib  al  Re  di  Francia ,  che  fu  a  lui  dcnata,&  in  San  Marco  molti  me 
fi  fi  tenne  a  moflra .  Poi  ne  dipinfe  vn'altra  in  quel  luogo  doue  è  pofto  infini 
to  numero  di  figure,in  cambio  di  quella  che  fi  mando  in  Francia  ;  nella  qua- 
le fono  alcuni  fanciulli  in  aria,  che  volano,  tenendo  vn'padiglione  aperto  co 
arte  &  con  buon  difegno  5crilieuo  tanto  grande,  chepaiono  fpiccarfidala 
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tauola:  ^  coloriti  di  colore  di  carne  moftrano  quella  bontà  Se  quella  bellei5- 
ca,  ckcogni  artefice  valente  cerca  di  dare  alle  cofe  fuejaqualc  opera  ancor» 
oggi  per  ecccllcntifsima  fi  tiene.  Sono  molte  figure  in  ella  intorno  a  vna  No 
ftra  Donna  tutte  Iodatisfimc&  con  vnagratia&  affetto  &  pronta  fierezza  vi 
Uaci.Ma  coloiitc  poi  co  vna  gagliarda  maniera  chepaio  di  nlicuo  pchc  uolfc 
moftrare,  che  oltra  al  difegno  fapeua  dar  forza  &c  far  venire  con  lofcuro  del 
le  onbrc  innanzi  le  figure ,  come  appare  intorno  a  vn  padiglione  oue  fono  al 
cuni  putti  che  lo  tégono,che  volado  in  aria  fi  spiccano  dalla  tauolaioltre  clic 
aèvnChriftofinciullo  chcfpofi  S.  Caterina  Monacha  che  no  e  pofsibilel 
quella  fcuriià  di  colorito  che  ha  tenuto ,  far  più  viua  cofa.Euui  vn  cerchio  di 
ùnti  da  vna  banda  che  diminuifcono  in  profpettiua ,  intorno  al  vano  duna 
gran  nichia  i  quali  (on  porti  con  tanto  ordine  che  paion  veri  &  parimente 
dallaltra  Banda.  E  nel  ucro  fi  vaKc  aliai  dimmi  tare  in  quefto  Colorito  le  co- 
fe di  Lionardo  :  e  massime  negli  fcuri  ;  doue  adoprò  fumo  da  ftampatori ,  3c 
Aero  di  Auorio  abruciato  :  E  hoggi  qucfta  tauola  da  detti  neri  molto  rifcur» 
ta.'piuchequandolafeciechefemprefonodiuentatipiu  tinti  sicuri.  Fece 
uimnanziperlefigurcprincipali,vnsan Giorgio  armato  ,chehavnoften 
dardo  in  mano,  figura  fiera,  pronta,  viuacc  &  con  bella  attitudme .  Euui  vn. 
fan  Bartolomeo  ritto,  che  merita  lode  grandissima  infiemc  con  duefanciul 
II,  che  fuonano  vno  il  liuto,&:  l'altro  la  lira:airun'de  quali  ha  fatto  raccorre 
▼nagamba,  &  pofarui  fu  lo  ftrumento,  le  man  porte  alle  corde  in  atto  di  di« 
minuire,  forccchio  intento  all'armonia,  Se  la  tefta  volta  in  alto,  con  la  boc- 
ca alquanto  aperta,d'unamaniera,chechi  Io  guarda  non  può  difcrederfi 
di  non^hauere  a  fentire  ancot'la  voce.  Ilfimile  fa  raltro,che  acconcio  per  lato 
con  vnojorecchio  appoggiato  alla  lira,  par  che  fenta  Taccordamento  che  fa 
ilfuonoconilliutOj&conla  voce  mentre  che  facendo  tenore  egli  con  gli 
occhia  terra  va  feguitando,c5  tener  fermo  &  volto  l'orecchio  al  compagno, 
che  Tuona  Se  canta,auuertenzie  &  fpiriti  veramente  ingcgnofi,(?<:  cofi  rtando 
quelli  a  federe  &:  veftitidivelo,che  marauigliofi,  &:induftriofamenie  dal- 
la dotta  mano  di  fra  Bartolomeo  Cono  condotti ,  Se  tutta  l'opera  con  ombra 
fcura  sfumatamente  cacciata .  Fece  poco  tempo  dopo  vn'altra  tauola  dirim- 
petto a  quella  laqualc  è  tenuta  buona,  dentroui  laNortradonna  Se  altri  San 
ti  intorno .  Meritò  lode  ftraordinaria  hauendo  introdotto  vn'modo  di  fum 
meggiar  le  figure,  in  modo  che  all'  arte  aggiungono  vnione  maraui?lio(a  tal 
méte  che  paiono  di  rilieuo,et  viue  lauoratc  co  ottima  maniera  e  pfezzione.Sé 
tendo  egli  nominare  l'opre  egregie  di|Michele  Agnolo  fatte  a  Roma  cofi 
quelle  del  jiraziofoRaffaello,esforzato  dal  grido,  che  di  continuo  vdiuade 
le  marauiglie  fatte  dai  due  diuini  artefici,  con  licenza  del  priore  fi  trasferi  a 
Roma  doue  trattenuto  da  fra  Mariano  Fetti  frate  del  piombo,  a  Monte  ca« 
uallo  Se  san  Saluertro  luogo  fuo  gli  dipinle  due  quadri  di  san  Pietro  Se  san 
Paolo  j  Et  perche  non  gli  riufci  molto  il  far  bene  in  quella  aria,  come  hauc- 
ua  fatto  nella  Fiorentina,  attefochcfraleantiche&moderneopetc,  che  vi- 
de, e  in  tanta  copia ,  rtordi  di  maniera ,  che  grandemen  te  fcemò  la  virtù  Se  la 
eccellenza ,  che  gli'pareua  hauere  j  Deliberò  di  partirfi  ;  Et  lafciò  a  Raffaello 
da  vrbino  che  finilTe  vno  de  quadri ,  ilqualc  non  era  finito ,  che  fu  il  san  Pie 
ro  ilqaule  tutto  ritocco  di  mano  del  mirabile  Raffaello  «fu  dato  a  fra  Ma- 
riana 
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'  ifiano .  Et  cofi  Tene  tornò  a  Fiorenza,cloue  era  ftato  morfb  più  volte,  che  non 
!    fapeua  fare  gli  ignudi   Volle  egli  dunque  meitcrfi  a  pruoua,  &  con  fatiche 
I    moftrare ,  ch'era  attifsimo  ad  ogni  eccellen  te  lauoro  di  quella  arte,  come  al* 
cuno  altro  .  La  onde  per  prona  feceinvn  quadro  vnsanSebaftiano  ignudo 
con  colorilo  molto  alla  carne  fimilc,  di  dolce  aria,  &  di  corrispondente  bel 
lezzaalla  perfona  parimente  finito  :Doueinfinite  lode  acquiftò  appreso  a 
gli  artefici .  Dicefi ,  che  dando  in  chiefa  per  moftra  quefta  figura,  haueuanp 
irouato  i  firati  nelle  confe(sioni,donne,chenel  guardarlo  haueuano  peccato 
per  la  leggiadra  &  lalciua  imitazione  del  vino ,  datagli  dalla  virtù  di  Fra  Bar 
rolomeo  :  Perikhe  leuatolo  di  chiefa ,  lo  mifero  nel  capitolo  :  Doue  non  di- 
:  moro  molto  tépo,  che  da  Giouan  Batifla  della  Palla  c5prato,fii  mandatosi 
!  Redi  Francia.  Haueuaprefo  collera  fi:a  Bartolomeo  co  ilegniaioli  cheglifa 
ceuano  alle  tauole ,  et  quadri  gliornaméti  iquali  haucuan  per  coflume  come 
hanno  anche  hoggi  di  coprire  con  i  battitoi  delle  cornici  fempre  vno  ottauo 
delIefigureladouefi-aBartolomeodeliberòdi  trouare  vnainuenzionedi  no 
fare  alle  tauole  ornamenti  &c  a  quefto  san  Bafliano  fecie  fare  la  tauola  in  mcz 
20  tondo  &  vi  tiro  vua  nichia  in  profpettiua  che  par  di  rilieuo  in  canata  nel 
la  tauola,  &cofi  con  le  cornici  dipinte  atorno;  fece  ornamento  a  la  figura  di 
mezzo  ;  6c  il  medefimo  fecie  al  nofliro  san  Vinceniio  &  al  san  Marcho  che  (ì 
dira  di  (otto  al  san  Vincentio.  Fece  fopra  l'arco  d'una  porta  per  andare  in  fa- 
greflia  in  legno  a  olio  vn  San  Vincentio  dell'ordine  loro  che  figurando  quel 
lo  predicar  del  giudizio  fi  vede  ne  gli  atti  &c  nella  tefta  particularmente  quel 
terrore  &  quella  fierezza,  che  fuglionoefTerenelletefle  de  predicanti, quan« 
do  più  s'sffancano  con  le  mmacci  delagiuftizia  di  Dio  di  ridurregli  huomi- 
nioftinati  nelpeccato>ala  vita  perfetta,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma  ve* 
ra  &  viua  apparifce  quefta  figura  a  chi  la  confiderà  attentamente ,  con  fi  gran 
rilieuo  è  códottoj  &  è  peccato,che  fi  guafta  &c  crepa  tutta:per  efler  lauorata  i 
fu  la  colla  frefcai  color  frefchi;  come  difsi  dell'opere  di  Piero  perugino,neI- 
li  ingiefuati .  Vennegli  capriccio,  per  moftrare,  che  fapeua  fare  le  figu re  gra 
di,  fendogli  ftato  detto,  chehaucua  maniera  minuta,  di  porre  ne  la  faccia, 
doue  è  la  porta  del  choro,  il  san  Marco  Euangehfta.  figura  di  braccia  cinque 
in  tauola  condotta  con  bonifsimo  difegno  &  grande  eccellentia.  Tornato 
ipoidaNapoU  Saluador  Billi|mercatante  Fiorentino, intelo  la  famadifra 
i  Bartolomeo,  &  vifto  l'opere  lue,  li  fece  fare  vna  tauola ,  dentroui  Chrifto  fai 
!  uatore ,  alludendo  al  nome  fuo,&  1  quattro  Euangeliftì,  che  lo  circondano, 
i  doue  fono  ancora  due  putti  a  pie  che  tengono  la  palla  del  mondo  ,  i  quali  di 
(  tenera&  frefca  carne  benifsimofono  còdotti  come  l'altra  opera  tutta,fonui  a 
'  Cora  due  Profeti  molto  lodati .  Quefta  tauola  è  pofta  nella  Nunziata  di  Fiore 
za  fotto  1  organo  grande ,  che  cofi  volle  Saluadore  ;  &  è  cola  molto  bella ,  &; 
dal  frate  con  grande  amore  èc  con  gran  bontà  finita,  laquale  ha  intorno  l'or 
lamento  di  marmi,tuttomtagliaio  per  lemanidipiero  rolTegli.  Dopoha* 
aendo  egli  bilogno  di  pigliare  aria,  il  priore  all'hora  amico fuo  lo  mando 
iiora  ad  vn  lor  monafterio,  nel  quale  mentre  che  egli  ftette,  accompagnò  vi 
:imamente  per  l'anima  &  per  la  cafa  l'operazione  de  le  mani  alla  contempla* 
:ion'de  la  morte.Ei  fece  a  San  Martino  in  Lucca  vna  tauola  doue  a  pie  d'vna 
Moftra  do  nna  e  vno  agnoletto,  che  fuona  vn  huto ,  inficme  con  san  te  Stefa* 
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no  &  san  Giouanni,  conbonifsimo  difegno  &  colorito ,  moftrando  in  quel 
lala virtù (iiaSimilmeniein san  Romano  fece  vnatauolain  tela, den troni 
vna  Noftra  donna  de  la  Mifeiicordia,  porta  fu  vn  dado  di  pietra  de  alcuni  an 
geli,  che  tengono  il  manro,&:  figurò  con  efla  vn  popolo  fu  certe  fcalce  chi  rie 
to,chi  a  federe, chi  in  ginocchioni, i  quali  rifguardano  vn  Chrirto  inalto,chc 
manda  faette  &  folgori  adodb  a'  popoli;Certamentc  moftrò  Fra  Birtolomeo 
in  quefta  opera  pofledere  molto  il  diminuire  l'ombre  della  pitturai  gli  fcu 
li  diquella con  gì  andifsimo  rilieuo  opcrandojdoue  le  difHcukà dell'arie  mo 
(Irò  con  rara  &:  eccellente  maefhia,&  colorito,  difcgnoi  &c  inuenzioneopra 
tanto  perfetta:  quatofacede  mai. Nella chiefamedefimadipinfevn'altiatauo 
la  purein  tela dentroui  vn  Chrifto  &c  Santa  Caterina  Martire  infieme  co  Sa 
ta  Caterina  da  Siena  ratta  da  terra  in  IpiritOjcheè  vnafigura,delaqualein 
quel  grado  non  fi  può  fu  meglio .  Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede  opera 
alle  còfe  di  mufìca ,  &  di  quelle  molto  dilettandoli  alcune  volte  per  pallar  té* 
pò  vfaua  cintare.  Dipinfe  a  Prato  dirimpetto  alle  carcere  vna  tauola  d'una  af 
iunta.  &  fece  in  cafa  Medici  alcuni  quadri  di  Noflre  donne,  &  altre  Pitture 
ancora  a diuerfeperfone  come  vn  quadro  duna  Noflra  donna  chea  in  carne 
fa  Lodouicodi  Lodouico  Caponi, &  paiimcntevnaltrodi  vna  Vergine  che 
tiene  il  figliuolo  in  collo  con  duatcfledi  santi  aprcfloallo  Eccellentifsimo 
Meller  Lelio  Torelli  ^Segretario  Maggiore  dello  llluftrilsimo  DucaCo 
fimo  il  quale  lo  tiene  carifsimo  fipervirtudi  fra  Bartolomeo  come  anche 
perche  egli  fi  diletta  Se  ama  &  faunrifce  non  folo  gli  huomini  di  quefta  arte 
iTìa  tutti  i  belli  ingegni.  In  cafa  Pier  del  Pugliefeoggidi  Matteo  Botti  ci  r  radi 
I10&  MercàteFiorétinofeceal  fommo  d'una  /cala in  va  iiccitcì  vnsà  Gior* 
^io  armato  a  cauallofhegioflrondonma/zail  lerpente  molto  pronro;&lo 
(èciea  olio  dichiarocfcurochefì  dilettòaflàiiuttelecofc  fuafarcof  prima 
nell'opere  aufo  di  cartone  innanzi  cht- le  coiorilleodinchioflioocnbrate  di 
Afpalto  &:  come  neapare ancora  in  molrecofechelallo  di  quadri  &tauoleri 
niafeinpcrfetiedoppo  la  morte  fua;&:  come  anche  molti  difegni  chedifuo 
fi  veggono  fatti  di  chiaro  fcurooggi  la  maggior  parte  nel  Monafterio  di  san 
ta  Caterina  da  Siena  in  fulla  piazza  di  san  Matco.aprefloa  vna  Monachache 
dipignièdicuifenc  faraalfuo  luogo  memoria,  &' molti  di  fimi!  modo  fatti 
cheornano  in  memoria  di  lui  il  noflro  libro  de  difegni  che  ne  ha  melTer  Fra  " 
cefco  del  garbo  fi  fico  eccellencisfìmo. 

Autuaopenione  fra  Bartolomeo  quando  lauoraua  tenere  le  cofeviue  ina 
nanzi,6^  per  poter  ritrar  panni  &c  arme  &  altre  fimil  cofe  ftcic  fare  vn  model 
lo  di  legno  grande  quanto  il  viuo  che  fi  fnodaua  nelle  congenture,  6c  quello 
velliua  con  panni  naturali  doue  egli  fccie  di  bellilsime  cofe  potendo  egli  j  bc 
neplacitofuo  tenerle  ferme  fino  che  egli  hauefse  condotto  loperafuaa  per* 
fettione,ilquale  modello  cofi  intarlato  te  gr.  ifto  come  e:è  aprefTo  di  noi  per 
memoriafua.In  A  rezzo  in-B:idia  de  monaci  neri  feccia  tcftad'vn  Chrifloin. 
ifcuro  cofabellifsima:  Et  la  tauola  della  compagnia  de  contemplanti,  laqua 
les'ècóferuata  in  cala  del  Magnifico  M.  Orrauianode  Medici  et  hoggièftata 
da  Mefler  Aleflandro  fuo  figliuolo  mella  in  vna  cappella  in  cafa  con  molti  or 
namenti  tenendola carifsimaperirAemcri,uÌ!  fra  Bartolomeo  &:  perche  egli 
fidilcttainfinitamente  della  pittura- Nel  Nouiziato  di  san  Marco  nella  cap 
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pcllavnatauola  della  Purificatione  mol to  vaga  ,&  con  difegno  conduneà 
buon  fine.  E  a  Santa  Maria  Maddalena  luogo  di  detti  frati  fuor  di  Fiorenza, 
dimorandoui  per  Tuo  piacere  fece  vn  Chri(lo,&  vna  Maddalena^fic  per  il  co 
uen to  alcune  cofe  dipinfe  in  frefco ,  fimilmen te  lauorò  in  frefco  vno  arco  Co 
pra!  a  forefteria  di  san  Marco,  &  in  quefto  dipinfe  Chrifto  con  Cleofas,&: 
Luca,  doue  ritrafle  Fra  Niccolo  della  Magna^,  quando  eragiouane ,  il  quale 
poi  Arciuefcouo  di  Capoua,&  vi  timamente  fu  Cardinale.  Cominciò  in  san 
Gallo  vna  tauola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano  Bugiardini  hoggi  allo  ai- 
tar maggiore  di  san  Iacopo  fra  fosfi  al  canto  agli  aibcrti.  Similmente  vn  qua 
dro  del  ratto  di  Dina,  ilqualc  è  appreflo  Mefler  Chriflofano  Rinieri,che  dal 
detto  Giuliano  fu  poi  colorito, doue  fono,&  cafamenti,  &  inuenzioni  mol- 
to lodati .  Gli  fu  da  Piero  Sederini  allogata  la  tauola  della  fala  del  configlio, 
che  di  chiaro  ofcuro  da  lui  difcgnata  riduile  in  maniera  ch'era  per  farli  ho- 
noregrandifsimo.  La  quale  e  hoggi  in  san  Lorenzo,  Alla  Cappella  del  Ma 
gnihcoOttauiano  de  Mcdici,honoratamente  collocata. Cofiimperfettamella 
qualefono  tutti  e  protettori  della  citta  di  'Fiorenza  ;  E  que  santi  che  nel  gior 
no  loro  la  città  ha  haute  le  fue  vittorie  dou'é  il  ritratto  d'elfo  fra  Bartolomeo 
fatrofi  inuno  fpechio.  Perche  hauendola  cominciata ,  &  difegnata  tutta,au- 
uenne  che  per  il  continuo  lauorare  (otto  vna  fìne(lra,il  lume  di  quella 
adoUo  percotendogli  ,da  quelj'  lato  tutto  intenebrato  reftò,  non.  potendoli 
muouerc  punto .  Onde  fu  configliato  che  andafie  al  bagno  a  san  Filippo,ef- 
fendogli  cofi  ordinato  da  medici  j  doue  dimoralo  molto,  pochifsimo  per  q- 
fto  migliorò.  Era  fra  Bartolomeo  delle  frutte  amicifsimo,&:alla  bocca  molto 
gli  dilettauano,  benché  alla  falute  dannofisfimegli  fodero.  Perche  vna  mat 
lina  hauédo  magiato  molti  fichi,oltra  il  male  vh'egli  haueua,gli  fouragiunfe 
yna  grandi/sima  febbrcj  laquale  in  quattro  giorni  gli  fini  il  curfo  della  vita  » 
derà  d'anni  48.  onde  egli  con  buonconofcimento  refe  l'anima  al  cielo.  Dol 
fé  a  gli  amici  fuoi ,  &  a'frati  particolarmente  la  morte  di  lui>i  quali  in  s.  Mar 
co  nella  fepoltura  loro  gli  diedero  honorato  fèpoIcro,lanno  i  J17.  alli  otto  di 
Otubie  .  Era  difpenfato  ne  frati ,  che  incoro  a  vftìcio  nefiuno  non  andafie; 
&;  il  guadagno  dell'opere  lue  veniua  al  conuento,reftandogli  in  mano  dana 
ri  per  colori,&  per  le  cofe  neccllarie  del  dipignere.  Lafciò  dif  cepoli  fuoi  Cec 
chino  del  frate.  Benedetto  Ciamfanini,  Gabriel  K  urtici,  &  fra  Paolo  Pillole 

ie,  al  quale  rimafero  tutte  le  cofe  fue,  fece  mol  te  tauole,&  quadri  con 

que'difegni  dopolamortelua,&  nefono  in  san  Domenico  di 

Piftoia  tre,5(:  vna  a  sata  Maria  del  fallo  in  Cafentino.  Diede 

tantagrazia  ne'colorifra  Bartolomeo  alle  fuefigure, 

&  quelle  tanto  modernamente  augumcntò  di 

nouità ,  che  per  tal  cola  merita  fra  i  bene» 

';  fattori  dell'arte  da  noi  cllcrc 

annoucrato. 
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Vita  di  ]\dariotto  (t/llbertimllipittor  Jior enfino.. 

Arlotto  Albcrtinelli,ramiliarisfimo,&  cordialifsimo  amico,  & 
lì  può  dire  vn'altro  fra  Bartolomeo  j  non  fole  per  la  continua 
conucrfàtione,  &  pratica,  ma  anchora  per  la  fimiglianza  del» 
la  maniera  mcn  tre  che  egli  attcfe  Hadouero  all'arte;  fu  figliuo 
lo  di  Biagio  òi  Bindo  Albertinelli.il  quale  leuatofi  di  età  d'an 
Ili  10.  dal  Battiloro,  douc  in  fino  à  quel  tempo  hauea  dato  opra . 

Hebbc  i  primi  principi  della  pittura  in  bottega  di  Cofimo  RoUcgli,  nella 
quale  prc(c  tal  domeftichezza  con  Bacciodallaporta,che crono  vn'anima,et 
▼n  corpo,  &  fu  tra  loro  tal  frateljanza,che  quando  Baccio  parti  da  Cofimo, 
per  far  rartedaIfe,comcmaeftro:  anche Mariotto  fenando  fecoidoue  alla 
port^  San  Piero  Gattolini  l'uno,  e  l'altro  molto  tempo  dimorarono ,  lauoran 
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do  moire  cofe  infìcme:  Se  perche  Maiiotto  no  era  tanto  fonciato  nel  difegnoi 
quanto  era  Baccio,  fi  diede  allo  ftudio  di  quelle  anticaglie,  che  erano  allho- 
ta in  Fiorenza,  la  magior  parte,  &  le  migliori  [delle  quali  erano  in  cafa  Mee 
dici;  &  difegnò  afTai  volte  alcuni  quadretti  di  mezzo  rilieuo,  che  erano  fotto 
la  loggia  nel  giardino  diuerfo  san  Lorenzo,che  in  vno  è  Adone  con  vn  cane 
bellilsimo,  &in  vnaltroduoi  igniudivn  cheriede,&:  ha  à  piedi  vn  cane  rial 
troèrittoconlegambe  {oprapoftcjchefappoggiaad'vn  baftone; che  fono 
miracolori:&  parimente  due  altri  di  fimil  Grandezza:  in  vno  de  quali  fono 
due  puttijche  portano  il  fulmine  di  Gioue;nell  laltro  è  vno  igniudo  vechio, 
fatto  per  loccafione.che  ha  le  ah  lopra  le  spalle,&  a  piedi:  ponderando  con  le 
mani  vn  par  di  bilancie.&  oltre  a  quefti:  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  tor 
fi  difemine,  &malchi  che  erano  non  (ole  lo  ftudio  di  Mariotto,  ma  di  tutti 
glifcultorij^  pittori  del  (uo  tempo,  che  vna  buona  parte  n'è  hoggi  nella 
Guardaroba  del  Duca  Cofimo,  &  vna  altra  nel  medeiimo  luogo  come  i  dua 
torfi  di  Marfia:6t  le  tefte  fopra  le  fineftre.  Se  quelle  degli  Inperatori  fopra  le 
porte;  a  queftc  anticaglie  lludiando  Mariotto  fece  gran  profitto  nel  difegno 
^prefeseruitùcon  Madonna  Alfonfina  madre  del  Duca  Lorenzoilaquale, 
perche  Mariotto  attendefleafaifi  valente,  gli  porgeuaogni aiuto.  Coftui 
dunque  tramezzando  il  difegnare  col  colorire  li  fé  aflai  pratico  come  apari 
in  alcuni  quadri,chefece  per  quella  Signiora,  che  fumo  mandati  dallei  a  ro 
ma  a  Carlo,  Se  Giordano  Orfini,  che  vennono  poi  nelle  mani  dijCefar  Bor- 
gia,Ritra(re  Madonna  Alfonfina  di  naturale  molto  bene.  Et  gli  pareua  hauc 
re  rroua  to  per  quella  famihantà  la  ventura  Tua  :  Ma  eflendo  lanno  i494,chc 
Piero  de  Medici  fu  bandito,mancatogIi  quel'aiuto  e  fauoreiRitornò  Mariot 
to  alla  ftanza  di  Baccio  doueattcfe  più  afliduamente  afar  modeglidi  terra, 
et  a  fludiare,&:  afFaticarofi  in  torno  al  naturale,ct  aimitar  le  cole  di  Baccio,on 
de  in  pochi  anni  fi  fece  vn  diligv;te,&:  pratico  maeftro  Perche  prefe  tanto  ani 
mo,  vedendo  riukir  fi  bene  le  cofe  fue,  che  imitando  la  maniera ,  &  l'andar 
del  compagno ,  erada  molti  prefa  la  mano  di  Mariotto  per  quella  del  frate . 
Perche  interuenendo  l'andata  di  Baccio  al  furfi  frate  Mariotto  per  il  compa 
gno  perduto,era  quafi  fmartito,&  fuor  di  fé  ftelfo .  Et  fi  ftranagli  parue  quc 
Ila  noueIla,chedi{perato,  di  co{à  alcuna]  non  fi  rallegraua.  Et  fé  m  quella  par 
te  Mariotto  non  haueffehauuto  anoiail  commerzio  de' frati,  de' quali  di  co 
tinuodiceuamale,&  era  della  partCjcheteneua  con  tra  la  f^zzione  di  frate  Gì 
rolamo  da  Ferrara  :  harcbbe  l'amore  di  Baccio  operato  talmente,  che  a  forza 
nel  conuento  medefimo  col  fuo  compagno  fi  farebbe-incapucciato  egli  anco 
fa .  Ma  da  Gerozzo  Dini,  che  faceua  fare  nell'offa  il  giudicio ,  che  Baccio  ha- 
ueu 2  lafciato  imperfetto,  fu  pregato ,  che  hauendo  quella  medefima  manie- 
rajglivoleffe  dar  fine;Et  in  oltre  perche  v'era  il  cartone  finito  di  mano  di  Bac 
ciu,  &  altri  difegni  :&  pregato  ancora dafra Bartolomeo,  che  haueuahau« 
uto  a  quel  conto  danari.  Se  fi  faceua  cofcienza  di  non  hauere  ofieruato  la  prò 
ineflarMariotto  all'opra  diede  fine:  doue  con  dihgenza,&  con  amore  conduf 
feil  rello  dell'opera  talmente:  che  molti  non  lo  fapendo,  penlano,  che  d'vna 
foia  mano  ella  fialauorata:Perilche  tal  cofa  gli  diede  grandifsimo  credito  nel 
l'arre.  Lauotò  alla,Certofadi  Fiorenza  nel  capitolo  vn  Crocihllo  con  la  No 
ilra  donna,&  la  Maddalena  appiè  della  Cr oce,óc  alcuni  angeli  in  aere,che  ri 

fi 
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co!<;ono  i!  fangiie  c^i  Chriftì»  opera  lauorara  in  freffo,&:  con  diligenza ,  Se  co 
anior,c  aliai  ben  condott.i.  Ma  non  paralo ,  che  i  frati  del  mangiare  a  lor  mo 
do  li  trattadero,  alcuni  fiioi  gionani,  chefecoimparaiianorarte,  non  lo  (ape 
doManottojhaueuanocontrafatcolachiauedi  quelle fineftre,  onde  fi  por* 
gea'trati  la  pietanza,  la  quale  rifponde  in  camera  loroj&:  alcune  volte  fecrc» 
tamentc  quando  a  vno ,  &  quando  a  vnc  altro  rubauano  il  mangiare.  Fu 
molto  romore  di  queftacofa  tra'frati;  perche  delle  cofe  della  gola  fi  rifento- 
no  co  fi  bene  come  gli  altrij  ma  facendo  ciò  i  garzoni  con  molta  deltrezza,  dz 
eflendo  tenuti  buone  perfone,incolpauano  coloro  alcuni  frati,  che  per  odio 
l'vn  dell'altro  il  facefleroidoue  la  cofa  purfifcoperfe  vn  giorno. Perche i 
frati,  acciochcil  lauoro  fi  finiiIe,raddoppiarono  la  pietanza  a  Mariotto,&  a' 
iuoi  garzoni  -,  i  quali  con  allegrezza, &  rifa  finirono  quella  opera .  Alle  mo« 
nache  di  san  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tauola  dello  aitar  maggiore,  che  in 
Gualfonda  lauorò  in  vna  fua  ftanza,infieme  co  vn'altra  nella  medefima  chic 
fa  d'vn  crocifido  con  angelii&:  Dio  Padre,  figurando  la  Trinità  in  campo  do 
roaolio.  Era  Mariotto  perfona  inquietifsima,  Se  carnalenelle  cofed'amo* 
re,  &  di  buon  tempo  nelle  cofe  del  viuere:  perche  venendogli  in  odio  le  fofi- 
fticherie,&gli  ftiilamenti  di  ceruello  della  pittura:6<:e{Tendorpeflo  dalle  liti 
gue  de  pittori  morfo,  come  è  continua  vfanza  in  loro,  &  per  heredita  mante 
nuta:  fi  lifoluettedarfi  a  più  balTa,&  meno  taticora,6c  più  allegra  aitCi  Et  a« 
perto  vna  bellisfima  hofteria  fuor  della  porta  san  Gallo ,  8c  al  ponte  vecchio 
al  Drago  vna  tauerna,  e  hofteria  fece  quella  molti  mefi ,  dicendo,  che  hauc« 
uà  preia  vn'arte,la  quale  era  fenza  mufcoli ,  fcorti ,  profpcttiue,  equel  ch'im 
porta piu,{enza  biafmo,5<:  chequclla,  che  haueua  lafciata,  era  contraria  a  q* 
fta  i  perche  imitaua  la  carne,  8c  il  fangue ,  &  quefta  faceua  il  fangue,&  la  car 
ne ,  e  che  quiui  ogn'ora  fi  (entiua,]hauédo  buon  vino,lodarei<5ca  quella  ogni 
giorno  fi  tentiua  biafimare.Mapurc  venutagli  anco  quefta  a  noia,rimoi(b 
dalla  viltà  del  meftiero,ritornc)  alla  pitturajdoue  fece  per  Fiorenza  quadri,'^ 
pitture  in  cafa  di  Cittadini.  Et  lauorò  a  Giouan  Maria  Bcnintédi  tre  ftoriette 
di  Tua  mano.  Et  in  cafa  Medici  per  la  creazione  di  Leon  decimo  dipinfe  a  olio 
vn  tondo  della  fua  arme  con  la  fede,  la  fperanza,&  la  carità ,  il  quale  fopra  la 
porta  del  palazzo  loro  ftette  gran  tempo .  Prefe  a  fare  nella  Compagnia  di  s. 
Zanobi  allato  alla  Canonica  di  Santa  Maria  del  Fiore  vna  tauola  della  Nun« 
ziata,&quellacon  molta  fatica  condufle.  Haueua  tatto  farlumiapofta,  & 
in  fu  l'opera  la  volle  lauorare,  per  potere  condurre  le  vedute.che  alte ,  de  lon 
tane  erano  abbagliatc,diminuire ,  &  crefcere  a  fuo  modo .  Eragli  entrato  in 
fantafia,che  le  pitture,  che  non  haueuano  rilieuo,  &  forza,  &:  infieme  anche 
dolcezza^  non  fufsino  da  tenere  in  pregio,&  perche  conofceua,  che  elle  non 
fi  poteuon  fare  vfcir  del  piano  fenza  ombre,lequaIi  haucndo  troppa  ofcurità 
reftanocoperte,  6c  fé  fon  dolci, non  hanno  forza,  egli  harebbe  voluto  agiu» 
gniere,V6  la  dolcezza  vn  certo  modo  di  lauorare ,  che  l'arte  fino  allora  non 
gli  parcua^che  hauefie  fatto  a  fuo  modojonde  perche  fegli  porfe  occallone  in 
quefta  opera  di  cio|farc  fimifeafarper  ciò  fatiche  ftraordinariejlequalifico 
nofcono  in  vno  Dio  Padrejche  è  in  aria,&  in  alcuni  putti,che  fon  molto  ril« 
uati  dalla  rauola  per  vno  campo  fcuio  d'una  prof  peitiua ,  che  egli  vi  fecie  col 
^clo  d'vna  volta  intagliata  amezza  botte^chegirandogliarchi  di  quella,&di 

minuende 
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ttiinuencìo  le  linee  al  punto,  uà  di  maniera  indentro,  che  pare  di  rilicuo  ;  ol- 
irà che  vi  fono  alcuni  A  ngeli  che  volano  spargendo  fiori ,  molto  gratiofi. 

Quefta  opera  fu  disfatra,&  rifatta  da  Manotto  innanzi  che  la  conducefTe 
al  Tuo  fine  più  volte  ifcanbiando  Ola  il  colorito  o  più  chiaro,  o  più  {curo,& 
talhorapiuviuace,  Scaccefo  ,&  horameno:ma  non  fifatisfacendoafuo 
modo,  negli  parendo  hauere agiunto  co  la  mano  àipenfieri  dell'intelletto 
harebbe  voluto  rrouare  vn  biancho,che  fufle  ftato  più  fiero  della  biacha:  do 
ne  egli  fi  mife  a  purgarla,per  poter  lumeggiare  in  fu  i  maggior  chiari  amodo 
fuo, niente  dimeno  conofciuto^non  poter  far  quello  con  larte,  checompren 
de  in  fé  hngegnio,&  intelligentia  humana  ;  fi  contentò  di  quello  che  hauea 
fatto,  poi  che  non  agiugnicua  a  quel  che  non  fi  poteua  farei  &  neconfcgui 
fra-gli  artefici  di  quefta  opera  lode,&:  honore:  co  credere  ancora  di  cauarne 
per  mezzo  di  quefte  fatiche  da  e  padroni  molto  piuvtileche  nonfecie.In- 
trauenendo  difcordia  fra  quegli, che  la  faceuano  fare,  de  Manotto .  Ma  Pie- 
tro Perugino  allora  vecchio,  Ridolfo  GhirlandaiOj&Francefco  Granacci 
la  ftimaiono,&  d'accordo  il  prezzo  di  elfaoperainfiemeacconciarono.Fece 
in  san  Brancazio  di  Fiorenza  in  vn  mezzo  tondo  la  vifitatione  di  Noftra  don 
na:fimilmenteinfanta  Trinità  lauorò  invna  tauola  la  Noftra  Donna,  san 
GiroIamo,&:  san  Zanobi  con  dili^^enza  per  Zanobi  del  Maeftro .  Et  alla  chic 
fa  della  congregazione  de'Preti  di  san  Martino  fece  vna  tauola  della  vifitazio 
re  molto  lodata.  Fu  condotto  al  conuento  de  la  Quercia  fuori  di  Viterbo, 
&quiui  poi  chehebbe  cominciata  vna  tauola, gli  venne  volontà  di  veder 
Roma:  &  cofi  in  quella  condottofi  lauorò »&:  fini  a  Frate  Mariano  Fetti  a  S. 
Salucftro  di  Monte  Cauallo  alla  cappella  f  uà,  vna  tauola  aolio  co  san  Dome 
nico.  Santa  Caterina  da  siena,  che  Chrifto  la  fpofa,  con  la  Noftra  donna  c5 
delicata  maniera.  Et  alla  Quercia  ritornato,  doue  haucua  alcuni  amori , 
a  i  quali  per  lo  defiderio  del  non  gli  hauere  pofleduti, mentre  che  ftette  aRo 
ma,  volfe  moftrare  ch'era  ne  la  gioftra  valente:  perche  fece  l'ultimo  sforzo. 
Etcomcquelchenoeranemoltogiouanenevalorofo  in  cofi  fatte imprefe, 
fu  sforzato  metter  fi  nel  letto.  Di  che  dando  la  colpa  all'aria  di  quel  luogo,  fi 
fc  portare  aFiorcnza  in  cefte.  Et  non  gli  valfero  aiuti  ne  riftori ,  che  di  quel 
male  fi  morì  in  pochi  giorni  d'età  d'anni  45.  &  in  san  Pier  Maggiore  di  quel 
la  città .  Fu  fepolto;  de'difegni  di  mano  di  coftui  ne  fono  nel  noftro  libro  di 
penna,&  di  chiaroj&fcuro  alcuni  molto  buoni;&:  particolarmente  vna  fca 
la  a  chiocciola  difficile  molto,  che  bene  rintédea,tirata  in  profpettiua.Ebbe 
Mariotto  molti  difcepolifra  quali  fu  Giuliano  Bugiardini  il  Francia  Bigio 
Fiorentini,&:  Innocenti©  da  Imola  de  quali  a  fùo  luogo  fi  parlerà.  Parimen- 
te Vifino  pittor  Fiorentino  fu  fuo  difcepolo,&migliore  di  tutti  quefti,per  di 
fegno,  colorito,  &  diligentia,  &  per  vna  miglior  maniera ,  che  moftrò  nelle 
cole  che  e  fece,  condotte  con  molta  diligenza.  E  ancor  che  in  Fiorenza  ne  fia 
nopocheiciofi  può  vedere hoggi  in  cafadiGiouambatiftadi  Agnol  Doni 
in  vn  quadro  d'vna /pera  colorito  aoho  aufo  di  minicdoue  fono  Adamo,6c 
Eua  igniudi,  che  mangiano  il  pomo:  cofa  molto  diligente,^:  vn  quadro  dun 
Chrifto  depofto  di  crocicinfieme  co  i  ladroni ,  doue  e  vno  intrigamento  bc* 
iicintefodiicalc,quiui  alcuni  aiutano  adiporChrifto,&:  altri  in  fullefpalle 
pottono  vn  ladrone  allafepohura,con  molte  varie,&  capricciofe  attitudini. 
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&c  varietà  di  figure,  atte  a  quel  (uggctto  le  quale  moftrano,  che  cglicra  valea 
ihuomo.  il  medefinio  fu  da  alcuni  mercati  fiorentini  condotto  in  Vngheria 
douc  fece  molte  opere,&:  vi  fu  (limato  affai .     Ma  quefto  pouero  huomo:  fu 
per  poco,arifchio  di  capitarui  male,  perche  eflcndo  di  natura  libero  e fciol« 
toi  ne  potendo  fopportare  il  fallidio  di  certi  Vngheri  importuni, che  tutto  il 
giorno  gli  rompeuaiio  il  capo,  con  lodare  le  cole  di  quel  paefe  ;  come  fé  non 
tufle  altro  bene,o  tilicità  che  in  auelle  loro  ftufe,  &  mangiar,  &  bere,  ne  al- 
tra grandezza,  o  nobiltà,  che  nel  loro  Re ,  &  in  quella  corte ,  E  tutto  il  redo 
defmondo  folle  fango,  parendo  allui,  come  è  in  cffetto,che  nelle  co(e  d'Ita- 
lia falle  altra  bontà,  gentilezza ,  &  bellezzi,ftracco  vna  volta  di  quefte  loro 
f ciocchezze,&:  per  ven  tura  ellendo  vn  poco  allegro,gli  icappò  di  boccajchc 
e  valeua  più  vn  tìafco  di  Trebbiano,&:  vn  berlingozzo, che  quanti  Re,i3c  Re 
inefuronmaiinquepaeri,E(ccnonfiabbatteua,cheIaco(adettenellema 
niadvn  Vefcouo  galanthuomo,5(:  pratico  delle  cofe  del  mondoi&  che  im« 
porto  il  tutto,difcreto,&  che  (eppe,6<:  volIe,voltare  la  cola  in  burla ,  Egli  im 
paraua  a  (cherzar  con  beftie,  perche  quelli  animalacci  Vngheri,  non  inten- 
dendo le  parole,&:  penfando  che  egli  hauede  detto  qualche  gran  cofa,coinc 
fegli  fu  (le  per  torre  la  vita  e  lo  dato  al  loro  Re,  lo  voleuano  a  furia  di  popolo, 
Ten/a  alcuna  redenzione  crucifiggerc.  Ma  quel  Vefcouo  dabbene  ,locauò 
dogni  inpacciOjftimando  quanto  meritaua  la  virtù  di  quel  valenchuomo,& 
pigliando  làcofa|per,buon  verfo',lo  rimifein  grana  del   Re,cheÌQ 
teialacofa,fenepre(efollazzo,«3i:  poi  finalmentefu  in  quel  paefe, 
aliai  ftimata,&:  honorata  la  virtù  fua.Ma  non  duro  la  fua  ve 
tura  molto  tépoipche  nò  potendo  tollerare  le  ftufe,nc 
fluella  aria  firedda ,  nimica  della  fua  cóplcfsionc 
lu  breue  lo  condufle  a  fine  Rimanendo  pc 
roviualagratiaefamajfuain  qlli,chc 
lo  conobbero  in  vita,3v:  che  poi 
di  mano  in.  mano  videro 
l'opere  fue 

Furono  le  fuc  pitture  circa  l'anno .   M  D  X 1 1. 
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Vita  di  Raffaellino  del  Garbo pittor  Fiorentino, 

AfFacIlo  del  Garbo,ilquaIeefrcndo  mentre  era  fanciullctt© 
chiamato  per  vezzi ,  RafFacllmo  \  quel  nome  fi  manten- 
ne poi  (empre,  fu  ne  fuoiprincipii  di  tanta  efpettazione 
ncll'arte,chc  di  già  (\  annoueraua  fra  i  più  eccellenti,cofà 
che  à  pochi  interuicne .  Ma  a  pochisfimi  poi  quello  che  inr 
teruéne  a  Iui,cheda  ottimo  principio  -,  &  quafi  certisfima 
speranza,fi  códuccfle  adebolisfimo  fine.Eflendo  per  lo 
più  coftumc  cofi  delle  cofe  natarali^come  delle  artificiali ,  da  ipiccoli  princia 
pii  venire  crefcendo  di  mano  in  mano,  fino  all'vhima  perfezione.  Ma  certo 
molte  cagioni  cofi  dell'arte  come  della  natura  ci  fono  incognite,&  non  fem* 
prc,  ne  in  ogni  cofa  fi  ucne  da  loro  l'ordine  vfitato,  cofa  da  fare  (lare  fopra  A 

le. 
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fé,  bene  {peiToiluclitii  liumani.  Come  fi  fia.qiieftofi  vic^ein  RaffacninOjp- 
cheparuechela  Natura, &  l'arre  fi  sforzalirro  di  cominciare  in  lui  concerti 
principi!  (Iraordinarii .  il  mezzo  de  qnali  fu  meno  che  mediocie,e  il  fine  qua 
lì  nulla.  Cedui  nella  fua  gioueniù  difegnòtanro  quanto  pittore  che  fi  fia 
irai  cferci taro  in  difcgnarc  per  venir  perfetto,  onde  fi  veggono  ancoragran 
numero  di  difegni^pcr  tutta  l'arre,  mandati  fi.iora  per  vililsnno  prezzo  da 
vn  fuo  figliolo,parrc  difegnati  di  ftile,&:  parte  di  penna,&  d'acqrello;  ma  tue 
ti  fopra  fogli  tin  ti, lumeggiati  di  biacchajct  fatti  c6  vua  fierezza,&  pratica  mi 
rabilei  come  molti  ne  fono  nel  noftro  libro  di  bcllifsima  maniera.  Oltre  ciò 
imparò  a  colorire  a  tempera, &:  a  frelco  tanto  bene,  che  le  cofe  fue  prime  fon 
fatte  con  vnapatienfia,&  diligentia  incredibile,  come  s'è  detto  ,  Nella  Mi- 
ncrua  intorno  alla  fepolturadel  Cardinal  Caraffa  u'c  quel  cielo  della  volta 
tanto  fine  che  par  fatta  da  miniatori,  onde  fu  allhora  tenuta  dagli  artefici  ia 
gran  pregio ,  Oc  Filippo  fuo  maeftro  lo  reputaua  in  alcune  cofe  molto  miglio 
re  maeftro  di  fc,ct  Aueua  prclo  Raffaello  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo, 
che  pochi  la  conofceuano  per  altro  che  per  la  fua .  Coftui  poi  nel  partirfi  dal 
luo  maeftro,  rindolci  la  maniera  alFai  ne'panni ,  &  fé  più  morbidi  i  capegli  » 
e  l'arie  delle  tefte;  Se  era  in  rara  efpettazionc  de  gliartefici,che  men  treegli  fc 
guiiò  quefta  maniera.cra  ftimato  il  primo  giouane  dell'arte,  pchegli  fu  allo 
gito  dalla  famiglia  de  Capponi,!  quali  hauendo  fotto  la  Chiefa  di  san  Bar- 
tolomeo a  Monte  Oliueto  fuor  della  porta  a  san  Friano,{ul  monte  fatto  vna 
Cappella  che  fi  chiama  il  paradifb,vollono  che' Raffaello  faceffe  la  tauola  , 
nella  quale  a  olio  fece  la  Refurrezione  di  Chrifto  con  alcuni  foldati ,  che  qua 
fi  come  morti  fono  cafcatiin  torno  al  fcpolcro,  molto  viuaci,cbeglik& 
hanno  le  più  gratiofe  tefte,  che  fi  pofla  vedere,  fracquali  in  vnatcftadi  vn 
;iouanefu  ritratto  Nicola  Capponi  chec  mirabile,  parimente  vnafiguraal 
aquale  è  cafcatoadoftb  il  coperchio  di  pietra  del  fepolchro  havnatefla  che 
grida,molto  bella,&  bizzarra  perche  vifto  i  Capponi  loperadi  Raffaello  efier 
cofa rara, gli fecion  fare  vno ornamento  tutto  intagliato  con  colonne ton 
de,6c  riccamente  mefle  doro  a  bolo  brunitoi  &:non  andò  molti  anni,cheda 
do  vna  faetta  fopra  il  campanile  di  quel  luogo ,  forò  la  volta,  e  cafco  vicino  a 
quefta  tauola, laqualeperellerelauorataaolio  non  offefe  niente,  madouc 
ella  palfo  a  canto  allornamento  meflo  doro,  lo  confumò  quel  vapore,  lafTan 
doui  il  femplice  bolo  fenzaoro.  Mi  e  parfo  fcriucre  quefto  a  propofito  del  di 
pigncre  a  olio;  accio  fi  veda  quanto  inporti  fapere  difenderiìjda  fimile  in- 
giuria,&:  non  folo  a  quefta  opera  l'ha  fatto ,  ma  a  molte  altre .  Fccie  a  frefco 
inful  cantod'vnacafa, che  hoggiedi Matteo  Botti  fralcanrodel  Pontcalla 
Carraia, &  quello  della  Cuculia ,  vn  tabernacoletto  drentoui  la  nofka  Don 
na  col  figliolo  in  collo,  santa  caierina,&  santa  Barbera  ginocchioni ,  molto 
gratÌGfo,&:  diligente  lauoro,Nella  villa  di  Marigniolle  de  Girolami  fece  dua 
bellisfime  tauole con  la Noftra  Donna,san  Zanobi,&  altri  santi,&  le predel 
le  fotto  piene  di  figurine  di  lloric  di  que  santi  fatte  con  diligenria .  Fece  fo« 
pra  le  monache  di  san  Giorgio  in  muro  alla  porta  della  chiefà  vna  Pietà  con 
leMarieintorno,&fimilmente  fotto  quello  vn'altro  arco  con  vna  Noftra 
dona  nel  M  D I II  I.opera  degna  di  gran  lode.  Nella  chiefa  di  sito  Spirito  in 
Fiorenza  in  vna  tauola  fopra  quella  de  Ncdi,di  Filippo  fuo  maeftro,  dipinfc 
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voaricti,  cofa  tenuta  molto  buona,  &  lodeuole  i  ma  in  vn  altra  Hi  san  Ber* 

nari.io|  manco  perfetta  di  quella.  Sotto  h  porta  della  lagreftia  fece  due  tauo 

le,  vna  quando  san  Gregorio  Papa  dice  meli  a,  che  Chriftogliaparc  igniudo 

vcrfando  il  fangue  con  la  Croce  inspalla,&  il  diacono ,  5c  lubdiacono  para* 

tilaleruono.Con  dua  Angeli  cheinccnrano  il  corpo  di  Chrifto:lotto,c 

vna  altra  cappella  fece  vnacauoladrentoui  la  noftra  Donna,  sanlctonimo, 

&saa  Bartolomeo:  nelle  quale  due  opere  durò  fatica,  &  non  poca,maandac 

uà  ogni  di  peggioràdo,ne  lo  a  che  mi  attribuire  quella  di(gratia  <ua,che  Hpo 

ucro  Rcffaello  non  msncauadi  ftudio,diligcntia,&  fàtica,ma  poco  gli  valeua 

ia  doue  ligiudica,che  venuto  in  famiglia  graue,&:  pouero,  5c  ogni  giorno  bi 

ioqnando  valerli  di  queIcheguadagnaua,oltre  che  non  era'di  troppo  animo 

&  pigliandoafar  Iccofep  pocoprcgio,di  mano  in  mano  andò  peggiorando 

ma  lempre  nondimeno  li  vcddc  del  buono  nelle  cofe  sue:  tecc  per  i  Monaci 

diCeftf'llolnellorretettoriovna  lloria  grande  nella  facciata  colorita  in'helco 

nella  quale  dipinle  il  miracolo  che  fece  lelu  Chrifto  de  cinque  pam ,  <?c  duo 

pefci  fallando  cinque  mila  perlone.  Fece  allo  Abatcdepanicbi  pcz  la  chiela 

di  san  Salui  fuor  della  porta  alla  Croce  la  tauola  dello  aitar  Maggiore  con  la 

noftra  donna,  san  Giouan  gua.i berrò,  sa  falui,&  san  Bernardo  Cardinale  de 

gì:  vberti,&  san  Benedetto  Abate,  oc  dalle  bande  san  Batifta,3csan  Fedele 

armato  in  duo  nichie,  che  mettenano  in  mezzo  la  tauola,  laqualehaueuavn 

rich'j  ornamento.  &  nella  predella  più  jftorie  di  ligure  piccole  della  vita  di 

san Giiuan  Gualberto  nel  che  fi  portò  molto  bene,  perche  hi  louenuto  in 

queiln  (ila  mileria  da  quello  Abate  alqual  venne  pietà  di  lui, e  della  fua  virtù, 

èc  Raffaello  nella  predella  di  quella  tauola  lo  ritraile  di  naturale  inlìeme  col 

generale  loro ,  che  gouernaua  a  quel  tempo.  Fece  in  san  Pier  maggiore  vna 

tauola  a  manritta,  entrando  in  chiefai&  nelle  Murate  vn  san  GitmondoRc 

in  VII  quadro  è  fecie  in  san  Bear  y:atio  per  Girolamo  federighi  vna  Trinità  in 

fi'efcodoue,efli  fepolroritraendcuilui.&laraoglieginochioni  doue,eco«! 

mincio  a  tornare  nella  maniera  minuta.  Similmente  fece  duefigurein  ceftcl 

lo  a  tempera  ciò  è  vn  fan  rocco,&  santo  Ignatio  che  fono  alia  cappella  di  san 

Baftiano.  Allacofdade!  ponte  Rubacontcverfo  le  mulina  fece  in  vnacap- 

peìluccia  vna  nollra  Donna,  san  Lorenzo,i?c  vnaltro  santo^  in  vltim.o  fi  ri 

dulie afar ogni lauoro meccanico,  &ad  alcune Monache,&: altre genti.chc 

allora  ricaniauono  aliai  paramenti  da  chiefe ,  fi  diede  a  taredifegni  di  chiaro 

fcu:o,efregiaturedisàti  &:diftoriep  vililsimo prezzo  j^cheàcora  che egii  ha 

uellepeggioraroitaluoltagliulciuadi  bellifsimi dilegui,  &  fantalìediraano 

corr:  e  ne  tanno  fede  molte  cartechepoi  doppo  la  morte  di  coloro  che  rica- 

mauono  fi  fon  venduti  qua,e  la,,?cnel  libro  del  fignore  fpedahngo  ve  ne<;mol 

ti ,  che  rr cTtrano  quanto  ualellenel dilegno . 

Ilchcfucagionechefi  teciono  molti  paramenti  A' tìregiatu  re  per  le  chiefe 
j  di  Fiorenza,  deperii  dominio,  &  anche  a  Ron^a  per  Cardinali ,  5c  vefccuii 
I  quali  fono  tenuii  molto  begli,  5c  oggi  quello  modo  del  ricamare  inquel  mo 
docheufauaPagclodaveronaGaiicnotiorétino,etaltri  ùmili  e  quali  perdu 
to.ElIendoll  tioaato  vnaltro  modo  di  punteggiar  largho  ,chcnon  ha  ne 
qn-rìla  bellezza, ne  quella diligentia,  &  è  menocl»JL^b:!^c[I:i,chequello.on 
decgliperqu«;ilobcnefi.iomcriia,febcne  lapoueruii  ciiedc  lcoraodo,5c 
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fleto  in  vita, che  egli  habbi  gloria,  &  honore  delie  virm  fuccfoppo  la  morte, 

&:  neljVcro  fu  Raffaello  fgratiato^nellc  pratiche ,  peiche  vfo  Tempre  con  gente 

poiiere,&ba(rejcome  quello  che  auilitofi  vcrgognauadi  fé,  attefo  che  nella 

Tua  gioucntu  fu  tenuto  in  grande  (pettationc ,  e  poi  ficonofceua  lontano  d-al 

lopere  (uè  prima  fattein  giouentù  tanto  Eccellentemente.  E  cofi  inuechiaha 

do  declinò  tantojda  quel  primo  buono ,  che  le  cofe  non  pareuano  più  di  Tua 

mano  :&  ogni  giorno  l'arte  dimenticando,  fi riduGe poi  oltra le  tauole,& 

«juadri,  che  f  accua,  a  dipignere  ogni  vilifsimacofa  :  &  tanto  auuili  che  ogni 

cola  gli  daua  noia  ma  più  la  grane  famiglia  de'figliuoli ,  che  haueua ,  ch'ogni 

▼alor dell'arte,  trafmutò in  goffezza.  Perche fouragiunto da infermità,&im 

poucrito,  miferamente  finì  la  fua  vita  di  età  d'anni  58.  Fu  fepolto  dalla  coma 

pagnia  della  Mifericordia  in  san  Simone  di  Fiorenza  nel  1524 .  Lafciò  dopo 

^i  fé  molti,  che  furono  pratiche  perione.  Andò  ad  imparare  da^coftuii  pria 

cipii  dell'arte  nella  lua  fanciullezza  Bronzino  Fiorentinopittore  jil     ' 

quale  fi  portò  poi  fi  bene  fotto  la  protezzione  di  Iacopo  da 

Puntorno  pittor  Fiorentino,  che  nell'arte  ha  fatto 

imcdefimi  frutti  che  Iacopo  fuo  maeftio.  ^''^'^* 

Il  ritratto  di  Raffaello  fi  è cauato  da  ' 

vn  difegno ,  che  haucita  ! 

Baftiano  da  Mòte  '  ^/i  '^  r>i  ^  -  '  '-'''  -  ^'^^'' 

carlo,chc         •"    •:■  .>  i-fl:n 

anchegli  fuo  difccpoIo,iIquaIe 

ik  pratico Maeftro,phiu» 

no  fenza  disegna 
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.ì  1iP.V'iTADi  Torri  Gì  ANO  ScvltorJ 
Fio  re'nt  i  n  o. 
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^ìtadiTorrigianoScHltor  Fiorentino. 

Rraciifsima  pofsaza  ha  lo  fdegno  in  vno  che  cerca  co  alteri 
gia,et  con  fupbiainvnaprofefsioneeflrercftimato  eccelle 
ce;  &c  che  in  tempo  che  egli  non  fé  lo  afpctti  vegga  leuarfi 
di  nuouo  qualche  bello  ingegno  nella  medefima  arte;  il 
quale  non  pure  lo  paragoni ,  ma  col  tempo  di  gran  lunga 
ìoauanzi  .  Quefti  tali ,  certamente  non  ,èferro  ,  che 
per  rabbia  non  rodeflero;  o  male ,  che  potendo  non  facef 
fercPerche  par  loro  fcorno  ne  popoli  troppo  orribile  lohauere  vifto  nafcere 
j  putti, 5t  donati ,  quali  in  vn  tempo  nella  virtù  eUere  raggiunti  :  non  fapen- 
cio  eglino,che  ogni  di  (1  vede  la  volontà  fjjinta  dallo  ftudio,negU,anni  acer- 
bi de  giouani ,  quando  con  la  frequentazione  degli  ftudi  è  da  elsi  efercitata  3 
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crcfccrcirt  infinito.  &  che  i  vecchi  dalla  paura»dana  fuperbia,  &  dalla  ambi- 
zione tirati,  diuentano  goffi;  (5c  quanto  meglio  credono  fare,  peggio  fanno 
Se  credendo  andare  inanzi  ritornano  a  dietro .  Ondeefsi  muidiofi  mai  non 
danno  credito  alla  perfezzionc  de  giouani  nelleco(e,  che  fanno  j  quantunq; 
chiaramente  le  vegghino,pcr  l'oftinazione  ch'è  in  loro.Perche  nelle  proue  d 
vede.che  quando  eglino,per  volere  moftrare  quel, che  fanno,piu  fi  sforzano 
ci  moftrano  fpe^To  di  loro  cofe  ridicole,  &  da  pigliarfene  gmoco.  Et  nel  vero 
come  gli  artefici  padano  i  rermmi,  che  l'occhio  non  ili  fermo,&  la  mano  lor 
trema;  po(Iono,fe  hanno  auanzato  alcuna  cofa,dare  de'configli  à  chi  opera, 
conciofia,  che  l'arti  della  pitturale  scultura  vogliono  l'animo  tutto  iuegliato 
e  fiero,  fi  come  e  nella  età,  che  bolle  il  fangueje  pieno  di  voglia  ardente:  e  de* 
piaceri  del  mondo  capital  nimico .  E  chi  nelle  voglie  del  mondo  non  è  conti» 
ncn  te,  fijgga  gli  ftudii  di  qual  fi  voglia  arte  ò  fcienza,  perciò  che  non  bene  co 
ùngono  fra  loro  corali  piaceri, e .  lo  ftudio.  E  da  che  tanti  pefi  fi  recano  dietro 
quefte  virtii,pochi,per  ogni  modo,  (ono  coloro,  che  arriumo  al  fupremo gra 
do  ,  Onde  più  fono  quelli,che  dalle  mofie  con  caldezza  fi  partono ,  che  que- 
gli, cheprr  ben  meritare  nel  corfo,acquiftino  il  premio. 

Più  fuperbia  adunque,chearte,ancor  che  rnoltovaIefsi,Ti  vide  nel  Torri* 
giano  scultore  Fiorentmojilquale  nella  fuagiouanezza  fu  da  Lorenzo  vec- 
chio de'Medici  tenuto  nel  giardmo,  che*  n  (ulla  piazza  di  fan  Marco  di  Firen 
ze  haueua  quel  Magnifico  cittadino,  in  guifa  d'aniichc.e  buone  sculture  ri- 
pienojche  la  loggia,!  Viali,e  tutte  le  danze  erano  adorne  di  buone  figure  an- 
tiche di  marmo,e  di  pitture,6c  altre  cofi  fatte  cofe  di  mano  de'migliori  Mae* 
ftri,che mai fuflero  (iati in  Italia,&  fuori.  Le  quali  tutte cofe,oltrc al  Magni 
fico  ornamento,chefaceuano  à  quel  giardino,erano  come  vna  fcuola)&  Aca 
demia  a  i  Giouanetti  pittori,  e  scultori,  &c  à  tutti  gi^altri  ;  che  attendeuano  al 
difegno  ;  e  particolarmente  à  i  giouani  Nobili  j  attelo  che  il  detto  Magnifico 
Lorenzo  Ceneua  per  fermo,  che  coloro ,  che  nafcono  di  fangue  nobile  posfi- 
no  più  ageuolmen  te  in  ogni  cofa  venire  a  pcrtezzione ,  e  più  prefto ,  che  non 
fanno  per  lo  più  le  genti  ba(Ie,nelle  quali  comuneméte  non  fi  veggiono  Jquei 
concetti,  ne  quel  marauigliofo  ingegno,che  ne  i  chiari  di  fangue  fi  vede  :  fcn 
za ,  che  hauendo  i  m  anco  nobili  il  più  delle  volte  a  difenderfi  dallo  ften  to,c 
dalla  pouerta,e  per  conleguen  te  necesfitati  a  fare  ogni  cofa  meccanica  j  non 
f)ollonoefercitareringegno,neài|{bmmi  gradi  d'eccellenza  peruenire.On* 
de  ben  dille  il  dottifsimo  Alciato,parlando  de  i  belli  ingegni  nati  poueramé* 
te,e  che  non  pollono  {olleuarfi,per  edere  wnto  tenuii,albadb  dalla  pouertài 
quanto  inalzati  dalle  pennedeU'ingcgnoj 
Vt  me  pltmt^  leudt^fìc  grane  mergit  onus . 

Fauorì  dunque  il  Magnifico  lorenzo  fcmpre  i  belli  ingegni ,  ma  partico» 
larmen  te  i  nobili, che  haueuano  a  quefte  arti  inclinazione  -,  onde  non  è  gran 
fattOjche  di  quella  fcuola  vlcilfero  alcuni,  che  hanno  fatto  ftupirc  il  mondo  ; 
e  che  è  più, non  (olo  daua  prouifionedapoter  viuere,e  vcftire  à  coloro,che  e{ 
lendo  poueri.non  harebbono  potuto  efcrci  tare  lo  ftudio  del  difegno ,  ma  an 
■  Cora  donatiuiftraordinaiiià  chi  meglio  degl'altri  fi  fude  in  alcuna  cofaado* 
perato:  onde  gareggiando  fra  loro  i  giouani  ftudiofi  delle  noftre  arti ,  ne  dU 
uéncrojComc  fi  dira  eccclleniilsimi ,     Era  allora  cuftode,  e  capo  di  detti  già 
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imtiì  BERTO  LDO  scultore Eiorctitino,Yecchio,e pratico macftroi e fta 
to  già difcepolo  di  Donato;  onde  infegnaua  Ioro,e  parimente  haueua  cura  al 
le  cofe  del  giardino^  &  a  molti  difegni, cartoni ,  e  modelli  di  mano  di  Donae 

^to,Pfppo,Mafaccio,Paulo,Vcello,  fra  Giouannijfra  Filippo,  e  d'altri  maeftrì 

■  paefaiii,  e  Foreftitri.E  nel  vero  quefte  arti  non  fi  pedono  imparare  Ce  non  co 

■  lungo  ftudio fatto,  in  ritrari'ccsforzarfi  d'imitare  le  cofe  buone.  E  chi  non 
hadifiFatrecomraodità,  (ebcneè  dalla  natura  aiutato  non  fi  può  condurre, 
fé  non  tardi  a  perfezzione.  Ma  tornando  all'anticaglie  del  detto  Giaidino,el 
le  andarono  la  maggior  parte  male  l'anno  1494.  quando  Piero  tìgliuolo  del 
detto  Lorenzo  fu  bandito  di  firenzejpercioclie  tutte  furono  vendute  all'inca 
to.  Ma  non  di  meno  la  maggior  parte  furono  l'anno  1 5^1  1.  rendute  al^  Ma« 

'  gnifì co  GiuIiano,allora,che  egli, egl'altri  di  cafa  Medici  ritornarono  alla  pa« 
cria;  &hoggi  per  la  maggior  parte  li  conferuano  nella  GuardarobadcLDu- 
caCofimo.  Ilqualeefempio  veramente  magnifico  di  LorenzcfempreGhefa 
raimitatoda  principi, eda altre pfonehonorate,  rc:heralorohonorc,  elo 
'  de  perpetua,perche  chi  aiuta,  e  fauorifce  nell'alte  imprefeibelli,e pellegrini 
-  ingegnijda  e  quali  riceue  il  mondo  tanta  bellczza,honore, comodo ,  e  vtile, 
menta  di  viuere  eternamente  per  fama  negliintelletridegrhuomini.  Fra 
gl'altri  che  fludiarcno  l'arti  del  difegno  in  quello  giardino  riufcirono  tutti 
quelli  Eccellentifsimi,  Michelagnolo  di  Lodouico  Bonarrotij  Giouan  fran« 
cefco  rullici-,  Torrigiano  Torrigiani;  Francefco  granacci  ;  Niccolo  di  Dome 
nico  foggi  •-,  Lorenzo  di  credi  ;  &  Giuliano  Bugiardini .  E  deforellieri  Baccio 
da  monte  Lupo;  Aadrea  Contucci  dal  Monte  san  souino ,  &  altri  de'quali  fi 
farà  memoria  al  luogo  loro . 

Il  Torrigiano  adunque  del  quale  al  preferite  fcriuiamo  la  vita,praticando 
nel  dettogiardino  con  i  fopradetti,  era  di  natura  tanto  (uperbo  e  collorofb  , 
oltre  aircilere  di  perfbn a  robu(la,d'animo  fìero,e  coraggiofo,  che  tutte  gl'ai 
tri  bene  fpefTo  foperchiaua  di  futi, e  di  parole,era  la  fua  principale  profesfìo 
ne  la  scoltura,ma  non  di  meno  lauoraua  di  terra  molto  pulitamente,  &  con 
aliai  bella,e  buona  maniera,ma  non  potendo  egli  fopportare,che  ninno  con 
lopere  gli  paflalle  inanzi ,  Ci  raetteua  à  guaftar  con  le  mani  quell'opere  di  ma 
d'altri,  alla  bontà  delle  quali  non  poteua  con  l'ingegno  arriuare.E  fé  altri  di 
ciò  Ce  rifentiua,cgli  fpeflò  veniua  ad  altro,che  a  parole  .Haueua  coftui  parti- 
colar'odio  con  Michelagnolo,non  per  altro ,  fé  non  perche  lo  vedeua  fludio 
famentc  attendere  all'arte ,  e  fapeua,che  nafcofamente  la  notte ,  &C  il  giorno 
delle  fede  difegnaua  in  cafa,onde  poi  nel  giardino  nufciua  meglio, che  tutti 
gl'altri,&  era  per  ciò  molto  carezzato  dal  Magnifico  Lorenzo;  perche  moflo 
da  crudele  inuidia,cercaua  fempre  d'offenderlo  di  fatti,©  di  parolesonde  ve- 
nuti vn  giorno  alle  mani,  diede  il  Torrigiano  à  Michelagnolo  fi  fattamente 
vn  pugno  fui  nafo ,  che-glelo"  infranfcj  di  maniera ,  che  lo  portò  poi  fempre 
coh  fliacciato  mentrc,che  ville.  La  qualcofa  hauendo  intefa  il  Magnifico  ne 
hebbe  tanto  sdegno ,  che  fé  il  Torrigiano  non  fi  fìiggiua  di  Firenze  n'hareb» 
be  riceuuto  qualche  grane  caftigo.  Andatofène  dunque  à  Roma,  doue  allea 
ra  faceualauorareAlefTandro  vi. torre borgia,  vi  fece  il  Torrigiano  in  com- 
pagnia d'altri  maeftri  molti lauori  di  ftuc^hi>poi  dandoli  danari  per  lo  Duca 
Valentino  che  faccua  guerra  a  i  Romagnuoli^  il  Torrigiano  fu  fiiiato  da  al  - 
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cuni  giotiani  fiorentini  >&  co  fi  fkttofi  in  vn  tratto  discuhòVdCóìdsitofi  ponh 
in  quelle  guerre  di  Romagna  valororaménte5ilmaicrimofececoji  Paulo  vi 
telU  nella  guerra  di  Fifa.  Et  co  Piero  dc'Mcdici  Ci  trouò  ncl/atto  d'arme  dici 
Garigliano,  doue  (ì  acquiftò  vna  mfegna^c  nome  di  valente  alfiere ,  Finàlmé 
'■  te  cono(ccndo,che  non  era  per  mai  vemre,ancor  chelo  raieritaflre»comc  difia 
deraua  algrado  di  Capitano-,c  non  hauere  alcuna  cola  auanzaro  nella  guerra 
anzi  hauer  confumato  vanamcn  te  il  tempo  ,  ritornò  alla  scultora,  &  hauen 
do  tatto  ad  alcuni  meicatantilFiorentini  operette  di  marmo,e  di  bronzo  in-fi 
gurc  piccolle,che  fono  in  Fiorenza  per  le  cafe  de'cittadini,e  difegnato  molte 
cofeconfierezza,e  buona  maniera,  come  fi  può  vederein  alcune  cartedel 
noftro  libro  di  Tua  mano  infieme  con  altre,le  quali  fece  à  concorrenza  di  Mi 
chelagnoIo;ki  da  i  fudetti  mercanti  condotto  in  Inghilterra,douelauorc>  in 
feruigio  di  quel  Re  infinite  cofe  di  marmo>di  bron  zo>e  di  legno  à  concorre* 
«a  d'alcuni  Maeftri di  quel  pae(e,  ai  quali  tutti  reftò  fuperiore  .  E  necauò 
tanti,&  cofi  Eìtti  premii ,  che  fé  non  falle  ftato ,  come  fuperbo,per(onainc5 
fiderata,e(enzagouerno, farebbe  viuutoquietamente,e  fatto  ottima  fine,  la 
doue  gli  auucnne  il  con  trarjo.  Dopo,eflendo  condotto  d'Inghilterra  in  ifpa 
gna  VI firce  molte  opere,chefbnofparfe  in  diuerfi  luoghi,e  Cono  molto  (lima 
re;main  fra  1  altre  fece  vn  crocififibdi  terra,cheè  la  più  mirabile  cofa  che  fia 
in  ruttalaspagna.  Et  fuori  deliaci  tra  di  siuiglia  in  vnMonafteriode'fratidi 
5an  Girolamo  fece  vn'altro  Crucififlo ,  &  vn  san  Girolamo  in  penitenza  col 
Tuo  Lione,nena  figura  del  qual  santo  ritraile  vn  vecchio  Dilpenfiero  de  Boc 
ti  i  Mercanti  fiorentini  in  ispagna  *  &  vna  Noftra  Donna  colfigliuolo  tanto 
bella,  ch'ella  fu  cagione,che  ne  facefie  vn'altra  fimile  al  Duca  d' Arcus,il  qua 
?Ì€,perhauerlaifèee  taritepromeIIcaTorrigiano,che  egli  fi  pensò d'eflernc 
ricco  per  fempre.Laqualeoperafinitagli  donò  quel  Duca  tantidi  quelle  mo 
>nete,chechiamano  Marauelis  ,ch<fvaglionopoco,ò  nulla,cheilTorrigiano 
«alquale  ne  andarono  due  perfonea-cala  cariche  fi  confermò  maggiormente 
nellafuaopenioned'hauere  acflerrichifsimo.  Mahauendopoi  fatta  conta 
re,e  vederea  vn  fuo  amico  fiorentino  quella  moneta,e  ridurla  alinodo  Italia 
no,vide,che  tanta  fomma  non  arriuaua  pure  a  trenta  ducati  perche  tenendo 
fi  beffato  con  grandissima  collera  andò  doue  era  la  figura ,  chehaueua  fatto 
per  quel  Duca,e  tutta  guaftollaiaonde  quello  fpagnuolotenendofi  vitti  pc 
rato,accusò  il  Torrigiano  per  hcreticojonde  eifendo  mello  in  prigione,  &c  o 
gni  di  efaminato ,  e  mandato  ad  vno  inquifi tore  all'altro  fu  giudicato  final- 
nientedegno  di  grauifsima  punizione.  La  quale  non  fu  meìja  altrimenti  in 
cfecuzione,percheeiIo  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tantamaninconia,che 
ilato  molti  giorni  lenza  magiare,  e  per  ciò  debihfsimo  diuenuto  à  poco  a  pò 
co  fi  ni  la  vi  ta;&  co  fi  col  torfi  il  cibo  fi  liberò  dalla  vergogna  in  che 
farebbe  forfè  caduto,  ellendo,  come  fi  credette  flato  con- 
den  nato  à  morte  .     Furono  l'opere  di  coftui  cir-r 
cagl'annidiNoftrafalute  1^15. 
E  morì  l'anno 
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'  -   Vita  di  Giuliano,  ^  aAntomo  da  san  Gallo . 
Architetti  fiorentini . 

RaBCefco<]i  Paulo  Giamberti,ilquale  fo'ragioncuole  Architcì 
toal  tempo  di  Co/imo  He'Me<iici,e  fu  dalui  molto  adoperato 
hebb€dueiigliuoIi,Giuliano,&  Antonio,  iquali  mife  all'arte 
delfinragliare  di  kgno;EcelFradone  legnaiuolo,  ^fonahnge- 
gnoiìh  il  quale  fi milmente  attcndeua  agrintagli  di  legno,  & 
alla  profpettiua,&  col  quale  haueua  molto  dimcftichezzajhauédo  eglino  in 
iìcroe  molte  cofc  e  d'in  taglio,  e  d'Architettura  operato  per  Lorenzo  de'Mc- 
iìiciv  acconciò  il  detto,  Francesco,  Giuliano  vno  de  detti  fttoifigUuoIijilqoale 
Giuliano  imparò  iii  modo  bene  tutto  q^uello,  clit  il  Fracione  gl'inrcgnòi  che 
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gl'ituagli,e  Icbellifsime  profpettiucchepoi  dafelauoronclchoro  del  Duo 
mo  di  Pifa,(ono  ancoi'hoggi  fra  molte  profpettiuc  nuoue,non  fenza  maraui 
glia  guardate.  Mentre  che  Giuliano  attendeuaaldifegOj&ilfangue  della 
giouanezzagli  bolliiia,rerercito  del  Duca  di  Calauria.per  l'odiOjchcquel  fi- 
gnore  portaua  à  Lorenzo  de  Medici,s*accampo  alla  Caftellina,  per  occupare 
il  Dominio  alla  fignoria  di  Fiorenza,&  per  venire,  fé  gli  fu^Te  nufcito.afinc 
di  qualche  (no  difegno  maggiore  :  perche  efTendo  forzato  il  Magnifico  Loro 
zo  a  mandare  vno  ingegnicro  alla  CaftelUna ,  che  facefle  mohna,e  baftiè ,  e 
chehauedccuraemaneggiaflel'Artiglieria.ilchcpochiin  quel  tempo  (ape 
uano  fatevi  madò  Giuliano.come  d'ingegno  più  atto,c  più  deftro,  e  ipedito 
cdAluiconofciuto,  come  figliuolo  di  Francefco,  ftatoamoreuole  feruitore 
dicafa  Medici.  ArriuatoGiuIiano  alla Cafteli'.na,tortificò quel  luogoden- 
tro,e  fuori  di  buone  mura,e  di  mulina,  e  d'altre  cofenecellarie alla  difefa  di 
qllalaprouide.  Dopo  veggédogi'huomini  ftar  I6taniairartiglicria>&:  maeg 
giarla,&  caricarla,e  tirarla  timidamente,fi  gettò  à  quella,&  l'acconciò  di  ma 
tiicra,  che  da  indi  m  poi  à  neffuno  ^ccc  male,  haiicndo  ella  prima  occifo  mol 
te  pcrfonc,lequali  nel  tirarla,  per  poco  giudizio  loro>,  non  haueuano  (àputo 
£ar  fi ,  che  nel  tornare  a  dietro  non  offendefle .  Prefa  dunque  Giuliana  la  cu 
ra  della  detta  Artiglieria  fu  tanta  nel  tirarla,efcrLiir(enela  (ita  prudenza,  che 
il  campo  del  Duca  impauri  di  /orie,che  per  quefto,&  altri  impedimenti  heb 
be  caro  di  accordarfi,e  di  li  partirfi.  Di  che  confegui  Giuliano  non  piccola  lo 
de  in  Fiorenza  appreflo  Lorenzo,onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto»&  ca 
rezzato .  In  tanto  cflendofi  dato  alle  co(e  d"  Architettura ,  cominciò  il  primo 
eh loftro  di  Ceftello,e  ne  fece  quella  parte,che  fi  vede  di  componimento  ioni 
cojponendo  i  Capitelli  fopra  le  colonne  con  la  volura,che  girando  cafcaua  fi 
noalcàjlarino,doucfini(celacolonna,hauendorbt£oi'vuolo,e  fufarolafac 
to  vn  fregio  alto  il  terzo  del  diamerro  di  detta  colonna.  Ilquale  Capitello  fu 
ritratto  da  vno  dj  marmo  antichifsrmo,  ftato  trouatoàficlpledaMedèr  Lio 
trardoSaliitàti  Vefcouo  di  quel  luogo';  che  lo  tetineconàltre  anticaglie  vn 
tempo  nella  via  ài  (àn  callo  in  vna  cafa,&  Giardino  doUe  habitaua  dihmpet 
toa  santa  Agata.  Ilqualc  Capitello  è  hoggi  apprelfo  Meiler  Giouanbatifta 
da  Ricafoli,  Vefcouo  di  Pifl;oia,c  tenuto  in  pregio  per  la  bellezza,c  varietà  fua 
efl"endo,che  fra  gl'antichi  non  fé  n'èvedutovn'alcro  fi mile.  Ma  queftochio* 
(Irò  rimale  imperfetto  per  non  potere  fare  allora  quei  Monaci  tanta/pefa.Iti 
tanto  venuto  in  maggior  confiderazioneGiukanoapprclIo  Lorenzo,  ilqua 
le  era  in  onimo  di  hhricare  al  poggio  a  CaianOjluògo  fra  Fioren7a,e  Piftoia» 
e  n'haueua  fatto  fare  piti  Modelli  al  Francione,&:  ad  altri ,  efio  Lorenzo  fece 
fare  di  quello  che  haUeua  in  inimo  di  farevn  Modello  àGi^ihanp,ilqualelo 
fece  tanto  di uer(a,€  vario  dalla  foi*madegl'altrì,  e  taiiro  iccOndo  il  capriccio 
di  Lorenzo, 'he  egli  cominciò  (ubitamétc  afarlo  mettere  m  opera,  coinemi« 
jjlioredituttij  ^faccrefeiutogli  grado  per  qucftejgli  détte  poi  (cniprc  prò  ui 
fionC.  Volendo  p^  fare  vna  volta  alla  fala  grande  di  detto'palazzo  nel  moà6 
die  noi  chiamiamo  ^  botte,non  credeua  Lorenzo  »  che- per  la  dilHnxia  fi 
fbtelfegirare'  OndeGiuliano,  che  fabricaiia  in  Fiorenza  vna  fua  caia,  voltò 
Hfalafùa  a  fimilitudine  di  qnella.per  far  capace  là  volontà  del  magnifico-Lo 
renzò;per  che  egli  quella  del  Poggio  felicemente  fece  condurre.  Onde  la  f^* 
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tnafaatalménteecacrcfciuta^chcapreghi  del  Duca  diCalauriafcccilmo» 
dello  ci'vn  palazzo,  per  commifsione  del  magnifico  Lorenzo  che  doueuafer 
uirea  Napoli,&  confuniò  gran  tempo  a  condurlo.  Mentre  adunque  lo  lauo 
raua  il  Cartellano  di  Oftia  VefcGuo  allora  della  Rouere,ilqualefu  poi  co'l  té 
pò  Papa  Giulio.  1 1.  volendo  acconciare ,  &  mettere  in  buono  ordine  quella 
fortezza,  vdita  la  fama  di  Giuliano,  Mandò  per  lui  a  Fiorenza  :  Et  ordinatoli 
buona prouifione  velo  tenne  due  anni,  a  farui  tutti  quegli  vtili,&  comodità 
che  poteua  con  l'arte  fua .  Et  perche  il  modello  del  Duca  di  Calauria  non  pa 
ti(re,&  finir  fi  potefTcjad  Antonio  fuo  fratello  lafciò.che  con  fuo  ordine  lo  fi 
«ifiejil  quale  nel  lauorarlo  haueua  con  diligenza  {eguitato,&  finito,efIendo 
Antonio  ancora  di  fofficienza  in  tale  arte  non  meno  che  Giuliano.  Pcrilchc 
fu  configliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a  prefentarlo  egli  fteflo ,  accio 
che  in  tal  modello  potefie  moftrare  le  difficulcà»che  in  elfo  haueua  fatto  j  La 
onde  parti  per  Napoli,  &  prefen  tato  l'opera,  honoratamcn  te  fii  riceuuto, 
non  con  meno  ftuporcdeloauerloil  magnifico  Lorenzo  mandato  con  tan- 
to garbata  maniera  ;  quanto  con  marauiglia  per  il  magifterìo  de  l'opera  nel 
modello .  Il  quale  piacque  fi,  che  fi  diede  con  celerità  principio  all'opera  vici 
no  al  Caftel  nuouo .  Poi  che  Giuliano  fu  (tato  a  Napoli  vn  pezzo,  nel  chiede 
te  hcenza  al  Duca,per  tornare  a  Fiorenza,gli  fu  fatto  dal  Re  prefenti  di  caual 
li,&  vefti,&:  fra  l'altre  d'vna  tazza  d'argento  con  alcune  centinaia  di  ducati, 
ì  quali  Giuliano  non  volle  accettare,dicendo,che  ftaua  con  padrone,ilquale 
non  haueua  bifogno  d'oro  ne  d'argento .  E  Ce  pure  gli  voleua  far  prefen  te ,  o 
alcun  (egno  di  guidardone,per  moftrare,che  vi  foflè  fiato ,  gli  donafi'e  alcu- 
nade  le  fue  anticaglie  a  iua  elezzione ,  Lequali  il  Re  liberali fsimamente  per 
amor  del  magnifico  Lorenzo,  &  per  le  virtù  di  Giuliano  gli  conceirc:  &  que 
fte  furono  la  tefta  d  uno  Adriano  Imperatore,  hoggi  (opra  la  porta  del  giara 
dino  in  cala  Medici,vna  femmina igniuda,piu  che'l  naturale,&  vn  Cupido, 
che  dorme,  di  marmo  tutti  tondi .  Le  quali  Giuliano  mandò  a  prefenrare  al 
paagnifico  Lorenzo,  che  per  ciò  ne  moftrò  infinita  allegrezza,  non  reftando 
mai  di  lodar  l'atto  del  liberalilsimo  arrefice,il  quale  rifiutò  l'oro.  Se  l'argena 
^o  per  l'artificio ,  cofa  che  pochi  auerebbono  fatto ,  quefto  Cupido  e  oggi  in 
guardaroba  del  Duca  Cofimo  .  Ritornato  duncjue  Giuliano  a  Fiorenza  fii 
gratilsimamenteraccoltodalmagnificoLorenzo,  alquale  vennecapriccioj3 
fodiffareafrate  Mariano  da  Ghinazzano.literatifsimo  del'ordine  de' frati 
eremitani  di  santo  Agoftino-,  di  edificargli  fuor  de  la  parta  s.  Gallo  vn  cóuen 
.io,capace  percento  frati .  del  quale  ne  fu  da  molti  architetti  fatto  modelli, 6c 
in  vltimo  fi  mife  in  opera  quello  di  Giuliano .  Il  che  fu  cagione  che  Lorenzo 
lo  nominò  da  queftaopera  Giuliano  da  san  Gallo .  Onde  Giuliano,che  da  o 
gni  vno  fi  fenriua.chiamare  da  san  Gallo,  difie  vn  giorno  burlando  al  magni 
fico  Lorenzo,  colpa  del  voftro  chiamarmi  da  san  GaIIo,mi  fate  perdere  il  no 
me  del  cafato  antico,  &  credendo  auere  andare  inanzi  per  antichità,ritorno 
a  dietro.  Perche  Lorenzo  gli  rifpo(e3che  più  torto  voleua ,  che  per  la  fila  virtù 
egli  fofleprincipiod'vnca{atonuouo,chedependesfi  da  altri.  Onde  Giulia 
no  di  tal  cofa  fu  contento.  Seguitandofi  piato  l'opera  di  san  Gallo  infieme  c5 
le  altre  fabriche  di  Lorenzo,  non  fu^finita  ne  quella  ne  l'altre,  per  la  morte 
di  elio  Lorenzo.  Et  poi  ancora  poco  viua  in  piede  rimaictal  fabricadisan 
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Gallo  perche  ne!  i5'>o  pedo  afledio  di  Fiorenza  fu  roninata,  &  buttata  in  ter 
ra  in  fieme  co'l  borgo,  che  di  tabriche  molto  belle  haueua  piena  tutta  la  piaz 
za-  Et  al  prefente  no  vi  fi  vede  alcun  veftigio  ne  di  cafajne  di  chieHijnedi  con 
uento  .  Succede  in  quel  tempo  lajmorte  del  Re  di  Napoli,  Se  Giuliano  Gona 
di  ricchifsimo  mercante  Fiorentino  fé  ne  tornò  a  Fiorenza ,  &  dirimpetto  a 
san  Firenze ,  difopra  doue  ftauano  i  Lioni  tece di  componimento  ruftico  fa- 
bricare  vn  Palazzo  da  Giulianoico'l  quale  per  la  gita  di  Napoli, haueiia  ftret* 
tadimeftichezza.  Quello  palazzo  doueua  fare  la  cantonata  finita,  Se  voltare 
verfo  la  mercatanziavecchia:raa  la  morte  di  Giuliano  Gondi  la  fec^fc^rmare: 
nel  qual  palazzo  fece  fra  l'altre  cole  vn  cammino  molto  riccho  d'intagli, e  taé 
IO  vario  di  componimento ,  e  bello ,  che  non  fenera  infino  allora  veduto  vn 
iìmile  ne  con  tanta  copia  di  figure.  Fece  il  medefimo  per  vnViniziano>  fiior 
de  la  porta  a  Pinti  in  Camerata  vn  palazzo ,  &  a'priuati  cittadini  molte  cafe , 
delle  quali  non  accadefar  menzione .  E  volendo  il  magnifico  Lorézo  per  vti 
lità  publica,  &  ornamento  dello  flato  lafciar  fama,&:  memoria  oltre  alle  in* 
fini  te,  che  procacciate  fi  aueua,  fare  la  fortificazione  del  Poggio  Imperiale  Co 
praPoggibonzi  fu  la  ftrada  di  Roma,per  farci  vna  citta  non  la  volle  difegna 
re  fenza  il  configlio,&  difegno  di  Giuliano  ronde  per  lui  fu  cominciata  quel 
la  fabbrica  faniofifsima,nella  quale  fece  qtiel  confiderato  ordine  di  fortifica» 
zione,&  di  bellezza,che  oggi  veggiamo .  Le  quali  opere  gli  diedero  tal  fama 
chedal  Duca  di  Milano,  a  ciò  che  gUfàcefTe  il  modello  d'vn  palazzo  perlai 
ni  per  il  mezo  poi  di  Lorenzo  condotto  a  Milano ,  doue  non  meno  fu  hono- 
rato  Giuhano  dal  Duca,che  e'fi  fu  (Te  flato  honorato  prima  dal  Re  quando  lo 
fece  chiamare  a  Napoli .  Perche  prefen  tandojegìi  il  modello  per  parte  del  ma 
gnifico  Lorenzo  riempie  quel  Duca  di  flupore,  &:  di  marauiglia  nel  vedere 
in  elio  l'ordine,&  la  diftribuzione  di  tanti  begli  ornamenti, &  con  arte  luttit 
de  con  leggiadria  accomodati  ne'  luoghi  loro  .  Ilche  fu  cagione,  che  procac- 
ciate tutte  lecofeaciònecefTarie,  fi  cominciafle  a  metterlo  in  opera  .  Nella 
medefima  città  furono  infieme  Giuliano,  e  Lionardo  da  Vinci ,  che  lauoraua 
col  Duca ,  et  parlado  edo  Lionardo  del  getto,che fir  voleua  del  fuo  caualloi 
n'hebbe  bonifsimi  documen  ti .  La  quale  opra  fu  meda  in  pezzi  per  la  venuta 
de'Franzefi  ;  5c  cofi  il  cauallo  non  fi  finì,  ne  ancora  fi  potè  finire  il  palazzo . 
Ritornato  Giuliano  a  Fiorenza, trouò,che  Antonio  fuo  fratello,  che  gli  fer- 
uiua  ne'modegli,eradiuenuto  tanto  egregio  ,che  nel  fuo  tépo  non  c'era  chi 
lauorafTe,  Se  in tagliade  meglio  di  edo ,  &  mafsimamente  Crocifisfi  di  legno 
grandi  :  come  ne  fa  fede  quello  fopra  lo  altar|maggiore  nella  Nunziata  di  Fio 
renza,&:  vno,che  tengono  i  firati  di  san  Gallo  in  san  Iacopo  tra  fofsi,  e  vno  al 
tro  nella  compagnia  dello  Sca]zo,iquali  fono  tutti  tenuti  bonifsimi ,  Ma  egli 
lo  leuò  da  tale  efiercizio,  &  alla  architettura  in  compagnia  fua  lo  fece  atten- 
dere,auendo  egli  per  il  priuato,&:  publico  a  fare  molte  faccende.  Auuenne, 
comedi  continuo  auuiene>che  la  fortuna  nimica  della  virtù  leuò  gli  appcgc 
gi  delle  fperanze  à  vinuofi  con  la  morte  di  Lorenzo  de  Medici  :  la  quale  non 
folo  fu  cagione  di  danno  a  gli  artefici  virtuofi,&  alla  patria  fua ,  ma  à  tutta  TI 
«alia  ancora;  Onde  rimale  Giuliano  con  gli  altri  fpirti  ingegnofi  fconfolatif- 
firao  i  Et  per  lo  dolore  fi  trasferì  a  Prato  vicino  a  Fiorenza  à  fare  il  tempio  del 
la  No  lira  donna  delle  carcere,  per  cfTere  ferme  in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche 
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publichc,&  priuate.Dimoròdunq;  in  Prato  trcanniconiinuijconfopporta 
re  la  (pefa^il  difagicc'l  dolore  come  potette  il  meglio^  Dopo,hauédofi  a  rico 
prire  la  chiefa  della  Madonna  di  Loreto,&  voltare  la  cupola,  già  (lata  comin 
ciata,e  non  finita  da  Giuliano  da  Maiano,dubitauano  coloro,  chedi  ciò  ha- 
ueuano  la  cara ,  che  la  debolezza  de'pilaftri  non  rcggedc  cofi  gran  pefo  :  per 
che  fcriuendo  à  GiuHano,  che  fé  voleua  tale  opera ,  andafle  a  vedere  egli  co» 
jT»e  animofo ,  &  valente,  andò,  &  moftrò  con  tacilità  quella  poter  voltarfii& 
che  a  ciò  gli  baftaua  lanimo  -,  &  tantcj  &  tali  ragioni  allegò  loro ,  che  l'opera 
gli  fu  allogata .  Dopo  la  quale  allogazione  fece  fpedire  l'opera  di  Prato,  6c  co 
i  medefimi  maeftii  muratori,  &  fcarpellini  a  Loreto  fi  condufie .  Et  perche 
tale  opra  hauefie  fermezza  nelle  pietre  j  &  faldezza,5(:  forma,e  ftabilità ,  &  fa 
cefle  legazione,  mandò  a  Roma  per  la  Pozzolana  ;  Ne  calce  fu ,  che  con  efia 
non  folle  temperata, &:  murata  ogni  pietra:  e  cofi  in  termine  di  tre  anni  quel 
la  finita,&:  libera  rimafe perfetta .  Andò  poi  a  Roma,  doue  à  Papa  Alelfandro 
VI.  rcftaurò  il  tetto  di  santa  Maria  maggiore,  che  ruinaua  -,  &  vi  fece  quel  pai 
co,  ch'ai  pr  efen  te  fi  vede.  Cofi  nel  praticare  perla  corte  il  Vefcouo  della  ro- 
«ere  fatto  Cardinale  di  san  Pietro  in  Vincola ,  già  amico  di  Giuliano  fin  qua 
do  era  Cartellano  d'oflia,gli  fece-fare  il  modello  del  palazzo  di  s.  Pietro  1  vin 
cola .  Et  poco  dopo  quello  volendo  edificare  à  Sauona  fua  patria  vn  palazzo 
volle  farlo  fimilmente  col  difègno,&  cóla  prefenzia  di  Giuliano.La  quale  an 
data  gli  era  difficile;  percioche  il  palco  non  era  ancor'finito  ;  &  Papa  Alefian 
dro  non  voleua,  ch'epartiire.  Per  il  che  lo  fece  finire  per  Antonio  fuo  fratel- 
lo, il  quale,  per  haucre  ingegno  buonoj  &  verfatile,  nel  praticare  la  corte  c5 
iraflTe  leruitù  col  Papa,  che  gli  milegrandilsimo  amore  ;&:  glielo  moftrò  nei 
volere  fondare,  &c  rifondare  con  le  difefe  a  yfo  di  Cartello ,  la  Mole  di  Adriac 
no,  hoggi  detta  Cartello  Santo  Agnolo  ;  allaquale'imprefa  fu  preporto  An- 
tonio .  Coli  fi  fecero  i  torrioni  da  ba(Io,i  fùfsi ,  &  l'altre  fortificazioni ,  che  al 
prefente  veggiamo .  La  q  uale<opcra  gli  die  credito  grande  apprello  il  Papa,è 
col  Duca  Valentino  fuo  figliuolo:  &  fu  cagione,  ch'eglifacelle  la  rocca, [che 
fi  vede  hoggi  a  Ciuita  Caftellana.  Et  cosi  mentre  quel  Pontefice  vi(le,egli  di 
continuo  attefeajfabbricare:&  per  elio  lauorandofunon  meno  premiato  , 
che  rtimato  da  lui .  Già  haueua  Giuliano  a  Sauona  condotto  l'operainnanzi 
quando ii^Cardinale,per  alcuno  fuoi  bilbgni  ritornò aRoma,&:  lafciò  molti 
operai  i  ch'alia  fabbrica dertero  perfezzione  con  l'ordine,  &  col  difegno  di 
Giuliano;  il  quale  ne  menòfeco  a  Roma .  &  egli  fece  volentieri  quefto  viag- 
gio pet  riuedere  Antonio,  &  l'opere  d'efTojdoue  dimorò  alcuni  mefi  .Ma  ve 
nendo  in  quel  tempo  il  Cardinale  in  difgrazia  del  Papa,fi  parti  da  Roma  per 
non  eiler  fatto  prigione;  &  Giuliano  gli  tenne  fempre  compagnia.  Arriuati 
dunque à Sauona  crebbero  maggior  numero  di  maeftri  da  murare,  &  altri 
artefici  in  fui  lauoro.  Ma  facendoli  ognora  più  vini  i  romori  del  Papa  contra 
il  Cardinale ,  non  rtette  molto  che  fenando  in  Auignone  j  &c  d'un  modello, 
che  Giuliano  haueua  fatto  dVn  palazzo  pcrlui,fece  fare  vn  dono  al  Re;ilqua 
le  modello  era  marauigliofo,ricchifsimod'ornamenti,emolto,capace  per  lo 
allogiamenro  di  tutta  la  fua  corte .  Era  la  corte  reale  in  Lione  quando  Giulia 
no  prefentò  il  modello;  ilquale  fu  tanto  caro,&  accetto  al  Re,che  largamen- 
te io  premiòj&  gli  diede  lode  infinite  j  Sene  refe  moltegrazic  al  Cardinale, 
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'^heerain  Auignone»Hebberointantonuoue,cheilpaIa2ZOcliSauonaera 
j;ià  preflTo  alla  fine-,  Pei  ilche  il  Cardinale  deliberò ,  che  Giuliano  riuedeflc  ta 
le  opera  perche  andato  Giuliano  a  Sauona  poco  vi  dimorc),che  fu  finito  a  fat 
to.  La  onde  Giuliano  defidcrando  tornareaFiorenzajdoueper  lungo  tem- 
po non  era  (lato, con  que'maellri  prefe  ilcammino ,  e  perche  haueua  in  quel 
tempo  il  Re  di  Francia  rimeiroPifa  in  libertà,&duraua  ancora  la  guerra  tra 
Fiorentinij&Pilani,  volendo  Giuliano  padàre  fi  fece  in  Lucca  fare  vn  laluo 
códotto ,  auc.^o  eglino  de'foldati  Pilani  non  poco  (ofpetto.  Ma  non  di  meno 
nellor  padare  vicino  ad  Altopafcio  furono  daTifani fatti  prigioni^non  cura 
do  eCsì  faluo  condotto ,  ne  cofa  che  auellero .  Et  per  fei  mefi  fu  ritenuto  in  Pi 
fa,con  taglia  di  trecento  ducati^  neprima,che  gl'hauefle  pagati  fé  ne  tornò  a 
Fiorenza.  Aueua  Antonio  a  Roma  intefoqueftccofe,&hauendodefiderio 
di  riùedere  la  patria  e'I  fratello;  con  licentia  partì  da  Roma,&  nel  fuo  palfage 
gio  difegnò  al  Duca  Valentino  la  roccha  di  Monte  Fiafcone.E*cofi .-)  Fioren- 
za fi  ricondufìTe  l'annoi  505 .  &quiui  con  allegrezza  di  loro,&:  degli  amici  fi 
goderono.Segurairoralamortedi  Alefiandrovi.&Iafuccefsionedi  Pioiip 
che  poco  vifle;&  fu  creato  pótefice  il  cardinale  di  s.  Pietro  I  Vincoìa,chiama 
to  Papa  Giulio  1  i.la  qual  cola  tu  di  grade  allegrezza  a  Giuliano,p  la  lunga  fer 
uitù;che  haueua  feco.  Onde  deliberò  andare  à  baciargliil  piede:perche  giua 
to  a  Roma  fu  lietamente  veduto  ,  &  con  carezze  raccolto  :  &  fubito  fu  fatto 
efecu  tore  delle  fue  prime  fàbbriche  innanzi  la  venuta  di  Bramante.  A  ntonio 
che  era  rimaffco  a  Fiorenza,iendo  Gonfaloniere  Pier  soderini,non  ci  eflendo 
Giuliano  continuò  la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale,doue  fi  mandauano  a  la 
oorare  tutti  i  prigioni  Pilani ,  per  finire  più  tofto  tal  fabbrica ,  Fu  poi  per  i  ca 
fi  d'Arezzo  rouinata  la  fortezza  vechia;  &  Antonio  fece  il  modello  della  nuò- 
na  col  confenfo  di;GiuHano:il  quale  da  Roma  per  ciò  partì,  &  fubito  vi  tornò- 
E  fu  quefta  opera  cagione,  che  Antonio  folTe  fatto  architetto  del  comune  di 
Fiorenza  (òpra  tutte  le  fortificazioni.  Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  fi  pra 
ticaua  le'ldiuino  Michele  Agnolo  Buonarroti  douelTe  farcia  fepoltura  di 
Giulio  :  perche  Giuliano  confortòil  Papa  all'imprela,  aggiugnendo ,  che  gli 
pareua  che  per  quello  edifizio  fi  doucfle  febricare  vna  Cappella  apofta  fenza 
porre  quella  nel  vecchio  san  Piero ,  non  ui  efiendo  luogo ,  percioche  quella 
Cappella  renderebbe  quell'opera  più  perfetta .  Hauendo  dunque  molti  Ara 
chitetti  fitti  difegni,fi  venne  in  tanta  confiderazione  apoco  apoco,che  in  cà« 
bio  di  fare  vna  Cappella  fi  mife  mano  alla  gran  fabrica  del  nuouo  fan  Piero . 
Et  efiendo  di  que'giorni  capitato  in  Roma  Bramante  da  cartel  durante  Archi 
tetto ,  il  quale  tornaua  di  Lombardia>  egli  fi  adoperò  di  maniera  con  mezzi  » 
Se  altri  modi  ftraordinarii>&:  con  fuoi  ghiribizzi,  hauendo  in  luo  fauore  Bai 
dafiarri  perucci,  Raffaello  da  vrbino,&  altri  Architetti,  che  mife  tutta  l'opera 
in  confufione  ;  onde  fi  confumò  molto  tempo  in  ragionamenti .  E  finalmen 
te  (Topera,  in  guifa  feppe  egli  adoperarfi),fudataà  lui, cornea perfona 
di  più  giudizio^miglioreingegno^e  maggiore  inuenzione:  perche  Giuliano 
sdegnato,  parendogli  hauere  riceuuto  ingiuria  dal  Papa  col  quale  haueua 
iiauuro  ftretra  feruitù,  quando  era  in  minor  grado,  e  la  promelfa  di  quella  fa 
Bnca,domandòlicenza-,&:cofi,non  oftan  te,  che  egli  tu  (le  ordinato  compaa 
gnO'di  BEamAn.teiaakriedifizÌJ;,ch.einF.oniafifaceuaiio,fi  parti,  e  lenetor» 
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tìo  con  molti  don i  haiiuti  dal  Papa ,  à  Fiorenza .  Il  che  fu  molto  caro  àPiero 
Soderinijil  quale  lo  mife  fabito'ih  opera.  Ne  pacarono  fd mefi,  che  Mefleir 
Bartolomeo  delia  Rowere  Nipote  del  Papa,  &  compare  di  Giuliano  gli  fcriffé 
ànome  di  laa  San  tira,  che  egli  doued'eper  {liovtile  ritornare  à  Roma:  ma  no 
fu  pofsibile  ne  con  patti,ne  con  promeÀefuo'gere  GÌuhano,parendogli  efle- 
reftatófcherniro  dal  Papa.  Mafinalmenre  elIehdokrittoàPieroSoderini» 
che  per  ogni  modo  mandatle  Giuliano  à Roma;  perche  (uà  Santità  voleua  foc 
nire  la  fortificazione  del  Torriontondo,còininciata  da  Nicola  quinto,  &:  co 
fi  quella  di  borgo,e  Bel'vedere,  Se  altreco<e/i  lafciò  Giuliano  perfuadere  dal 
Soderino,  Ik  coli  andò  à  Roma,  douefu  dal  Papa  ben  raccolto ,  &  con  molti 
doni .  Andando  poi  il  Papa  a  Bologna ,  cacciati  che  ne  furono  i  Beniiuogli  ì 
per  cÓlìglio  di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  Michelagnolo  Buonarroti  vn  pa 
pa  di  Bronzo ,  ilche  fu  fatto ,  fi  come  fi  dirà  nella  vita  di  edo  Michelagnolo  • 
Seguitò  fìmilmente  Giuliano  il  Papa  alla  mirandola,e  quella  prela,hauendo 
moltiJdifagi,efatiche  fopportato ,  fé  ne  tornò  con  la  corte  aRoma .  Ne  emen- 
do ancora  la  rabbia  di  cacciare  i  Franzefi  d'Italia  vfdra;di  tefta  al  papa ,  réntò 
di  Icuare^il  gouerno  di  Fiorenza  delle  mani  à  Piero  Soderini,  eflendogli  ciò> 
per  fare  quello ,  che  haueua  inanimo,  di  nonpiccolo  impedimento .  Onde 
per  quefte  cagioni  elTédoiì  diuiato  il  papa  dal  fabricare,-è|nelle  guerre  intrica 
co.  Giuliano  già  ftanco  fi  riioluette  dimandare  licenza  ài  Papa,vedendoiche 
folo  alla  fabrica  di  san  Piero  lì  attendeua,&:  anco  à  quella  non  molto.  Ma  tìCm 
pondendogli  il  Papa  in  collera,  creditu,che  non  fi  trouino  de'  Giuliani  da  sa 
Gallo  ?  Egli  rifpo(e,che  non  mai  di  fede,ne  di  feruitù  pari  alla  fua,  ma  che  ris 
trouarebbe  bene  egli  de'principi  di  più  integrità  nelle  promefle ,  che  no  era 
ftatoilPapa  veifo  fe.Iniomma  non  gli  dando  altramente  licenza  il  papa  gli 
difle,che  altra  volta  gliene  parlafsi . 

Haueuamtanto Bramante,  condotto àRomaRaffàello  davrbinonieffe 
lo  in  opera  à  dipignere  le  camere  papali,  onde  Giuliano  vedendo  che  in  quel 
le  pitture  molto  ftcompiaccua  il  papa,&  che  egli  difìderaua^che  fi  dipigneP 
fé  la  volta  della  Cappella  di  Sifto  luo  zio,gli  ragionò  di  Michelagnolo ,  aggiii! 
gnendo,cheegli  haueua  già  in  Bologna  fatta  la  flatua  di  Bronzo.  Laqualca 
fa  piacendo  al  Papa,fu  mandato  per  Michelagnolo?,  &  giunto  in  Roma  alloa 
gatagli  la  volta  della  detta  cappella .  poco  dopo,tornando  Giuliano  a  chiede 
re  di  nuouo  al  papa  licenza,  lua  San tità>vedendolo  in  ciò  deliberaro,fii  con-' 
tento,che à  Fiorenza  le  ne  rornafle  con  fuabuona gratia  ;  oc  poi,  che Thebbe 
benedetto,invna  borfa  di  raforofio  gli  donò  cinque  cento  feudi, dicendogli 
chefene  lornafie  a  cafa  a  ripofarfi,&  che  in  ogni  tempo  gli  farebbe  amorcua 
le .  Giuliano  dunque ,  baciatogli  il  santo  piede, fène  tornò  à  Fiorenza  in  quel- 
tempo  apuntOjche  Pila  era  circondata,  &  aflediata  dall'efercito  Fiorentino* 
onde  non  fi  tofto  fu  arriuato  j  che  PieroSodenni  dopo  Taccoghenzeilo  mant 
dò^  in  campo  a  i  comilTarii,  i  quali  non  potenano  riparare ,  che  i  pifani  noa 
mettesfincvperarnovettouagliein  rifa.  Giuliano  dunquedifegnato  chea  to- 
po migliore  fi  faceffe  vn  pontein  fulle  barche  lene  tornò  à  Fiorcnzaj&  veni» 
ta  la  primauera,menando  feco  Antonio  fuo  fratello ,  fen'andò  a  Pifa  doue  co 
duflero  vn  ponte,che  fu  cofa  molto  ingegnofa.'perche  oltre  che  alzandofi^et 
abbadandofi  fi^difendeua  dalle  piene,  &  ftauafaldo^edendobene  incatena^ 
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co  -,  fece  di  maniera  quello  ,'che  i  commcdarii  difiderauano ,  aflfcdiando  Pi(a 
dalla  parte  d'Arno  verfo  la  marina,chc  furono  forzati  i  pi{ani,'non  hauenda 
più  rimedio  al  mal  loro  à  fare  accordo  co  i  Fioren  tini,&  cofi  fi  refero.  Ne  pai 
^o  mplto,  che  il  medefimo  Piero  Soderini  mandò  di  nuouo  Giuliano  àpifa  > 
con  infinito  numero  di  Maeftri,  douccon  celeiità  ftraordinaria,  fabbricò  la 
fortezza,che  è  hoggi  alla  porta  à  san  Marco,  è  la  detta  porta  di  componiraen 
to  Dorico.  E  mentre,che  Giuliano  continuò,  queft  j  lauoro,  che  fu  infino  al 
l'annoi  511.  Antonio  andò  per  tutto  il  Dominio  àriuedere,  ereftaurarele 
fortezze,e  altre  fabbriche  pubbliche.  E  fsendo  poi  col  tauore  di  cfso  Papa  gìu 
lio  ftata  rimefsa  in  Fiorenza ,  oc  in  gouerno  la  ca^a de*  Medici  j  onde  ella  era 
nella  venuta  in  Italia  di  Carlo  ottauo  Re  di  Francia  ftata  cacciata  :  e  ftato  ca- 
uato  di  palazzo  Piero  Soderini,fu  riconofciu  ta  da  i  Medici  la  feruitùjche  giù 
liano,  &c  Antonio  haueuano  ne'tempi  adietro hauuta  con  quella  Jlluftrifsi. 
cala.  E'aifuntonon  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  fecondo, giouanniCar 
dinaledc*  Medici,  fu  forzato  di  nuouo  Giuliano  à  trasferirfià  Roma,  douc 
morto,  non  molto  dopo  Bramante,  fii  voluta  dar'  la  cura  della  fabrica  di  san 
Piero  a  GÌuliano,ma  cfsendo  egli  macero  dalle  tativhe5&  abbattuto  dalla  vec 
chiezza,edavn  maledi  pietra, chelo cruciaua  con  liccntiadi  fuasantità,fc 
ne  tornò  à  Fiorenza,  e  quel  carico  fu  dato  al  grazicfifsimo  Raffaello  da  vrbi- 
no.  E  Giuliano  pafsati  due  anni  fu  in  modo  ftrettodaquelfuomale,chefi 
morì  danni  74  l'anno  1517,  lafciando  il  nome  al  mondo,il corpo  alla  terra,  e 
TanimoaDio.  Lafciò  nella fua  partita dolenafsimo  Anconio,  cheteneramc 
ieramaua,&:vn  fuo figliuolo  nominato  Franctico,cheaLtendeua alla  scultu 
ra  ancora  fufsed'afsai  tenera  età.  Qr.cftoFrance(co,il  quale  ha  faluato  infi- 
no a  hog^i  tutte  le  cofede'iuoivecchi,&:  Thain  venerarione-,ohreamolteal 
treoperefatte  in  Fiorenza,  &altroue  discoli  rura,&  d'Architettura,  è  di  fua 
mano  in  or  fan  Michele  la  Madonna,che  vi  è  di  marmo  col  figliuolo  in  cola 
ÌOy&c  in  grembo  a  santa  Anna  i  laquale  opera,  che  e  di  figure  tonde ,  6<:  in  vn 
fafso  folo  fu  ed  è  tenuta bell'opcia .  Ha  fatto  fi milmente  k  fcpoltura^che  ra- 
pa Cleméte  fece  fare  a  monte  cafsino  di  Piero  de'Medici,et  altre  opere,  mola 
te,  dell'quali  non  fi  fa  menzione ,  per  clsere  el  detto  Francefco  viuo .  Anto« 
nio  dopo  la  morte  di  GÌuliano;comeqllo,che  mal  volentieri  fi  ftaua  fece  due 
Crucififsi  grandi  di  legnojl'vno  de'quali fu  mandato  in  Ispagna,  &  l'altio  fu 
da  Domenico  Buoninfegni  per  ordine  del  Cardinale  Giulio  de'(Medici  vice 
Cancelliere  portato  in  Francia.  Hauendofi  poi  a  fare  la  fortezza|diLiuorno 
vi  fu  mandate  dal  Cardinale  de'Medici  Antonio  a  farne  il  dilegno,ilche  egli 
fece,  fé  bene  non  fu  poi  mefso  interamente  in  opera,  ne  in  quel  modo,  che 
A n ionio  l'haucuadifegnato.  Dopo  deliberando  gl'huomini  di  monte  pul- 
ciano,per  i  miiacoh  tatti  da  vna  Imagine  di  Noftra  Donna  di  fare  vn  tempio 
di  grandilsima  fpefa.  Antonio  fece  il  modello,&:  ne diuenne  capo. Onde  due 
volte  l'anno  vifitaua  quella  frabbrica .  la  quale  oggi  fi  vede  condotta  a  l'vltia 
maperfezzione.chefù  nel  vero  di  bclli(simocomponimento,&  vano, dall'* 
ingegno  d'Antonio  con  fomma  grazia  condotta.  Ettuttelepietie  fono  di 
certi  fafsi,che  tirano  al  bianco  in  modo  di  Tiuertini.  Laquale  opra  è  fuor  del 
Ja  porta  di  san  Biagio  a  man  deftra ,  e  a  mezzo  la  (alita  del  poggio .  In  quefto 
tempo  ancora  diede  principio  al  palazzo  d'Antonio  di  Monte  Cardinale  di 

santa 
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santaPraffedia  nel  caftello  del  Monte  san  Sauino:  è  vn'altro  per  il  medefimo 
ne  fece  à  Monte  Pulciano  cof  e^  di  bonifsiraa  grazia  lauorato ,  &  finito .  Fece 
l'ordine  della  banda  delle  cafe  de'frati  de  scrui,  fu  la  piazza  loro/econdo  l'or 
dine  della  loggia  de  gli  Innocenti.  Et  in  Arezzo  fece  i  modelli  delle  nauate 
delia  Noftra  donna  delle  Lagrime  che  fa  molto  male  intela,  perche  fcompa- 
gna  con  la  fabbrica  prima,6<:  gliarchi  delle  tefte  non  tornano  in  mezzo,fimil 
mente  fece  vn  modello  della  Madonna  di  Cortona,ilquale  non  penfo,che  Ci 
metrefle  in  opera.  Fu  adoprato  nello  a(Iedio,per  le  fortificazione,5(:  baftioni 
dentro  alla  città-,&:  ebbe  a  cotale  imprefa  per  compagnia  Francefco  Tuo  nipo 
te.  Dopo  ellendo  ftato^neflo  m  opera  il  gigante  di  piazza  di  mano  di  Miche 
lagnolo,  al  tempo  digmliano  fratello  di  elio  A  ntonio  ^  &  douendouifi  con- 
durre quel  altro  che  aueua  fatto  Baccio  Bandinelli ,  fu  data  la  cura  ad  Anto- 
nio di  conduruelo  a  laluamento  :  &  egli  tolto  in  (uà  compagnia  Baccio  d'A- 
gnolojcon  ingegni  molto  gagliardi  lo  códufle,&  posò  faluo  in  fu  quella  bafè 
che  à  quello  effetto  fi  era  ordinata .  In  vltirao  eflendo  egli  già  vecchio  diuea 
nuto,n5  fi  dilettaua  d'altro  che  dell'agricoltura,  nella  quale  era  intelligétifsi 
mo .  La  onde  quando  più  no  poteua  per  la  vecchiaia  patire  gli  incomodi  del 
mondo  l'anno  1554 .  refe  l'anima  a  Dio  j  &  infieme  con  giuliano  Tuo  firatello 
nella  chiefa  di  santa  Maria  Nouella,  nella  fepoltura  de'giamberti  gli  fu  dato 
ripofo.  Le  opere  marauigliofe  di  quefli  duci  firatelli  faranno  fede  al  mondo 
dello  ingegno  mirabile,che  egli  hebbono  è  della  vita  è  coftumi  onorati  e  del 
le  azzioni  loro  auute  in  pregio  da  tutto  il  mondo .  Lafciarono  Giuliano ,  3c 
A  ntonio  ereditaria  l'arte  dell'architettura  de  i  modi  dell'architetture  Tofca 
ne,con  miglior  forma  che  gli  altri  fatto  non  aueuano;&:rordine  Dorico  con 
miglior  mirare,i5<:  proporzione;  chealla  Vitruuiana  opinione,  Se  regola 
prima  non  s'era  vfato  di  fare.  Condufiero  in  Fiorenza  nelle  lor  cafe  vna  infì 
nità  di  cofe  antiche  di  marmo  bellifsime,che  non  meno  ornarono,  6c  orna* 
no  Fiorenza,  ch'eglino  ornaflTero  fé,  3c  onoradero  l'arte .  Portò  giuliano  da 
Roma  il  gettare  levoltedimateriejchevenifierointagliatejcomeincafafua 
ne  fa  fede  vna  camera, &:  al  poggio  a  Caiano  nella  fala  grandela  volta,  che  vi 
fi  vede  ora  j  onde  obhgo  fi  debbe  auere  alle  fatiche  f  uè  auendo  fortificato  il 
dominio  Fiorentino,&  ornata  la  città,&  per  tanti  paefi  doue  lauorarono  da 
to  nom«  a  Fiorenza,  6c  agU  ingegni  Tofcani  che  per  onorata  memoria  hano 
fatto  loro  quelli  ver  fi . 

Cedue  Kommfiru^orcSyCcdite  Qrés 
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Vita  di  iR^faello  da  Vrhìno  Tittore,  &'  d/lrch.  ' 

Vanto largOjè  benigno  fi  Himoftri  tal'hora  il  cielo  neiraccumu 
lare  in  vna  perfona  fola  l'infinite  richezze  deTuoi  tefori,e  tutte 
quelle  gratie,e  più  rari  doni,che  in  lungo  fpatio  di  tempo  luci 
compartirefra  molti indiuidai;  chiaramente  potè  vederfì  nel 
non  meno  eccellente,  che  gratiofo  RafFael  Sanzio  da  Vrbino» 
Il  quale  fu  dalla  natura  dotato  di  tutta  quella  modefl:ia,&  bontà,  che  tuo 
le  alcuna  volta  vederli  in  eolor^jche^piu  dc^i  altri  hanno  à  vna  certa  humani 
tà  di  natura  gentile  aggiunto  vn'ornamento  bi'ilifsimo  d'vna  graziata  agibi- 
lità ,  che  fempre  fuol  moftrarfi  dolce ,  e  piacevole  con  ogni  forte  di  perfone, 
&inqualunche  maniera  di  cofè."  Di  coftui  fecedonoalmondola  natura, 
quando  vinca  dairarte,per  mano  di  Michelagnolo  Buonarroti,  volle  in  Raf 

faello 
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faello  efTer  vinta  dall'arte^è  da  i  coftumi  infieme .  E  nel  uero  poi  che  la  mag- 
gior parte  degl'artefici  ftati  infino  allora,fi  haueuano  dalla  natura  recato  vn 
certo  che  di  pazzia,  è  di  faluatichezza ,  che  oltre  all'hauergli  fatti  aftratti ,  & 
fantaftichi,  era  ftata  cagione,che  molte  volte  fi  era  più  dimoftrato  in  loro  lo 
bra  e  Io  (curo  de'vizij,  che  la  chiarczza,é  fplendore  di  quelle  virtùjche  fanno 
g!ihuominiimorta!i:fùben  ragione,  che  per  contrario  in  Raffaello  facclTe 
chiaramente  rilplendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell'animo, accompagnate  da 
tanta  grazia,ftudio,beIlezza,modeftia5&  ottimi  coftumi ,  quanti  (arebbono 
baftati  à  ricoprireogni  vizio  quatunquc  brntto,&  ogni  macchia  ancor ,  che 
grandifsima .  La  onde  fi  può  dire  ficuramen  te  *che  coloro  che  fono  pofidlo 
ri  di  tante  rare  dotiiquanrefi  videro  in  Raffaello  da  vrbino,fià  nò  h  uomini 
femplicemen  te^  ma  fé  è  cofì  lecito  dire, Dei  mortali .  E  che  coloro,che  ne  i  ri- 
cordi della  fama  lafcisnc  quaggiù  fra  noi ,  mediante  l'opere  loro,  honorato 
nome ,  pollono  anco  fperared'hauere  à  godere  in  cielo  condegno  o^uidardo 
neallefatiche  èmertiloro. Nacqiadunq,^'Rafin  Vrbino Città notifsima in 
Italia  l'anno  14S3.  in  venerdì  santo  a  bore  tre  di  notte  d'vn  Giouanni  de'san 
-ti,  pittore  non  molto  eccellente,ma  fi  bene  huomo  di  buono  ingc^nc&atto 
'à indirizzare  i  figliuoli  per  quella  buona  via ,  che  à  lui,per  mala  fortuna  fua , 
non  era  ftata  moftra  nella  fua  giouentù  .  E  perche  fapeuaciouanni  quanto 
'importi  alleuare  i  figliuoli  non  co  il  latte  delle  balie,ma  delle  proprie  madrij 
%ato  che  gli  fu  Raftaello,  al  quale  cofipofe  nome  al  battefimocon  buono 
-augurio  5  volle  non  hauendo  altri  figliuoli  come  non  hebbe  anco  poi,che  la 
propria  madre  lo  ailattafle  j  è  che  più  tofto  ne  teneri  anni  aparafife  in  cala  i  cO 
llumi  paterniiche  perle  cale  de'villani,è  plebei  huomini  men  qétili'o  rozzi  co 
ftumi,iS<:  creanze.  E  crefciuto  che  fu  cominciò  à  e/ercitarlo  nella  pittura,  ve» 
-dendolo  à  cotal  arte  molto  inclinato,  di  bcllifsimo  ingegno:ondc  non  palla 
-l'ono  molti  annijche  Raffaello  ancor  fanciulloj,  gli  fu  di  grande  aiuto  in  mol 
te  opere^che  Giouanni  fece  nello  fiato  d'vrbino .  In  vi  timojconofcendo  que 
fio  buono,&  amoreuole  padre ,  che  poco  poteua  appreflo  di  fé  acquiftare  il 
figliuolojfidifpofe  di  porlo  con  Pietro  peruginojilquale,fecondo,che gli  ve 
niua  detto,teneua  in  quel  tempo  fra  i  pittori  il  primo  luogo,  perche  andato 
à  Perugia  j  non  ui  trouando  Pietro  fi  mife  per  più  comoda'mente  poterlo  af- 
fettare, à  lauorare  in  san  Francefco  alcune  cofe.  Ma  tornato  Pietro  daRoa 
ina,  Giouanni,cheperfonacoftumataera,ègentiIe,fecefecoamicizia,&:qua 
(do  tempo  gli  parue,col  più  accócio  modo,chefeppe,gIi  difie  il  defiderio  fuo. 
E  cofi  Pietro  che  era  cortefe  molto,  &  amator  de'belli  ingegni,  accettò  Raffa 
elio-,  onde  ciouanni  andatofene  tutto  lieto  à  vrbino,&:  prtfb  il  putto,non  sé 
za  m.oltelachrime della  madre  che  teneramente  l'amaua,!©  menò  à  Perugia, 
la  doue  Pietro  veduto  la  maniera  del  difegnare  di  Raf]^aello,è  le  belle  maniere 
ècoftami,nefequelgiudizio,chepoiiltempudimoftrò  verifsimoconaref- 
jfctti  .  E  cofa  notabilifsima ,  che  ftudiando  Raffaello  la  maniera  di  Pietro ,  la 
imitòcofiapunto,èintuttelecofe,cheifuorii:rattinonfi  conofceuanodae 
gl'originali  del  maeftro,èfra  le  cofe  CaCyC  di  Pietro  non  fi  fapeua  certo  dif cer 
nerejcome  apertamente  dimoftrano  ancora  in  san  Francefco  dì  peru-^ia  alca 
ne  figure,che  egli  vi  lauorò  in  vna  tauola  à  olio  per  madóna  Mndalena  deoji 
Oddi;&ciofono  vnaNoftra  Donna  alfunta in  cieloj&Giefu  Chrifto,che\ 
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corona  j&:  di  fotto  intorno  al  fepolcro  fono  i  dodici  Apoftoli,  che  contempla 
no  la  gloria  celefte .  E  à  pie  della  tauola  in  vna  predella  di  figure  piccole,  fpar 
lite  in  tre  ftorie,è  la  Noftra  Donna  annunziata  dall'Angeloi  quando  i  Magi 
adorano  Chrifto,&:  quando  nel  tempio  è  in  braccio  à  Sun eone;  laquale  ope 
ra  certo  è  fatta  con  eftremadiligenzaj  Sechi  non  hauelTe  in  pratica  la  maniea 
ra.crederebbe fermaméte,che  ella  fude  di  mano  di,Pietro,la  doue  eirè  fen za 
dubbio  di  mano  di  Raf.  Dopo  qfta  opera,tornado  Pietro ,  p  alcuni  (uoi  bifb 
gni  à  Firéze,Raf.  partitoli  di  Perugia ,  fé  n'andò  con  alcuni  amici  (uoi  à  Città 
di  Cafi:ello,doue  fece  vna  tauola  in  sato  Agoftino  di  qlla  maniera,&:  fimilmé 
te  i  S.Domenico  vna  d'vnCrucifiirojlaquale,re  nòvi  fuflTe  il  Tuo  nome  fcritto 
nefluno  la  crederebbe  opera  di  Raf  mafibenediPietro.InsanFrancefcoan 
Cora  della  medefima  Città  fece  in  vna  tauoleita  lo  fpofalitio  di  Noflira  Donna 
nel  quale  efpreflaraente  fi  conofce  l'augumento  della  virtù  di  Rafiuicllo  veni 
re  con  finezza  afifotigliando,  e  pafifando  la  maniera  di  Pietro .  In  quefla  ope« 
ra  è  tirato  vn  tempio  in  profpettiua  con  tanto  amore,che  è  cofa  mirabile  a  ve 
dere  le  difEcultà,  che  egli  in  tale  efercizio  andana  cercando ,  In  qucfto  men 
tre,hauendo  egli  acquiftatofamagrandifsima  nel  feguito  di  quella  maniera 
era  ftato  allogato  da  Pio  fecondo  pontefice  la  libreria  del  Duomo  di  Siena  al 
rinturicchio5Ìlquale,e(Tendo  amico  di  RafFaello,&  conofcendolo  ottimo  di 
fegnatore,lo  conduITe  à  Siena ,  douc  Raffaello  gli  fece  alcuni  de  i  difegni ,  Sc 
cartoni  di  queiropera;&  la  cagione.che  egli  non  continuò  fù,che  effendo  in 
Siena  da  alcuni  pittori  con  grandifsime  lodi  celebrato  il  cartone,  che  Lionar 
do  da  vinci  haueua  fatto  nella  lala  del  palazzo  in  Fiorenza,dVn  gruppo  di  ca 
uaUi  bellifsimo  per  farlo  nella  fala  del  palazzo  •■,  &  fimilmen te  alcuni  nudi  fàt 
ti  à  concorrenza  di  Lionardo  da  Michelagnolo  Buonarroti,molto  migliori^ 
venne  in  tanto  difiderio  Raffaello,per  Iamore,che  portò  fempre]  aireccelleri 
za  dell'arte ,  che  mello  da  parte  quell'opera ,  &c  ogni  vtile,&:  comodo  fuo,fe 
ne  venne  à  Fiorenza,  Doue  arriuato,perche  non  gli  piacque  meno  la  Città, 
che  quell'opere  lequali  gli  paruero  diuine,  deUberò  di  habitare  in  efia  per  al 
cun  tempo.  &  cofi  fatta  amiciziajcon  alcuni  giouani  pittori,fra  quali  furono 
Ridolfo  Ggirlandaio,  Ariftotilc  san  Gallo,&  altri,fu  nella  città  molto  honora 
to,è  particolarmente  da  Taddeo  Taddei,  il  quale  lo  volle  fempre  injcafa  f  uà  i 
&  alla  f  uà  tauola,come  quegli, che  amò  Tempre  tutti  glijhuomini  inchnati  al 
la  virtù.  E  RaiFacllo,che  era  la  gentilezza  ftefla,  per  non  eller  vinto  di  corte- 
iìa,gli  fece  due  quadri,che  tengono  della  maniera  prima  di  Pietro,  è  dell'ai- 
tra,che  poi  ftudiando  apprefe  molto  migliore  come  fi  dirà .  1  quali  quadri  io 
no  ancora  in  cafa  degli'heredidel  detto  Taddeo.  Hebbe  anco  Raffaello  ami« 
cizia  grandifsima  con  Lorenzo  Nafi,  al  quale  hauendo  prefo  Donna  in  que' 
giornijdipinfe  vn  quadro;  Nel  qualejfece  fra  legambc  alla  Noftra  Donna  vn 
putto,al  qualejvnjsan  Giouannino  tutto  lieto  porge  vn  vccello,con  molta  fc 
fta,  è  piacere  dell'vnojè  dell'altro  .E  nell'atticudined'arabi  due  vna  certa  firn 
plicità  puerile,è  tutta  anioreuolej  oltre,che  fono  tanto  ben  coloriti,&:  con  ta 
ta  diligenza  condotti  jche  più  tofto  paiono  di  carne  viua,  che  lauorati  di  colo 
ri,  è  diiegnò  parimente  la  Noftra  Donna  ha  vn'aria  veramente  piena  di  gra- 
2ia,èdi  diuinità,&  in  fomma  il  piano,i  paefi,  è  tutto  il  refto  dell'opera  è  bel- 
lifsimo ,  Il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo  Nafi  tenuto  con  grandifsima  vene- 
razione 
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ta2lone,mentre,che  vide,  cofi  per  nìemoria  Hi  RrfFaello  ftatogli  amiaTsimo, 
come  per  la  dignità,  &  eccellenza  dell'opera .  Ma  capitò  poi  male  queft'opa* 
ra l'anno  1 5  4  8.  adi  vini .  d'A gofto  quando  la  cafadi  Lorenzo  infìemecon 
quelle  ornatifsime ,  e  belle  degl'heredi  dijMarco  del  Nero ,  per  vno  fmotta» 
mento  del  monte  di  san  Giorgio  rouinarono  infìemecon  altre  cafe  vicine» 
Nondimeno  ritrouati  i  pezzi  d'efla  fra  i  calcinacci  della  rouina,furono  da  Ba 
tifta  figliuolo  di  eflb  Lorenzo  amoreuolifsimo  dell'arte ,  fatti  rimettere  infie 
me  in  quel  miglior  modo,  che  fi  potette .  Dopo  quelle  opere  fu  forzato  Raf- 
faello a  partirfi  di  Firenze,&:  andare  à  V rbino,per  hauer  la,efIendo  la  madre 
&  Giouanni  f uo  padre  morti,tutte  le  fue  cof e  in  abandonò.Mentre  che  dun 
que  dimorò  in  vrbino  fece  per  Guidobaldo  da  montefeltro ,  allora  capitano 
de'f  iorentini,due  quadri  di  Noflra  Donna  piccoli,ma  bellifsimijC  della  feco 
da  maniera .  I  quali  fono  hoggi  appreflo  lo  Illuflrifsimo ,  &  eccellentifsimo 
Guidobaldo  Duca  d'vrbino .  Fece  al  medefimo  vn  quadretto  d'vn  Chrifto , 
cheora  nell'orto-,  &  lontani  alquanto,  i  tre  Apoftoh,che  dormono.  Laqual 
pittura  è  tato  finita,che  vii  Minio  non  può  efiere  ne  migliote  ne  altrimenti . 
Quella,  elTendo  fiata  gran  tempo  appreflo  Francefco  Maria  Duca  d'vrbino 
fu  poi  dalla  Illuflrifsima  Signora  Leonora  Tua  conforte  donata  a  Don  Paulo 
lufliniano,  e  Don  Pietro  Quirini  viniziani ,  e  Romiti  del  facto  Eremo  di  Ca 
maldoli:&;  da  loro  hi  poi  come  reliquia, &:  cofa  rarifsima,  Se  in  fomma  di  ma 
no  di  Raffaello  da  vrbino,&:  per  memoria  di  quella  Illuflrifsima  signora,po 
fla  nella  camera  del  Maggiore  di  detto  Eremo>doue  è  tenuta  in  quella  vene- 
razione,ch'ella  merita. Dopo  quelle  opere,&  hauere  accomodatele  cofe  fuc 
ritornò  Raffaello  a  Perugia ,  doue  fece  nella  chiefa  de'frati  de'ferui  in  vna  ta« 
uola  alla  cappella  degl'Anfidei  vna  Noflra  Donna,  san  Giouanni  Batti  fla,  e 
san  Nicola.  EtinsanSeuerodella  medefima  città,  piccolMonaflerio  dell'or 
dinediCamaldo!i,alla  cappella  della  Noflra  Donna,  fece  in  frefco  vnChri 
ftoin  Gloria,  vn.Dio Padre  con  alcuni  Angelija  torno,  &fei fanti  a  federe, 
CIÒ  è  tre  per  banda,san  Benedetto,san  Romualdo,san  Lorenzo,  san  Girola- 
mo,san  Mauro,&  san  Placido5&  in  queflaopera,laqualeper  cofa  in  frefcoj 
fu  alloia  tenuta  molto  betlaifcrifle  il  nomefuo  in  letteregrandi,  e  molto  be- 
ne apparenti .  Gli  fu  anco  fatto  dipignere  nella  medefima  città  dalle  donne 
di  san  to  A  n ton  io  da  Padoa  in  vna  tauola  la  Noflra  Donna,  Se  ingrembo  a'ql 
la,fi  come  piacque  a  quelle  femplici,&  venerande  donne,Gief  u'Chriflo  ves 
ftit0i8<:  da  i  lati  di  efia  Madonna  san  Piero,san  Paulo,santa  Cecilia ,  Se  santa 
Chaterina.  Allequal'due  sante  vergini  fece  le  più  belle,  &  dolci  arie  di  tea 
ile.  Se  le  più  varie  acconciature  da  capo,il  che  fu  cofa  rara  in  que'  tempi ,  che 
fi  pofsino  vedere.  E  fopra  quella  tauola  in  vn  mezzo  tondo  dipinfe  vn  Dio 
Padre  bellifsimo,e  nella  predella  dell'altare  tre  florie  di  figure  piccole ,  Chri 
(lo  quando  fa  orazione  nell'orto}  quando  porta  la  Croce,  doue  fono  bellifsi* 
me  mouenze di  foldati,che  lo  flracinano j  Se  quando  è  morto  in  grembo  alla 
madre .  Opera  certo  mirabile,deuota ,  e  tenuta  da  quelle  donne  in  gran  vee 
nerazione,e  da  tutti  i  pittori  molto  lodata. Ne  tacerò ,  che  fi  conobbe  poi  che 
fu  flato  a  Firenze,che  egli  variò,&  abbelli  tanto  la  maniera,  mediate  l'hauer 
vedute  molte  cofe,  e  di  mano  di  maeflri  eccellenti,che  ella  non  haueua,  che 
fare  alcuna  cofa  con  quella  prima,fe  non  come  fufsino  di  mano  di  diuerfi,& 
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più, e  meno  eccellenti  nella  pittura .  Prima  che  pariifledi  Perugia ,  lo  pre^ò 
Madonna  A  tlantaBagiicni,clic  egli  volefTe  farle  pia  f  uà  cappella  nel'acKie 
fa  di  san  Francefco  vnarauola,ma  perche  egli  non  potè  feruirla  alici:', L' prò 
mife,che  tornato  che  fu  (le  da  Firenze,doue  allora,  per  fuoibifogni  era  foiza 
tod'andare,non  le  màchcrebbe,  Etcofi  venutoaFiren2e,douec.trt{  ;con  va 
credibile  fatica  agli  ftudideirarte,fcceiIcartone  per  la  detta  cappella  con  ani 
modandarecome  fece  quanto  prmiagli  veniflein  acconcio,  a  metterlo  in 
opera .  Dimorando  adunque  in  Fiorenza  Agnolo  Doni  ilquale  quanto  era 
adegnato  nell'altrecofe,  tato fpendeua  volentieri, ma  con  più  ri(parmio,chc 
poteua,nelle  cofe di  pittura,e  di  scultura,delle  quali  fi  dilettaua  moltoigli  fé 
tefareil  ritratto  di  re,&  dellafua  Donna  in  quella  maniera,  che  fi  veggiono 
appre(IoGir)uanbatiftafuofigliuolo,nellacafa,chedetto  Agnolo  cdiricò bel 
Ja,6c  comodifsima  in  Firenze  nel  corfo  de'tintori,apprefIo  al  canto  degl'Ai* 
berti.  Feceanco  a  Domenico  Canigiani  in  vn  quadro  laNolìia  Donna  con  il 
putto  GÌefu,che  fa  fefta  a  vn  san  ciouannino  portogli  da  santaEli(abetta,che 
mentre  lo  (oftiene  con  prontezza  viuilsmia,  guarda  vn  san  Giufeppo  :  Il  qua 
le  ftandofi  apoggiato  con  ambe  le  mani  a  vn  baftonechinalateftaverfo  qlla 
vecch  ia;  quali  marauigIiandofi,e  lodandone  la  grandezza  di  Dio,checofi  at- 
tempata haucfle  vn  fi  picciol  figliuolo .  E  tutti  pare,che  ftupifchino  del  vede 
re  con  quanto  fenno  in  quella  età  fi  tenera  i  due  cugini  1  vno  reuerente  all'ai 
tro,fi  fannOjfefta;  (enza,  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  tefte,nelle  mani ,  e  ne 
piedi  fono  anzi  pénellate  di  carne,che  tinta  di  maeftro,  che  faccia  quell'ai  te» 
Quefta  nobilissimo  pittura  è  hoggi  apprcflogl'heredi  del  detto  Domenico- 
Canigiani,  chela  tengono  in  quella  ftimache  merita  vn' opera  di  Ratfaello 
da  Vrbino. Studiò  quefto  eccellentifsimo  pittore  nella  città  di  Firenze  le  co- 
fe vecchie  di  Mafacciore  quelle ,  che  vide  ne  i  lauori  di  Lionardo,e  di  Miche* 
lagnolo  lo  feciono  attendere  maggiormente  agli  ftudi,e  per  confeguenza  ac 
quiftarne  miglioramento  ftraordmario  all'arte  j  &  alla fua maniera.  Hebbe 
oltrcgl'altrijmentreftette  Raffaello  in  Fiorenza  llrettadimeftichezza  con  fra 
Bartolomeo  di  san  Marco,  piacendogli  molto,  ^  e  rcandoaflaid'imiiiareil 
fuo  colorire:  &  all'incontro  infegnò  a  quel  buon  padrei  modi  della  prolpet 
tiuajallaqualenóhaueuail  frateattefo  infino à  quel  tempo.Main  fuUamag 
gior  frequenza  di  quefta  pratica  fu  richiamato  Raffaello  a  perugia,doue  prie 
mieramcntein  san  Francefco  fini  l'opera  della  già  detta  Madonna  Atalanta 
Baglioni;dellaqualehaueuafatto,comefièdetto,  ilcarroneinFiorenza.Ein 
quefta  diuinifsima  pittura  vn  Chrifto  morto  portato  a  fotterrare ,  condotto 
con  tanta  frefchczza,  e  fi  fatto  amore,che  a  vederlo  pare  fatiopur'hora.Im- 
maginofsi  Raffaellonel  componimento  di  quefta  operaildolorcjchehana 
no  i  più  ftretti,&:  amoreuoli  parenti  nel  riporre  il  corpo  d'alcuna  più  carape 
fona,nella quale  veramente  confifta il  bene,rhonore,&  l'vtile  di  tutta  vna  fa 
migliarvi  fi  vede  la  Noftra  Donnavenuta  meno;  &letefte  di  tuttelefigure 
moltograziofe  nel pianto,e quella particolarmcntedi  sanGiouanni:ilquale 
incrocicchiate  le  mani,chinala  tefta  con  vna  maniera  da  far  comuouere  qual 
è  più  duro  animo  a  pietà .  E  di  uero  chi  confiderà  la  diligenza,ramore,Farte 
e  la  grazia  di  queft'opera,ha  gran  ragione  di  marauigliarfi ,  perche  ella  fi  ftii 
pire  chiunque  la  mira ,  per  l'aria  delle  figure ,  per  la  bellezza  de'panni ,  &  in 
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fomr^a  p  vnaéftrema  boo r.à,ch'eirhain~tnttc le  parti.  Finito ouefto  lauoro, 
erornatoaFiorenza.GlifudaiDci  Cittadini  Fiorentini  allogata  vnatauola 
chcandcua  alia  cappe!  la  dell'aitai  loro  in  santo  Spit  ito.  Et  egli  la  cominciò, 
e!a bozza  àbonifsimo  termine condufie  £c: in  tanto  fece  vn  quadro,  che 
fi  mandòinSienajil  quale  nella  partila  di  RafFa^llb  rimafe  a  Ridolfo  del  cliir 
landaio:  perch'egli  finifTevn  panno  azuiro,  cLeui  mancaua.  Ei  qiiefto  auué 
ne,perche  Bramante  da  Vrbino,  efTendoarcruictciGMiuoi  i .  per  vn  poco 
di  parétela,chaueua  con  Raffaello  Se  per  efTeredi  vn  paefe  medeiìmo,  gli  fcrif 
(e  che  haiiena operato  co!  Papa,  Ilqualehaueuafarto  fare  certe  fbnze.ch'egli 
potrebbe  in  quelle ,  nToftrare  ilValor  fjo .  Piacque  il  partito  a  RafFaelio ,  pera 
che  lafciate  l'opere  di  Fiorenza,e  la  tauola  dei  Dd  non  finita,  ir^a  in  quelmo 
do  che  poi  la  (ecc  porre  Meflèr  Baldadarre  da  Pefcia  nella  picue  della  (uà  pà» 
triadopo  la  morte  di  Raffaello,!!  trasferì  a  Roma  done  giunto  Raffaello  troc 
nò,  che  gran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano  ftatedipin  te  :&  tu ttauiafi 
dipigneuano  da  più  maeftri:  Se  cofi  fìauano  coinè  fi  vedeua,  che  ven'era  vna 
che  da  rictro  della  Francefca  vi  era  vna  ftoria  finita:  &c  Luca  da  Cortona  aue 
Ila  condotta  a  buon  termine  vna  facciata  :&  Don  Pietro  della  Gatta  abbate 
di  san  Clemente  di  A  rezzo  vi  aueua  cotrjinciato  alcune  cofe;  Similmente  Bra 
marnino  da  Milano  vi  aueua  dipinto  moke  figure,  le  quali  la  maggior  pane 
erano  ritrattidi  naturale,  che  erano  tenuti  belli(simi .  Laonde  Raffaello  nel 
Jafuaarriuarahauendoriccuute  molte  carezze  da  Papa  lulio  cominciò  nella 
camera  della  fegnatura  vna  ftoria  quando  i  Teologi  accordano  laFilofofia,& 
l'Affrologia^con  la  Teclvjgiardoae  fono  ri  tratti  tu  ttiifaui  del  mondo  che  dif 
putanoin  vari  inoJi.Sonuiindifparte  alcuni  A  ftrologi  che  hanno  fatto  figa 
re  fopra  certe  tauolette,&  caratteri  in  varii  modi  di  Geomanz!a,e  d' Aftrolo- 
già  :  &  a  i  vangeliffi  le  mandano  per  certi  Angeli  bellilsimj,  i  quali  Euangeli 
ftile  dichiarano.  Fra  cofforo  è  vn  Diogene  con  la  fua  tazzaaghiacere  in  fu 
le  fcalee,  figura  molto  con  fiderataj&affratta,  che  per  la  fua  bellezza,  &per 
lo  fuo  abito  cofi  accafojè  degna  deffere  lodata. Similmente  vie  Aiiftotile;,6c 
piatone,  luno  col  Timeo  in  mano,  l'altro  con  l'Etica;  douc  in  torno  li  fanno 
cerchio  vna  grande  f  cuoia  di  Filofofi.  Ne  fi  può  efprim  ere  la  bellezza  di  quel 
li  A  ftrologi,  &Geometri,che  disegnano  con  le  (effe  in  fuletauole  mcltisfi- 
me  figure ,  Se  caratteri .  Fra  i  medcfimi  nella  figura  d'vn  giouane  di  formofa 
be!lezza,il  quale  apre  le  braccia  per  marauiglia,  8c  china  la  teda ,  è  il  ritratto 
di  Federigo  i  i .  Duca  di  Mantoua,  che  fi  irouaua  allora  in  Roma .  Euui  fimil 
menrevnafigura,  chechinataa  terra  con  vn  paio  di  feffein  mano,!egira,{o* 
pra le  tauole.  la  quale  dicono  eflere  Bramante  architettore,che  egli  non  è  me 
deffo,che  fé  è  fu  (le  vino,  tanto  è  ben'ri  tratto.  E  allato  a  vna  figura,che  volta  il 
didietro,^  ha  vna  palla  del  cielo  in  manose  il  ri  tratto  di  Zoroaftro,^' allato 
a  e(ro  è  Raffaello  Maeftro  di  qucftaopera,ritrattofi  da  fé  medefimon  elio  fpec 
chi  o .  Qiieffo  èvna  ten:agiouane,&:  d'afpetto  molto  rnodefto,acompagnato 
da  vnapÌ3ceuo!e,&:  buonagrazia,  con  la  berretta  nera  in  capo.  Ne  fipuòef^ 
primere  la  bellezza,  &  la  bontà,  chefivedenelictefte,&  figure  de' Vangeli* 
fli,a'qua!i  ha  tatto  nel  vi(o  vna  certa  attenzione,  &c  accuratezza  molto  natu- 
ralcjè  ma(simamente  a  quelli  che  (criuono .  Et  cofi  fece  dietro  ad  vn  san  Ma t 
tee,  raentrc,che  cgh  caua  di  quelle  tauole  doue  fono  le  figure,!  caratisti  tenu 
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teli  (^a  vno  Angelo5&:  che  le  diftende  in  funun  libro,  vn  vecchio,  che  medofi 
vna  carta  in  (ul  ginocchio  copia  tanto  quanto  san  Matteo  diftende ,  Et  men 
tre,ch'fta  attento  in  quel  difagio  pare  che  egli  torcale  marcella,&:  latefta,{e- 
condo'che  egli  allarga,&  allunga  la  penna .  e  oltra  le  minuzie  delle  confide- 
razioni,  che  fon  pure  adai,  vi  è  il  componimento  di  tuttala  ftoria,  che  certo 
è  fpartito  tanto  con  ordine,  &  mifura,  che  egli  moftrò  veramente  vn  fi  fatto 
faggio  di  fé  .che  fece  conofcere  che  egli  volcuafra  coloro,  che  toccauano  i  pé 
nelli,  tenere  il  campo  (enza  contrailo . 

Adornò  ancora  quefta  opera  di  vna  profpettiua.  Se  di  moltejfigure,  finite 
con  tanto  delicata,  &  dolce  maniera  che  fu  cagione  che  Papa  Giulio  faceflc 
buttare  atterra  tutte  le  ftorie  de  gli  altri  mae{lri,&  vecchi,  &  moderni,  & 
che  Raffaello  (olo  haucfie  il  vanto  eli  tutte  le  fatiche ,  che  in  tali  opere  fuffero 
fiate  fatte  fino  a  quell'ora.E  fé  bene  l'opera  di  Giouan  Antonio  Soddoma  da 
Vercelli  la  quale  era  (opra  la  ftoria  di  Rafraello,fidoueua  per  commefsionc 
del  Papa  gettare  per  terra,volle  nondimeno  Rafraelloferuirfi  del  partimento 
di  quella ,  8c  delle  grottefchej  &  doue  erano  alcuni  tondi  che  fon  quattro,  fé 
ce  per  cialcuno  vna  figura  del  fignificato  delle  ftorie  di  (otto  5  volte  da  quella 
banda  doue  era  la  ftoria.  A  quella  prima,  doue  egli  haueua  dipinto  la  Filofo 
fìa,  &  l' A  ftrologia ,  Geometria,  &  Poefia  che  fi  accordano  con  la  Teologia , 
v*e  vna  femmina  fatta  per  la  cognizione  ddIeVofe,laqualefiede  in  vna  fedia, 
che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  vna  Dea  Cibele,  con  quelle  tante  pop 
pe,  co  che  da  gli  antichi  era  figurata  Diana  rolimafte!&  la  vefte  fua  è  di  quat 
tro  colori ,  figurati  per  li  elementi ,  da  la  tefta  in  giù  v'è  il  color  del  fuoco ,  8c 
fotto  la  cintura  quel  delj'ariajda  la  natura  al  ginocchio  è  il  color  della  terra;et 
dal  refto  per  fino  a'piedi  è  il  colore  dellacqua  =  E  t  cofi  la  accompagnano  alcii 
niputti  veramente  bellifsimi.In  vnakro  tondo  volto  versolafineftra  che 
guarda  in  Beluedere ,  è  finta  poefia ,  la  quale  è  in  perfona  di  Polinnia  coro 
nata  di  lauro,  &c  tiene  vn  fiiono  antico  in  vna  mano,6c  vn  libro  neiraltra,& 
fòpra  pofte  le  gambe .  E  con  aria, è  bellezza  di  vifo  immortale  fta  eleuata  con 
gl'occhi  al  cielo,accompagnandolu  due  putti,che  fono  viuaci,&pronti:e  che 
infieme  con  eirafannovarijcoi'-'ponimentijeconlealtreEda  quefta  banda 
vi  fé  poi  fopra  la  già  detta  finefaa  iì  Monte  di  Parnafo .  Nell'altro  tondo,chc 
è  fatto  fopra  la  ftoria  doue  i  san  ti  Dot  lori  ordinano  le  meda ,  è  vna  Teologia 
con  libri,&  altre  cole  attorno,co'medefimiputti,non  men  bella,che gl'altri» 
Et  fopra  l'altra  fineftra  che  volta  nel  cor tilejtece  nell'altro  tondo  vna  Giufti- 
2ia,  con  le'fue  bilance,  &  la  fpada  inalberata ,  con  i  medefimipu  tti ,  che  a  l'ai 
tre,  di  fomma  bellezza:  per  hauer  egli  nella  ftoria  di  fotto  deila| taccia  fatto 
come  fi  da  le  leggi  ciuili,  &C  le  canoniche  come  a  fuo  luogho  diremo .  Et  cofi 
nella  volta  medefima  in  fu  le  cantonate  de'peducci  di  quella  fece  quattro  fto 
rie  difegnate,  3c  colorite  con  vna  gran  diligenza  ;  ma  di  figure  di  non  molta 
grandezza .  In  vna  delle  q  uali  verfo  la  Telogia  fece  il  peccar  di  Ad-nmo  lano* 
rato  con  leggiadrifsimamanierajil  mangiaredel  pomo:  e  in  quella  doue  eia 
A  ftrologiaVi  è  ella  medefima,  che  pone  le  ftelle  fide, &:  l'erranti  a'iuoghi  I08 
lo .  Nell'altra  poi,  del  monte  di  parnafo  è  Marfia  fatto  f  cor  ti  care  a  vno  albe- 
ro da  Apolìo-,E  diuerfo  la  ftoria  doue  fi  dano  i  decretali  ,c  il  giudizio  di  Sala 
mone  ^àdo  egli  vuol  fare  diuidere  il  fàciullo.Le  quali  quattro  iftorie  fono 
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tutte  piene  di  {eniO,&  di  afft  tto:&  lauorate  con  difegno  bonifsimo,  &  di  eoa 
lorito  vagCj^  graziato .  Ma  finirà  oramai  la  volta  ciò  è  il  cielo  di  qlla  ftaza,re 
fta  che  noi  raccótiamoqllo  che  e'tece  faccia  p  faccia  appiè  delle  cofe  dette  di 
lopia .  Nella  facciata  dunque  di  ver(o  Beluedere  doue  è  il  monte Parnalo,  òc 
il  fonte  di  Elicona,  fece  intorno  a  quel  monte  vnafeluaonbrofisfima  di  lana 
rij  ne'quali  fi  conofce  per  la  loro  verdezza,  quafi  il  tremolare  delle,  foglie  p 
rauredolcirsime-,&  nella  aria  vna  infinità  di  Amori  igniudi  con  belìilsime 
arie  di  vifo,  che  colgono  rami  di  lauro5&:  ne  fanno  ghirlande,  &  quelle  ipac 
gano,&  gettano  peV  il  monte.  Nel  quale  pare  che  fpiri  veramente  vn  fiato  di 
diuinità,nella  bellezza  delle  fìgurcj  &  da  la  nobiltà  di  quella  pittura:  laquale 
ia  marauigliare  chi  intentifsimamete  la  confiderà,  come  poflaingegno  vma 
no  con  l'impertczzione  di  femplici  colori  ridurre,có  l'eccellentia  del  difegno 
le  cofe  di  pittura à  parere  viue  fi  qovtìQ  fono  anco  viuisfimi  que  Poeti ,  che  fi 
veggono  fparfì  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a  federe,  &  chi  fcriuendo ,  altri  ra- 
gionando, &  altri  cantando,o  fauoleggiando  infìeme^a  quattro ,  a  fei,fecon 

do  che  glie  parfo  di  fccmpartigli.Sonui  ritratti  di  naturale  tutti  i  più  famofì» 
&antichi,&  moderni  Poeti  che  furono,  &  che  erano  fino  al  fuo  tempo,i  qua 
li  furono  canati  parte  da  ftatue,  parte  da  medaglie,  &  molti  da  pitture  vec- 
chie j  &  ancora  di  naturale  mentre ,  che  erano  viui  da  lui  medefimo .  Et  per 
cominciarmi  da  vn  capo  quiui  è  Ouidio,Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Catullo, 
Properzio,&:  Omero,che  cieco  co  la  tefta  eleuata  catàdo  verfi  ha  a  piedi  vno 
che  gli  fcriue.vi  fono  poi  tu  tre  in  vn  gruppo  le  noue  mufe,  &  A  ppollo;COn  ta 
ta  bellezza  d*aric,&diuinità  nelle  figure,  che  grazia,  &  vita  fpirano  ne  fiati 

loro .  Euui  la  dotta  Safo,  &  il  diuinifsimo  Dante,  il  leggiadro  Petrarca,  &  lo 
amorofo  Boccaccio,  che  viui  viui  fonoi  il  Tibaldeo  fimilmente,  &:  infiniti  al 
tri  moderni .  La  quale  iftoria  è  fatta  con  molta  grazia ,  &  finita  co  diligenza . 
Fece  in  vn  altra  parete  vn  cielo  con  Chrifto,&la  Noflra  Donna,San  Giouan 
ni  Batifta,  gli  Apofloli,  &  gli  EuangeUfli ,  e  Martiri  fu  le  nugole  con  Dio Pa 
dre,che fopra  tutti,  mandalo  Spirito  Santo,e  mafsimamente  fopra  vn  nume 
ro  infinito  di  Santi,  che  fotto  fcriuono  la  me(ra5&:  fopra  l'Oflia,che  è  fullo  al 
tare,  difputano .  Fra  i  quali  fono  i  quattro  dottori  della  chiefa ,  che  intorno 
hanno infinitisanti.  Euui  Domenico,  France{co,Toma{o  d'Aquino,Buona 
uentura,  Scoto,  Nicolo  de  Lira,  Dante,fra  Girolamo  Sauonarola  da  Ferrara 
&  tutti  iTeologi  Chrifliani,&  infiniti  ritratti,di  naturale.E  i  aria  fono  quat 
tro  fanciulli,  che  tengono  .aperti  gli  Euangeli  .Dalle  quali  figure  non  po- 
trebbe pittore  alcuno  formar  cofa  più  leggiadrajne  Ai  maggior  perfezzione. 
Auuengha ,  che  nell'aria ,  e  in  cerchio  fon  figurati  que'san  ti  a  federe,  che  nel 
verOjoltra  al  parer  viui  à\  colori ,  fcortano  di  maniera,e  sfuggono,  che  non 
altrimenti  farebbono  se'fiifsino  di  nlieuo.  Oltra  che  fono  veftiti  diuerfamé 
te,  con  bcllifsime  pieghe  di  panni ,  &  l'arie  delle  tefle  più  celefli  che  vmane  : 
come  fi  vede  in  quella  di  Chriflo,  la  quale  moflra  quella  clemenza» &:  quella 
pietàj,  che  può  moflrare  a  glihuomini  mortali  diuinità  di  cofa  dipinta .  Con 
ciò  fufle  che  Raff.  hebbe  quefto  dono  dalla  Natura  di  far  larie  fue  delle  tefte 
dolci(sime,6c  graziofisfime,come  ancora  ne  fa  fede  la  Noflra  DÓna,che  mei 
fefi  le  mani  al  petto,guardando ,  oc  contemplando  il  figliuolo,  pare  che  non 

polla  dinegar  grazia;  lenza  che  egli  riferuò  vn  decoro  certo  bellifsimo ,  mo« 
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ftrsnc^oneU'ariecle'Santi  Patriarci laniichità;  negli  Apoftoli la  fempliciràref 
'i>e  Martirilafede.Mamolto  più  arte,  de  ingegno moftrò  ne' santi  Dottori 
Chrtftiani,  iqualia(ei,a  tre,aduecli(putandoper  la  ftoria  ,  fi  vede  nelle 
cere  loro  vna  certa  ciuiofità  j&vno  affanno  nel  voler  trouare  il  certo  di  quel 
=che  ftanno  in  dubbio:  faccendone  (egno  co'l  difputar  con  le  mani,&:  col  br 
certi  atti  con  la  perfona .  con  attenzione  degli  orecchi ,  con  lo  increfpare  del 
le  ciglia:&:  con  Io  ftupire  in  uìolte  diuerfe  maniere,certo  variatej&  proprie: 
fai  110  che  i  quattro  Dottori  della  Chiefa,  che  illuminati  dallo  Spirilo  Santo, 
fnodano,&rifoluono  con  le Icrittute Sacre, tutte  lecofedegli  Euangeli, 
chefoftenganoquc'puttichcgli  hanno  in  mano,volando  per  l'aria.  Fece  nel 
l'altra  faccia  doue  è  l'altra  fineilra,  da  vna  parte  Giuftiniano ,  che  dà  le  leggi 
ai  dottori,  che  le  corregghino,  &  (opra,  la  Temperanza  la  Fortezza,  &  la 
prudenza.Dall'altra  parte  fece  il  Papa,che  da  le  decretah  canoniche,&  in  dee 
to  Papa  ritraile  papa:Giulio  di  naturale  jGiouanni  Cardinale  de  Medici  al 
filten  te,che  fu  P,ipa  Leon  e,  Antonio  Cardinale  di  Monte,6cAlelIandro  Far 
nefe  Cardinale,  chefu  poi  Papa  Paulo  terzo ,  con  altri  ritratti .  Redo  il  Papa 
di  quefta  opera  molto  fodisfitto;  Se  per  fargli  le  fpallicre  di  prezzo,fome  era 
.la  pittura,  fece  venire  da  Monte  OUueto  di  chiufiiri,  luogo  in  quel  di  Siena, 
Fra  Giouanni  da  Verona,  allora  grati  maeftro  di  ccmmcsiì  di  piofpettiue di 
legnojilquale  vi  fece  non  folo  le  spalliere,  attorno  ma  ancora  vici  bclliisim i, 
&  federi  lauorati  in  profpetiiucji^qualjappretloalPapagrandisfimag'-azia, 
premio,  &  onore  gli  acqniftarono.  Et  certo,  che  in  tnl  magilleriomai  non 
fulpiunefluno,  più  valente  di  di(egno,&d*opera>che  fra  Giouanni: come  ne 
fa  fede  ancora  in  Verona  fua  patria  vna  fagreftia  di  profpetiiae  di  legno  bel- 
lisfima,in  santa  Maria  in  Organo, il  choro  di  Monte  Óliueto  di  Chiufuri,  et 
quel  di  san  Benedetto  diSienn,  ^ancoralafigrefliadi  Monte  O.'iucto  di 
Napoli  i&:  nel  luogo  medefimo  nella  Cappella  di  Paole  da  Tololail  thoro 
lauorato  dal  medefimo.  Perilche  mentò,chc  dalla  religion  fua  folle  f^imatOj 
&congrandifsimo  honor  tenuto,  nclia  quale  fi  mori  d'età  danni  oS.lan- 
no  1 5  5  7.     Et  di  co  fini  comedi  perfona  veramente  eccellen  te,  &  rarajhò  vo 
luto  far'menzione,  parendomi  che  cofi  meritafle  la  fua  virtù ,  la  quale  fu  ca- 
gione come  fi  dira  in  altro  luGgodimoheopere  rare  fatte  da  altri  maeftiido 
pò  lui:  Ma  per  tornare  a  RaflFaellojCrebbero  le  virtù  (uè  di  manierajche'fegui 
tò,  per  commifsione  del  Papa,  la  camera  feconda  verfo  la  fala  grande, Et  egli 
chenomegrandifsimoauei.iacquiftatOjritradeinquefto  tempo  Papa  Giù 
lio  in  vn  quadro  a  olio,  tanto  viuo ,  &  verace,  chcfaceua  temere  il  ritraete  a 
vederlo,  come  fé  proprio  eg!i'fo  (Te  il  viuo  la  quale  opera  è  oggi  in  santa  Ma* 
ria  del  popolo,  con  vn  quadro  di  Noftra  donna  bellifsimo,  tatto  medefinia- 
niente  in  queiìio  tempo,  denrroui  la  Natiuità  di  lefu  Chriflo,  doue  è  la  Ver- 
<yinechecoi"!  vn'vclo  cuopre  il  figliuolo  lilqualeèdi  tanta  bellezza,che  rei* 
l'aria  della  tefc.^jò:  per  turte  le  membra,dimofl:ra  efiere  vero  figliuolo  ci  Dio 
Et  non  manco  di  quello  è  bella  la  tefla,&  il  volto  di  ella  Madonna;conofcen 
dofi  in  ]ei>Gltrala  ibmma bellezza, allegrezza,  &  pietà .  Euui  vn  Giufenpo j 
clis  anpoegiando  ambe  \t  mani  ad  vna  mazza,  penfofo  in  con  templare  il  Re, 
&IaRegina  del  Ciclo  ,  fra  con  vna  ammirazione  da  vecchio  fàntisfimo.Et 
amenduequeftiquadrifimcftranioiefcflefolenni.  Aueuaacquiflato  inRo 
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rnaRafaelIoin  quefti  tempi  molta  fama3&  ancora  che  egli  aucfle  la  manie- 
ra gentile,da  ognuno  tenuta  bellifsimaj  E  con  tutto  che  egli  hauede  veduto 
tante  anticaghe  m  quella  città ,  &  che  egli  ftudiafle  continouamcnie  ;  Non 
aueuaperò  perquefto  dato  ancora  alle  Tue  figure  vna  certa  grandezza,  & 
maefl:à>che  e*  diede  loro  daquiauanti,  Auenne  adunque  in  quello  tempo, 
che  Michelagnolo  fece  al  Papa  nella  cappella  quel  romore  &  paura ,  di  che 
-parleremo  nella  vita  Tua;  onde  fu  sforzato  fuggirfi  a  FiorenzarPer  ilche  auen 
do  Bramante  la  chiaue  della  captila ,  a  Rafaello  j  come  amico,  la  fece  vedere, 
acciochei  modi  di  Micheleagnolo  comprendere  potedè.  Onde  tal  vifta  fu 
cagione,che  in  santo  Agollinofopralafanta  Anna  di  Andrea  Sanfouinoin 
Roma  Rafaello  fubito  iifaccfle  di  nuouo  lo  Efaia  profeta,  che  ci  fi  vede  j  che 
di  già  lo  aueua  finito.  Nellaqualc  opera  per  le  cofe  vedute  di  Micheleagnolo, 
migliorò  &  ingrandi  fuor  di  modo  la  manierasi  diedele  più  maeflà.  Perche 
nel  veder  pei  Micheleagnolo  l'opera  di  RafFaello,penfo,  che  Bramante,  co« 
m'era  vero,gli  auefle  fatto  quel  male  innanzi,  per  fare  vtile  &  nome  a  Rafael 
lo.  AlqualeAgoftino  ChifiSanefericchi(fimomercante,edi  tutti  gl'huomi» 
ni  virtuofi  amiciflimo,fece  non  molto  dopo  allogazione  d'vna  cappella  j  E 
ciòperhauergh  pocoinanzi  Raffaello  dipinto  in  vnaloggia  delfuo  palazzo 
hoggi  detto  iChifij  in  Trafteuere,  codolciffima  mar;iera  vna  Galatea  nel 
marefopravn  carro  tirato  dadue  dolfini,à  cui  fono  intorno  1  Tritoni,  &: 
'  molti  Dei  marini.  Hauedo  dunque  fatto  Rafaello  il  cartone  p  la  detta  capella, 
,laquale  èall'entratadellachiefadis.Maria della  paceà ma  deftra,  entrando 
inchiefaper  la  porta  principale,  la  condufTe  lauorata  in  frefco  della  ma- 
niera nuoua,  alquato  più  magnifica,6c  grande,  che  non  era  la  prima.Figurò 
iRafFaello  in  quella  pi  ttura,auanti  che  la  cappella  di  Michelagnolo  fi  difcoprif 
fepublicamente,hauendoia  nondimeno  veduta,alcuniprofeti,&:fibille,chc 
.  nel  vero  delle  fue  cofe  è  tenuta  la  miglior,&  fra  le  tante  belle,belliffimaiper- 
iche  nelle  femine,&;  ne  i  fanciulli,che  vi  fono,fi  vede  grandiffima  viuacità,  de 
•.  colorito  perfetto.  Et  quella  opera  lo  fé  (limar  grandemente  vino,  &  morto, 
■  per  efiere  la  più  rara,&:  eccellente  opera,che  Raffaello  facellein  vitafua.  Poi 
ftimolato  da  prieghi  d'vn  cameriere  di  Papa  Giulio,dipinfe  la  tauola  dello  al 
far  maggiore  di  Araceli, nellaquale  fece  vna  noflra  Donna  in  aria,  co  vn  pac 
lebelliffimo,  vn  fan  Giouanni,&  vn  fan  Francefco,&:  fan  Girolamo  ritratto 
da  Cardinale  ;  nellaqual  noflra  Donna  è  vna  vmiltà,&  modeftia, veramente 
•  da  madredi  Chrifloi&:  oltre  che  il  putto  con  bella  attitudine  fcherza  co'l  ma 
to  della  Madre,fi  conofce  nella  figura  del  san  Giouanni  quella  penitéza,chc 
fuolefarc  il  digiuno,  &  nella  tefla  fi  fcorge  vna  fincerità  d'animo,  &c  vna  prò 
tezzadi  ficurtà,comein  coloro  che  lontani  dal  mondo  lo  sbeffano,&  nel  pra 
dcare  il  publico, odiano  la  bugia,&:  dicono  la  verità.Similmente  il  san  Giro* 
; lamo  ha  la  tefla  eleuata  con  gli  occhi  alla  noflra  Donna,  tutta  contemplati- 
t  uà,  ne'quali  par  che  ci  accenni  tutta  quella  dottrina  &  fapienzia  che  egli  feri 
i  uendo  moflrò  nelle  fue  carte  ^  offerendo  con  ambe  le  mani  il  Camericro,  in 
atto  di  raccomandarlojilqual  Cameriero,nel  fuo  ritratto  è  no  men  vino  che 
fi  fia  dipinto.  Ne  mancò  Raffaello  fare  il  medefimo  nella  figura  di  san  Frane 
cefco^ilquale  ginocchioni  in  terra; con  vn  braccio  flef o,&:  con  la  tefta  cleua- 
ta,guarda  in  alto  la  noflra  Donna,ardendo  di  carità  nello  afletto  della  pitiu- 
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rn,laquale  neIlineamento,&:  nel  colorito,moftra,che  e' fi  ftrugga  Hi  affèzzio 
ne,pigliando  conforto  Se  vita  dal  manfuetiffimo  guardo  della  bellezza  di  lei 
&  dalia  viuezza,&  bellezza  del  figliuolo .  Feceui  Raifaello  vn  putto  ritto  in 
mezzo  della  tauola  Co  tto  la  noftra  Donna,  che  alza  la  tefta  vcrfo  lei ,  &  tiene 
vno epitafiìojclie  di  bellezza,di  volto,&:  di  corrifpondenza  della  perfona  no 
fipuòfare,nepiugraziofo,nemeglio,oltrechev'èvnpae{e,cliein  tutta  per* 
fezzione  è  fingulare,<5c  bellifiìmo .  Dappoi  continuando  le  carnei  e  di  palaz- 
zojfece  vna  ftoria  del  miracolo  del  Sacramento  del  corporale  d'Oruieto ,  o 
di  Boirena,che  eglino  s'el  chiamino.  Mellaquale  ftoria  fi  vede  al  prete,  men- 
tre che  dice  mefl[a,nella  tefta  infocata  di  roflo,la  vergogna,che  egli  aueua  nel 
veder  per  la  fua  incredulità  fatto  liquefar  loftia  in  fui  corporale,  &c  chelpa- 
uentr.to  negli  occhi,  &  fuor  di  fefmarnto  nei  colpetto  de  fuoivditori.pare 
perfona  inrifoluta  Et  fi  conofce  nell'attitudine  delle  mani  quafi  il  tremito,8c 
lo  fpauen  tOjche  fi  fuole  in  fimili  cafi  hauere.  Feceui  RafiBiello  intorno  molte 
varie,&  diuerfe  figure,alcuni  fèruono  alla  mefia,  altri  flanno  fu  per  vna  fca* 
laginochioni,e  aiterate  dalla  nouita  del  cafo  fàno  belliffime  attitudini  in  di 
uerfi  gefti,  efpnmendo  in  molte  vno  affetto  di  renderfi  in  colpa,  e  tanto  ne* 
ma{chi,quato  nelle  femmine ,  fra  lequali  ve  n'ha  vna  che  ì  pie  della  ftoria  da 
bafibfiede  interra  tenendo  vn  putto  in  collo,  laqualefentendo  il  ragiona- 
mento, che  moftravn'alcra  di  dirle  del  cafo  f uccellò  al  prete,  marauigliofa- 
mente  fi  fl:orce  mentre,  che  ella  afcolta  ciò ,  con  vna  grazia  donnefca  molro 
propria  &  viuace .  Finfe  dall'altra  banda  Papa  Giulio ,  che  ode  quella  mefTa, 
cofa  marauigliofifììmaidoue  ritrafie  il  Cardinale  di  San  Giorgio,  &  infiniti; 
&  nel  rotto  della  fineflra  accomodò  v  na  fahta  di  fcalee  :  che  la  floria  moflra 
intera,anzi  parc,che  fé  il  vano  di  quella  finelka  non  vi  foffe,  quella  no  fàreb 
be  fiata  punto  bene.  La  onde  veramente  fi  gli  può  dar  van  to,che  nelle  inué« 
zioni  dei  componimenti  di  cheftoriefifofiero,nefIunogiamaipiudiIuinel 
la  pittura  è  flato  accomodato,6c  aperto ,  &  valente  -,  come  moflrò  ancora  iti 
queflo  medefimo luogo  dirimpetto  à  quefla  in  vna  floria ,  quando  san  Piea 
re  nelle  mani  d'Erode  in  prigione  èguardato  da  gli  armati: Doue  tanta  è  l^ar 
chitettura,che  ha  tenuto  in  tal  cofà,&:  tanta  ladifcrezione  nel  cafamento  del 
la  prigione,che  in  verogli altri  apprelloà lui  hanno  più  di  c6fufione,ch'egIi 
non  ha  di  bellezzajhauendo  egli  cercato  di  continuo  figurare  le  florie,comc 
elle  fono  f  critte»(3<:  fatui  dentro  cofe  ^arbate,&  eccelléti,corae  moftra  in  que 
lla,rorroi.*edellaprigione>nel  vederìegatofra  que  duearmati  con  le  catene 
di  ferro  ql  vecchio^  il  grauiffimo  fon no,nelle  guardie,&  il  lucidiffimo  fplen 
dor  deH'angelojnelle  fcure  tenebre  della  notte  luminofaméte  far  difcernere 
tutte  le  minuzie  delle  carcere,&:  viuaciffimaméterifplendere  l'armi  di  colo 
ro,in  modo  che  i  luflri  paiono  bruniti  più  che  fé  fuf  fino  veriffimi,e  nò  dipin 
ti.Ne  meno  arte,&  ingegno  è  nello  atto  quando  egli  fciolto  da  le  catene  efce 
fuor  di  prigione  accompagnato  dall'angelo ,  doue  moflra  nel  vifb  san  Piero 
più  tofto  d'ellere  vn  fogno,che  vifibile,  come  ancora  fi  vede  terrore ,  &  fpa« 
uento  in  altreguardie,che  armare  fuor  della  prigione,  fentono  il  romorede 
la  porta  di  ferro,&:  vna  fentinella  con  vna  torcia  in  mano  defla  gli  altri,&:  me 
tre  con  quella  fa  lor  lume  riuerberano  i  lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi  :  &c 
doue  non  percuote  queiiafcruevn  lume  di  Luna.LaqurJeinuenzionehaue 
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dola  fatta  Raffaello  fopra  la  fineftra,vienc  a  edèr  quella  facciata  più  fcurajau 
uenga  che  quando  fi  guarda  tal  pittura  ti  da  il  lume  nel  viro,&  contendono 
tanto  bene  infieme  la  luce  viua  con  quella  dipinta  co'diucrfi  lumi  della  not 
te,che  ti  par  vedere  il  fumo  della  torcia  5  lo  fplendordeirangelo,con  le  (cure 
tenebre  della  notte  fi  naturali, &  fi  vere,  che  non  direfti  mai  che  ella  fuffi  di- 
pintajauendoefprefTo  tanto  propriamente  fi  difiìcile  imaginazione.  Qui  fi 
fcorgono  nell'arme  rombre,gli  sbattimcn  ti,i  reileffi,&:  le  f  uraofità  del  calor 
deIumi,lauoratic6ombrafiabbacmata,cheinverofipuodire,cheegli  foC- 
feiimaeftro  degli  altri.  Et  percola,  che  contrafacciala  notte  più  fimile  di 
quante  la  pittura  ne  fece  giamai,quefta  èia  più  diuina,  &  da  tutti  tenutala 
più  rara.Egli  fece  ancora  in  vna  delle  pareti  nette,il  culto  diuino,&  l'arca  de 
gli  Ebrei,&  il  candelabro,  &  Papa  Giulio ,  che  caccia  l'auarizia  della  chiefà  | 
iloria  di  bellezza  oc  di  bontà  fimilealla  notte  detta  di  fopra.  Nellaqualcflo* 
ria  fi  veggono  alcuni  ritratti  di  Palafi'enieri,che  viueuano  allora,iquali  in  fu 
la  fedia  portano  Papa  Giulio  veramente  viuiffimo.Alquale  mentre  che  alcu 
ni  popoli,  &c  femmine  fanno  luogo,perche  e'paffi ,  fi  vede  la  furia  d'vno  ar« 
mato  à  cauallojilquale  accompagnato  da  due  appiè,  con  attitudine  ferociffi- 
ma  vrta,&  percuote  il  luperbiffimo  Eliodoro^che  per  comandamento  d' A  n 
tioco  vuole  fpogliare il  Tempio  di  tutti  i  depofiti  delle  vedoue,&  de'pupilli 
&  già  fi  vede  lo  fgombro  delle  robbe  >  &  i  thefori  che  andauano  via  ;  ma  per 
la  paura  de!  nuouo  accidente  di  Eliodoro  abbattuio,&  percoflo  afpramenie 
da  i  tre  predecti,che  per  edere  ciò  vifione,da  lui  /blamente  fono  veduti  &  fen 
titi;fi  veggono  tutti  traboccare,&  verfareper  terra,cadendo  chi  gli  portaua, 
pervnfubituoirore,&:  fpauento,  che  era  nato  in  tutte  le  genti  di  Eliodoro. 
Etappartatodaqucftifi  vedeiHantifhmoOniapontefice,  pontificalmente 
veflitojcon  lenir  ni  (5C  con  gli  occhi  al  Cielojfcruentiffimamen  te  orare,afflit 
te  per  la  com palnone  de  pouerelii  che  quiui  perdeuano  le  cofe  loro  >  E t  alle 
grò  per  quel  focccrfb  che  dal  Ciel  fen  te  foprauenuto.  Veggonfi  oltra  ciò  per 
bel  capriccio  di  R::fta£llo,molti  faliti  fopra  1  zoccoli  del  bafaméto,  &  abbrac 
ciatifi  alle  colonne. con  attitudini  dif agiatiffime,flare  à  vedere;  Et  vn  popolo 
tutto  attonito  in  diuerfe  &  varie  maniere,che  afpctra  il  fucceflo  di  quefta  co 
fa.E  fu  quefta  opera  tanto  ftupenda  in  tutte  le  parti ,  che  anco  i  cartoni  fono 
tenuti  in  grandiffima  vcnerationej  Onde  M.Fracefco  Mafinijgentil'huomo 
di  Cefena,ilquale  fcnza  aiuto  di  alcun  maeftro,ma  infin  da  fanciulezza,gui« 
dato  da  ftraordinario  inftinto  di  natura,dando  da  fé  medefimo  opera  al  difè 
gno,6c  alla  pittura,ha  dipinto  quadri,  che  fono  frati  molto  lodati  da  gli  inté 
denti  dell'arte;  ha  fi-a  molti  fuoi  difegni ,  Se  alcuni  riheui  di  marmo  antichi, 
alcuni  pezzi  del  detto  cartone,che  fece  Raffaello ,  per  quefla  hiftoria  d'Elioe 
doro,&  gli  tiene  in  quella  ftima,che  veramente  meritano. Ne  tacero,che  M. 
Niccolo  Mafini,ilquale  mi  badi  quefte  cofe  dato  notizia,è  come  in  tutte  l'aU 
tre  cofe  virtuofifiimo,  delle  noftre  arti  veramente  amatore .  Ma  tornando  à 
Rafiaello,  nella  volta  poi  che  vi  è  foprafece  qizattroftorie,  l'apparizione  di 
Dioad  Abraam  nel  promettergli  la  moltiplicazione  del  femefuojilfacrifi- 
ciod'lfaacjlafcalau:  lacobje'l  Rubo  ardente  di  Aloifejnelhquale  non  fi  00= 
nofce  meno  arte,jnucnz!one,difegtio,^cgrazia3che  nelle  altre  ccfelauorate 
di  luiMentre  che  la  felicita  di  quello  artencefactuadifetantegranmaraui 
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glic,Ia  inuidia  della  fortuna  priuò  de  la  vita  Giulio  fecondo.  Ilquale  era  ali* 
mentatoredi  tal  virtù,&  amarore  d'ogni  cofa  buona.  Laonde  fu  poi  creato 
Leon  decimo,ilq!jalevollc,chetnlc  opera  fi  fegui!rcr&:  Raffaello  ncfali  con 
iavirtù  in  cielo  5z  ne  trafle  correfie  intìnitcauendo  incontrato  in  vn  princi* 
pe  fi  grande,i]quale  per  heredità  di  cafa  (uà  era  molto  indi  nato  a  tale  arte  : 
Per  ilclìcRaftaelIo  fi  mife  in  cuore  di  leguire  tale  opera,&  nell'altra  ficcia  fe- 
ce la  venuta  d'A  tila  à  Roma,  &  lo  incontrarlo  appiè  di  Mon  te  Mario,  che  fé 
ce  Leon  1 1 1.  Pontefice,ilqualelo  cacciò  con  le  fole  benedizzioni. Fece  Ra- 
faello  in  quefta  ftoria  san  Pietro ,  Se  san  Paulo  in  aria  con  le  fpade  in  mano, 
che  vengono  à  difender  la  chiefa.  Et  fé  bene  la  ftoria  di  Leon  1 1 1.  non  dice 
quefto  ;  egli  nondimeno  per  capriccio  fuo  volfe  figurarla  forfè  cofi  ;  come  in 
teruiene  molte  volte,che  cofi  le  pitture,come le  poefie  vanno  vagando ,  per 
ornamento  dell'operaj  non  fi  difcoftando  però  per  modo  non  conucnientc 
dal  primo  intendimento.  Vedefi  in  quegli  Apoftoli  quella  fierezza,  &  ardi- 
re celefte,chc  fuole  il  giudizio  diuino  molte  volte  mettere  nel  volto  de*  ferui 
fuoi  per  difender  la  Santiffima  religione.Et  ne  fa  fegno  A  tila,ilquale  fi  vede 
fopra  vn  cauallo  nero  balzano,&  ftellato  in  fronte,  belliffimo  quanto  più  fi 
puòjilquale  con  attitudine  fpauen  tofa  alza  la  teftaj  &c  volta  la  perfona  in  fu» 
ga.  Sonoui  altri  caualli  belliffimi,&;  maffimamente vn gianctto  macchiato, 
che  e  caualcato  da  vna  figura,laquale  ha  tutto  lo  ignudo,  coperto  di  fcaglie,à 
guifa  di  pefce,ilche  è  ritratto  da  la  colonna  Traiana,  nella  quale  fon  i  popoli 
armati  in  quella  foggia ,  E  t  fi  ftima  ch'elle  fiano  arme  fatte  di  pelle  di  cocco- 
drilli.Euui  Monte  Mario,che  abrucia,moftrado  che  nel  fine  della  partita  de 
foldati  gli  aloggiamenti  rimangono  fempre  in  preda  alle  fiame .  Ritrafle  an 
cera  di  naturale  alcuni  mazzieri ,  che  accópagnano  il  Papa,  iquali  fon  viuiffi 
m'vy  Se  cofi  1  caualli  doue  fon  fopra:  Se  il  fimile  la  corte  de  Cardinali  Se  alcuni 
palafrenieri  che  tégono  la  chinea  fopra  cui  e  à  cauallo  in  pontificale,  ritratto 
no  men  viuo  che  gli  al  tri,  Leon  x.  Se  molti  cortigianiicolaleggiadriffima  da 
vedere  à  propofito  in  taleopera,&:  vtihffima  a  l'arte  noftra,maffimamente  p 
quegli,che  di  tali  cofe  fon  digiuni.  In  quefto  medefimo  tempo  fece  à  Napoli 
vna  tauola,laqualefu  pofta  in  san  Domenico  nella  cappella,doue  è  il  Croci- 
fifto,che  parlò  à  san  Tornalo  d'Aquino:  den  tro  vi  è  la  noftra  Donna,san  Gì 
rolamo  veftito  da  Cardinale,  Se  vno  Angelo  Raffaello ,  ch'accompagnaTo» 
bia.  Lauorò  vn  quadro  al  Signor  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Meldola ,  il- 
qualeancor  viuedietàpiu  chenouanta  annijilqualefu  miracolofiffimodi 
colorito,&  di  bellezza  fingulare .  A  ttefo  che  egli  è  condotto  di  forza ,  Se  d'- 
vna  vaghezza  tanto  leggiadra;  che  io  non  penfb  che  e*  fi  polla  far  meglio, 
Vedendofi  nel  vifo  della  noftra  Donna,vnadiuinità,  Sene  la  attitudine  vna 
modeftia,che  non  è  poffibile  migliorarla.  Finfe,che  ella  à  man  giunte  adori 
il  figliuolo,che  le  fiede  in  fu  legambe,  facendo  carezze  a  san  Giouanni  picco 
lofanciullo,iIqualeloadorainfiemeconfantaElifabetta,  &Giufeppo.Que 
ilo  quadro  era  già  apprefto  il  Reuerendiffimo  Cardinale  di  Carpi ,  figliuolo 
di  detto  signor  Leonello,delle  noftre  arti  amator  grandiffimo.  Se  hoggi  dee 
cftcrc  appreflo  gli  heredi  fuoi. Dopo  elTendo  ftato  creato  Lorézo  Pucci  Car« 
dinale  di  Santi  quattro,fomino  Penitcnziere,hebbe grazia  con  eIlo,che  egli 
iaceflepcr  san  Giouanni  in  mónte  di  Bologna  vna  tauola,!aquale  è  hoggi  lo 
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cata  nella  capella,cloue  è  il  corpo  della  Beata  Elena  da  l'olio;  ncllaqualc  ope* 
ramoftrò  quanto  lagrazia  nelle  ddicatilfime  mani  di  Raffaello  potcflTeinfie 
me  con  l'arte.  Euui  vna  santa  Cecilia ,  che  da  vn  coro  in  cielo  d'angeli  abba* 
gliata,fta  à  vdire  il  fuono^tutta  data  in  preda  alla  armonia,e'  fi  vede  nella  Tua 
teda  quella  aftrazzione  che  fi  vede  nel  viuodi  coloro,che  fonoineftafi;oU 
tra  che  fono  fparfi  per  terrainftrumentimufici,chenondipinti,  maviui,  & 
veri  fi  conorcono,&;  fimilmente  alcuni  fuoi  veli,&  veftimenti  di  drappi  d'o- 
ro,&  di  rera,&  lotto  quelli  vn  ciliccio  marauigliofo .  E  in  vn  san  Paulo,  che 
ha  pofato  il  braccio  deftro  in  lu  la  fpada  ignuda,&  la  tefta  appoggiata  alla  ma 
nojfi  vede  non  meno  efpreda  la  confiderazione  della  Tua  fcienziajche  l'afpet 
to  della  (uà  fierezza^cóuerfa  in  graui  tà-,quefti  è  veftito  d'vn  panno  rodo  fem 
plice  per  mantello,  &c  d' vna  tonica  verde  fotto  quel!a,alla  Apoftolica  &  (cai 
zo;  Euui  poi  santa  Maria  Maddalena,  che  tiene  in  mano  vn  vafodi  pietra  fi- 
niffima,  in  vn  pofar  leggi  ad  riflìmo;  Et  fuoltando  la  tefta,  par  tutta  allegra 
della  Tua  conuerfione ,  che  certo  in  quel  genere  penfo  che  meglio  non  fi  po«s 
tclfe  fare  ;  E  cofi  fono  anco  belliffime  le  tefte  di  santo  Agoftino,&  di  sa  Gio- 
uàni  Euangelifta.E  nel  vero  che  l'altre  pitture,pitture  nominare  fi  poflonoj 
ma  quelle  di  Raffaello  cofe  viue:  perche  trema  la  carne;  vedefi  lo  f  piritoj  bat 
tono  i  fenfi  alle  figure fue,  &  viuacità  viua  vi  fi  fcorgeipci  ilche  qfto  li  diede 
oltra  le  lodi,che  haueua  più  nome  adai .  La  onde  furono  però  fatti  à  fuo  ho- 
norc  molti  uerfi ,  &  Latini,  &c  uulgari  •  de'quah  metterò  qucfti  foli  per  non 
far  più  lunga  ftoria  di  quel  che  io  mi  babbi  fatto . 

"PingantfoU  alij ,  referantquc  coloribus  ord  } 

Ciscilite  OS  Kdphucl  ntque  animum  explicuit. 
Fece  ancora  doppo  queflo  vn  quadretto  di  figure  piccole,hoggi  in  Bologna 
medefìmamente.in  cafa  il  Conte  Vincenzio  Arcolano,dentroui  un  Chrifto 
a  ufo  di  Gioue  in  Cielo,&  dattorno  i  quattro  Euangelifti,  comegli  defcriue 
Ezechielj  uno  à  guifa  di  huomo ,  &  l'altro  di  leone,  &  quello  d'aquila ,  &  di 
bue,con  un  paefino  fotto  figurato  per  la  terra,non  meno  raro,  &  bello  nella 
fuapiccolezza,che  fieno  l'ai  tre  cofe  fue  n  elle  gradezze  loro.  A  Verona  madò 
della  medefima  bontà  un  gra  quadro  à  i  Cóli  da  Canofia,  nelquale  è  una  na 
liuità  di  N.  Signore  bellifhma,con  vna  aurora  molto  lodata,fi  come  è  anco- 
ra santa  Anna  ;  anzi  tutta  ropera,laquale  non  fi  può  meglio  lodarc,che dice 
do,che  è  di  mano  di  Raffaello  da  V  rbino.  onde  que'  Conti ,  meritamente  !'« 
hanno  in  lomma  uenerazione  ;  ne  l'hanno  mai  per  grandiffimo  prezzo,  che 
fia  ftato  loro  offerto  da  molti  principi  à  ninno  uoluto  concederla ,  &c  a  Bia- 
do Altouiti  kce  il  ritratto  fuo  quando  era  giouane  che  è  tenuto  ftupendiffi» 
mo.  Et  fimilmentc  un  quadro  di  noftra  Donna,  che  egli  mandò  à  Fiorenza, 
ilqual  quadro  è  hoggi  nel  palazzo  del  Duca  Cofimo  nella  cappella  delle  ftan 
ze  nuoue,e  da  me  fatte,e  dipinte,e  ferue  per  tauola  dell'altare,  &  in  effo  è  di» 
pinta  una  santa  Anna  uecchiffima  à  federe,laquale  porge  alla  noftra  Donna 
il  fuo  figliuolo  di  tanta  bellezza  nel  ingnudo,  &c  nelle  fatezze  del  uolto  5  che 
nel  fuo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda:  Senza  che  Raffaello  moftrònel 
dipignere  la  noftra  Donna ,  tutto  quello ,  che  di  bellezza  fi  può  fare  nell'aria 
di  vna  vergine  ;doue  fia  accompagnata  negli  occhi  modeftia>  nella  fronte 
honoic,  nei  nafo  grazia j6w  nella  bocca  virtù;  fcnza  che  l'habito  fuo  è  tale,ch  e 
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moftra  vna  remplicira,&  honeftà  infinita .  Et  nel  vero  io  non  penfò  che  pct 
tanta  cofa^fi  poÀa  veder  meglio,  Eiuii  vn  san  Giouanni  a  federe  ingnudo,  & 
vn* altrafanta,ch'è  belliffima  anch'ella.  Cofi  per  campo  vi  è  vn  ca(amenio,do 
uè  egli  ha  finto  vna  fincftra  impannata  che  fa  lume  alla  itanzadoue  le  figure 
fon  dentro .  Fece  in  Roma  vn  quadro  di  buona  grandezza ,  nelquale  ri  traflTe 
Papa  Leone,il  Cardinale  Giulio  de'  Medici, è  il  Cardinale  de'  Rof  fi,nclquaa 
le  (ì  veggono  non  finte,ma  di  rilieuo  tonde  le  figure;  quiui  è  il  veluto,che  ha 
il  pelo,il  domafco  adoflb  à  quel  Papa,che  (uona,  &  luftra  :  le  pelli  della  fode- 
ra morbide,&:  viuej& gli  ori,&  le  fece  contrafatti  lìjche  non  colori,  ma  oro, 
&  {età  paiono .  Vi  è  vn  libro  di  carta  pecora  miniato,  che  più  viuo  fi  moftra, 
che  la  viuacità:  e  vn  campanello  d'argento  lauorato,che  non  fi  può  direquà* 
toèbello.Mafral'alcre  cofc  vie  vna  palla  della  feggiula  brunita,  &  d'oro; 
nellaqoaleàguifadifpecchio,firibattono(tantacla(ua  chiarezza)  i  lumi  de 
le  fineftre,le  fpalle  del  Papa^Sc  il  rigirare  delle  ftanzej  &  lono  tutte  quefte  co 
fé  condotte  con  tanta  diligenza,  che  credafi  pure,  &:  ficuramente,  chemae* 
ftro  nefiuno  di  quefto  meglio  non  faceia,ne  habbia  à  fare .  Laquale  opera  fu 
cagione,che  il  Papa  di  premio  grande  lo  rimunerò ,  di  quefto  quadro  fi  tro- 
ua  ancora  in  Fiorenza  nella  guardaroba  del  Duca.  Fece  fimihnente il  Duca 
LorenzOjC'lDucaGiulianOjCon  perfczzione  non  più  da  altri,che  da  elfo  di- 
pinta nella  grazia  del  colori to,iquali  fono  appreflo  agli  heredi  di  Ottauiano 
de^  Medici  in  Fiorenza .  La  onde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raffaello  accre- 
£ciuta,&:  de' premii  parimente  .'perche  per  lafciare  memoria  di  fé  fece  mura» 
re  vn  palazzo  à  Roma  in  Borgo  nucuo,ilqualc  Bramante  fece  condurre  di 
getto;  per  quefte,e  molte  altre  opere,e(]endo  padata  la  fama  di  quefto  nobi« 
liffimo  arteficeinfino  in  Francia,&  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  Tedefco,pit 
coremirabilifììmo,  &:intaglÌ3toredi  rame  di  beliffimeftampe,diuenne  tri- 
butario delle  fue opere  à  Rnft-Telloj&  gii  mandò  la  tefta  d'vn  fuo  ritratto  con 
dotta  daini  àguazzo  fu  vna  tela  dì  biflo ,  che  da  ogni  banda  moftraua  pari* 
mente,  &c  fenza  biacca  i  lumi  trafparenti,  fé  non  che  con  acquerelli  di  colo« 
ri  era  tinta,&  macchiata,  &  de'  lumi  del  panno haueùa  campato  i  chiari ,  la- 
quale  cofa  parue  marauigliofa  à  Raffaello ,  perche  egli  gli  mandò  molte  car- 
te difegnate  di  man  Tua,  lequali  furono  carifìlme  ad  Alberto.  Era  quefta  te« 
(la  fra  le  cofe  di  Giulio  Romano  hereditario  di  Raffaello  in  Mantoua.Hauen- 
do  dunque  vedutoRafìaello  Io  andare  nelle  ftamne  d'Alberto  Durerò, volon 
terofo,ancor'egli  di  moftrare  quel  che  in  tale  arre  poteua,fece  ftudiare  Mar« 
co  Antonio  Bolognelein  quefta  praticainfinitamente,ilqualeriufci  tanto 
eccellente,che  gli  fece  ftampare  le  prime  cofefueja  carta  degli  Innocenti,vn 
Cenacolojil  Nettunno ,  &  la  santa  Cecilia  quando  bolle  nell'olio .  Fece  poi 
Marco  Antonio  per  Raffaello  vn  numero  di  ftape,lequali  Raffaello  donò  poi 
al  Bauiera  fuo  garzone,ch'haueua  cura  d'vna  fua  donna,  laquale  Raffaello  a- 
mò  lino  alla  morte,  &  di  quella  fece  vn  ritratto  bellifiuno,  che  parcuaviua 
viua;ilqualechoggiin  Fiorenza apprello  il  gentililfimo  Matteo  Botti  mer«s 
can  te  Fiorentino,ainico&  familiare  d'ogni  perfonavirtuofa.&maflìr.iamés 
tedeipitrorj,  tenuta  da  lui  come  reliquia  per  l'amore,  che  egli  porta  all'arte, 
ScparticrilarmenteaR-ffiello.  Nemeno  dilui  ftima  l'opere  dell'arte  noftra, 
&  gli  artefici,  il  irateiiofuo  Simon  Botti,clie  okra  lo  ciler  tenuto  da  tutti  noi 
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per  vno  de'  più  amoreuoli,che  faccino  beneficio  a  gli  huomini  cìi  qnefte  prò 
ferfioni  èda  me  particiilare  tenuto,&  {limato  per  il  migliore;&  maggiore  a* 
niico,che  fi  pofi'a  per  lunga  efperienza  hauer  caro  j  oltra  al  giudicio  buono, 
che  egli  ha,&  moftra  nelle  cofe  dell'arte.  Ma  per  tornare  alle  ftampe,  il  fauo 
rire  RafFaeilo  il  Baiiiera  fu  cagione  che  fi  deftaife  poi  Marco  da  Rauenna,&  al 
tri  iiifiniti,per  fi  fatto  modo  che  le  ftampe  in  rame  fecero  de  la  careftia  loro, 
quella  copia,  che  al  prefen  te  veggiamo .  Perche  Vgo  da  Carpi,  con  belle  in- 
uenzioni ,  hauendo  il  ceruello  volto  à cofe  ingegnoie,  &  fantaftiche,  trouo 
le  (bmpe  di  icgno,che  con  tre  ftampe  podono  il  mezo,il  lumc;&;  l'ombra  co 
trabre,le  carte  di  chiaro,ofcuro  :  laquale  certo  fa  cofa  di  bella,  &  capriccio- 
fa  inaenzione,6c  di  quefta  ancora  è  poi  venuta  abbondanza,come  fi  dirà  nel 
la  vita  di  Marcantonio  Bolognefe  più  minutamente.  Fece  poi  Raffaello  per  il 
monafterio  di  Palermo  detto  santa  Maria  dello  Spafmo,  de  frati  di  monte 
Ohueco  vna  tauola  d'vn  Chrifto,che  porta  la  croce,laquale  e  tenuta  cofa  ma 
rauigliofa.Conofcendofi  in  quella,  laimpietàde'Crotifi{Iori,cheloconda 
cono  alla  morre al  Monte  Caluario  con  grandiffima  rabbia,  doue  il  Chrifto 
appa/fionatiffimo  nel  tormenio  dello  auuicinarfi  alla  morte,  cafcato  in  terra 
per  il  pcfo  del  legno  della  Croce,  &'  bagnato  di  fudore,  &  di  (ongue,  fi  volta 
verfo  le  Marie,che  piangono  dirotiffimamen  te.  Oltre  ciò  fi  vede  fra  loro  Ve 
ronica,che  ftende  le  braccia,porgendoli  vn  panno,  con  vno  affetto  di  Carità 
grandiffima  ;  Senza  che  l'opera  è  piena  di  armati  à  cauallo,  &  à  piede,iqua* 
\\.  sboccano  fucra  della  porta  di  Gierufalemme  con  gU  ftendardi  della  giufti 
zia  in  manojin  attitudini  varie,5c  belhffime.  Quefta  tauola  finita  del  tutto, 
ma  non  códoita  ancora  al  (uo  Iuogo,fu  viciniffima  à  capitar  male,  perciochc 
fecondo  che  e' dicono,  cfiendo  ella  mefla  in  mare,  per  eftere  portata  in  Pa* 
lcrmo,vna  orribile  tempefta,percofie  ad  vno  fcoglio  la  nane ,  che  la  portaua 
di  maniera,che  tutta  fi  apeife,.?^  fi  perderono  gli  huomini,  &  le  mercanzie  j 
eccetto  quefta  tauola  folaméce,  che  cofi  incalfata  come  era  fa  portata  dal  ma 
re  in  quei  di  Genoua  •,  Doue  ripefcata  &  tirata  in  terra ,  fu  veduta  edere  cofa 
diuina,6i  per  quefto  melfa  in  cuftodia  -,  eftendofi  mantenuta  illefa,  6c  fenza 
macchia,ò  difetto  alcuno>percioche  fino  alla  furia  de'venti,&;  l'onde  del  ma 
re  hebbono  rifpetto  alla  bellezza  èi\  tale  opera ,  della  quale  diuulgandofi  poi 
lafàma,procacciarono  i  Monaci  di  rihauerla,  &  appena,  che  con  fattori  del 
rapa  ellafu  rendutaloro,  chefatisfecero,  e  bene,  coloro  chel'haueuano  fala 
uata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuouo,&  condottola  pure  in  Sicilia,  la  pofe- 
ro  in  Pal'ermOjnelqual  luogo  ha  più  fama,&:  riputazione  che'l  monte  di  Vul 
cano.  Men  tre  che  Raffaello  lauorauaquefteopere,lequali  non  poteua  man- 
care di  fare,hauendo  à  feruire  per  perfone  grandi, &  fegnalate;  oltra  che  an- 
cora per  qualche  intereffe  particulare  non  poteua  difdire:  non  reftaua  però 
con  tutto  quefto  di  feguitare  l'ordine  eh  e  egli  haueua  cominciato  de  le  came 
re  del  Papn,&:  de  le  lale  -,  nellequali  del  continuo  tenena  delle  genti  che  cor» 
i  difegni  fuoi  medefimi  gli  tirauano  innanzi  l'opera ,  &  egli  continuamente 
riucdendo  ogni  cofa,(uppliua  co  tutti  quelli  aiuti  migliori,che  egli  più  potè 
ua,ad  vn  pefo  cofi  fatto.Nó  paftb  dunque  molto,che  egU  Icopcrfe  la  camera 
di  torre  Borgia,nellaquale  haueua  fatto  in  ogni  faccia  vna  ftoria,  due  fopra 
le  fineftre,&  due  altre  in  quelle  libere .  Era  in  vao  lo  incendio  di  Bogo  vec- 
chio di 
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chio  di  Róniftiche  non  pofTendofi  (pegnere  il  fuoco,San  Leone  ii  ii.  fi  fa  al- 
la loggia  di  Palazzo,^  con  la  benedizzionelo  eftingue  interamente. Nella 
quale  ftoria  fi  veggionodiuerripericoli,figurati,davna  parte  vi  fonofenimi 
ne,che  dalla  tempefta  del  vento, mentre  elle  portano  acqua  per  ifpegnere  il 
fuoco  con  certi  va(i  in  mano,&:  in  capo,rono  aggirati  loro  i  capegli,é<:  i  pan* 
ni  con  vna  furia  terribiliffima .  Altri ,  che  fi  ftudiano  buttare aqua ,  accecati 
dal  fummo,nó  cognofcono  fé  ft:e(fì .  Dall'altra  parte  v'è  figurato  nel  medefi- 
mo  modo  che  Vergilio  defcrinejche  Anchife  fu  portato  da  Enea,  vn  vecchio 
ammalato,  fuordi(eperrinkrmita,&  perlefiamme  del  fuoco.  Douefi  ve- 
de nella  figura  del  giuuane,ranimo,&:  la  forza.  &:d  patiredi  tutte  le  membra 
dal  pefo  del  vecchio  abbandonato  adofTo  a  quel  giouane.Seguitalo  vaa  vec- 
chia fcaIza><Sc  sfibbiara,che  vienefuggendo  il  fuoco,&;  vn  fancmllettognu» 
do, loro  innanzi. Cofi  dal  fommo  d'vna  rouina  fi  vede  vna  donna  ignuda  tut 
ta  rabbuffata ,  laquale  hauendo  il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  vn  {uo,chec 
campato  dalle  fiàme,&  fta  nella  ftrada  in  pun  ta  di  piede,  a  braccia  tefe  per  ri 
ceuere  il  fanciullo  in  fafce.Douenon  meno  fi  conofce  in  lei  l'affetto  del  cer- 
care di  campare  il  figIjuolo,che  il  patire  di  fé  nel  pericolo  dello  ardenti  ffimo 
fuoco ,  che  la  auuampa;  Ne  m:no  palfione  fi  (corgein  colui ,  che  lo  piglia  ; 
per  cagione  d'elio  putto,chc  per  cagion  del  proprio  timor  della  morte  j  ne  fi 
può  esprimere  quello  che  fi  imaginò  quello  ingegniofiffimo,&:  mirabile  ar« 
teficein  vna  Madre,che  me/rofi  i  figlioli  innanzi ,  fcalza,  sfibbiata,  fcinta,  8c 
rabbuffato  il  capo ,  co  parte  delle  vefte  in  mano,gli  batte,perche  e'fugghino 
dalla  rouina,&  da  quello  incendio  del  fuoco .  Oltre  che  vi  fono  ancor  alcu- 
ne femmine  che  inginocchiate  dinanzi  al  Papa ,  pare  che  prieghino  tua  San* 
dtà  che  faccia,che  tale  incendio  finifca. L'altra  floria  èdel  medefimo  S.Leon 
un.  doue  ha  finito  il  porto  di  Oftia,occupato  da  vna  armata  di  Turchi,  che 
era  venuta  per  farlo  prigione.  VeggonuifiiChrifliani  combattere  in  mare 
rarmata,5c  già  al  porto  eller  venuti  prigioni  infiniti,  che  dVna  barca  efcano 
tirati  da  ceni  foldati  per  la  barba  con  bel  liffime  cere,  &brauiffime  attitudi- 
ni,^ con  vna  differenza  di  habiti  da  Galcotti,fono  menati  innanzi  a  S.  Leo» 
ne,che  è  figurato,&  ritratto  per  Papa  Leone  X.  Doue  fece  fua  santità  in  p5a 
tificalc,in  mezzo  del  Cardinale  Santa  Maria  in  Portico,cioè  Bernardo  Diui«» 
zio  da  Bibbiena ,  &  Giulio  de'  Medici  Cardinale  che  tu  poi  Papa  Clemente. 
Ne  fi  può  contare  minutiffimamentele  belle  a«uertenze,chc  vsò  quello  in« 
gegniolfimo  artefice  nelle  arie  de'  prigionijche  fenza  lingua  fi  conofce  il  do-« 
Iore,la  paura,&  la  morte.Sono  nelle  altre  due  florie  quando  Papa  Leone  X. 
Sagra  U  Re  Chriflianiffimo  Francefco  i.  di  Fr3ncia,cantando  la  melfa  in  p5 
tificale,e  benedicendo  gli  olii  per  vgiiierlo,  &  infieme  la  Corona  reale .  Do- 
ue ol  tra  il  numero  de' Cardinah,&:Vet'coui  in  ponti  ficaie,  che  miniflrana, 
vi  ritraile  molti  ambafciatori,&  altre  perfonedi  naturaìe,&  cofi  certe  fio-ute 
con  habiti  alla  Franzete  {econdo,che  fi  vfaua  in  quel  tempo. Neli'alcra  iloria 
fece  la  coronazione  del  detto  Re,ncllaqu3lc  è  il  Papa,&  elfo  Francefco  ritrat 
ti  di  naturalcjl'vno  avmato,&  l'altro  pontificalmente.Olrra che  tuttii  Cardi 
nali,Vefcoui,Camerieri,Scudieri,Cubicularii,fono  in  pontificale  a  loro  luo 
ghijà  federe  ordinatamente  come  coiluma  la  cappella,ritratti  di  naturale,co 
meGiaiinozoPandolftuiVefcouodiTroia,amiciIfimodiRaffaello,&:molti 
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altri,  che  furono  fegnalati  in  quel  tempo .  Et  vicino  al  Re  è  vn  putto  ginoc- 
chioni ,  che  tiene  la  corona  reale ,  che  fu  ritratto  Ipolyto  de'Medici ,  che  fu 
poi  Carclinale,&:  Vicecancelliere;  tanto  pregiato  :  &  amicifsimo  non  folo  di 
qucfta  virtù,  ma  di  tutte  le  altr  e.  Alle  benignifsime  olla  del  quale  imi  cono» 
fco  molto  obbligato  :poi  che  il  principio  mio  quale  egli  fi  fuflc,ebbc  origine 
da  lui .  Non  fi  può  fcriuere  le  minuzie  delle'cofe  di  queflo  artefìce,chc  inuc 
ro  ogni  cofa  nel  Tuo  filenzio  par  che  faueHijoltra  i  balamenti  fatti  fotto  a  quo 
fle  con  varie  figure  di  difenfori,  &  remuneratoti  della  Chiela ,  meffi  in  mcr 
zojda  varii  tei  mini  ;  &  condotto  tutto  d'vna  maniera ,  che  ogni  cofa  moflra 
fpirto,  &affetto,5<:confiderazione,con;quella  concordanzia,&  vn  ione  di 
colorito  luna  con  l'altra ,  che  migliore  no  fi  può  imaginate .  E  t  pche  la  volta 
diquefla  flanza  era  dipinta  da  Pietro  Perugino  fuo  macflro,  Raffaello  non 
la  volfe  guaftar  per  lajmemoiia  fua,&  per  l'affezzionejche  gli  por taua,fendo 
i  ftato  principio  del  grado,chc  egli  tcneua  injtal  virtù .  Era  tanta  la  grandcz» 
la  di  quefto  huomo,  che  teneua  difegnatori  per  tutta  Italia ,  a  Pozzuolo ,  & 
fino  in  Greciame  reflòd'auere  tutto quello,che  di  buono  perqueflaartepo 
^tciregiouarc.  Perche  fcguitando  egli  ancora  fece  vna  fala ,  doue  di  terretta 
aerano  alcune  figure  di  Apoftoli,&:  a!  tri  fanti  in  tabernacoli  :  &c  per  Giouan» 
-ni  da  Vdine  fuo  difcepolo  il  quale  per  contrafare  animali  è  vnico ,  fece  in  ciò 
tutti  quegli  animalijche  Papa  Leone  aueua,  il  Cameleonte,izibetti,le  fcimic 
i  papagalli,i  Lioni,i  liofanii,&  altri  animali  più  ftranieri .  Et  oltre  che  di  groc 
telche,6c  vari  pauimenti  egli  tal  palazzo  abbellì  alTaij  diede  ancora  difegn» 
alle  fcale  rapali,  &  alle  logge  cominciate'bene  da  Bramante  architettore,ma 
rimafe  imperfette  per  la  morte  di  quello,&:  feguite  poi  col  nuono  difegno,ct 
architettura  di  Rafiaello,che  ne  fece  vn  modello  di  legname,  con  maggiore 
ordine,& ornamentOjche non  hauea fatto  Bramante.  Perche  volendo Pa« 
pa  Leone  moftrare  la  grandezza,della  magnificenza ,  &  generofita  iua,  K&U 
faello  fece  i  difegni  degh  ornamenti  di  fl:ucchi,6c  delle  fioiie  che  vi  fi  dipmfc 
-rc&fimilmentede'partimenti;  &  quanto  alio  flucco,&:  alle  grotcfche  fece 
'Capo  di  quella  opera  Giouanni  da  Vdinej  &  fopra  le  figure  Giulio  Romano, 
ancora  che  poco  vi  lauorafle,  cofi  Giouan  Francefco,  il  Bologna,  Perino  del 
-Vaga  ,  Pellegrino  da  Modona,  Vincenzio  da  san  Gimignano,òi  Polidoro 
da  Carauaggio,  con  molti  altri  pittori,  che  feciono  (Ione ,  &  figure,  &:  altre 
cofe  che  accadeuano  per  tutto  quel  lauoro  .  Il  quale  fece  Raffaello  finire  con 
tanta  perfezzione;  che  fino  da  fiorenza  fece  condurre  il  pauimento  da  Luca 
della  Robbia .  Onde  certamente  non  può  per  pitture,  flucchi,  ordine,e  beile 
iinuézioni,nefarfi,  ne  imaginarfi  di  fare  più  bell'opera.Et  fu  cagione  la  bellez 
ra  di  quefto  lauoro  che  Raffaello  ebbe  carico  di  tutte  le  cofe  di  pittura,&  ar- 
chitettura, che  fi  faceuano  in  palazzo  ;  Dicefi,  ch'era  tanta  la  cortefia  dìRst 
•feello,  che  coloro  che  murauano,  perche  egli  accomodalTe  gli  amici  fuoi,  nò 
tirarono  la  muragha  tutta  foda,&  continuata,  ma  lafciarono  fopra  le  Itanzc 
^vccchicda  baflo,  alcuneaperture,  &  vani  da  potcrui  riporre  botti,vettine,cc 
Icgne.lequaii  buche,&  vani  fecero  indebilire  i  piedi  della  fabbrica  fi,che  è  fta 
to  forza,  che  fi  riempia  dappoi,  perche  tutta  cominciaua  ad  aprir  fi .  Egli  fe« 
'  ce  fare  a  Gian  Barile  in  tutte  le  porte ,  &  palchi  di  legname  aliai  cofe  d  in  ta- 
glio, lauoratc,  &  finite  con  beila  grazia ,  Diede  difegni  d'architettura  aliavi 
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gna  del  Papa,  &  in  Borgo  a  più  cafe,  &c  particularmente  al  palazzo  di  Mefler 
GiouanBacifta  dairAquilajilqualefucotabellifsima.  Nedifegnò  ancora 
vno  al  Vefcouo  di  Troia,  ilquale  lo  fece  fare  hi  Fiorenza  nella  via  di  san  Gal 
lo .  Fece  a'monaci  neri  di  san  ,Sifto  in  Piacenza  la  tauola  dello  aitar  maggiore 
dcntroiii  la  Noftra  donna  con  san  Sifto,&  sanra  Barbara,  cofa  veramente  ra 
rifsima,  &  fingalare.  Feceperin  Francia  molti  quadri,  &  particularmente  j» 
il  Re,  san  Michele ,  che  combatte  col  Dianolo ,  tenuto  cofa  marauigliofa . 
Nella  quale  opera  fece  vn  faflo  arficcio  per  il  centro  della  terra ,  che  fra  le  fef 
Iure  di  quello,vfciua  fuori  con  alcuna  fiamma  di  fuoco,&  di  zolfo  :  &in  Lu- 
cifero incotto,  &arfo  nelle  membra,  con  incarnazione  di  diuerfe  tinte,  fi 
fcorgeua  tutte  le  (orti  della  collera,  che  la  fuperbia  inuelenita,  e  gonfia  ado- 
pera, contra  chi  opprime  la  grandezza,di  chi  è  priuo  di  Regno  ,  doue  fia  pa- 
ce &  certo  di  auereapprouarecontinouamente  pena.  Il  contrario  fi  fcorge 
nel  san  Michele,che  ancora  che  è  fia  fatto  con  aria  celeftejaccompagnato  dal 
le  armi  di  ferro,&  di  oro,  ha  nondimeno  branura^Sc  forza ,  Se  terrore,auen« 
do  già  fatto  cader  Lucifero ,  &  quello  con  vnazagaglia  gettato  rouefcio  j  In 
fomma  fu  fi  fatta  quefta  opera ,  che  meritò  hauerne  da  quel  Re  honoratifsia 
mo  premio .  Ritrafle  Beatrice  Ferrarefe,  &  altre  donne ,  8c  particularmente 
quella  fua,&  altre  infinite .  Fu  Raffaello  perfona  molto  amorofa,&  affezzio- 
nata  alle  donne 3  &  di  continuo  predo  a iferuigi  loro.  Laqual  cofafucagio 
ne,  che  continuando  i  diletti  carnali,egli  fu  dagl'amici,  forfè  più  che  non  cq 
ueniua,  rispettato,  &  compiaciuto .  Onde  facendogli  Agoftin  Chigi  amico 
fuo  carojdipignere  nel  palazzo  (uo  la  prima  loggia  Raffaello  non  pò  teua  mol 
to  attendere  a  lauorare,  per  lo  amore ,  che  portaua  ad  vna fua donna;  per  il 
che  Agoftino  fi  difperaua,  di  forte  che  per  via  d'altri, &  da  fé,  &  di  mezzi  an 
Cora  operò  fi,che  appena  ottenne,  che  quefta  fua  donna  venne  a  flare  con  e(è 
loin  cafa  continuamentei  in  quella  parte  doue  Raffaello  lauoraua,ilche  fa 
cagione ,  ehe  il  lauoro  veniffe  a  fine .  Fece  in  quefla  opera  tutti  i  cartoni  i  SC 
molte  figure  colorì  di  fua  mano  in  fre/co .  E  t  nella  volta  fece  il  concilio  degli 
Dei  in  cielo  j  doue  fi  veggono  nelle  loro  forme  molti  habiti,&:  lineamenti, 
cauati  dairantico,con  bellifsima  grazia,&  difegno  efpreffi,&:  cofi  fece  le  noz 
zedi  Pfiche' con  miniflri che feruon Gioue,&  le  Grazie,  che fpargono ifio- 
li  per  la  tauola  :  &  ne  peducci  della  volta  fece  mol  te  ftorie  fra  le  quali  in  vna 
e  Mercurio  col  flauto ,  che  volando  par  che  fcenda  dal  Cielo  :  Sc  in  vnaltraè 
cioue  con  granita  celefte,  che  bacia  Ganimedei&  cofi  di  fotto  nellaltra  il  car- 
io di  Venere,  &  le  Grazie  che  con  Mercurio  tirano  al  ciel  Psiche,&  moke  al 
tre  fiorie  poetiche  negfi  altri  peducci .  Et  negli  f  picchi  della  volta,  fopra  gl'ar 
chi  fra  peduccio,et  pcpuccio  fono  molti  putti, che  lcortano,bellif  iquali.vola 
do  portano  tutti  gli  flrumenti  degli  Dei ,  di  Gioue  il  fulmine,  6c  le  faette,  di 
Marte  gli  elmi,  le  spade',  &  le  targhe  ;  di  Vulcano  i  martellij  di  Ercole  la  eia 
ua,&  la  pelle  del  Lionej.di  MeicurioilCaduceoidiPanla(ampogna,di  Ver 
tunno  i  raftri  della  Agricultura.  Et  tutti  hanno  animali  appropriati  alla  na*  j 
turaloro:  Pittura,  (5cPoefia  veramente bellifsma.  Feceuifareda  Giouanrii  " 
daVdinevnricinto  alle  ftorie  d'ogni  lbrtefion,fog]ie,&frutte,infeifonich:e 
non  pofTono  elkr  più  belli .  Fece  l'ordine  delle  architetture  delle  ftalle  de 
Chigi  i  &;  nella  chicfa  di  santa  Mariadci  Popolo,  l'ordine  della  cappella  di 
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Agoftìno  {òpradetto .  Nellaquaie  ;  oltre  che  la  dipinfe ,  diede  ordine  j  che  fi 
facedevnamarauigliofa  fepoltura: fica  Lorenzettofcultor  Fiorentino  fece 
lauorar  due  figure,  che  fono  ancora  in  cafa  Tua  al  Macello  de  Corbi  in  Roma: 
Ma  la  morte  di  Raffaello,  &  poi  quella  di /^goftino  fu  cagione,  che  tal  cofa  fi 
defleasebaftian  Viniziano, Era  Raffaello intantagràdezzavcnuto,che  Leo 
X.  ordinò,  che  egli  cominciale  la  fala  grande  di  fopra ,  doue  fono  le  vittorie 
di  Goftantino,  allaquale  egli  diede  principio .  Similmente  venne  volontà  al 
Papa  di  far  panni  d'arazzi  ricchiffimi  d'oro,&:  di  feci  in  filaticci }  percheRsfFa 
elio  fece  in  propria  forma ,  &  grandezza  di  tutti  di  fua  mano  i  cartoni  colori 
ti  i  i  quali  furono  mandati  in  Fiandra  a  teflerfi ,  Se  finiti  i  panni  vennero  aRo 
ma .  Laqualeopera  fu  tanto  miracolofamente  condotta,  che  reca  marauiglia 
il  vederla,  &  il  penfare,  come  fia  pofhbile  auere  sfilato  i  capegli,&:  le  barbe  j 
&  dato  col  filo  morbidezza  alle  carni  ;  opera  certo  più  tofto  di  miracolo,chc 
d'artificio  vmano;  perche  in  efsi  fono  acque,  animali,cafamen  ti,  &  talmente 
ben  fattijche  non  tefTutijma  paiono  veramente  fatti  col  pennello.  Coflò  quc 
ila  opra  70.  mila  feudi  ;  &  fi  conferua  ancora  nella  cappella  Papale .  Fece  al 
Cardinale  Colonna  vn  san  Giouanni  in  tela  -,  ilquale  portandogli  per  la  bel- 
lezza fua  grandifsimo  amore,  &trouandofi  davnainfirmita  percofIo,gli  fu 
domandato  in  dono  da  Mefler  Iacopo  da  Carpi  medico,  che  lo  guarì,  & 
per  auerne  egli  voglia ,  a  fé  medefimo  lo  tolfe  parendogli  auer  feco  obligo  in 
finito  j  &  ora  fi  ritroua  in  Fiorenza  nelle  mani  di  Francefco  Benintendi.  Di- 
pinfe a  Giulio  Cardinale  de'  Medici ,  &c  V  icecancelliere  vna  tauola  della  tras 
Bgurationedi  Chriflo,  per  mandare  in  Francia,  la  quale  egli  di  fua  mano, 
continuamente  lauorandojriduffead vltima  petfczzione.Ncllaqualeftoa 
ria  figurò  Chrifto  trasfigurato  nel  Mon  te  Tabor  e  appiè  di  quello  gli  vndici 
difcepcli,  che  lo  afpettanoj  doue  fi  vede  condotto  vn  giouanetto  fpiritato  ac 
ciò  che  Chriflo  fcefb  del  monte  lo  liberi;  ilquale  giouanetto  mentre,  che  c5 
attitudine  fcontorta,fiproflendegridando,&:flralunandogliocchi,moftra 
il  fuo  patiredentro  nella  carne,  nelle  vene,&  ne'  polfi, contaminati  dalla  ma 
lignità  dello  fpirto,&  con  pallida  incarnazione  fa  quel  geflo  forzato,  &  pati 
rofo  ♦  Quella  figura  fofliene  vn  vecchio,  che  abbracciatola,&:  prefo  animo, 
fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo,  moflra  con  lo  alzare  le  ciglia,&:  in 
crefpar  la  fronte ,  in  vn  tempo  medefimo ,  &c  forza,&;  paura .  Pure  mirando 
gli  Apofloh  fifbjpare  che  fperando  in  loro, faccia  animo  a  fé  flefTo .  Euui  vna 
feminafra  molte,  laqualeèprincipalefigura  di  quella  tauola,  cheinginoc* 
chiaia  dinanzi  a  quegli, voltando  la  tefla  loro,&coll'atto  delle  braccia  verfo 
lo  fpiritato^  moflra  la  miferia  di  colui. Oltra  chegli  Apofloli  chi  ritto,  & 
chiafedere,ealtri  ginocchioni  moflranohaueregrandifsima  compafsionc 
di  tanta  difgrazia .  Et  nel  vero  egli  vi  fece  figure,  &:  tefle  oltra  la  bellezza  flra 
ordinaria,  tanto  nuoue,  varie,  ik  belle  ,che  fi  fa  giudizio  commune  degli 
arteficijche  qfla  opera  fra  tate  quat'egli  ne  fece  fia  lapin  celebrata  la  più  bella 
ctlapiudiuina.  Auucghachechivuol  conofcere  moflrare  e  pittura  Chri 
(lo  trasfigurato  alla  ciiuinità,  lo  guardi  in  qfla  opera  ;  nella  quale  egh  lo  fece 
/òpra  queflo  monte  diminuito  in  vna  aria  lucida  con  Mofe,&Elia,che  al- 
luminati da  vna  chiarezza  di  fplendore  fi  fanno  viuinel  lume  fuo;  Sono  in 
terra  profilati  Pietro,Iacopo,e  Giouanni  in  vaiic^  e  belle  attitudini  ;  chi  ha 
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jjrccrra  il  capo,&  chi  con  fare  ombra  agl'occhi  con  le  mani  fi  difende  da  i  rag 
gi,&  dalla  immenfa  luce  dello  (plendore di  Chriflo.  Ilqualc  velli to  di  colo-* 
re  di  ncue,pare,chc  aprendo  le  braccia,  Se  alzando  la  tefta,  moftri  la  edenza, 
eia  Deitadi  tutte  tre  le  perfonevnitamenteriftrettc  nella  pcrfezzioncdell* 
arte  di  Raffaello  ;  ilquale  pare ,  che  tanto  fi  reftrigncfTc  infieme  con  la  virtù 
f  ua,per  moftrare  lo  sforzo,&:  il  valor  dell'arte  nel  volto  di  Chrifto ,  che  fini- 
tolo,come  vitima  cofa,  che  à  fare  haucllc ,  non  toccò  più  pennelli,ropragiu« 
gnendoli  la  morte.  Horahauendo  raccontate  l'opere  di  quefto|ccccllcn- 
tillimo  artefice,prima,che  io  venga  à  dire  altri  particolari  della  vita ,  e  morte 
fua  •,  non  voglio,che  mi  paia  fatica  difcorrere  alquanto  per  vtile  de'  noftri  ar 
tefici,m  torno  alle  maniere  di  Raffaello. Egli  dunque,hauendo  nella  fua  fan» 
ciullezza  imitato  la  maniera  di  Pietro  Perugino  fuo  macftro,  e  fattala  molto 
migliore,pcr  difegno,  colorito ,  &  inucnzionc  5  e  parendogli  hauer  fatto  af- 
iaii  conobbe,venuto  in  migliore  età ,  efTer  troppo  lontano  dal  vero .  Perciò* 
the  vedendo  egli  l'opere  di  Lionardo  da  Vinci ,  ilquale  nell'arie  delle  tefle^ 
cofi  di  mafchijCome  di  femmine,non  hebbe  pari,c  nel  dar  grazia  allefìgure, 
e  ne  moti  fuperò  tutti  gl'altri  pittori ,  rcftò  tutto  ftupefatto,  e  marauigliato  5 
&  in  fomma ,  piacendogli  la  maniera  di  Lionardo ,  più  eh  e  qualunche  altra 
hauelle  veduta  mai, fi  mife  à  ftudiarla,&  Iafciando,fe  bene  con  gran  fatica,  a 
poco  apoco  la  maniera  di  Pietro ,  cercò  quanto  feppc ,  e  potè  il  più  d'imitare 
la  maniera  di  elfo  Lionardo,  Ma  per  diligenza,ò  (ludio,che  facedc,  in  alcu- 
ne difficultà  non  potè  mai  paflare  Lionardoj  &  fé  bene  pare  à  molti,che  egli 
Io  pairalfe  nella  dolcezza,&  in  vna  certa  facilità  naturale,egli  nondimeno  no 
gli  fu  punto  fupcriore  in  vn  certo  fondamento  terribile  di  concetti,  e  gran* 
«iezza  d'arte,  nel  che  pochi  fono  flati  pari  à  Lionardo .  Ma  Raffaello  fc  gli  è 
auuicinato  bene,  più  che  nefluno  altro  pittore,  &  malllmamente  nella  gra- 
zia de' colori. Ma  tornando  àcfTo  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di  grandillìmo 
difaiuto,&:  fatica  quella  maniera,ch9  egli  prefe  di  Pietro,quando  era  gioua-» 
netto;  laquale  prefe  ageuolmente,per  edere  minuta,feccha,  e  di  poco  diflc* 
gno;  percioche  non  potendofela  dimenticarejfu  cagione,che  con  molta  dif- 
ficultàjimparò  la  bellezza  de  grignudi,&  il  modo  degli  fcorti  difHcili  dal  car 
ionc,che  fece  Michelagnolo  Buonarroti  per  la  fala  del  Configlio  di  Fioren- 
za,&r  vn'aitrojche  fi  fufleperfo  d'animo,  parendogli  haucre  infino  allora  get 
tato  via  il  tempo,nonharebbe  mai  fatto,  anchorchedi  belliffimo  ingegno, 
quello,chc  fece  Raffaello,ilquale  fmorbatofi ,  cleuatofi  da  dolfo  quella  ma« 
niera  di  Pietro ,  per  apprender  quella  di  Michelagnolo  piena  di  dilftcultà  in 
tutte  le  parti, diuentò  quafi  di  maeflro  nuouo  dilccpoloj  Se  fi  sforzò  con  in* 
credibile  fludio,di  fare,cfTendo  già  huomo,in  pochi  mefi  quello,che  hareb* 
he  hauuto  bifogno  di  quella  tenera  età,chc  meglio  apprende  ogni  cofa,e  de 
lofpazzio  di  molti  anni.  E  nel  vero  chi  non  impara  àbuon'horai  buoni  prin 
cipij,e  la  maniera, che  vuol  feguitare ,  &c  apoco  apoco  non  va  facihtando  con 
l'cfperienza  le  difficultà  dell'arti,ccrcando  d'intendere  le  parti,  e  metterle  irt 
prarica,non  diuerrà  quafi  mai  perfettojc  fé  pure  diuerrà  farà  con  più  tempo, 
e  molto  maggiorj  fatica.  Qiiando  Raffaello  fidiedcà  voler  mutare,  e  mi- 
gliorare la  maniera  ,  non  haueua  mai  dato  opera  agi' ignudi  con  quello 
ftudio ,  che  fi  ricerca,  mafolaniente gli  haueua  ritraui  dj  n.uuralc,nella  ma 
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nicra,chehaueua  veduto  fare  à  Pietro  Tuo  macftro,  aiutandogli  con  quella 
grazia.che  haueua  dalla  Natura.  Datofi  dunque  allo  ftudiarc  gl'ignudi,  &  à 
rifcoutrare  i  mufculi  delle  notomic,e  de  gl'huomini  morti,  e  (corticati ,  con 
quelli  de'  viui ,  che  per  la  coperta  della  pelle  non  apparifcono  terminati  nel 
modojche  fanno,lcuata  la  pelleic  veduto  poi  in  che  modo  fi  Facciano  carno» 
fì,edolci  ne  luoghi  loroi&  come  nel  giraredelle  vedute  fi  facciano  con  gra« 
zia  certi  ftorcimen  ti  -,  5c  parimcn  te  glefFctti  del  gonfiare,^  abbafTare ,  &  al« 
zare  ò  vn  membro,ò  tutta  la  perrona,&  oltre  ciò  l'incatenatura  deli'oIIa,dc 
ncrui  e  delle  vene;  fi  fecce  eccellente  in  tutte  le  parti ,  che  in  vno  ottimo  dia 
pintore  fono  richiede.  Ma  conofcendo,  nondimeno  che  non  poteua  in  quc 
fta  parte arriuare  alla  pcifezzioncdi  Michelagnoloj  come  huomo  di  gran» 
diflimo  giudizio,confiderò,  che  la  pittura  no  confiftefolamcnte  in  fare  huo 
mini  nudj,ma  che  ell'ha  il  campo  largete  che  fra  i  perfetti  dipintori  fi  poflb- 
co  anco  coloro  annoucrare5che  fanno  efprimere  bene,&  con  facilita  l'inué- 
zioni  delle  ftorie,&  i  loro  capricci  cqn  bel  giudizio, &  che  nel  fare  1  componi 
menti  delle ftorie  chi  fa  non  confonderle  col  troppo,&  anco  farle  non  pouc 
re  col  poco,ma  con  bella  inuenzione,&  ordine  accomodarle,fi  può  chiama* 
re  valente,&giudiziofo  artefice.  A  queflo  Ci  come  bene  andò  penfando  Raf« 
feello  s'aggiugne  lo  arrichirle  co  la  varietà, &:  ftrauaganza  delle  profpettiue, 
de'  cafamenti,&  de'  paefi,il  leggiadro  modo  di  veff  ire  le  figure,il  fare  che  el- 
le fi  perdino  alcuna  volta  nello  fcuro ,  &  alcuna  volta  vcnghino  innanzi  col 
diiarojil  fare  viue,e  belle  le  tefte  delle  femmin 0,  de'  putti,  de'  giouani,  e  de 
vccchi,edarloro,fecondo  il  bifogno,mouenzi,Ck:brauura.  Confiderò  anco 
quantoimporti  la  fu^a  de'  caualli  nelle  battagliela  fierezza  de'  foldati,  il  fa.» 
per  fare  tutte  le  forti  d'animali  ■■,  &  fopra  tutto  il  far  in  modo  ne  i  ritratti  fomi 
gliar  gl'huomini, che  paino  viui,e  fi  conofchino  per  chi  eglino  fono  fatti  ;  Se 
altre  cofe  infinite,comcfbno  abigliamcnti  di  panni,  calzari,  celate,  armadu- 
rc,acconciature  di  femmine,capegli,barbe,vafi, alberi, grotte,faffi,fuochi,a- 
rie  torbide,c  ferene,nuuoli,pioggie,faette;fereni,notte,lumi  di  luna,fplcn- 
doridi  fole,&  infinite  altre  cofe,  che  feco  portano  ogn'hora  i  bifogni  dcU'ar 
te  della  pittura.  Qiiefle  cofe  dico  confiderandoRafFaello,firifoluè,non  po- 
tendo aggiugnere  Michelagnolo  in  quella  parte,doue  egli  haueua  meflò  ma 
noi  di  volerlo  in  quef^e  altre  pareggiare ,  &  forfè  fuperarlo  j  &  cofi  fi  diede, 
non  ad  imitare  la  maniera  di  colui ,  per  non  pcrderui  vanamente  il  tempo, 
ma  à  farfi  vn'ottimo  vniuerfale  in  queftc  altre  parti ,  che  fi  fono  raccontate . 
E  fé  cofi  haueflero  fatto  molti  artefici  dell'età  noftra,che  per  hauer  voluto  fé 
guitare  lo  fiudio  folamente  delle  cofe  di  Michelagnolo ,  non  hanno  imitato 
lui,ne potuto aggiugnere  à  tanta  perfczzione 3  eglino  non  harebbono  fatica  _ 
to  in  vano,ne  fatto  vna  maniera  molto  dura,  tutta  piena  di  difftculià,  fenza 
vaghezz2,fenz3 colorito,&  pouera d'inuenzione,  la doue harebbono  poru- 
tOjCercando  d'elfere  vniuer(àli,&  d'imitare  l'altre  parti,  efiere  fiati  a  fé  dcCG, 
&  al  mondo  di  gioaamento.  Raffaello  adunque  fatta  quefta  rifoluzione ,  dc 
conofciuto,chefra  Bartolomeo  di  san  Marco  haueua  vn'aflai  buoi»  modo  di 
dipigncre,difegnoben  fòndato,&  vna  maniera  di  colorito  piaceuole,  ancor 
che  taluoUa  vfallc  troppo  gli  fcuri,pct  dar  maggior  rilieuo,  prefe  da  lui  quel 
lojchegli  parue  fecondo  il  f  uo  bifogtiO;5c  capriccio,  cioè  vn  modo  mezzano 
:  *  il  firc. 
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difare,co(incMlfrcgno,come  nel  colorito:  &  mefcolando  colletto  modo 
alcuni  altri  fceki  delle  co(e  migliori  d'altri  macftri.  fece  di  molte  maniere 
vna  folajchc  fu  poi  Tempre  tenuta  Tua  propria  -,  laquale  fu ,  &  farà  femprc  (li- 
mata da  gl'artefici  infinitamente.  Etqucfta  fi  vide  perfetta  poi  nelle  fibille, 
Se  ne'  profeti  dell'opera  ,f  he  fece ,  come  fi  è  detto ,  nella  pace .  A 1  fare  della- 
qualcoperagli  fu  di  grande  aiuto  l'hauer  veduto  nella  capella  del  Papa,  l'o- 
pera di  Michelagnolo.  E  fé  Raffaello  fi  fu  (le  in  quella  (uà  detta  maniera  fer« 
raato  :  ne  haued'e  cercaro  di  aggrandirla, &  variarla,pcr  moIlraie,che  egli  in 
intendeuagrignudicofi  bene,come  Michelagnolo  non  fi  (arebbe  tolto  par- 
tedi  quel  buon  nome,che  acquidato  fi  haueua  j  percioche  gli  ignudi, che fc« 
ce  nella  camera  di  Torre  Borgia,doue  è  l'incendio  di  Borgo  nuouo ,  ancora 
chefianobuoni,non  (onom  tutto  eccellenti .  Parimente  non  (odisfcciono 
affattoquelli,chc(uronofimilmentefatti  da  lui  nella  volta  del  palazzo  d'Aa 
goftin  Chigi  in  Trafteuere  ;  perche  macano  di  quella  grazia,c  dolcezza,chc 
fu  propria  di  Raffaello  -,  del  chefu  anche  in  gran  parte  cagione  l'hauergli  fat 
co  colorire  ad  al  tri  co'Ifuodifegno.Dalquale  errore  rauedutofi, come  giudi» 
ziofo,volle  poi  lauorare  da  fc  folo,&  fcnza  aiuto  d'altri,  la  tauola  di  San  Pie- 
tro à  Moncorio  della  trasfiguratione  di  Chridoj  nellaquale  fono  quelle  pam 
ti,che  già  s'è  detto,chericercha,e  debbe  hauere  vna  buona  pittura.  E  (e  non 
liaueficinque(laopera,quafiper  capriccio,  adoperatoil  nero  di  fumojda 
(lampatori  j  ilquale,  come  più  volte  fi  è  detto, di  (uà  natura  diuenta femprc 
col  tempo  più  fcuro ,  &  offende  gl'altri  colori,  co  iquali  è  mefcolato  j  credo, 
che  quell'opera  farebbe  ancor  firefca,  come  quando  egli  la  fece ,  doue  hoggi 
pare  più  tofto  tinta,che  altrimenti .  Ho  voluto  quafi  nella  fine  di  queda  vita 
fare  quedo  di(corfo,per  modrare  con  quanta faiica,dudio,cdiligcnza,fi  go- 
uernafie  fempremai  quedo  honorato  artefice;  e  particolarmente  pervtilc 
de  gl'altri  pictori,accio  fi  fappiano  difendere  da  quelli  impedimenti,  da  iqua 
li  (eppe  la  prudenza, e  virtù  di  Raffaello  difenderfi  .Aggiugnerò  ancor  quc* 
fto,chedouerebbecia(cunocontentarfidifarcvolétieriquellecofe,allequa- 
ìi  fi  fentc  da  naturale  indinto  inclinato  ;  e  non  volere  por  mano,  per  gareg» 
giare  à  qucllo,chc  non  gli  vicn  dato  dalla  natura,per  non  faticare  inuano ,  e 
fpedo  con  vergogna,e  danno.  Oltre  do  quando  bada  il  fare,non  fi  dee  cerca 
re  di  volere  drafare,per  padare  innanzi  à  coloro,che  per  grande  aiuto  di  na- 
tura,e  per  graziaparticolare  data  loro  da  Dio,hanno  fatto,  ò  fanno  miracoli 
nell'arte.  Percioche  chi  non  è  atto  àvnacofa,  non  potrà  mai,  &affàticchi(ì 
quanto  vuolc,ariuare,doucvn'alti9  con  l'aiuto  della  natura  è  caminatoage 
uolmcn te.  E  ci  fia  per  cfempio  fra  i  vecchi  Paulo  vccUo,  ilquale  affaticando(i 
centra  quello,chepoteua  per  andarcinanzi,  tornò  (empreindietio.  Urne* 
defimo  ha  fatto  à  i  giorni  nodri,e  poco  ta,Iacopo  da  Pun  tormo .  E  fi  e  vedu- 
to per  ifperienza  in  molti  altri,come  fi  è  detto,&  come  fi  dirà .  E  ciò  for(e  au- 
uiene,percheil  cielo  va  compartendo  le  grazie  ,  acciò  dia  contento  ciafcuno 
à  quella,chegli  tocca.  Ma  hauendo  hoggiinai  difcorfb  fopra  qucde  cofe del 
l'artejforfe  più  che  bifbgno  non  era  ;  per  ritornare  alla  vita ,  e  morte  di  Rafii 
fatilo  dicojche  hauendo  egli  dretta  amicizia  con  Bernardo  diuizio  Cardina 
le  di  Bibbiena:  il  Cardinale  l'haueua  molti  anni  infedaro  per  dargli  mogliei 
&  Raffaello  non  haueua  efpredamccc  hcufaco  di  fare  la  voglia  del  Cardini 
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le  ;  ma  haucua  bé  trattcnu  to  la  cofajco  dire  di  voler  afpettare ,  che  paffaffcro 
tre  ò  quattro  anni  ;  ilquale  termine  venuto  quando  Raffaello  non  Ce  l'afpe:* 
taua,gli  fu  dal  Cardinale  ricordata  la  promelfa  i  &  egli  vcdcndofi  obligato, 
come  cortefe,non  volle  mancare  della  parola  f uà  j  &  cofi  accettò  per  donna 
vna  nipote  di  eflo  Cardinale.  Et  perche  fempre  fu  malifilmo  cótento  di  quc 
ftolaccio,andòin  modo  mettendo  tempo  in  mezzo,che molti  mefipaflaro- 
nojche'l  matrimonio  non  conlumò .  Et  ciò  faceua  cgU  non  fenza  honorato 
proposto .  Perche  haucndo  tanti  anni  feruito  la  corte,  &  elfendo  creditore 
di  Leone  di  buona  lomma  ;  gli  era  fiato  dato  indizio ,  che  alla  fine  della  lala, 
che  per  lui  fi  faceua,in  ricompenfa  delle  fatiche,&  delle  virtù  fue ,  il  Papa  gli 
haurebbe  dato  vn  capello  rollbi  hauendo  già  deliberato  di  farne  vn  buon  nii 
meroj  e  fra  efli  qualcuno  di  maco  merito,chcRaflaello  non  era  Ilquale  Raf- 
faello attendendo  in  tantoà  Tuoi  amori  cofidi  nafcofto,  cótinuòhiordimo 
(do  i  piaceri  amorofi,onde  auuenne  ch'vna  volta  fra  l'altre  difordinò  più  del 
fohto;  perche  tornato  àcafa  con  vna  grandiffimafebbrcfu  creduto  da' me- 
dici,chefofleri(caldato. Onde  non  confeflando  egli  il difordinc,chehaueua 
£atto,per  poca  prudenza,loroglicauaronofanguei  di  maniera cheindebili* 
to  fi  fentiua  mancare  ;  la  doue  egli  haueua  bifogno  di  riftoro.  Perche  fece  te- 
ftamento;  &  prima  come  Chriftiano  mandò  l'amata  fua  fuor  di  cafa,&  le  hr 
fciomodo  diviuerehoneftamcnte:Dopodiuifelcco{efuefradifcepolifuoi» 
XSiulio  Romano,ilquale fempre  amò  molto ,  Giouan  Francefco  Fiorentino 
detto  il  fattore,&  vn  non  (o  chi  prete  da  Vrbino  fuo  paréte.  Ordinò  poi,chc 
delle  (uè  facultà  in  Santa  Maria  Ritóda  fi  reftauralTe  vn  tabernacolo  di  que- 
gli antichi  di  pietre  nuoue,&vno  altare  fi  facefleconvna  ftatua  di  noftra 
Donna  di  marmo,  laquale  per  fuafepoltura  &  ripolo  dopo  la  morte  s'elefiej 
&  lalciò  ogni  fuo  hauere  à  Giulio,&  Giouan  Francefco,faccendo  efiecutorc 
del  teftamento  M.BaldalIarre  da  re{cia,allora  Datario  del  Papa .  Poi  cofeflo» 
&  contrito  fini  il  cor(o  della  fua  vita  il  giorno  medefimo  che  nacquccheftì 
il  Venerdi  Santo  d'anni  XXXVII.  l'anima  delquale  è  da  credere,  che  co«s 
me  di  fue  virtù  ha  abbellito  il  mondo ,  cofi  habbia  di  fé  medefima  adorno  il 
cielo .  Gli  mifero  alla  morte  al  capo  nella  (ala ,  oue  lauoraua ,  la  tauola  della 
trasfigurazione,che  haueua  finita  per  il  Cardinale  de  Medici;  laquale  opera 
nel  vedere  il  corpo  morto,&:  quella  viua ,  faceua  fcoppiare  l'anima  di  dolore 
àogni  vno,che  quiui  guardaua. Laquale  tauola  per  la  perdita  di  Raffaello  fa 
mefia  dal  Cardinale  à  San  Pietro  à  montorio  allo  aitar  maggiore;  &  fu  poi 
fempre  per  la  rarità  d'ogni  fuo  geflo  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data  al  corpo 
fuo  quella  honorata  fepoltura,che  rato  nobile fpirito  haueua  meritato,pchc 
nò  fu  neffuno  arrefice,che  dolendofi  non  piagncfle,&  infieme  alla  fepoltura 
jió  l'accópagnaflc.Dolfe  ancora  fommaméte  la  morte  fuaà  tutta  la  corte  del 
Papa^prima  per  hauere  egh  hauuto  in  vita  vno  officio  di  cubiculario ,  Se  ap" 
preffo  per  edere  flato  fi  caro  al  Papa,che  la  fua  morte,  amaraméte  lo  fece  piaa 
gnere.  O  felice,&  beata  anima ,  da  che  ogn'huomo  volentieri  ragiona  di  te, 
&  celebra  i  gefli  tuoi;&  ammira  ogni  tuo  difegno  lafciato.  Ben  poteuala  pit 
tura,qaando  quefto  nobile  artefice  mori, morire  anche  ella,  che  qr.ado  egli 
gli  occhi  chiufe,ella  quafi  cieca  rimafe .  Hora  à  noi  che  dopo  lui  fiamo  rima* 
l),refta  imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo  9  da  lui  lafciaioci  in  efempio ,  Se 
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come  meritala  virtù  fua ,  Se  l'obligo  noftro ,  tenerne  nell'animo ,  gratidfifsl 
mo  ricordo  j  &  farne  con  la  lingua  Tempre  onoratifsima  memoria.   Che  in 
vero  noi  abbiamo  per  lui  l'arte,  i  colon,  &  lainuenzioncvnitamente  ridoc 
ti  a  quella  fine,  &:perfezzionc,  che  appena  fi  poteua  {perarej   Nedipaflar 
lui,  già  mai  fi  penfi  (pirite  alcuno.E  t  oltre  à  quello  beneficio  chec'fece  all'ar 
te,  come  amico  di  quella ,  non  redo  viuendo  moftrarci  come  fi  negozia  con 
gli  huomini  grandi  co'mcdiocri ,  5c  con  gl'infimi.Et  certo  fira  le  file  doti  fin 
gulari ,  ne  fi:orgo  vna  di  tal  valore ,  che  in  me  ftefio  ftupifiro  :  che  il  Cielo  gli 
diede  forza  di  poter  moftrare  nel'arte  noftra  vno  effetto  fi  contrario  alle  c6« 
ple{sionidi  noi  Pittori  queftoè  che  naturalmente  gli  artefici  noftri  non  dico 
folo  i  baisi,  ma  quelli  che  hanno  umore  d'efler  grandi  (  come  òi  quefto  umo 
re  l'arte  ne  produce  infiniti  )  lauorando  nel  opere  in  compagnia  di  Raffael- 
lo ,  ftauano  vniti ,  &:  di  concordia  tale ,  che  tutti  i  mali  vmori ,  nel  veder  lui 
fi  amorzauano:  &  ogni  vile,  Scbafiopenficrocadena  loro  di  mente.  Laqua 
le  vnione  mai  non  fu  più  in  altro  tempo,che  nel  fuo .  E  quefto  auueniua,  per 
che  reftauano  vinti  dalla  cortefia,  S>c  dall  arte  Tua,  ma  più  dal  genio  della  fua 
buona  natura .  Laqualc  era  fi  piena  di  Gentilezza ,  &  fi  colma  di  carità ,  che 
egli  fi  vedeua ,  che  fino  agli  animali  l'onorauano ,  non  che  gli  huomiui .  Di- 
cefi che  ogni  pittore,  che  conofciuto  l'hauefie,  &  anche  chi  non  lo  auefle  co- 
noiciuto ,  fé  lo  auefsi  richiefto  di  qualche  difegno ,  che  gli  bifognafie.egli  la 
Iciaual'opera  fua  per  fonuenirlo.  Et  fempre  tenne  infiniti  iu  opera,aiutando 
li.  Se  infegnandoli  con  quello  amore,  che  non  ad  artifici,  ma  à  figliiioli  prò 
prii  fi  conueniua ,  Perla  qual  cagione  fi  vedeua,che  non  andana  mai  a  corte, 
che  partendo  di  cafa  non  auefle  feco  cinquanta  pittori ,  tutti  valenti ,  Se  buó 
ni  che  gli  taceuono  compagnia  per  onorarlo .  Egli  in  fomma  non  vilFe  da  Pit 
tore,  ma  da  Principe  ;  Per  il  che  ò  arte  della  pittura  tu  pur  ti  poteui  all'ora  fti 
mare felicifsima,auendovn  tuo  artefice,  che  di  virtù,  &  di  coftumit'alzaua 
(opra  il  cielo .  Beata  veramente  ti  poteui  chiamare ,  da  che  per  l'orme  di  tane 
co  huomo,  hanno  pur  viftogli  alheui  tuoi  come  fi  viue  j  &  che  importi  l'auc 
re  accompagnato  infieme  arte,&  virtute  j  lequali  in  Raffaello  congiunte,po 
lettere  sforzare  la  grandezza  di  Giulio  i  i  .Sclagenerofitàdi  Leone  X.  nel 
/ommo grado,&  degnità  che  egli  erono  a farfelo  familiarifsimo  i&  vfarli  o- 
gni  forte  di  liberalità,  tal  che  potè  col  fiuore,&:  con  le  facultà  che  gli  diedero 
fare  a  fé,  &  a  l'arte  grandifsimo  onore.  Beato  ancora  fi  può  dire  chi  ftando  a 
fuoi  feruigi, (òtto  lui  operò'perche  ritrouo  chiunche,chelo  imitò  efierfi  aho 
nefto  porto  ridotto:&  cofi  quegli,che  imiteranno  le  Tue  fatiche  nell'arte,  fa- 
ranno onorati  dal  Mondo  ■■,  Se  ne  cofhimi  fanti  lui  fomigliando  remunerati 
dal  Cielo .  Ebbe  Raffaello  dal  Bembo  quefto  epitaffio . 

D.  O.  M. 

KdphiicUi  ^dndìo  lodtt,  F.  V€rhmat.  Viéiori  Zmìmntiff.  VeUrumque  Emulo  Cuiut 
SpirdntM  Prope  Imagincis  jiContcmpUre ,  N4fM»-<f,  Atque  Artii  ¥(xdus  Facile  Infpexe 
r/5 .  luUj  1 1.  cr  Ltonti  X.  Ponti.  Maxx.  Pitturai ,  cr  Architeéì.  Opcribus  GlorUm 
Auxit.  A.  XXXVII.  Integer  InUgros.  QBoDi>N<tf(«E/J,EoE]J<  Difiitvnili 
Aprii.  MDXX» 

lUe  hic  (Jl  KdphuU  timuit  quofofpite  uinci 
Ktrm  magna  pmnitU  moricnte  mori. 
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EtilCotcBaldafTarreCaftiglionCjfcriflrcdelafuamortcin  qucfta  maniera  » 
Quòd  lacerum corpus  medica  fanaumtitrte ', 

H  ippolytum  Stigijs  er  rcuocarit  aquis  -, 
Ad  Stygìds  ipft  cft  raqtM  Epidàurius  imdds  i 

Sic  precium  mtì^^morifmt  Artifici . 
Tu  quoque  dum  toto  Unìatam  corpore  KomoM 

Componis  miro  Raphael  ingeuio-f 
Atque  urbis  lacerum  ferro,igni  annifquc  cadaucr, 

Aduttam^antiquumiamreuocafquedtcuSy 
W  ouifìifuperum  inuidiam  indignataque  Mors  rj?» 

Te  dudum  extinéiis  reddere  poffe  animam, 
ttquodlongadicspaulatmaboleueratjhocU 
f,  Mortalifpretakge  parare  iterum. 

Sic  mifer  h(u  prima  cadis  intercepte  luuentd, 

Deberic^HiortinoUraquenofqucmones, 


»«■'■  Vtta  dì 'Guglielmo  da  MarcilUFtt.Franzjefe  y 
e  ci/ldaeFfro  di^  timjìre  inuetriate . 

N  quefti  mcdcfimf  tempi  clòtàti  c!aDio  Hi  quella  maggior 
felicità  che  poffino  hauer  l'arti  noftre.  Fiori  Guglielmo 
daMarcillaFranzefeilqualejperlaferma  habitazione,& 
affezione  che  e  porto  alla  città  d'Arezzo,  fi  può  dire  le  la 
cleggefTe  per  patria, che  da  tutti  fufsi  reputato,  &  chiama 
to  Aretino.  Et  veramente  de  benefitii,che  ficauanodel 
la  virtù  è  vno  che  fia  piiredi  'che  ftrana ,  &  lontana  regioa 
ne,  o  barbara,&:  incognita  nazionequale huo'mo  fi  voglia,  pure  cheegli  ab- 
bia lo  animo  ornato  di  virtù  ;  &  con  le  mani  facciaalcuno  efercizio  ingegno 
/o:  nello  apparir  nuouo  in  ogni  città,  douee'camina,moftrando  il  valor  Tuo 
tanta  forza  ha  l'opera  virtuosa:  che  di  lingua  in  lingua  in  pocofpaziogli  fa 
nome:  &:  le  qualità  di  lui  diuentano  prcgiatifsime,  &  onoratirsime .  Et  fpef- 
(oauuiene  a  infiniti, che  di  lotano  hanno  lafciato  le  patrie  loro,  nel  dare  d'in 
toppo  in  nazioni,  che  fiano  amiche  delle  virtù,et  de  foreftieri  per  buono  vfo 
di  coftumi .  trouarfi  accarezzati, &  riconolciuti  fi  fattamente:  che'fi  fcorda* 
no  il  loro  nido  natio;  e  vn'altro  nuouo  s'eleggono  per  vltimo  ripofo .  Come 
per  vltimo  fuo  nido  elefle  Arezzo  Guglielmo  :  ilquale  nella  (uà  giouanezza 
attefe  in  Francia  all'arte  del  difegno,&  inficme  con  quello  diede  opera  alle  fi 
neftre  dì  vetro,neIle  quali  faceua  figure  di  colorito  non  meno  vnite,  che fc  el 
lefofferod'vnavaghifsima,  &vniti(sima  pittura  a  olio.  Coftui  neTuoipaefi 
pcrfualo  da'prieghi  d'alcuni  amici  f  uoi,  fi  ritrouo  alla  morte  d' vn  loro  inimi 
co:  per  laqual  cola  fu  sforzato  nella  religione  di  San  Domenico  in  Francia 
pigliare  l'abito  di  frate,per  efiere  libero  dalla  corte,&:  da  la  giuftia  .  Etfe|be 
ne  egli  dimorò  nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  (ludi  dell'arte, 
anzi  continuandogli  condulfe  ad  ottima  perfezzione.  Fu  per  ordine  di  Papa 
Giulio  II.  dato  commilsionea  Bramate  da  Vrbino  di  far  fare  in  palazzo  mol 
te  fineftre  di  vetro,  perche  nel  domandare,che  egli  fece  de'piu  eccellenti,fì:a 
gli  altri,  che  di  tal  meftiero  lauorauano,  gli  fu  dato  notizia  d'alcunii  che  face 
uano  in  Francia  cole  marauigliofe,&:  ne  vide  il  faggio  per  lo  ambafciator  Fra 
ctie^  che  negoziana  allora  apprefio  fua Santità,  il  quale  aueua in  vn  tclaro,  p 
nneftra  dello  fludio  vna  figurajauorata  in  vn  pezzo  di  vetro  bianco  con  in- 
finito numero  di  colori  fopra  il  vetro  lauorati  a  fuoco:  onde  per  ordine  di 
Bramante  fu  fcritto  in  Francia,  che  venifTero  a  Roma,  offerendogli  buone 
prouifioni.La  onde  macftro  Claudio  Franzefe  capo  di  quefta  arte  auuto  tal 
nuoua,  fapendo ,  l'eccellenza  di  Guglielmo  con  buone  promefie ,  &  danari, 
fece  fi  che  non  gli  fu  difficile  trarlo  fuor  de  frati.  Hauendo  egli  per  le  difcor- 
tefie  vfategli ,  &  per  le  inuidie,  che  fon  di  continuo  fialoto  più  voglia  di  par 
tirfi,che  Macftro  Claudio  bifogno  di  trarlo  fuora.  Vennero^dunq-,  a  Roma, 
&lo  habitodisan  Domenico, iì  mutòin  quellu  di  san  Piero.  HaueuaBra« 
mante  fatto  fare  allora  due  feneftre  di  treuertino  nel  palazzo  dei  Papa  j  Le 
quali  erano  nella  faia  dinanzi  alla  cappella,  oggi  abbdhtadi  fàbbrica  in  volta 
per  Antonio  dasan  Gallo  ;&:  di  Hucchi  mirabili  ^  à  le  mani  di  Petino  del  va 
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ga Fiorentino  le  quali  fcneftre  da  maeftroGlaudio,&cla  Guglielmo  furono 
Ìauorare,ancora  ehepoi  per  il  fàcco  fpczzate,per  trarne  i  piombi,  per  le  palle 
<ie  gli  archibufi.-le  quali  erano  certamcie  marauigliofe .  Oltra  quefte  ne  fece* 
ro  per  le  camere  Papali  infinite,  delle  quali  il  medefimo  auaenne>che  dell'ai 
tre  due.E  t  oggi  ancora  fé  ne  vede  vna  nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  fo- 
pra  torre  Borgia-,nelle  quali  fono  angeli, che  tengono  l'arme  di  Leon  X.Fece 
to  ancora  in  S.Maria  del  Popolo  due  feneftrc  nella  capella  di  dietro  alla  Ma- 
dóna  co  le  Teorie  della  vita  di  iei-,lequali  di  quel  meftiero  furono  lodatisfimc. 
Etquefteoperenon  meno  gli  acqui  filarono  fama,  &  nomejche  comodità  al 
la  vita.  Ma  maeftro  Claudio  difordinando  molto  nel  mangiare,  &  bere,  co- 
me è  coftume  di  quella  nazione,  cofa  peftifera  all'aria  di  Roma,  ammalò  d'v- 
na  febbre  fi  graue,  che  in  fei  giorni  pafsò  a  l'altra  vita.  Perche  Guglielmo  ri 
manendofolo,  &quafi  perduto  fenzailcompagno,dafe  dipinfe  vna^fcne- 
ftra  in  San  ta  Maria  de  A nima  chiefa  de  Tedefchi  in  Roma ,  pur  di  vetro',  la» 
quale  fucagione,chcSiluio  Cardinale  di  Cortonagli  fece  offerte,  ócconué 
ne  feco  perche  in  Cortona  fua  patria  alcune  feneftre,  6c  altre  opere  gli  facefà 
Te:  onde  leco  in  Cortona  lo  conduffe  a  abitare .  E  t  la  prima  opera ,  che  facef 
fc  fu  la  facciata  di  cafa  fua,  che  evolta  fu  la  piazza,  laquale  dipinfe  dichiaro 
ofcuroj  &c  dentro  vi  fece  Crotone,&  gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città. 
Laondeil  Cardinale  conofcendo  Guglielmo  non  meno  buona  petfòna  che 
ottimo  maeftro  di  quella  arte,  gli  fece  fare  nella  piene  di  Cortona  la  fencftra 
della  cappella  maggiore .  Ncllaquale  fece  la  Natiuità  di  Chrifto ,  &  i  Magi  » 
che  l'adorano .  Haueua  Guglielmo  bello  f  pirito,  ingegno,  e  gràdifsima  pra« 
dea  nel  maneggiare  i  vetri  ;  &  mafsimamente  nel  difpenfare  in  mòdo  i  colo 
li ,  che  i  chiari  uenidero  nelle  prime  figure  j  &c  i  più  ofcuri  ài  mano  in  mano 
in  quelle ,  che  andauano  più  lontane  j  &  in  quefta  parte  fu  raro.  Se  veramér 
te  eccellente .  Hebbe  poi  nel  dipignergli  ottimo  giudizio  i  onde  conduceua 
le  figure  tanto  vnite,  che  elle  fi  allontanauano  apoco  apoco  per  modo ,  che 
non  fi  apiccauano,  ne  con  i  cafamcnti ,  ne  con  i  paefi ,  e  pareuano  dipinte  iu 
vnaTauola,  òpiu  toftodi  rilieuo.  Hebbeinuenzione,  &  varictànellacom- 
pofi  tione  d.;lle  ftorie,e  le  fere  ricche,e  molto  accomodate,  ageuolando  il  mo 
do  di  fare,  quelle  pitture,che  vanno  commefie  di  pezzi  di  vetri,  ilche  pareua 
Se  è  veramente  a  chi  non  ha  queflia  pratica ,  e  defl:rezza  difficilifsimo .  Dife- 
gnòcofliui  le  fue  pitture  perle  fineftre  con  tanto  buon  modo,  Scordine,  che 
lecommettiture  de'piombi,  &  de'  ferri,che  attrauerfano,  in  certi  luoghi, l'ac 
comodarono  di  manieranellecongiunturedelle figure, e  nellepieghede'pà 
ni,  chenon  fi  conofcano:  anzidauano  tantagrazia,chepiu  non  harebbefac 
to  il  pennello ,  &c  cofi  feppe  fare  della  necefsità  virtiì .  Adopraua  Guglielmo 
/blamente  di  due  forti  colori,  per  ombrare  que'vetri,  che  voleua  reggefsino 
al  fuoco  :  l'vno  fu  fcaglia  di  ferro  j  &  Taltto  fcaglia  di  rame  y  Quella  di  ferro 
neragl'ombrauai  panni, icapelli,&icafamentii&:  l'altra,  ciò  è  quella  di  ra 
me,  che  fa  tanè  le  carnagioni.  Si  feruiua  anco  aliai  d'vna  pietra  dura,  che 
viene  di  Fiandra,c  di  Francia,  che  oggi  fi  chiama  lapis  Amotica,chc  è  di  colo 
re  rodo,  e  ferue  molto  per  brunire  l'oroj  E  pefta  prima  in  vn  mortaio  di  bro 
20, 5z  poi  con  V n  macinello  di  ferro  fopra  vna piaflra  di  rame,ò  d'o tfonc,e  té 
perata  à  gomma,  in  fui  vetro  fa  diuinaraentc»  Non  haueua  Guglielmo  quan 
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do  prima  ariuòà  Roma,  fé  bene  era  pratico  nell'altre  cofè  molto  difcgno,^ 
ma  conofciuto il  bifogno,  fé  bene  era  in  la  con  gl'anni,  fi  diede  à  difegnarc, 
&  ftiidiare.  6c  cofiapoco  apoco  le  migliorò,quanto  fi  vide  poi  nelle  fineftrc 
che  fece  nel  palazzo  del  detto  Cardinale  in  Cortona,  &  in  quell'altro  di  ftio 
ri.&  in  vn'occhiOjche  è  nella  detta  piene  fopra  la  facciata  dinanzi  à  man  rit- 
ta,entrandoinchiefa,doueèrarmedi  Papa  Leone  X.  è  parimente  in  duefi- 
neftre  piccole ,  che  fono  nella  compagnia  del  Gicfu ,  In  vna  delle  quali  è  vn 
Chrifto,  e  nell'altra  vn  Santo  Honofrio .  lequali  opcrefono  affai  differenti, 
e  molto  migliori  delle  prime.  Dimorando  dunqne,come  fi  èdetto,coftui  m 
Cortona,moriin  Arezzo  Fabiano  di  StagioSafloliAretino,flatobonilIìmo 
maeftro  di  fare  fineftre  grande .  Onde hauendo  gl'operai  del  Vefcouado  aU 
logato  trefineftre,  che  fono  nella  cappella  principale  diventi  braccia  l'vna 
à  Stagio  figliuolo  del  detto  Fabiano,&  à  Domenico  pecori  pittore,  quando 
furono  finite,&  porte  à  i  luoghi  loro  i  non  molto  lodisfecero  agl'Aretini,aii  • 
€ora,che  follerò  affai  buone,è  più  torto  lodeuoli,the  nò.Hora  auuenne,che 
andando  in  quel  tempo  M.  Lodouico  bellichini  Medico  eccellente,  &  de* 
primi,che  gouernalTe  la  citta  d'Arezzo,  à  medicare  in  Cortona  la  madre  del 
detto  Cardinale,egli  fi  dimefticò  aliai  col  detto  Guglielmo,colquale,  quan- 
do tempo  gl'auanzaua,ragionaua  molto  volentieri,  e  Guglielmo  parimen- 
te,che  allhbra  fi  chiamaua  il  Priore,  per  hauere  di  que'  giorni  hauuto  il  be- 
neficio d'vna  pnoria,pofe  affezzione  al  detto  medico;  ilquale  vn  giorno  do« 
mandò  Guglielmo ,  fé  con  buona  grazia  del  Cardinale  anderebbe  à  fare  in 
Arezzo  alcune  fineftre  ;  &  hauendogU  promeflo,con  licenza,&  buona  gra« 
zia  dei  Cardinale  la  fi  condude.  Stagio  dunque,delquale  fi  è  ragionato  di  Co 
pra,hauendodiuifa  la  compagnia  con  Domenico,  raccertò  in  cala  fua  Gu- 
glielmo; ilquale  per  la  prima  operain  vna  fineftradisanta  Lucia,  cappella  ' 
degl'albeigotti  nel  Vefcouado  d'Arezzo,fecee(IaSata,  &  vn.  sSalueftrotan 
to  bene,che  quefta  opera  può  dirfi  veramente  fatta  di  viuiffime  figure ,  e  n6 
di  vetri  colorati-,  e  tralparenti]  :  ò  almeno  pittura  lodata,e  marauigliofa.  per 
che  oltre  al  magirterio  delle  carni,fono  f  quagliati  i  vetri  ;  cioè  leuata  in  alcii 
luogo  la  prima  pelle,e  poi  colorita  d'altro  colore,  come  farebbe  à  dire ,  porto 
in  fui  vetro  roflo  fquagliato  opera  gialla,&  in  fu  l'azurro  bianca,  e  verde  la*  ' 
uorata ,  laqual  cofa  in  querto  meftiero  è  difficile ,  e  miracolofa.  Il  vero  duna 
que,e  primo  colorato  viene  tutto  da  vno  de'lati,come  dire  il  colore  rortb,a- 
zurrójò  verde,e  l'altra  parte,  che  è  grolla  quanto  il  taglio  d'vn  coltello,©  po« 
co  più;  bianca.Mohi  per  paura  di  non  fpezzarci  vetri ,  per  non  hauere  gran 
pratica  nel  maneggiargli, non  adoperano  punta  di  ferro,per  fquagliarli ,  ma 
in  quel  cambio.per  più  ficurtà,  vanno  incauando  i  detti  vetri  con  vna  ruota 
S  rame,in  cima  vn  ferro  ;  &  cofi  apoco  apoco  tanto  fanno  con  lo  fmeriglio» 
che  lafciano  la  pelle  fola  del  vetro  bianco,  ilquale  viene  molto  netto. Quane 
do  poi  fòpra  detto  vetro  rimafo  bianco,fi  vuol  fare  di  colore  giallo,  allora  fi 
da,  quando  fi  vuole  metter  à  fuoco  apunto  per  cuocerlo  con  vn  pennello,  d* 
argento  calcinato,che  è  vn  colore  Umile  al  bolo,  ma  vn  poco  grollo  ;  &  que« 
fto  al  fuoco  fi  fonde  fopra  il  vetro ,  &  fa  che  fcorrendo  fi  attacca ,  penetran- 
do aderto  vetro,  &favn  belliffimo  giallo,  Iquali  modi  di  fare  niuno  ado- 
però meglio^  ne  con  più  artificio, 6c ingegno  del  priore  Guglielmo.  &  in 
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^ucftc  cofeconfiftc  la  difficuha.  perche  il  tignerc  di  colorii  olio,  ò  in  al- 
tro modo  è  poco,  ò niente  i& che (ìadiafFano  ,etrarparente:non  ècofa  di 
molto  momento.  Ma  il  cuocergli  à  fuoco,  è  fare,  che  regghinoalle  percof- 
fe  dell'acqua,  e  fi  conferuino  fempre,  è  ben  fatica  degna  di  lode.  Onde  que« 
fto  eccellente  maeftro  merita  lode grandiflìma,  per  non  eflèrechi  in  quefta 
profellìone  di  difegno,  d'inucnzione,  di  colore  &  di  bontà  habbiamai  fat- 
to tanto.  Fece  poi  l'occhio  grande  di  detta  chiefadentroui  la  venuta  dello 
Spirico  Santo,  &  cofi  il  battefimo  di  Chrifto,per  San  Giouanni,doueeglife« 
ce  Chrifto  nel  Giordano  che  afpetta  San  Giouanni,  ilquale  ha  prelo  vna  taz 
za  d'acqua  per  battezarlo  ;  mentre  che  vn  vecchio  nudo  fi  Icalza }  &  certi  an 
geli  preparano  la  vefteper  Chrifto  j  &  fopra  è  il  padre,che  manda  lo  Spirito 
Santo  al  figliuolo.  Quefta  fineftra  è  fopra  il  battefimo  in  detto  duomo  ,  neU 
quale  anchoralauorò  la  fineftra  della  refurrezzione  di  Lazaro  quattridua» 
no  i  doue  è  impoffibile  mettere  in  fi  poco  fpazio  tante  figure;  nellequali  fi  co 
nofce  lo  fpauéto,&  lo  ftupire  di  quel  popolo ,  &  il  fetore  del  corpo  di  Laza 
ro,ilquale  fa  piàgere,&  infieme  rallegrare  la  due  forelie  della  fua  ref urrezio 
ne.  Et  in  quefta  opera  fono  fquagliamenti  infiniti  di  colore  fopra  colore  nel 
vetro,  &  viuilfima  cerro  pare  ogni  minima  cofa  nel  fuo  genere .  Et  chi  vuol 
vedere  quanto  habbia  in  quefta  arte  potuto  la  mano  del  priore  nella  fineftra 
di  San  Matteo  fopra  la  cappella  di  eflb  A  poftolo  ;  guardi  la  mirabile  inuen» 
zione  di  quefta  hiftoriaj  &  vedrà  viuo  Chrifto  chiamare  Matteo  dal  banco, 
che  lo  feguiti,  ilquale  aprendo  le  braccia  perriceuerlo  infe,  abbandona  le 
acquiftate  ricchezze,  &  thefori.Etin  qucfto  mentre,  vno  Apoftoloaddor- 
métato  appiè  di  certe  fcale,fi  vede  eftere  fuegliato  da  vn'altro  con  prontezza 
grandiflìma,  &  nel  medefimomodo,vi  fi  vede  anchoravnS.  Piero  fauelia* 
re  con  San  Giouanni,  fi  belli  l'vno,  &  l'altro,  che  veramente  paiono  diuini  j 
in  quefta  fineftra  medefima  fono  i  tempi  di  profpcttiua,  le  fcale,  &  le  figure 
talmente  compofte,&  i  paefi  fi  proprii  fatti,  che  mai  non  fi  penderà ,  che  fien 
vetri:  ma  cofa  piouuta  da  cielo  à  confolazione  de  gli  huomini .  Fece  in  detto 
luogo  lafineftradi  Santo  Antonio,&  di  san  Niccolo  belliffime,&  due  altre, 
dentroui  nella  vna  la  ftoria  quando  Chrifto  caccia  i  vendenti  del  tempio,  Sc 
nell  altra  l'adultera  ;  opere  veramente  tutte  tenute  egregie  &  marauigliofc. 
E  t  talmente  furono  di  lode,  di  carezze ,  &  di  premi)  le  fatiche,  &  le  virtù  del 
priore  da  gli  Aretini  riconofciute,  &  egli  di  tal  cofa  tanto  contento  &  fodis- 
iatto,  che  fi  rifoluette  eleggere  quella  città  per  patria ,  Se  di  Franzefe  che  era 
diuentare  Aretino.  Apprefloconfiderandolecomedefimo,rarte de* verri ef 
fere  poco  eterna,pcr  le  rouine,chc  nafcono  ognora  in  tali  opre,  gli  venne  de 
fiderio  di  darfi  alla  pittura,t3c  cofi  da  gli  operai  di  q  uel  Ve(couado,prefe  a  fa« 
re  tre  grandiifime  volte  à  frefco,pen  (andò  lafciar  di  le  memoria.  Et  gli  Areti 
ni  in  ricompenfa 'gli  fecero  darevn  podere,  ch'era  della  fraternità  di  Santa 
Maria  della  Mifericordia, vicino  alla  terra ,  con  boniffime  cafe  à  godimento 
della  vita  fua.  Et  volfero  che  finita  tale  opera  fofte  ftimato  per  vno  egregio  ar 
tcfice  il  valor  di  quella,&  che  gli  operai  di  cio,gli  facelfino  buono  il  tutto  . 
Perche  egli  fi  mife  in  animo  di  farfi  in  ciò  valere,&  alla  fimilitudinc  delle  co 
fé  della  cappella  di  Michelagnolo,  fece  le  figure  per  la  altezza  grandiflìme» 
Etpotcin  lui  talmente  la  vogha  di  tarfi  eccellente  in  tale  arte,  che  anchora 
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cheeifoiledietà  cii  cinquanta  anni,  migliorò  di  cofa  inco/adi  modo,  che 
moftrò  non  meno  cono(cerc,&:  intendere  il  bello,  che  in  opera  dilettarci  co 
trafare  il  buono ,  figurò  i  principi  del  tcftamento  nucuo ,  come  nelle  tregra 
di  il  principio  del  vecchio  aueua  fatto .  Onde  per}  quefta  cagione  voglio  cre- 
dere,che  ogni  ingegno,  che  abbia  volontà  di  peruenire  a  la  perfezzione,po(« 
fa  palfare  (  volendo  ntfuicarfi  )  il  termine  d'ogni  fcienza .  Egli  fi  fpaurì  bene 
nelprincipio'di  quelle  per  la  grandezza,  &:  per  non  auer  pia  fatto.  Ilche  fa 
cagione,  ch'egli  mandò  a  Roma  per  maeftro  Giouanni  Franzefe  Miniatore , 
ilquale  venendo  in  Arezzo,  fece  in  frefco  (opra  santo  Antonio  vno  arco  c5 
vn  Chrifto,&  nella compagnia,ilfegno,che  fi  portaàproceisione,  cheglifa 
fono  fatti  lauorare  dal  Priore.  Et  egli  molto  diligen  temente  gli  condulle.ln 
quefto  medefimo  tempo  fece  alla  chiefa  di  san  Francefco  l'occhio  della  chie* 
fa  nella  facciata  dinanzi,  opera  grande,  nelqualefinfeilPapa  nclconfilloro, 
&  la  refidenza  de'Cardinali,doue  san  Francefco  porta  le  rofe  di  Gennaio ,  & 
per  la  confermazione  della  regola,vàa  Roma  Nellaquale  opera  moftrò  qua 
to  egli  de'componimenti  s'intendede,  che  veramente  C\  può  dire  lui  eller  na 
to  per  quello  ellercizio .  Quiui  non  penfi  artefice  alcuno,  di  bellezza,  di  co- 
pia di  hgure^ne  di  grazia  giamai  paragonarlo.Sono  infinite  opere  di  fiiieftrc 
per  quella  città  tutte  belli(simei&:  nella  Madonna  dellelagrime  l'occhio  gra 
decon  Tafiunzione della  Madonna,  5c  Apoftoli  j  &  vnad'una  Annunziata 
bellifsima.  Vn  occhio  con  lo  (pon(alizio,6c  vn'altro  dentroui  vn  san  Girola 
mo  per  gli  spadari. Similmente  giù  per  la  chicfa  tre  altre  fineftre,è  nella  chic 
fa  di  san  Girolamo  vn'occhio  con  la  natiuità  di  Chrifto  belli(simoi&:  ancora 
vn'altro  in  san  Rocco .  Mandonne  eziandio  in  diuerfi  luoghi  cornea  Cafti- 
glion  del  Lago,&  a  Fioréza  à  Lodouico  Capponi  vnaper  in  santa  Felicita,do 
ueèlatauoladiIacopodaPuntormo  pittore  eccellentifsimo,&  la  cappella 
lauoratadaluiaolioinmuro,&in  frcico,&:in  tauolailaqualefineftra  venne 
ftelle  mani  de'frati  Giefuatijche  in  Fiorenza  lauornno  di  tal  meftiere,  &  esfì 
la  fcommefTero  tutta  per  vedere  i  modi  di  quello,^:  molti  pezzi  per  faggi  ne 
leuarono,&  di  nuouo  vi  rimci1cro,&  finalmente  la  mutarono  di  quel  ch'eia 
la  era.  VoHc  ancora  colorire  a  olio,  de  fece  in  san  Francefco  d'Arezzo  alla  cap 
pclladella  Concczzione  vna  tauola,nclla  quale  fono  alcune  veftimenta  mol 
to  bene  condotte,  &  molte  tefteviuifsime,  &  tanto  belle,  cheeglinereftò 
onorato  per  fempre;  elTendo  quefta  la  prima  opera, che  egli  auefle  malfatta 
ad  olio .  Era  il  Priore  perfona  molto  onoreuole ,  Se  fi  dilcttaua  cultiuare,  &C 
acconciare  .  Onde  hauendo  compero  vn  bellifsimo  cafamento,  fece  in  quel* 
lo  infiniti  bonificamenti.  Etcomehuomo  religiofo  tennedi  continuocoftu 
mi  bonifsimi:(S(:  il  rimorfo  della  confcienza,per  la  partita  che  fece  da  fratijo 
teneua  molto  aggrauato .  Perilche  a  san  Domen ico  d'Arezzo ,  conuento  del 
la  fuareligione,fecc  vna  fineftra  alla  cappella  dell'aitar  maggiore  bellifsima, 
nellaquale  fece  vna  vite  cb'elce  di  corpo  a  san  Domenico ,  éc  fa  infiniti  fanti 
frati  i  quali  fanno  lo  albero  della  rcligione,&  a  fòmmo  è  la  Noftra  donna,  & 
Chrifto,chefpofasàta  Caterina  San t:(e  cofa  molto  lodata,  &  digràmaeftria 
dellaquale  non  volfe  premio,parendoli  auere  molto  obligo  a  quella  religio-» 
ne .  Mandò  a  Perugia  in  san  Lorenzo  una  bellifsima fineIÌra,&  altre  infinite 
in  moltiluoghiintorno  ad  Arezzo,  Etpercheeramokovago  delle  cole  d'ar 
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cliitcttura,fece  per  quella  terra  a'  cittadini  affai  difegni  di  fabbriche,  &  di  or 
namenti  per  la  citta,le  due  porte  di  San  Rocco  di  pietra,  5c lo  ornamento  di 
macignojche  fi  mife  alla  tauola  di  maeftro  Luca  in  San  Girolamo .  Nella  ba- 
dia à  Cipriano  d'Anghiari  ne  fece  vno ,  Se  nella  compagnia  della  Trinità  al- 
la cappella  del  Crocifidovn'alcro  ornamento, &:vnlauamaniricchi{fimo, 
nella  fagreftia,iquali  Santi  Scarpellino  condurle  in  opera  perfettamente. 
Laonde  egli,  che  di  lauorare  Tempre  haueua  diletto,  continuando  il  verno, 
&  la  ftate  il  lauoro  del  muro,ilqualc  chi  è  fano fa  diuenire  infermo,pre{c  ta- 
ta humidita,che  la  borfa  de' granelli  figli  riempiè  d'acqua,  talmente  che  fo* 
fatagli  da  medici ,  in  pochi  giorni  refe  l'anima  a  chi  glie  ne  haueua  donata , 
Et  come  buon  Chriftiano  prefei  iacramenti  della  chiefa,&  fece  leftamento, 
Apprefib  hauendo  fpeziale  diuozionc  ne  i  romiti  CamaIdolefi,iquali  vicino 
ad  Arezzo  venti  miglia  fui  giogo  d' A  pennino  fcnno  congregazione,  lalciò 
loro  rhauere,&  il  corpo  fuo.  Età  Paftormo  da  Siena  fuo  garzone,  ch'era  fta* 
to  feco  molti  anni,la(ciò  1  vetri, &  le  maflerizic  da  lauorare,  5c  i  fuoi  difegni 
che  n'è  nel  noftro  hbro  vna  ftoria,quando  Faraone  fbmergie  nel  mar  roflò. 
il  Paftorino,ha  poi  attefo  à  molte  altre  cole  pur  dcirarte,&:  alle  fineftre  di  ve 
tro,anchora  che  habbia fatto  poi  poche  cofe  di  c[uella  profeffione .  Lo  fegui- 
tò  anco  molto  vn  Mafo  Porro  Cortonefe,che  valfe  più  nel  commetterle ,  & 
nel  cuocere  i  vetri,che  nel  dipignerle.  Furono  luoi  creati  Battifta  Borro  Are 
tino,  ilquale  delle  feneftrc  molto  lo  va  imiundoj  &mfegnòi  primi  princi* 
pij  à  Benedetto  Spadari ,  &  à Giorgio  Vafari  Aretino .  Vide  il  Priore  anni 
L  X  l  L  &  mori  l'anno  M.  D.  X  X  X  V  I L  Merita  infinite  lodi  il 
Priore,  da  che  per  lui  in  Tofcana  è  condotta  l'arte  del 
lauorare  1  vetri  con  quella  maeftria&lot* 
tigliezza,che  defiderarc  fi  piio- 
le.Et  perciò  fendoci 
ftato  di 
tanto  beneficio,  anchora  faremo  à lui  d'honorc,  &  d' 
eterne  lode  amoreuolielaltandolo  nella 
viu,&  nell'opere  del 
continouo. 
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O  L  T I  ingegni  fi  pcrdono,iquali  farebbono  opere  rarr,  &  de 
gncjfe  nel  venire  al  mondo  percoteflero  in  per(bne,che  fapeU 
fino.&volcffino  mettergli  in  opera  à  quelle  eofe,doue  e' fon 
buoni.  Doue  egli  auuienc  bene  fpedò  ,chechipuò,  non(à,& 

non  vuole-,  &repure  chi  che  fia  vuole  fare  vna  qualcheeccel- 

Jen te  hbbi ica,non  fi  cura  altrimenti  cercare  dVno  architetto  rariffimo,&  d* 
vnofpirito  molto  cleuato.  Anzi  mette  lo  honore&  la  gloria  fuain  manoà 
certi  ingegn  i  ladri,  che  vi  tuperano  fpelTo  il  nome  &  la  fama  delle  memorie. 
Et  per  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto  da  lui  (tanto  puote  la  ambizio* 
ne)  da  fpeflo  bando  a*  difegni  buoni,che  fi  gli  dannoi&  mette  in  opera  il  pia 
catciuo;oQdc  rimane  alla  fama  Tua  la  gofFezzadciropera,ftimandofi  per  que 

gli.chc 
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glijchc fono  giudiciofì ,  l'artefice,  &  chi  lo  fa  operare,  eflcre  d'vno  animo  i- 
llcflcjda  che  ne  lopere  il  coniungono.  Et  per  lo  contiario,quanti  (cno  ftati  i 
Principi  poco  inccncieniijiciuali  per  elIeiTiincontrati  in  pcrfonc  eccellenti, 
&digiuclizio,  hanno  doppo  la  morte  loro  non  minor  fama  hauuto,  perle 
memorie  delle  fabriche.che  in  vita  fi  haueflero  per  il  dominio  ne'  popoli . 
Ma  vcramen  te  il  Cronaca  fu  nel  ilio  tempo  auuentiiratoj  percioche  egli  (ep 
pe  fare  trono  chi  di  continuo  lo  mife  in  opcra,&  in  cofe  tutte  grandi,  oc  ma* 
cnifiche.DicoftuifiraccontajcherKentrc  Antonio  Pollaiuclo  era  in  Roma 
a  Uuorarcle  fepolturc  di  bronzo,che  fono  in  San  Pietro  ;  gli  capitò  à  cafa  va 
giouancttofuo  parente,  chiamato  per  proprio  nome  Simone  jfuggitofi  da 
Fiorcnza,pcr  alcune  quiftionij  ilquale  hauendo  molta  inclinazione  all'arte 
clcll'architcttura,pcr  ellere  (lato  con  vn  maeftro  ài  legname,cominciò  à  con 
£derarclc  belhfiìmc  anticaglie  ài  quella  città ,  &  dilertandofcne  le  andau» 
jmifurando  con  grandiffimadiligenzia-La  onde  fcguitando,non  molto  poi, 
che  fu  (lato  à  Roma,  dimodrò  hauerc  fatto  molto  profitto  \  fi  nelle  mifure } 
&  (ì  nel  mettere  in  opera  alcuna  cofa .  Per  ilche  fatto  penderò  di  tornarfcn o 
à  Firenze ,  fi  pat  ti  di  Roma ,  &  arrivato  alla  patria ,  per  edere  diuenuto  alTai 
buon  ragionatore,contauale  marauiglie  di  Roma,&  d'altri  luoghi,con  tan« 
ta  accuratezza ,  che  fii  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca;  parendo  vcram« 
te  a  ciafcuno,  che  egli  fialTe  vna  Cronaca  di  cofe  nel  fuo  ragionamento .  Era 
dunque  coftui  fattofi  tale,che' fu  ne  moderni  tenuto  il  più  eccellente  archi- 
tcttore,chefude  nella  Citta  di  Fiorenza:  per  haueteneldifcernere  i  luoghi 
giudizio,&  per  moftrarc,chc  era  con  lo  ingegno  più  eleuato  che  molti  altri 
che  attendeuano  à  quel  mediero .  Cono(cendofi  per  le  opere  (uc  quanto  c- 
gli  (vS(\  buono  imitatorcdellc  cofe  antiche  ;  oc  quanto  egli  ofleruailele  rego 
le  de  Vetruuio,&  le  opere  di  Filippo  di  Ser  Bruncllcfco,  Era  allhora  in  Fio» 
renza  quel  Filippo  Strozzi .  che  hoggi  à  diderenra  del  figliuolo ,  fi  chiama  il 
vecchio ,  ilqualc  per  le  fue  ricchezze  aefideraua  la  Ilare  di  fé  alla  patria ,  ^  a* 
figliuoli, tra  lealtre,mcmoria  di  vn  bel  palazzo.Per  laqua!  cofa  Benedetto  da 
Klauno,chiamato  a quefto  cfìetco da  kii,gli  ^tcc  vn  mcdeilo  iiolato  intorno 
intornojchcpoifi  mifeinopera,manonin-teramenie,  come  fi  dira  di  (otto, 
ron  volendo  alcuni  vicini  Fargli  commedita  de  le  ca(e  loro.  Onde  cominciò 
il  palazzo  in  quel  modo  che  potè,&:  ccrdudc il  gufcio  di  fuori ,  auutila  mot 
te  di  edo  Filippo  predo,chc  alla  finej  ilquale  gu(cio  è  d'ordine  rudico,&  gra 
duatOjCome  fi  vede .  perciochela  parte  de'  bezzi  dal  primo  fi  nedrato  in  giù, 
infieme  con  le  porte  e  rudica  grandemente;  &c  la  parte,che  è  dal  primo  fine- 
drato»al fecondo  è  menorudica  adai. Fiora accaddc,chepartendofi  Benedet 
to  di  Fiorenza,  tornò  apunto  il  Cronaca  da  Roma  5  onde  edendo  medò  per 
le  mani  a  Filippo,gli  piacque  tanto,  per  il  modello,  che  gli  fece  del  cortile,  e 
del  cornicioncjchc  va  di  fuori  intorno  al  palazzo,  che  con  ofciutaTeccellen» 
za  di  queiringcgno,volle,che  poi  il  tutto  paifade  per  le  fue  mani,feruendo- 
i\  fempre  poi  ài  lui.  Feceui  dunque  il  Cronaca,  olirà  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  TofcanOjin  cima  vna  cornice  Corintia  molto  magnifica,  che  e  per  fi- 
cedel  tetto  j  dellaqualelametàalprefcntedvedefinita,con  tantafingolar 
grazia,che  non  vi  fi  può  apporre,ne  fi  può  più  bella  difiderare .  Queda  cor- 
nice fu  ritratta  dal  Cionaca^e  colta, &  mifurata  apunto  io  Roma  da  vna  ai»* 
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neanche  fi  truoua  a  Spoglia  Chrifto,laqualc  fra  molte,  che  ne  fono  in  quell  a 
citta  è  tenuta  bellirfima:  bene  è  vero,  ch'ella  fudal  Cronaca  ringrandita  a, 
proporzione  del  pala2zo,accif)  facefle  proporzionato  fine ,  &  anche  coi  fu© 
agetto  tetto  a  quel  pa lazzo, Sccofi  l'ingegno  del  Cronaca  Teppe  fc-ruirlidel* 
le  cofe  d'ai tri,&:  farle  quafi  diuen  tar  lue .  llche  non  riefce  a  molti ,  perche  il 
fatto  fta  non  in  hauer  folamcntcritratti.edifegnidi  cofe  belle,  ma  in  faperlc 
accommodarefecondojche  è  quello,à  che  hanno  a  reruire,con  grazia, mi(u« 
ra,propoizione,&  conuenienza.  Ma  quanto  fu,  e  farà  Tempre  lodata  quefta 
cornice  del  Cronaca;  tanto  fu  biafimata  quella,chefece  nella  mede  fima  cits 
ta  al  palazzo  de' Bariolini  Baccio  d'Agnolo,  ilqualepofe  fopravna  facciata 
piccola,&  gentile  di  membra,per  imitare  il  Cronaca,vna  gran  cornice  anti- 
ca mi  furata  apunto  dal  fronte  Spizio  di  monte  Cauallo,ma  tornò  tanto  ma* 
le,per  non  hauere  faputo  con  giudizio  accommodarla,  che  nò  potrebbe  ftar 
peggio,&  pare  (opra  vn  capo  piccino  vna  gran  berretta .  Non  bafta  agl'arte» 
fici,come  molti  dicono,  fatto  ch'egli  hanno  l'opere  fcufarfi  con  dire:  ellefo- 
nomifurate  apunto  dall'antico, e  fono  cauate da  buoni  matftn.attefocheil 
DUongiudizio,&  l'occhio  piugiuoca  in  tutre  le cofe,chc  nonfalamifuradc 
le  fefte.Il  Cronaca  dunque  condufle  la  detta  cornice  con  erande  artc,in(ìno 
al  mezzo  intorno  intorno  a  quel  palazzo, col  dentello,  &  vouolo ,  6c  da  due 
bande  la  fini  tutta>contrapefando  le  pietre,  n  nsodo,  perche  vcniOìno  blica 
te,elegate,  che  nonfi  può  veder  cola  murata  mcrglio.  ne  condotta  con  pia 
diligenza  a  perfezzionc.  Cofi  anche  tutte  l'altre  pietre  di  quello  palazzo  foa 
no  tantofìnite,  e  ben  commeffe ch'elle  paiono  non  murate,  ma  tutte  d'vn 
pezzo.  E  perche  ogni  cofà  corrilpondefle  fece  fare  per  ornamento  del  detto 
palazzo  ferri  bellilfimi  per  tutio,c  le  lumiete,  che  fono  in  fu  canti,  e  tutti  fu- 
rono da  Niccolo  GroUo  Caparra  fabro  Fiorcn  tino  con  grandiffima  diligen- 
:t3lauorate.Vedefì  in  quelle  lumiere  marauigliole,lecornicijlecolonne,i  ca 
pitegli,e  le  menfblc  laldate  di  ferro  con  maraniglfofo  magiftero .  Ne  mai  ha 
lauorato  Moderno  alcuno  diferro,machine  fi  grandi, &  fi  difficili  con  tanta 
fcienza,&:  pratica.  Fu  Niccolo  Gioflo  perlona  fanrafl:ica,&:  di  fuo  capo,TagÌQ 
reuole  nelle  fue  cofe,&  d'altri,ne  mai  volcua  di  quel  d'altrui.  Non  volfe  mai 
far  credéza  à  nefl uno,de'  fuoi  lanori,ma  fempre  voleua  l'arra.  Et  per  quello, 
Lorenzo de'Medici  lo  chiamaua  il  Caparra,^:  da  molti  altri  anchora  per  tal 
nome  era  conofciuto.Egli  haucua  appiccato  alla fua  bottega  vna  infegna,nc 
laquale  erano  libri,  ch'ardeuano  :  perilche  quando  vno  gli  chiedeua  tempo 
a  pagare,gli  diccua.io  non  poflb,  perche i  miei  hbri  abbrucciano ,  6c  non  Vi 
fi  può  più  fcriuere  debitori.  Gh  fu  dato  a  lare  per  i  signori  Capitani  di  parte 
Guelfa.vp  paio  d'alari,iquali  hauendo  egli  finiti,piu  volte  g'i  furono  manda 
ti  a  chiedere.  £t  egli  di  continuo  vfauadire,iofudo,&  duro  fatica  fu  quefta 
encudine ,  3c  voglio  che  qui  fu  mi  fiano  pagati  i  miei  danari .  Perche  effi  di 
nucuo  rjniandorno  per  il  lor  lauoro,&  a  dirgli  cheper  i  danari  andalTe,  che 
(ubirofaicbbepr.gato,  &  egli  oftinatorifpondeua,  che  prima  gli  portallero 
id:inaii.Laondcil  proueditore  venuto  in  coller3,perchei  capitani  gli  vole- 
uano  vedere,gli  mandò  dicendojch'efib  haucua  hauuto  la  metà  de  i  danari,. 
c^  che  mandaile  gli  alari, che  del  rimanente  lo  fodisfarebbe.  Per  laqual  cofa 
il  Cìpirraauucviutofi  del  vero,  diede  al  donzello  vno  alar  lolo,  dicendo,  te 

porta 
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pòrta  quefi:o,ch  e  il  loro,  &  fé  piace  à  cffi ,  porta  l'intero  pagamento ,  che  te 
•gli  ciaiò,percioche quéfto  è  mio.  Gli  vfficiali  veduto  l'opera  mirabile,  che  in 
'quello  hauelia  fatto,gli  mandarono  i  danari  à  bottega ,  &  c(To  mandò  loro  l* 
altro  alare.  Dicono  anchora,che  Lorenzo  de  Medici  volfe  far  fare  ferramen - 
tt;per  mandarci  donar  fuora,accioche  l'eccellenza  del  Caparra  fìvedeflc; 
perche  andò  egli  fteilo  in  perfbna  a  bottega  fua,&:  per  auuentura  trouo>che 
lauoraua  alcune  cofe^che  erano  di  pouere  perfone,  da  lequali  haueua  haiiua 
to  parte  del  pagamento  per  arra,  richiedendolo  dunque  Lorenzo,  egh'mai 
non  gli  volfe  promettere  di  feruirlo,  fé  prima  non  feruiua  coloro ,  dicendo^ 
glijche  erano  venutià  bottega  inanzi  lui,  &  che  tanto  ftimauai  danari  loro, 
quanto  quei  di  Lorenzo  Al  raedefimo  porrarono  alcuni  cittadini  giouani 
vn  difegno,perche  facelle  loro  vn  ferro  da  sbarrare,  &  rompere  altri  ferri  co 
vna  vite:  ma  egli  non  gli  volle  altrimenti  feruire,  anzi  (gridandogli  dille  lo- 
ro; io  non  voglio  per  niun  modo  in  coli  fatta  cofa  feruirui^  percioche  non  Co 
no  fé  non  in  ftrumenti  da  ladri, e  da  rubare,ò  f  uergognare  fanciulIe.Non  fo- 
no vi  dico  cofa  per  me,nepcr  voi ,  iquali  m»  parete  huomini  da  bene,  cofto- 
ro  veggendojcne  il  Caparra  non  voleua  feruirgli ,  dimandarono  chi  folle  in 
Fiorenzajchepotelleferuirglirperche  venuto  egli  in  collera  con  dir  loro  vna 
gran  villania,  (egli  leiiò  d'intorno .  Non  volle  mai  coftui  lauorare  à  Giudei, 
anzi  vfaua  dire,che  iloro  danari  erano  fraccidi,e  putiuano.  Fu  perfona  buo 
iia,e  relig{o(a,nìa  di  ceruello  faniafl:ico,&:  oftmato  -,  ne  volendo  imai  partirfi 
cliFirenze,perofFerte>chegli  fu(rcrofaite,inquellavifle,&mori.  Ho  di  co* 
ftui  voluto  fare  queiT;a  memoriaj  perche  inuero  nell'elercizio  fuo  fu  fingola- 
re,e  non  ha  mai  hauuto ,  ne  hauera  pari,come  fi  può  particolarmente  vedea 
re  ne'  ferri,e  nelle  be'liffime  lumiere  di  quello  palazzo  de  ^li  Strozzi,  ilqualc 
fu  condotto  à  fine  dal  Cronaca.&ndornatod'vn  ricchirìimo  cortile  d'ordi- 
ne Corin  duo, e  Dorico,  con  ornamenti  di  colonne,  capitelli ,  cornici,  fene- 
ftre,eporte  belltlfime.  E  fé  à  qualcuno  patelle,  che  il  di  dentro  di  quello  par 
lazzo  non  coriifpondeflè  al  di  fuori, fappia,  che  la  colpa  non  è  del  Cronaca, 
percioche  fu  forzato  accommodarfl  dentro  al  gufcio  principiato  da  al  tri,  e 
feguiiare  in  gran  parte  quello ,  che  da  altri  era  flato  meflo  inanzi  ;  e  non  fu 
••poco, che  lo  riducete  à  tanta  bellezza, quanta  è  quella,che  vi  fi  vede.  Il  mede 
•iimofirifpondeàcoloro,  chcdicelfino,  chela  falita  delle  fcale  non  è  dolce, 
ine  di  giufìa  mifura,ma  troppo  erta,e  repente  ;  &  cofi  anco  à  chi  dicefle ,  che 
:le  flanzc,e  gl'ai  tri  apartamcnti  di  dentro  non  corri(pondeffino,come  fi  è  dee 
"to  alla  grandezza;  &  magnificéza  di  fuori.Ma  nò  perciò  farà  mai  tenuto  quc 
ilo  palazzo, (e  non  veramen te magnifico,e  pari  àqual fi  voglia  priuatafabri* 
nca,che  fia  fiata  in  Italia  à  nollri  tépi  edifìrata.  Onde  meritò, &  merita  il  Cro« 
inaca.per  quefla  opera, infinita  comcndazionc.  Fece  il  medelimo  la  fagreflia 
idi  San  to  Spirito  in  Fiorcnza.che  è  vn  tempio  a  otto  facce ,  con  bella  propor- 
zione,cx:  condotto  molto  pulitamente.  E  fra  l'altre  cofe  che  in  quella  opera 
il  veggiono,vi  fono  alcuni  capitelli  condotti  dalla  felice  mai'o  d' A  ndrea  dal 
'Monte Sanfouino,che  fono  lauorati con  fomma perfezzione. E  fimilméte  il 
rjcetto  delia  detta  fagreftia,che  è  tenuto  di  belliffima  inuenzione,  fé  bene  il 
fartjméto  come  U  dira  non  è  fu  le  colonne  ben  partito.Fece  ancho  il  medefì 
■moiachiefadi  s.Fracefco  deiloHeruanza  in  fui  poggio  di  san  Miniato  fuor 
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di  Firéz'!,e  fimilmente  tatto  il  conuenro  de'  f  rati  de' Semi, che  è  cofà  molto 
lodata.  Ne*  medefimi  tempi  doucndofi  Tarcper  configlio  di  Fra  Hicionimo 
Sauonarola,allhora  Fimofifilmo  predicatore  la  gran  faladsl  configlio  nel 
palazzo  della  Signoria  di  Fiorenza,ne  fu  prefo  parere  con  Lionardo  da  Vin» 
cij  Michelagnolo  Duonaroti,  anchora  che  giouanetto  ;  Giuliano  da  saa 
Gallo  i  Baccio  d'Agnolo ,  e  Simone  del  Polbiuolo  detto  il  Cronaca ,  ilqual* 
eramohoamico,ediuotodelSauonarola.Coftoro  dunque  dopo  molte di- 
Ipute,  dettone  ordine  d'accordo,  che  la  f  ala  fi  facelFein  quel  modoch'ell'è 
poi  ftatarempreinfino,cheellafìcàigiorni  noftri,  quafirinouata,com©fi« 
detto,e  fi  dira  in  altro  luogo .  E  di  tu  tta  l'opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca, 
come  ingegnofo,&:  anco  come  amico  di  fra  Girolamo  detto ,  &  egli  la  coti» 
dufle  con  molta  preftfzza,e  diligenza,  &  particolarmente  mofttc)  belhffimo 
ingegno  nel  fare  il  tctto,per  clFere  l'edifizio  grandiffimo  per  tutti  i  vcrfi.  Fe- 
ce dunque  l'afticciuola  del  cauailo,  che  è  lunga  braccia  cren t  otto  da  muro  à 
murojdi  più  traui  commede infieme5augnate3&  incatenate beniffimo,  per 
non  efler  pofùbile  trouar  legni  à  propofito di  tanta  grandezza  :  e  doue  gl'aU 
tri  caualli  hanno  vn  monaco  fole  tutti  quelli  di  quella  fala  n'hanno  tre  per 
ciafcuno ,  vno  grande  nel  mezzo,&:  vno  da  ciafcun  lato ,  minori.  Gl'archali 
fono  lunghi  a  proporzione,  &cofii  puntoni  di  ciafcun  monaco,  ne  tacerò 
che  i  pun  coni  de  monaci  minori  ponrano  dal  lato  verfo  il  muro  nell'archa-^ 
le,e  verfo  il  mezzo  nel  puntoncdel  monaco  maggiore.Ho  voluto  raccótarc 
in  che  modo  (tanno  quefti  caualli ,  perche  furono  fatti  con  bella  confiderà* 
2ione,  &c  io  ho  veduto  difegnargli  da  molti ,  per  mandare  in  diuerfi  luoghi. 
Tirati  fu  quefti  cofi  fatti  caualli ,  e  porti  l'vno  lontano  dall'altro  (èi  braccia  j  « 
porto  fimilmen  te  in  breuiffimo  tempo  il  tetto,  fu  fatto  dal  Cronaca  conficca 
re  il  palco,  ilquale  allora  fu  fatto  di  legname  femplicc,&  compartito  aqua- 
dri,de'  quali  ciafcuno  per  ogni  verfo  era  braccia  quattro ,  con  ricignimento 
atorno  di  cornice ,  e  pochi  membri  j  e  tanto  quanto  erano  grolle  le  traui ,  fii 
fatto  vn  pianojcherigiraua  intorno  a  i  quadri, &  a  tutta  ropera,có  borchio- 
ni  in  fu  le  crocierc,e  catonate  di  tutto  il  palco.E  perche  le  due  tertate  di  quc« 
ftafala,vna  per  ciafcun  latOjCrano  fuor  di  fquadra  otto  braccia  V  non  prefo* 
BOjCome  harcbbono  potuto  fare  rifolutioned'ingroiTàre  le  mura,  per  ridur 
la  in  ifquadra,ma  fcguitarono  le  mura  eguali  infino  al  tetto ,  con  tare  tre  fi« 
neftregrandi>perciafcunadellefacciaccdeli£terte.  Mafinito  il  tutto  riufcen 
do  loro  quefta  fala,  perla  lua  ftraordinaria  grandezza  cieca  di  lumij  &  rifpct 
to  al  corpo  cofi  lungo,  e  largo,  nana,  &  con  poco  sfogo  d'ai  rezza,  &  in  fom- 
ma  quafi  tutta  fproporiionata:  cercarono ,  ma  nó.giouò  molto  l'aiutarla  col 
fare  dalla  partcdilcuanteduefineftre  nel  mezzo  della  lala,  e  quattro  dalla 
bandadi  ponente.  Appre(?o  per  darle  vltimo  fine  feciono  in  lulpianoddl 
mattonatOjCo  molta  preftezza,e(rendo  a  ciò  follecicati  da  i  cittadini,  vna  ria 
ghiera  di  legname  kitorno  intorno  alle  mura  di  quella,larga,^  alta  tre  brac 
(ia,con  i  fuoi  federi  a  vfo  di  theatro ,  &  con  balauftri  dinanzi  ;  fopra  laquale 
ringhiera  haueuano  aftarctuttiimagiftrati  della  città.  E  nel  m^zo  della 
facciata,che  è  volta  à  leuante  era  vna  rcfidenza  più  emincnte,doue  col  Gon- 
faloniere di  luftitiaièauanoisignorijc  da  ciafcun  Iato  di  qucfto  più  cminen*  j 
teluogociaaodueportc,  Ynadellequali  entravìa  nel  fegreto,  e  l'altra  nello     | 
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fpccchio:  e  nella  facciata  che  è  dirimpetto  ì  quefta,  dal  lato  di  ponente ,  era 
▼n'aitare  doue  fi  diceua  mcfla  con  vna  tauola  di  mano  di  fra  Bar  to  lo  meo,  co 
me  fi  èdetto,&  à  canto  all'altare  la  bigoncia  da  orare;»  Nel  rn.ezzo  poi  della /a 
la  erano  panche  in  fila,&  à  traueriu  per  i  cittadini.E  nel  mezzo  della  ringhie 
ra,&  in  m  le  cantonate  erano  alcuni  pafì!ì  con  Tei  gradi,  che  faceuano  lalita, 
&  commodo  a  i  tauolacini,per  raccorre  i  partiti.  In  quefta  fala^che  fìi  allora 
molto  lodata,come  fatta  con  preftezza)&:  co  molte  belle  confiderazioni,  ha, 
poi  meglio  (coperto  il  tempo  gli  ertoti  dell'cfler  baffa,  fcura,  malinconica,  e 
Fuor  di  Iquadra.Ma  nondimeno  mentano  il  Cronacajegl'altri  di  efltr  Ccuùip 
ti, fi  per  la  prettezza,con  che  (w  fatta,  come  volleno  i  cittadini ,  con  animo  d* 
ornarla  col  tempo  di  pitture,e  metter  il  palco  d'oro,  e  fi  perche  mfinoallora 
non  era  flato  fatto  in  Italia  la  maggior  falajancor  chcgrandjfIìipefianoqu|ql 
la  del  palazzo  di  S.Marco  in  Roma,quella  del  Vaticano  fatta  da  Pio  n.  Sl  la 
noeentio  ottauo;  quella  del  cartello  di  Napoli^del  palazzo  di  Milano,d'Vrbi 
nOjdi  Vinezia,e  di  Padoa.Dopo  quefto fece  il  Cronaca,col  configlio  dei  me 
defimi,  per  fahreà  quefta  (ala,  vna  (cala  grancle,largafei  braccia,  ripiegata  ia 
due falice,ericcha d'ornamenti  di  macigno,con  pilaftri,ecapkciiicormti,(5c 
cornici  doppic,&  con  archi  della  medefima  pietra  ;  le  volte  à  mezza  botte ,  e 
le  fineftre  con  colonne  di  mi(chio,&:  i  capitelli  di  marmo  intagliato.Et  aqco 
ra,che  quefta  opera  fuflemolto  lodata,  più  farebbe  ftata ,  (e  quefta  (cala  non 
fliire  riu(cita  malageuolejC  troppo  rittai  eflendo,  che  fi  poteua  far  più  dolce, 
come  fi  (ono  fatte  al  tépo  del  Duca  Cofimo  nel  medefirao  fpazio  di  larghez- 
2a,e  non  più,  le  (cale  nuoue fatte  da  Giorgio  Vafari ,  dirimpetto  a  queita  dei 
Cronaca,Iequali  (ono  tanto  dolci,&:  ageuoli,che  è  quali  il  (alirle,  come  an- 
dare per  piano.  E  cioè  ftato  opera  del  detto  S.  Duca  Cofimo,  ilquale,  come  è 
in  tutte  le  co{è,c  nel  goucrno  de' (upi popoli  difelicifiìmo  ingegno, e  di  gras 
diflìmogiudizio,non  perdona  ne  à  (pe(à,ne  à  co(a  veruna,pei.'che  tuttelefor 
tificazioni,&:  edifici)  publici,&priuaticoirifpondinoallagrandezza  del  fuo; 
^nimoje  fianonon  menu  belli,che  vtili,nc  meno  vtjli,che  belli.  Confiderai. 
do  dunque  fua  Eccellenza  che  il  corpo  di  quefta  (ala  èli  maggiore,e  più  nia- 
gnifico,epiu  bello  di  tut:a  Europa,fi  è  rifoluta  in  quelle  partijchc  fono  difec 
iofed'acconciarla,&  in  tutte  l'altre  co'Idifegno,  &  opera  di  Giorgio  Vafari 
Aretino  farla ornatiffima (opra  tutti  grediHziid'Italia>6ccofi  alzata lagrans 
d^zza  delle  mura  fopra  il  vecchie, dodici  braccia,di  maniera  che  è  alta  dal  pai 
uimcnto  al  palco,btaccja  trentadua,  fi  (ono  riftaurati  i  caualli  fatti  dal  Cro- 
naca,che  reggono  il  tetto,&  rimefiì  inalro  con  nuouo  Ordine,e  rifatto  il  pai 
co  vecchiOjche  eraordinario,e  (emp!ice,e  non  ben  degno  di  quellaiala,coii 
Yario  fpartimento,ricco  di  cornici, pieno  d'in  tagli ,  e  tu  ttó  mefio  d'oro ,  con 
trentanoue  tauole  di  pitturein  quadri,tonih,&  ottangoli,  la  maggior  parte 
de'qualifono  di  none  bracciarvno,& alcuni  maggiori,  con  iftoriedi  pitture 
à  olio,di  hgurcdi  fette,ò  otto4)raccia  le  maggiori .  Nellequali ftorie,  comin» 
ciandofidal  primo  principio, fono  graccrcfcimenii,egl*honori,le  vitto- 
rie,e  tutti  i  fatti  egregi)  della  citta  di  Fiorenza ,  e  del  dominio  j  &  particolar- 
mente la  guerra  di  Fifa  >  e  di  Siena  con  vna  infinità  d'altre  cofe,  che  troppo 
iat ei  lungo  a  raccontarle .  E  fi  è  lafciato  conuenien  te  (pazio  di  feflanta  brac- 
cia per  ciafcuna  delle  tacciatcdallc  bande,  per  fare  in  cialcuna  tre  ftorie,  che 
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rorrnpònt^ino  aT  patco,qiianto  tiene  lo  fpaziod?i^tre  qnadrl  Ha  ciafoin  latd 
tKctratranadcllegué^récitPirà,edi  Siena.  IqualifpàitimentJ  del ieiacciarc 
<bno  tanto  grandi^che non  fi  fono  anco  veduti  magg;on  fpazijjperfareifto- 
fiedi  pifture,nedagl'ancich!,nedai  modcrni.E fono  i detti Tparfìnienti ore 
nati  di  pietre  grandiffime,  lequali  fi  congiungono  alle  tefte  della  (ala  j  douc 
da  vnaparte,cioè  verfo  tramontana  ha  tatto  finire  il  S.  Duca,  fecondo  che 
era  (lata  cominciata,  &  condotta  à  buon  termineda  Baccio  Bandinelli ,  vna 
facciata  piena  di  colonne,e  pilaftri,e  di  nicchie  piene  di  ftatue  di  marmo,  il- 
quale  appartamento  ha  da  feruire  per  vdicnza  publica ,  come  à  (uo  luogo  fi 
diri,Dall'altra  banda  dirimpetto  à  quefta,ha  da  eflcr  in  vn'altra  fimiletaecia 
ta,chc  fi  fa  dall' Aniannato  (cultore,  de  architetto ,  vna  fonte  che  getti  acqua 
nella  fala,conricco,&:belli(fimo  ornamento  di  colonne,  e  di  (latue  di  mare 
fno,c  di  bronzo. Non  tacerò,  che  per  eflcrfi  alzato  il  terto  di  quefta  (ala  dodi 
cibraccìa,ellan'haacqui(latonon  folamentesfogo,ma  lumi  a(lai(fimi,  per* 
doche  oltre  gl'altri,  che  'bno  più  m  alto  -,  in  cialcuna  di  quelle  teftate  vanno 
trcgrandifiìme  fincftre,  che  verranno  col  piano  (opra  vn  corridore,  che  (a 
loggia  dentro  la  (a!a,&  da  vn  l,ito,fopra  l'opera  del  Bandinello,  donde  fi  fco 
prira  tutta  la  piazza  con  belliflìma  veduta.  Madiqucftafala>eUeglialtriac- 
cócimf  chein  quefto  palazzo  lì  (bno  fattile  fanno  li  ragionerà  in  altro  luogo 
più  lungamente.  Qjjélto  per  hcra  duo  io,che  fé  il  Cronaca,e  quegli  altri  in« 
gcgnofiartefici,cht  dettone  il  difegno  di  quella  (ala,pote(fitio  ritornar  viui, 
per  mio  credere  non  ruonofcerebbero  ne  il  palazzo  ne  la  fala.ne  cofa,chc  vi 
{ìa,laqual  (ala,  cioè  quella  parte,  che  è  in  ifquadra^èlunga  braccia  nouan- 
ta,&  larga  braccia  trent'otto,fenza  l'opere  drì  Bandinello,  e  dell' A  mannaa 
to .  Ma  tornando  al  Cronaca ,  ne gl'vitiTii  anni  della  fua  vita ,  eragli  entra- 
to nel  capo  canta  f  renefia  delle  cole  di  fra  Girolamo  Sauonr.rola  ,  che  altro, 
chedi  quelle  fue  cole  non  vokrua  ragionare.  E  cofiviuendo, finalmente  d'an 
ni  L  V.  d'vna  infirmita  aliai  lunga  (i  mori.  E  fu  honoratamen  te  (epolto  nel* 
lachie(a  di  Santo  Ambruogio  di  Fiorenza  nel  M.  D.  IX.  e  non  dopo  lungo 
(pazioditempoglifufattoquefto  Epitaffio  da  M.GiouanbattiftaSirozzi, 
CRONACA. 

ViuOt  cy  tmUcte  Mille  diini,  e  mille  dtKord 

Merce  de'  uiui  miei pMzziyC  tempi 

B  etld  Roma  uiurk  Icdmx  mia  fiord . 
Hebbcil  Cronacavn  fratello  chiamato  Matteo,  che  attefe  alta  (cultura,  & 
(lette  con  Antt)nio  Rolfellino  fcultore,  &  ancor  che  fufiedi  bello ,  e  buono 
ingegno,difcgna(Iebcne,&  hauelfe buona  pratica  nellauoraredi  marmo, 

non  la(ctò  aldina  opera  finita;pctche  togliendolo  al  mondo  la 
mortcd'anni  XIX.  non  potè  adempiere  quello, 
ch*:dilui,  chiuncheloconobbc, 
*  fiprometteuaf- 
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COSA  marauigliofa,anzi  ftupenda,  che  molti  nell'arte 
<iellapittiira,nt-l  continuo  efercitare,  e  maneggiarci  colo 
ri,per  inftinto  di  natura ,  ò  per  vnVfo  di  buona  maniera, 
prcfafenzadiregno  alcuno,©  fondamento,  conducono  le 
cole  loro  a  fi  fatto  termme,che  elle  (\  abbattono  molte  voi 
te  a  elTere  cefi  buone,che  ancor  che  gl'artefici  loro  nò  fìa« 

no  de'rari,elle  sforzano  gl'huomini  ad  hauerleinfomma 
venerazione,e  lodarle.  E  fi  è  veduto  già  molte  volre,&:  in  molti  noftri  piito- 
rijchecoloro  bnno  ropeieloro  più  viuaci,e  più  perfette,  iquali  hanno  natu 
ralmentebellamaniera.efiefcrcitano  con  fatica,  e ftudio  continuamente.; 
perche  ha  tanta  forza  <^uefto  dono  (iella  natura ,  che  benché  coftoro  ftracu- 
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nno.s  Lfcino gli  ftudi  clell'arte,(S<:  altro  non  feguino,  che l'vfo  (blo deMipì- 
gncre.e  del  maneggiarci  colon  con  grazia  infufo  dalla  naturajapparifce  nel 
primo  afpetto  dell'opere  loro,ch'ellemoftrano  tutte  le  parti  eccellenti, e  ma 
raiugliofe,  che  fogliono  minutamente  apparire  ne*  lauori  di  que'maeftri, 
che  noi  tenghiamo  migliori .  E  che  ciò  fia  vero  rcfpericnza  ce  Io  dimoftra  à 
tempi  noftri  nell'opere  di  Domenico  Puligo  pittoreFiorent:no;ncllequali 
dachi  ha  notizia  delle  cofc  dell'arte  fi  conofce  quello  chefièdetto  difopra 
chiaramente.Mentre  che  Ridolfo  di  Domenico  Grillandaio  lauoraua  in  Fi- 
renze alTai  cofe  di  pittura,come  fi  dira,feguirando  Thumoredel  padre,tenne 
fempre  in  bottega  moltigieumi  à  dipignere,i!chcfu  cagione  per  cócorrcza 
!Vno  dellaltrojche  aiTai  ne  nufcirono  bonifiìmi  macftri,alcuniin  fare  ritrac 
ti  di  naturalc,altri  in  lauorare  à  frefcc^  altri  à  tempera,&  in  dipignere  fpc- 
ditamcn  te  drappi.  A  coftoro  facendo  Ridolfo  huorarequadri,tauolc,e  tele, 
in  pochi  anni  ne  mandò  con  feo  molto  vtile  vna  infinità  in  Inghilterra.nell' 
Alemagna,  &  in  Ifpagna.  E  Baccio  Ghotci>&  Toto  del  Nuntiata  fuoi  difce- 
poli  furono  condotti.vno  in  Francia  al  Re  Franccfco,  e  l'altro  in  Inghilter- 
ra al  Re,che  gli  chicfonOjpcs  haucr  prima  veduto  dell'opere  loro .  Due  altri 
difcepoli  del  medefimo  rcftarono^c  fi  (lettone  molti  anni  con  Ridolfo,  per« 
che  ancora,che  haueflero  molte  richiede  da  mercanti ,  e  da  altri  in  Ifpagna» 
&in  Vnghcria,non  vollonomai,nc  per  prome(Ie,ne  per  danari  priuarfi  del 
le  dolcezze  della  patria,  nellaqualc  haueuano  da  lauorare  più  che  non  potè* 
uano.  Vno  di  quelli  fu  Antonio  del  Ceraiuolo  Fiorentino,  ilquale  eflendo 
molti  anni  ftatocon  Lorenzo  di  Credi  haueuadalui  particolarmente  im- 
parato a  ritrarre  tanto  bene  di  naturale,chc  con  facilitàgrandilfima  ficeua  i 
iuoi  ritraiti  fimiliffimi  al  naturale,  ancor  che  in  altro  non  hauefle  molto  di- 
segno.Et  io  ho  veduto  alcune  tefte  di  fua  mano  ritratte  dal  viuo,  che  ancor, 
che  habbiano,verbi  grazia  il  nafb  torto, vn  labro  piccolo, ^^^  vn  grande,'5(:  al- 
tre fi  fattedisformità^fbrnigliano  nondimeno  il  naturale,perhauer  egli  ben 
prefol'arladi  colui.  La doueper  contrario  molti  eccellenti  maeftri  hanno 
fattopitture,e  ritratti  di  tutta  perfezzione  in  quanto  all'arte,  ma  non  fomi« 
gliano,ne  poco,neaflai  colui,per  cui  fono  (lati  fatti .  E  per  dire  il  vero  chi  fi 
ritractijdceingegnarfijlenza  guardare  àquello,che  fi  richiede  in  vna  perfet- 
ta fìgura,fare  che  fomiglino  colui  per  cui  fi  fanno.  Ma  quando  fbmigliano,  e 
fono  anco  belli  allora  n  pofTono  dir'opere  fingolari,  &  gl'artefici  loro  cccel- 
lentiffi  mi.  Quello  Antonio  dunque,  oltre  à  molti  ri  tratti  fece  molte  tauolc 
per  Firenze,  mafarò  (blamente  per  breuita ,  menzione  di  due,  chefbno  vna 
in  san  Iacopo  tra  fofìì  al  cantoagrAlberti,ne]laqualefecevnCrocififiocon 
Santa  Maria  Madalena,c  San  Francefcoj  nell'altra  che  è  nella  Nuntiata,è  vn 
San  Michele,chcpefa l'anime.  L'altro  dei  due  fopradctti^fli  Domenico  Pu« 
Jigo ,  ilquale  fu  di  tutti  gl'altri  fopranominati .  più  eccellente  nel  difegno,  e 
più  vago,egraziofo  nel  colorito.  Collui  dunque  confiderando,che  il  fuo  di- 
pignere con  doIcezza,fcnza  tignere  l'opercjò  dar  loro  crudezza;  ma  che  il  fa 
re  apoco  apoco  sfuggire  i  lon  tani,come  velati  da  vna  certa  nebbia,  daua  rilic 
uo,e  grazia  alle  lue  pi  tture:&:  che  fé  bene  i  con  torni  delle  figure,  che  faccua 
fi  andauano  perdendo,  in  modo  che  occultando,  gl'errori  non  fipoteuano 
Tcdcre  ne'  fondi,  douc  erano  terminate  la  figure  ;  che  nondimeno  il  fuo  co« 

lori  re. 


VITA  DI  DOMEN.  PVLIGO  FIOR.  loj 

lorire,e la  bell'ariii  delle  tefte  faccuano  piacere  l'opere  fue  ;  tenne  fémpre  il 
niedefimo  modo  difaie,e  la  medelima  maniera ,  che  lo  fece  efTere  in  pregio, 
rncntrcche vifTe.Malafciando  dacantoii  farmemoria  de'quadri,ede'ri« 
trattijche  fece  ftando  in  bottega  di  Ridolfo,che  parte  furono  mandati  di  fuo 
ri,epartereruirono!acitta5diròiolamenrediquelle,chefece,quandofupia 
tofto  amico,&  concorrente  di  etlb  Ridolfo,che  difccpolo  :  e  di  quelle,che  fé 
ce,eirendo  tan  to  amico  d'A  ndrea  del  Sarro,  che  ninna  cofi  haueua  più  cara, 
che  vedere  quEluiuomoin  bottega  fua,  per  imparare dalui,moflrargli le 
fue  cofej&pigliarneparerej  per  fuggire  idiffetti.egi'errorijin  che  incorro* 
no  molte  volte  coloro,che  non  moftrano  à  nelfuno  dell'arte  quelIo,che  fan* 
nojiquali  troppo  fìdandoiì  del  proprio  giudizio ,  vogliono  anzi  ellere  biafie 
mati  dall'vniuerfale ,  fatte  che  fono  l'opere ,  che  corregerle  mediante  gl'aiie 
uertimen  ti  de  gl'amorenoli  amici .  Fece  fra  le  prime  coie  Domenico  vn  bel* 
lililmo  quadro  di  noftra  Donna,  à  Mefler  Agnolo  delia  Stufa,  che  l'ha  alla 
fua  Badia  di  Capalona  nel  contado  d'A  rezzo,&:  Io  tiene  catiffimo^per  efTere 
flato  condotto  con  molta  diligenza ,  e  belliffimo  colorito .  Dipinfe  vn'altro 
quadro  di  noftra  Donna,non  meno  bello  che  quefto,a  Mefler  Agnolo  Nico 
colini, hoggi  Arciuefcouo  di  Pi(a,e  Cardinale,ilquale  l'ha  nelle  Tue  cafe  à  Fio 
tenzaal  canto  de'  pazzi.  E  parimente  vn'altro  difìmilegrandezza,ebonta, 
chec  hoggi  apprello  Filippo  dell'Antella in  Fiorenza.  In  vn'altro,cheègran 
de  circa  tre  braccia,  fece  Domenico  vna  noftra  Donna  intera  col  putto  fra  le 
ginocchia,vn  san  Giouannino,&  vn'altra  tefta;  ilquiil  quadro,  che  è  tenuto 
3elle  migliori  opere,che  facene,non  fipotendo  vedere  il  più  dolce  colorito, 
è  hoggi  appreflo  M. Filippo  Spini ,  Tefauriere  deU'Illuftriffìmo  Prencipe  di 
Fiorenza  Magnifico  gen  til'huomo ,  e  che  molto  fi  diletta  delle  cofe  di  pittu- 
ra. Fra  molti  ritratti, che  Domenico  fece  di  naturale ,  che  tutti  fono  belli ,  8c 
molto  fomigliano,  quello  è  belliffìmo ,  che  fece  di  Monfìgnore  Mefler  Piero 
Carnefecchi  allora  bellifiimogiouinetro,alqualefece  anco  alcuni  altri  quas 
dri  tutti  belli ,  de  condotti  con  molta  diligenza .  RitrafTe  anco  in  vn  quadro 
la  Barbara  Fiorentina  in  quel  tempo  famofa,belliffima  cortigiana,  e  moU 
to  amata  da  molti  non  meno  che  per  la  bellezza,  per  le  fue  buone  creanze  : 
cparticolarmenteper  ellereboniffìmamufica,  &cantarediuinamente.  Ma 
la  migliore  opera,che  mai  conducefTe  Domenico  fu  vn  quadro  grande  jdo- 
ue  fece  quanto  il  vino  vnanoftra  Donna.con  alcuni  angeli,e  putti,&:  vn  san 
Bernardo ,  che  fcriue  ;  ilqual  quadro  è  hoggi  appreflo  Giouangualber  to  dei 
Giocondo,e  Mefler  Niccolo  fuo  fratello.  Canonico  di  san  Lorenzo  di  Firen 
ze.  Fece  il  medefimo  molti  altri  quadri,  che  fono  per  le  cafe  de' Cittadini,  e 
particolarmente  alcuni  doue  fi  vede  la  tefta  di  Cleopatra ,  che  fi  fa  mordere 
da  vn'Afpidc  la  poppajSc  altri  doue  è  Lucretia  Romana,che  fi  vccide  con  vn 
pugnale.Sono  anco  di  mano  del  medcfìmo  alcuni  ritratti  di  naturale,e  qua* 
dri  molco  belli  alla  porta  a  Pinti  in  cafa  di  Giulio  Scali,huomo  non  meno  di 
belliffìmo  giudizio  nelle  cofe  delle  noftre  arti, che  in  tutte  l'altre  migliori ,  e 
piu  lodate  profeiTioni.  Lauorò  Domenico  à  Francefco  del  Giocondo  in  vna 
tauola,per  la  fua  capella  nella  tribuna  maggiore  della  chiefa  de'Serui  in  Fio* 
renzajvri  san  Francefco,che  riceue  le  ftimmate .  Laqualeopera  è  molto  dol- 
ce di  colorito,e  morbidezza,c  lauorata  con  molta  dihgenza.E  nella  chiefa  di 
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Ceftello  intorno  al  Tabeinacolo  del  Sagramento  lauorò  ì  frefcoduc  angeà 
li;e  nella  tauola  d'vna  cappella  della  medefima  chiefa  fece  la  Madonna  col  fi 
gliuolo  in  braccio,san  Giouanni  Battifta^e  san  Bernardo,&  altri Santi.E  per 
che  parue  à  i  Monaci  di  quel  luogo,che  fi  portafle  in  quefte  opere  molto  bc- 
ne,eli  feciono  fare  alla  loro  Badia  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  vn  chioftro 
le  vìfioni  del  Con  te  V  go ,  che  fece  fette  Badie .  E  non  molto  dopo  dipinfe  il 
Puligoin  fui  canto  di  via  mozza  da  Santa  Catherina  in  vn  Tabernacolo  vna 
noftra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  colIo,che  fpofa  santa  Catherina^  e  vn  san 
Piero  Martire.  Nel  caftelTo  d'A  nghiari  fece  in  vna  compagnia  vn  Deporto  di 
Croce,che  fi  può  fra  le  fue  migliori  opere  annouerare .  Ma  perche  fu  più  fua 
profefììone  attendere  à  quadri  di  noftreJDonne,  ritratti,&  altre  tefte ,  che  à 
cofe  grandi,confumò  quafi  tutto  il  tempo  in  quelle.  E  fé  egli  hauclTe  feguira 
to  le  fatiche  deirarte,e  non  più  tofto  i  piaceri  del  modo,comc  fece ,  harebbe 
fatto  fenza  alcun  dubbio  molto  profìtto  nella  pittura  :  &  maffimamente  ha« 
uendolo  Andrea  del  Sarto  fuo  amicifìimo  aiutato  in  multe  co(edi  difegni,5c 
di  configlio:  Onde  molte  opere  dicoftui  fi  veggiono  non  meno  ben  difc- 
gnate,che  colorite,con  bclla,6c  buona  maniera .  Ma  l'haucre  per  fuo  vfo  Do 
menico  non  volere  durare  molta  fatica,e  lauorare  più  per  fare  opere,  e  gua« 
dagnare,che  per  fama  fu  cagione ,  che  non  pafiò  più  oltre  :  perche  pratican- 
do con  perfone  allegrc,e  di  buon  tempo,&  con  mufici,&:  con  femmine ,  fc« 
guitando  cerd  fuoi  amori  fi  mori  d'anni  cinquatadua  Tanno  M.  D.  XXV  IL 
per  hauere  prefa  la  pefte  in  cafa  d'vna  iua  innamorata.  Furono  da  coftui  i  co 
lori  con  fi  buona ,  6c  vnita  maniera  adoperati ,  che  per  quefto  merita  ìodt^ 
che  per  altro.  Fu  (uodifccpolo  fra  gl'altri  Domenico  Beceri  Fio- 
rentino^ ilquale  adoperando  i  colori  pulitamente, 
con  buoniffima  maniera  conduce 
l'opere  fuc. 
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^itadtLAndreada  Jiefòlejcultore, 
e  d altri  FiejoUni . 

Erche  non  meno  fi  richiede  agli  Scultori  hauere  pratica  de*ftr 
rijcheà  chi  eiercita  la  pittura,quelia  de'  colori. di  qui  auuiene, 
che  molti  fanno  di  terr-a  beni(lìmo,che  poi  di  marmo  non  có- 
ducono  l'opere à  veruna  perfezzione  :  &  alcuni  per  Io  contra* 
rio  lauorano  bene  il  marmo,  fenza  hauere  altro  difègno,  che 
vn  non  foche,  che  hanno  nell'idea  di  buona  maniera;  Laimitazione  della 
«juale  fi  trahe  da  certe  cofe,che  al  giudizio  piacciano,&chepoi  tolte  all'i  ma- 
ginazione,fi  mettono  in  opera .  Onde  è  quafi  vna  marauiglia  vedere  alcuni 
fcultorijchc  fenza faper  punto difegnare  in  carta,  conducono  nondimeno 
co  i  ferri  l'opere  loro  à  buono,e  lodato  fine  j  come  fi  vide  in  Andrea  di  Piero 
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di  Marco  Ferrucci  fculroreda  Fie(ole,iIquale  nella  firn  prima  fxinciiillezza 
imparò  i  principi]  della  {cultura  da  Francclco  di  Simone  Feiucci  (cultore  da 
Fiefole.E  fé  bene  da  principio  imparò  folamente  à intagliare  fbgliamr>acqui 
ftò  nondimeno  apoco  apoco  tanta  pratica  nel  fare,chenon  palio  mollo,  che 
fi  diede  à  far  figure  ;  di  maniera,che  hauendo  la  mano  re(oluti,e  veIoce>con 
dulie  le  Tue  cofe  di  marmo, più  con  vn  cerco  guidizio,e  pratica  naturale,  che 
per  di(egno,che  egli  hauelFe.  Ma  nondimeno  attere  vn  poco  più  all'arte, qua 
do  poi  feguitò  nel  colmo  della  Tua  giouentù  Michele  Maini  fcultore ,  fimil- 
mentedaFiefoIe.  Ilquale  Michele  Fece  nella  Minerua  di  RomailsanSeba* 
ftianodimarmo,chehi  tanto  lodato  in  que' tempi.  Andrea  dunque,eflendo 
condotto  à  lauorare  à  Imola ,  fece  ne  gl'Innocéti  di  quella  citta  vna  cappella 
di  Macigno,che  fu  molto  lodata .  Dopo  laquale  opera  fé  n'andò  a  Napoli  ef« 
fendo  la  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da  Settienano  ijrandiffimo  in^je- 
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gnieri,  &c  architetto  del  Re  Ferrante ,  apprello  alquale  era  in  tanto  credito 
Antoniojchenonfolomaneggiaua'tuttelefabrichedelRegno,  maanchora 
tutti  i  più  importanti  negozi]  dello  ftato.Giunto  Andrea  in  Napoli  fu  mefTo 
in  opera,&  lauorò  molte  cofe  nel  Caftello  di  san  Martino ,  &c  in  altri  luoghi 
della  citta  per  quel  Re.  Ma  venendo  à  morte  Antonio,poi  che  fu  fatto  fepes 
lire  da  quel  Re  non  con  efequie  da  architettore,ma  reali,<Sc  con  venti  coppie 
d'imbaftitijche  l'accompagnarono  alla  fepolturaj  Andrea  fi  pani  da  Napoli, 
conofcendo,  che  quel  paefe  non  faceua  per  lui ,  e  fé  ne  tornò  a  Roma ,  doue 
ftette,pcr  qualche  tempo  attendendo  agli  (ludi  dell'arte, &:  a  lauorare.Dopo 
tornato  in  Tofcana,lauorò  in  Pifl:oia,nella  chiefa  di  san  Iacopo  la  cappella  di 
marmo  doue  è  il  battefimo ,  &  con  molta  diligenza  condufle  il  vaio  di  detto 
battefimo  con  tutto  il  fuo  ornamento  .  E  nella  faccia  della  cappella  fece  due 
ligure  grandi  quanto  il  vino  di  mezzo  rilieuo,cioè  san  Giouanni,che  battez 
za  Chrifto ,  molto  ben  condotta ,  &  con  bella  maniera  .  Fece  nel  medefimo 
tempo  alcune  altre  opere  piccole ,  dellequali  non  accade  far  menzione  :  Dia 
robene,che  anchora,  che  quelle  cofe  fufierofatteda  Andrea  più  con  pratia 
ca ,  che  con  arte ,  fi  conolce  nondimenojin  loro  vna  refoluzione,&  vn  gufto 
di  bontà  molto  lodeuole.  E  nel  vero  fé  cofi  fatti  artefici  hauefiero  conguinto 
alla  buona  pratica ,  &  al  giudizio  il  fondamento  del  difegno ,  vincerebbono 
d'eccellenza  coloro,che  difegnando  perfettamente,  quando  fi  mettono  à  las 
uorarejil  marmo  lo  graffiano,  &  con  iflento  in  mala  maniera  lo  conducono, 
J3er  non  hauere  pratica,e  no  fapere  maneggiare  i  ferri  con  quella  pratica  che 
fi  richiede.  Dopo  quefte  cofe ,  lauorò  A  ncìrea  nella  chiefa  del  Vefcouado  di 
Fiefoleyna  tauoladimarmo,poftanelmezzofraleduefcale,chefaglionoal 
choro  di  fopra,doue  fece  tre  figure  tonde,  &  alcune  ftorie  di  balfo  rilieuo .  E 
in  san  Girolamo  di  Fiefolcjfecela  tauolina  di  marmo,  che  è  murata  nel  mez- 
zo della  chiefa.  Per  la  fama  di  quefte  opere  venuto  Andrea  in  cognÌ2Ìone,gli 
fu  da  gl'operai  di  Santa  Maria  del  fiore,allhora,che  Giulio  Cardinale  de'  Me 
dici  gouernaua  Fiorenza,dato  à  fare  la  ftatua  d'vno  Apoflolo  diquattro  brac 
cia,in  quel  tempo  dico»che  altre  quattro  fimili  ne  furono  allogate  in  vn  me« 
defimo  tempo,vna  à  Benedetto  da  Maiano  ,  vna  à  Iacopo  Sanfouino ,  vna  à 
Baccio  Bandinelli,&  l'altra  àMichelagnoIoBuonarrotijlequaliftatLJehaue 
uano  à  edere  infino  al  numero  di  dodici  j  e  doueano  porfidoue  i  detti  Apo-^ 
ftoli  fono  in  quel  magnifico  tempio  di^nnti  di  mano  di  Lorenzo  di  Bicci. 
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Anclreadunquecondullela  fus con  pia  Leila  pratica,egiudizio,checoncii- 
legno:5c  n'acquiftòfenon  lode  quanto  gl'ai  iri,nome  di  aliai  buono,epiati- 
coniaefttro.Ondelauoiò  poi.quall  di  conunuo  per  l'opera  di  detta  chiefa:  e 
fece  la  tefta  di  Marlilio  Ficmo,  che  in  quella  fi  vede  dentro  alla  porta ,  che  va 
alla  Canonica. Fece  anco  vna  fonte  di  marmojche  fu  madata  al  Re  d'Vnghe- 
ria,laquale  gli  acquiftò  grande  honore;  fu  di  f  uà  mano  ancora  vna  fepohuai 
ra  di  marmo,che  fu  mandata  fimilmen te  in  Strigonia  città  d'Vngheria,peIIa 
quale  era  vna  noftra  Donna  molto  ben  condotta  con  altre  figure^  nellaqua- 
le  fepoliura  fu  poi  riporto  il  corpo  del  CardinalediStrigonia.  A  Volterra 
mandò  Andrea  due  Angeli  tondi  ài  marcio  :  &  a  Marco  del  Nero  Fiorenti'' 
rio  fece  vn  crocifilTo  di  legno  grande  quanto  il  viuojche  è  hoggi  in  Fiorenza 
nella  chiefa  di  Santa  FeHcita.  Vn'altro  minore  ne  fece  per  la  compagnia  dell' 
alfuntadiFiefole.  Dilettoffi  anco  Andrea  dell'architettura,  e  fu  maeftro  del 
Manghone  Scarpellino,  &  architetto ,  che  poi  in  Roma  condufìTe  molti  pa- 
lazzi,^: altre  fabricheadaiacconciam.ente.  AndreafinaImente,eflendo  fat- 
to vecchio  attefe folamente  alle  cofe  di  quadro, come quello,che  elTendo  per 
fona  modefta,e  da  bene  più  amaua di  viuere  quietamente,  che  alcun'altra  co 
fa. Gli  fu  allogata  da  Madonna  Antonia  V.elpucci  la  fepoltura  di  Mefier  An- 
tonio Strozzi  (uo  marito  3  ma  non  potendo  egli  molto  lauorare  da  per  fe^gli 
fece  i  due  Angeli  Mafo  Bofcoli  da  Fiefole  f uo  creato,  che  ha  poi  molte  opere 
lauorato  in  Roma,3c  altroue:  e  la  Madonna  fece  Siluio  Cofini  da  f  ie{ole,ma 
non  fu  meda  fu  {ubito,chefufatca,ilche  fu  l'anno,  M.D.  XXI I.  perche  Art 
drea  fi  mori, e  fu  fotterrato  dalla  Compagnia  dello  Scalzo  ne  Serui.E  Siluio 
poi  pofta  lu  la  detta  madonna>e  finita  di  tutto  punto  la  detta  fepoltura  dello 
Strozzijeguitòl'artedellafculturajcon  fierezza  ftraordinaria,  onde  ha  poi 
molte  cofe  lauorato  leggiadramente  ;  3c  con  bella  maniera;  &  ha  pafiato  in» 
finiti,  e  maffimamente  in  bizzaria  di  cofe  alla  grottefca,comefi  può  vedere 
nellafagreftiadi  Michelagnolo  Bnonarrotiin  alcuni  capitelli  di  marmo  inta 
gliati  (oprai  pilaftri  delle  lepolture  con  alcune  mafcherine  tanto  bene  ftrafò 
rate,che  non  è  poflìbile  veder  meglio  ,Nel  medefimo  luogo  tece  alcunefre- 
giaturedi  ma(chere,che  gridano  molto  belle  5  perche  veduto  il  Buonarroto 
l'ingegno,  eia  pratica  di  Siluio ,  gli  kce  cominciare  alcuni  Trofei  per  fine  di 
quelle  iepolture,marimaròno  imperfetti  infieme  con  altre  cofe  per  l'adedio 
di  Firenze.  Lauorò  Siluio  vna  fepoltura  per  i  Minerberti  nella  loro  cappella 
nel  tramezzo  della  chiefa di  San  ta  Maria  Nouella, tanto bene,quanto  fia  pof 
fibile,  perche,  oltre  la  caOfa,  che  è  di  bel  garbo ,  vi  fono  in  ragliate  alcu  ne  tare 
ghe,cimieti,&:  altre  bizzarie  con  tanto  difegna,quanto  fi  polla  in  fimjle  co- 
fa  defiderare  .Efiendo  Siluio  à  Fifa  l'anno,  M.  D.  X  X  V  1 1 1.  vi  fece  vn  An- 
gelojche  mancaua  (opra  vna  colonna  all'altare  maggiore  del  Duomo,  per  ri 
Icontro  di  quello  del  Tribolo, tanto  fimile  al  dettocene  non  potrebbe  ellere 
più  quando  fuifero  d'vna  medefima  mano.  Nella  chieladi  monte  Nero  vicie 
noaLiuornofecevna  tauolettadimatmo  con  due  figure-ài  frati  Ingielua* 
tij  de  in  Volterra  feccia  {epoltura  di  Melfer  Raffaello  Volaterrano,huomo 
dottiffimojneliaquale  lo  ritrafie  di  natiirale  fopra  vna  calla  di  marmo  con  al 
cu  ni  ornamenti, e  hgure.ElIendo  poi  mentre  era  l'ailedio  in  torno  a  Firenze, 
Niccolo  Caponi  honoràtiffimo  Cittadino,  morto  in  caftel  nuouo  della  Gar 
fagnana  nel  ritornare  da  Genoa,  doue  era  ftato  Ambafciatore  della  fua  Re- 
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publica,airimperatorc  fu  mandato  con  molta  fretta  Siluio  a  formarno  la  te» 
fta,pcrche  poi  ne  fAcefife  vna  di  marmo, fi  come  n'haucua  condotto  vna  di  ce 
TX  belliffima.  E  perche  habitò  Siluio  qualche  tempo  con  tutta  la  famiglia  in 
Pi(a,eIIendo  della  compagnia  della  mifericordia ,  che  in  quella  città  accom* 
pagnai  condannati  alla  morte,infino  al  luoj^o  della  iuftizia,  gli  vénevnavol 
ta  capriccio,e(Iendo  fagreftano,della  più  ftrana  cola  del  mondo .  TralTe  vna 
notte  il  corpo  dVno,che  era  ftato  impiccato  il  giorno  inan2i,della  fepoltura, 
e  dopo  hauerns  fatto  notomia  per  conto  deirarte,comecapriccio(o ,  e  forfc 
maliaftro,  e perfona  , che preftaua fede  agl'incanti,  &:fimili(ciocchezze,lo 
fcorticò  tutto,  &  acconciata  la  pelle,  fecondo  che  gl'era  ftato  in{egnato,(c 
ne  fece,  penfando,chehaue(Iè  qualche  gran  virtù  vncoietto,e  quello  portò 
per  alcun  tempo  (opra  la  camicia,  fenza  che  neduno  lo  fapede  giamai.Ma  ef- 
lendone  vna  volta  fgridato  da  vn  buon  padre ,  à  cui  confeflò  !a  cofa ,  fi  traflc 
coftui  di  doflo  il  coictto,&:  fecondo,  che  dal  frate  gli  fu  importo ,  lo  ripofe  m 
vna  fepolcura.Molce  altre  fimili  co(e  fi  potrebbono  raccontare  di  coftui,ma 
non  facendo  al  propofito  dellanoftra  ftoria  fi  partono  con  filenzio.Eflendo» 
gli  morta  la  prima  moglie  in  Pifa,fe  n'andò  à  Carrara,c  qui  ftandofi  à  lauora 
re  alcune  cofe,prefe  vn'altra  donna  ;  collaquale  non  molto  dopo  (e  n'andò  à 
Genoa,doue  ftando  à  feruigij  del  Principe  Doria;fecedi  marmo  fopra  la  por 
ta  del  fuo  palazzo  vn'arme  belliffima ,  e  per  tutto  il  palazzo  molti  ornamenti 
di  ftucchijfecondo  che  da  Perino  del  Vaga  pittore  gli  erano  ordinati  :  feceui 
•nco  vn  bellifhmo  ritratto  di  marmo  di  Carlo  V.Imperatore.Ma  perche  Sii 
uio,per  fuo  naturai  coftume  nÓ  dimoraua  mai  lungo  tempo  in  vn  luogo,  ne 
haueua  fermezza,  increfcendogli  Io  ftare  troppo  bene  in  Genoua,  fi  mifein 
camino  per  andare  in  Francia,  ma  parcitofi  prima  che  fulle  al  Monfunefe 
tornò  indietro;  efermatofiin  Milano,  lauorònel  Duomoalcuneftorie,  e 
figure,  &  molti  ornamenti  con  fua  molta  lode,  E  fin  al  mente  vi  fi  mori  d'età 
d'anni  quarantacinque .  Fu  coftui  di  bello  ingegno,capricciofo,  e  molto  de- 
liro in  ogni  cofa,  e  perfona  che  feppe  condurre  con  molta  diligenza  qua» 
lunche  cola  fi  mctteuafra  manoi  fi  dilettò  di  comporrefonetti ,  edi  cantare 
«ll'improuifo,e  nella  fua  prima  giouanezzaattefe  all'armi.  Ma  fé  egli  haue(« 
fé  fermo  il  penfiero  alla  fcultura,&  al  difegno,  nò  harebbe  h  muto  pari  ;  e  co 
me  palsò  Andrea  Ferruzzi  (uo  maeftro,  cofi  harebbe  ancora,  viuédo  paflato 
niolti  altri, ch'hanno  hauuto  nome  d'eccellenti  maeftri.  Fiori  ne*  medefimì 
tempi  d'Andrea,edi  Siluio  vn'altrofcultorefiefolanodeito  il  Cici!ia,ilqua- 
le  fu  perfona  molto  pratica;  vedefi  di  fua  mano  nella  chicfa  di  san  Iacopo  in 
campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  fepoltura  di  Mefier  Luigi  Tor  n;ibuoni  Ca« 
ualiere,  laqualeèmoltolodata,emalfimamenteperhauereegli  fatto  lo  (cu* 
dodell'armedi  quel  Caualiere,  nella  teftad*vncauallo,quafi  per  moftrarc, 
(econdo  gl'antichi,  che  dalla  tefta  del  cauallo  fu  primieramente  tolta  la  for- 
ma degli  fcudi.Ne  medefimì  tempi  anchora  Antonio  da  Carrara  fcultorera 
rilfimo  fece  in  Palermo  al  Duca  di  monte  Lione  di  cafa  Pignatella  Napoleta 
no,c  Wice  Re  di  Ciciha  tre  ftatue,cioè  tre  noftre  donnei  n  diuerfi  atti ,  e  ma- 
niere,Iequah  furono  pofte  fopra  tre  altari  nel  Duomo  di  monte  Lione  in  Ca 
labria.Fece al  medefimo  alcune  ftorie di  marmo,che fono  in  Palermo.Di  co- 
ftui ri ma(e  vn  figIiuolo,chc  è hoggi  (ctilcoic anch*egli,c  non  meno  eccellete, 
che  fi  fùITe  il  padre. 
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ZJita  di  ^incenXw  da  San  Gimignano^e  Timo- 
teo  da  "Urbino  Tittoru 

Oucndoio  fcnucre,  dopo  Andrea  da  Fiefole  fcultorelavita 
di  due  ecccl.  pittori,cioè  dì  Vincenzio  da  s.Gimignano,  diTo 
fcana,cdiTimoceodaVrbino,iagioneròprimadiVincenzo> 
cilendo  qllo ,  che  è  di  fopra  il  Tuo  ritratto,  e  poi  immediate  di 

^ Timoteojcffendo  ftati  quafi  in  vn  medefimo  tempo,  &  ambi 

ducdikepoli,&araicidiRafFaeJlo.Vincéziodunque,ilqualeperilgraziofo 
Raffaello  da  Vrbino,lauorc)  in  compagnia  di  molti  altri  nelle  loggie  papali, 
fi  portò  di  maniera  che  fu  da  Raffaello,e  da  tutti  gl'altri  molto  lodato.  Onde 
effendo  perciò  meflb  à  lauorare  in  Borgo  dirimpetto  al  palazo  di  mefler  Gio 
«anbattifta  dall'Aquila,  fece  con  molta  Tua  lode  in  vna^ccia  di  terrena  vn 

fregio, 
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fregio,nelquale  figurò  lenoaemufecó  Apolloin  mezzo;  e fopra  alcuni  Leo 
nijimprefa del  Papa^ii^uali  fono  tenuti  belliffimi  ♦  Haueua  Vincenziq.  la  fua 
manieiadiligentiffima,  morbida  nel  colorito,  Scie  figure  Tue  erano  molto 
grate  nell'afpetto  ;  &  in  (omma  egli  fi  sforzò  fempre  d'imitare  la  maniera  di 
RafFaellodaVrbinojilche  fi  vede  anco  nel  medefimo  Borgo  dirimpetto  al 
palazzo  del  Cardinale  d' A  ncona  in  vna  facciata  della  cafa,che  fabrico  mefier 
Giouanantonio  Battiferro  da  VrbinOjilqualeper  la  ftretta  amicizia,che  heb 
bccon  Raffaello,  hebbe  da  lui  il  difegno  di  quella  facciata;  &  in  corte  pei* 
mezzo  di  lui  molti  benefici,  e  grofle  entrate .  Fece  dunque  KafFaello  in  que- 
llo difegno,  che  poi  fu  mefloin  opera  da  Vincenzio,  alludendo  al  cafato 
deBattiferri,-i  Ciclopi, che  battono  i  fulmini à  Gioue;6c  invn'altra  par- 
te Vulcano,  che  fabrica  le  faette  à  Cupido ,  con  alcuni  ignudi  belliffimi ,  6c 
altrefl:orie,e  ftatuebellilfime.  Fece  il  medefimo  Vincenzio  in  fu  la  piazza 
di  San  Luigi  de  franzefi  in  Roma  in  vna  facciata  moltifiJìmeftorie  riamor- 
te  di  Cefare,  &  vn  trionfo  della  Giuftiàa ,  &  in  vn  fregio  vna  battaglia  di  caa 
uallifieramente,&  con  molta  diligenza  condotti.  Et  in  quella  opera  vici- 
no al  tetto  fra  le  finellre,fece  alcune  virtù  molto  benlauorate,  Similmena 
te  nella  facciata  de  gl'Epifanij  dietro  alla  curia  di  Pompeo ,  &  vicino  à  cam- 
po di  fiore  fece  i  Magi,che  feguono  la  della ,  &  infiniti  altri  lauori  per  quella 
citta,la  cui  aria,&:  fito  par  che  fia  in  gran  parte  cagione,che gl'animi  operino 
cofe  marauigliofe.E  l'efperienza  fa  conofcere,che  molte  volte  vno  flefio  huo 
monon  b a  la  medefima  maniera,  ne  fa  le  cofe  della  medefima  bontà  in  tutti 
iluoghi,mam!gliorij&:peggiorifccondolaqualitàdelluogo.  E  llendo  Vin- 
cenzio in  boniuìmo  credito  in  Roma,  (cgui  l'anno  M.  D.  X  X  V  I L  la  roui- 
iia,&  il  facce  di  quella  mifcra  citta  (lata  Signora  delle  genti.  Perche  egli  ola 
tre  modo  dolente  fé  ne  tornò  alla  fua  patria  san  Gimignano.  La  douefra  i  di 
fagi  patitile  l'amore  uenu  togli  meno  delle  cofe  dell'arti,  eflendo  fuor  dell'aa 
ria,che  i  begli  ingegni  alimentando,fa  loro  operare  cofe  rariffime,  fece  alena 
ne  cofe,iequali  io  mi  tacerò, per  non  coprire  con  quelleja  lode>&;  il  gran  no 
nìe,che  s'haueua  in  Roma  honoreuolmente  acquifiaro .  Bafla.che  fi  vede  e- 
{pre(l'amente,che le  violenzedeuianoforteipellegcini  ingégni  ò.i  quel  pri- 
mo objetio,e  li  fanno  torcere  la  flirada  in  conti  arie  ;  ilche  fi  vede  anco  in  vn 
compagno  di  coftui  chiamato  Schizzone,ilquale  fece  in  Borgo  alcune  cofe 
molto lodate,&  cofi  in  campo  santo  di  Romane  in  santo  Stefano  degl'India 
nì.Epoianch'eglidallapocadifcrezionede'foldati  fu  fatto  deuiare  dall'ar- 
te,&:  indi  apoco  perdere  la  vita  .  Mori  Vincenzioin  san  Gimignano  fua  pa- 
tria,efiendo  viuu  to  lempre  poco  lieto,dopo  la  fua  partita  di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Vrbino  nacque  diBartholomeodcl'a  Vite  cittadino 
d'honefla  condizione,  e  di  Calliope  figliuola  dimaeftro  Antonio  Alberto 
da  Ferrara  aliai  buon  pittore  del  tempo  fuo,  fecondo  che  le  lue  opere  in  Vr* 
bifio,&  altroue  ne  dimoftrano.  Ma  eilendo  ancor  fanciullo  Timoteo,  mor- 
to{^liiIpadre,rimatcal  gouerno  della  madre  Calliope  con  buono,e  felice  au 
guriOjpercirere  Calliope  vna  delle  none  mufci  e  per  la  conformitàjchfhan* 
no  in  ita  di  loro  la  pi  ttura,e  la  pocfia.  Poi  dunque  chefu  il  fanciullo  allenato 
dalla  prudente  madre  coflumatamente,&:  da  lei  incaminato  ne  i  fludi  delle 
prime  artije  del  difegno  parimenrc,  venne  apunto  il  giouanein  cognizione  . 

del  mó- 
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del  mondo  quando  fioriua  il  diuino  Raffaello  Sanzio ,  Se  attendendo  nella 
Tua  prima  età  airorefice,  fu  chiamato  da  meder  Plerantoniofuo  maggiore 
fratello,che  alihora  fiudiaua  in  Bologna,  in  quella  nobiliffima  patria ,  accio 
fotte  la  difclphna  di  qualche  buon  maeftro  feguitade  quell'arte,  à  che pa- 
reua  fulfe  inclinato  da  natura .  Habitando  dunque  in  Bologna,  nella  quale 
cittadunorò  adai  tempo,  e  fu  molto  honorato ,  e  tratenuto  in  cala  con  ogni 
forte  di  cortefia,dal  Mngnifico,  e  nobile  Mefler  Francelco  Gombruti;  prati- 
caua  continuamenteTimoteo  con  huommi  virtuofì;  e  di  bello  ingegno  ; 
perche ellendo in  pochi  meli,  pergiouanegiudiziolbconofciuto,  ócinchis 
nato  molto  più  alle  cofe  di  pittura,  che  all'orefice ,  per  hauerne  dato  faggio, 
in  alcuni  molto  ben  códotti  ritratti  d'amici  fuoi,  e  d'altri^  parue  al  detto  fuo 
frarello,per  feguitare  il  genio  del  giouane,  ellendo  anco  à  ciò  perfuafb  da  gì' 
amicijleuarlo  dalle  hme,&:  da  gli  fcarpelli  e  che  fi  dede  tutto  allo  ftudio  del 
difegnarc.  Diche  edendoegli  contentiffimo,  d diede fubito al difegno,& 
alle  fatiche  dell'arte^ritrahendce  difegnado  tutte  le  migliori  opere  di  quel=s 
la  città  ;  e  tenendo  ftretta  dimcftichezza  con  pittori ,  fi  incarnino  di  manie- 
ra nella  nuouallrada,che  era  vnam.arauiglia  il  profitto,  che  faceua  di  giors 
no  in  giorno  ;  e  tanto  più ,  quanto  fcnza  alcuna  particolare  disciplina  di  ap» 
partatoniaeri:ro,apprendeua  facilmente  ogni  difficile  cofa.  Laonde  inna* 
morato  del  fuo  efercizio,  Se  apparati  molti  fcgrcti  della  pittura,  vedendo  (b- 
lamente  alcuna  fiata  àcotah  pittori  idioti  fare  le  mediche,  e  adoperare  ipen 
nelli,da/e  dello  guidatOjC  dal  a  mano  della  natura,  fi  pofe  arditamente  à  co* 
lorire.  pigliando  vna  adai  vaga  manier.?,  e  molto  fimileà  quella  del  nuouo 
Apellefuocompatriota,anchor  che  dimano  di  lui  non  hauede  veduto  fé  nò 
alcune po-checofc in  Bologna.  E  cofi  hauendo  adai  felicemente,  fecódo  che 
il  fuo  buono  ingegno,e  giudizio  loguidaua,  lauorato  alcune  cofe  in  tanole, 
&  in  muro  :  e  paiendogli.che  tutto  à  comparazione  de  gl'altri  pittori  gli  fof- 
fèmoltobene  riufcito,  feguitòanimofair.ente  gli  dudi  della  pittura  perfi 
fattornodo,(.hein  piocellodi  tempo  fi  trono  hauer  fermato  il  piede  nell'ar- 
te,»?*: con  buoni openione dcirvniuerfilein  grandiffima afpettazione. Tor- 
nato dunque  alla  patria}  già  huorao  di  ventifei  anni,  vi  fi  fermò  per  alquanti 
mefi  dando  boniffimo  fìiggiodel  faperfuo  5  percioche  fece  la  prima  lauola 
della  Madonna  nel  Duomo,  dentroui ,  oltre  la  Vergine,  San  Cre/cenzio,  e 
San  Vitale,  all'altare  di  santa  Croce,  doue  è  vn'Angeletto  fedente  in  terra, 
che  fuona  la  viola  con  grazia  veramente  angelica, &  con  femplicitafanciul* 
Iefca,condottacon  arte,& giudizio.  Appredbdipinfevn'alira  tauola,  peri' 
altaremagg'ore  delIachiefadellaTrinità,con  vna  Santa  Apollonia  àman 
fini  ftra  del  detto  altare. Per  quefte  opere, 6c  alcune  al tre,dcllequali  non  acca 
de  far  menzione,  fpargendofi  la  fama,&  il  nome  di  Timoteo,egli  fu  da  Rafs 
faellocon  molta  inftanza  chiamato  à  Roma  jdoue andato  di  boniffima  vo* 
glia,  fu  riceuuto  con  quella  amoreuolezza ,  &c  humanità ,  che  fu  non  meno 
propria  di  Raffaello,  che  fi  fu  ife  l'eccellenza  dell'arte.  Lauorando  dunque 
con  Raffaello  in  poco  più  d'vn'anno,  fece  grande  acquifto,  non  folamente 
neirarte,ma  ancora  nella  robbaiperciocheih  detto  tempo  rimife  a  cafa  buo« 
ne  fomme  di  danari .  Lauorò  col  maedro  nella  chiefa  della  pace  le  fibdle  di 
{uà  majip,&  inuenzione,chefono  nelle  lunette  à  man  deftra,  tanto  ftimate 
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eia  tutti  i  pittori  :  ilchc  affermano  alcunijche  ancora  fi  ricordano  haucrlc  ve» 
dutolauorare,(Sc  ne  fanno  fede  i  cartoni,  che  ancor  firitruouanoappreOToi 
fuoi  (uccedori .  Parimente  da  fua  pofta  fece  poi  il  caraletto,edentroui  il  cor- 
po morto,  con  l'altre  cole  che  gli  fono  intorno  tanto  lodate,nella  (cuoia  di 
santa  Catherina  da  Sienaj  &c  ancora, che a'cuni  Sanefijtroppo  amatoridel- 
la  lor  patria  attribuilchino  quefte  opere  ad  altri  3  facilmente  fi  conofce  eh* 
elleno  fono  fattura  di  TimoteOjCofi  per  la  grazia, e  dolcezza  del  colorito, eoa 
me  per  altre  memorie  lafciate  da  lui  in  quelnobiliffimoftudiod'eccellentifs 
fimi  pittori. Hof  a  benché  Timo teoflelle  ben e,&honoratamen te  in  Roma, 
non  potendo,  come  molti  fanno  ,fopportare  la  lontananza  della  patria:  ef- 
fendoui  anco  chiamato  oeni  hora,&  tiratoui  da  gl'auifi  degl'amici^e  da  i  pre 
ghi  della  madre  già  vecchia,  (e  ne  tornò  à  Vrbino,con  dispiacere  di  Raffael- 
lo,che  molto, per  le  fue  buone  qualità  1  amaua.Ne  molto  dopojhauendo  Ti« 
moteo  à  perfuafione'deTuoi  prefo  moglie  in  Vrbino,6c  innamoratofi  della 
patria,nellaquale  fi  vedeua  efiere  molto  honorato,&  che  è  più  hauendo  co* 
minciato  ad  hauere  figli uolijfermòl'animoj&ilpropofito  di  non  volere  pia 
andare  attorno  i  non  oftan  te ..  come  fi  vede  ancora  per  alcune  lettere ,  che  e« 
gli  fufie  da  Raffaello  richiamato  à  Roma .  Ma  non  perciò  refto  di  lauorare,e 
fare  di  molte  opere  in  Vrbino,  e  nelle  citta  all'intorno .  In  Porli  dipinte  vna 
cappella  infieme  con  GirolamoGengafuoamico, ecompatriota.  E  dopo  fe- 
ce vna  tauola  tutta  di  fua  mano ,  chefu  mandata à  citta  di  Cafiiello  ;  &  vn'al- 
tra  fimilmente  à  i  Cagliefi .  Lauorò  anco  in  freko  à  Cafliel  Durante  alcune 
cofe,che  {ono  veramente  daefier  lodate,fi  come  tutte  l'altre  opere  di  coftui, 
lequali  fanno  fede.che  fu  leggiadro  pittore  nelle  figure,  ne  paefi ,  &  in  tutte 
l'altre  parti  della  pittura .  In  Vrbino  fece  in  Duomo  la  cappella  di  san  Mar* 
tino  ad  inftanza  del  Vefcouo  Arnuabenc  MantouanOjin  compagnia  del  det* 
to  Gengaj  ma  la  tauola  dciraltare,&:  il  mezzo  della  cappella  fono  interamen 
te  di  mano  di  Timoteo.Dipinfe  ancora  in  detta  chiefa  vna  Madalena  in  pica 
di,e  vefiita  con  picciol  manto,e  coperta  fotto  di  capelli  infino  à  terra ,  iquali 
fono  cofibclli,evcri,chepare,cheil  vento  gli  muoua,oltre la  diuinitadelvi 
fojche nell'atto moftra veramente l'amorejch'ella portaua al  fuo maeftro. 
In  santa  Aghata  è  vn'altra  tauola  di  mano  del  medefimo,con  aflai  buone  fi* 
gurej&insan  Bernardino  fuor  della  città  fece  quella  tanto  lodata  opera, 
che  è  a  ma  diritta  all'altare  de'  Bonauenturi  gen  til'huomini  Vrbinati  j  nella 
quale  è  con  belliffima  grazia  per  l'annunziata,  figurata  la  Vergine  in  piedi  co 
lafaccia,&con  le  mani  giunte,  e  gl'occhi  leuati  al  cielo:  e  di  fopra  in  aria  in 
mezzo  a  vn  gran  cerchio  di  fplendore  è  vn  fanciullino  diritto,che  tiene  il  pie 
de  fopra  Io  spirito  Santo  in  forma  di  colomba ,  e  nella  man  finiftra  vna  palla 
figurata  per  l'imperio  del  mondoj  Se  con  l'altra  eleuata,  dà  la  benedizione  :  e 
dalla  deflra del  fanciulloèvn'angelo,  che  moftra  alla  Madonna  co'l  dito  il 
detto  fanciullo.  Abbafib,cioèal  pari  della  Madonnafono  dallato  deftro  il 
Battifta  veftì  to  d'vna  pelle  di  Camelo  fquarciata  à  ftudio,  per  moftrare  il  nu« 
do  della  figura^  e  dal  finiftro  vn  san  Sebaftiano  tutto  nudo ,  legato  con  bella 
attitudine  à  vn'arbore ,  e  fatto  con  tanta  diligenza ,  che  non  potrebbe  hauer 
pia  rilieuo,ne  efiere  m  tutte  le  parti  più  bello .  Nella  corte  de  griiluftrifhmi 
d'Yibiao  Ioao  di  fua  mano  Apollo,e  due  mufe  mezze  nude,  in  vno  ftudiolo 
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fecretOjbclle  a  marauiglia.  Lauorò  per  i  medefinii  molti  quadn,c  fece  alcuni 
oinamentidicamere,chefonobelliffimi.  E  dopo  in  compagnia  delGenga 
dipinfe  alcune  barde  da  caualli ,  che  furono  mandate  al  Re  di  Francia  con  fi* 
gure  di diu erfi  animali  fi  belli,che pareua  à  i  riguardanti,  che  haueffino  mo« 
uimento,  e  vita .  Fece  ancora  alcuni  archi  trionfali  fìmili  agl'antichi  quando 
andò  à  marito  riUuftriflima  DucheiTa  Leonora,moglie  dei  Signor  Duca  Fra 
cefco  Maria,alquale  piacquero  infinitamente ,  fi  come  ancora  à  tutta  la  cor* 
tei  onde  fu  moki  anni  della  famiglia  di  detto  Signore  con  honoreuole  pro- 
uifione.  Fu  Timoteo  gagliardo  difegnatore,  ma  molto  più  dolce,  &  vago  co 
loritore ,  in  tan  to ,  che  non  potrebbono  ellere  le  fue  opere  più  pulitamente, 
ne  con  più  diligenza  lauorate.  Fu  allegro  huomo,e  di  natura  gioconda ,  e  fe« 
£leuole,defl:rodellaperiona,eneimotti,  e  ragionamenti  arguto,  e facetiffi- 
mo.  Si  dilettò  (onare  d'ogni  forte  flrumen  to,ma  particolarmente  di  lira ,  in 
fu  laqualecan  tana  all'jmprouifo  con  grazia  ftraordinaria.  Mori  l'anno  di  no 
flra falute  M.  D.  X X 1 1 Il.e della fua  vita cinquantaquattrefimo,lafciando 
la  patria  ricca  del  fuonome,e  delle  fue  virtUjquanto  dolente  della  fua  perdi- 
ta. Lafciò  in  Vrbino  alcune  opere  imperfette,lequali  efTendo  poi  fiate  finite 
da  altri,  moftrano  col  paragone  quanto  fufTe  il  valore,  e  la  virtù  di  Timoteo: 
di  mano  delquale  fono  alcuni  di(egni  nel  noflro  libro,  iquali  ho  hauuto  dal 
molto  virtuofo ,  egentile  MeflerGiouan  Maria fuo  figliuolo  molto  belli  >  e 
certamente  lodeuoli ,  cioè  vno  fchizzo  del  ritratto  del  mag.  Giuliano  de' Me 
dici  in  penna,ilquale  fece  Timoteo  mentre,che  eflo  Giuliano  fi  ripara= 
uà  nella  corte  d' Yrbino  in  quella  famofif  fima  accademia, 
de  vn  noh  me  tangere,&  vn  Giouani  euan 
gelifta,  che  dorme,  mentre  che 
Chriflo  ora  nell'orto 
tutti  bellilfi"» 
mi. 
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%Jita  di  (tAndrea  dalzTldonte  Sanfòuìno 
Scultore  0  Architetto . 

Ncor  che  Andrea  di  Domenico  Contucci  dal  Monte San/b- 
uino  fiifle  nato  di  pouenf/ìmo  padre,lauoratore  di  terranee  le 
nato  da  guardare  gl'armenti:  fu  nondimeno  di  concetti  tanto 
altijd'ingegno  fi  raro,e  d'animo  fi  pronto,neiropere,e  ne  i  ra- 
gionamenti delledifficiiltàde]rarchitettura,edellaprorpetti- 
ua,che  non  fu  nel  fi.io  tempo,ne  il  migliore,  ne  il  più  fottile,  e  raro  intelletto 
del  fuoj  ne  chi  rende/le  i  maggiori  dubbi)  più  chiari ,  &:  aperti  di  quello  che 
fece  egli.  Onde  meritò  efiere  tenuto  ne' Tuoi  tempi  da  tntti  gl'intendenti, fin 
golarifiimo  nelle  dctteproferfioni>NacqueAndrea,(econc!o  che  fi  dicej'an 
no  M.CCC  C,  LX,  e  nella  fua  fanciullezza  guardando  gl'irmentiifi  come 
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anco  fi  dice  di  GiottOjdifegnaua  tutto  giorno  nel  rabbione,erirraheiia  di  ter 
jra  qualcuna  delle  beftie,che  guardaua.Onde  auuenne,che  padando  vn  gior 
no  doue  coftui  fi  ftaua  guardando  le  f  uè  befl:iuole,vn  cittadino  Fiorentino^il 
quale  dicono  edere  ftaio  Simone  Velpucci,Podefta  allora  del  Monte,  che  e- 
gli  vide  quefto  putto  fliarfi  tutto  intento  àdifegnarejò  formare  di  terra;  per- 
che chiamatolo  à  fe^poi  che  hebbe  veduta  l'inclinazione  del  putto,  &  intefb 
di  cui  fiifle  figiiuoloi  Lo  chiefe  a  Domenico  Contucci,c  da  lui  l'ottenne  gra- 
zio(amente,promettendo  di  volerlo  far  attendere  agli  ftudii  del  difegno,per 
vedere  quanto  potefie  quella  inclinazic  ne  naturale,aiutatadal  continuo  fin 
dio.  Tornato  dunque  Simone  à  Firenze  lo  pofe  all'arte  con  Antonio  del  poi 
laiuolo,apprefibalquale  imparòtanto  Andrea, chein  pochi  anni  diuenne 
bonilfimo  maeftro .  E  t  in  cafa  del  detto  Simone  al  pon  te  vecchio  fi  vede  ana 
Cora  vn  cartone  da  lui  lauoratoin  quel  tempo,  doue  Chrifto  è  battuto  alla 
colonna,  condotto  con  molta  diligenza]  de  olire  ciò  due  teftedi  terra  cotta 
mirabili,ritratfeda  medaglie  antiche*,  l'vna  è  di  Nerone,l'altra  di  Galba  Ini* 
peratori-,  lequali  tefte  feruiuano  per  ornamento  d'vn  camino  -,  ma  il  Galba  è 
hoggi  in  Arezzo  nelle  cafe  di  Giorgio  Vafari  Fece  dopo,ftandofi  pure  in  Fi- 
renze,vnatauoladi  terra  coita,per  la  chiefa  di  Santa  Agata  del  Monte  Sanfo 
uino,con  vn  san  Lorenzo,&  alcuni  altri  Santi ,  e  picciole  ftoriette  beniffimo 
lauorate.Et  indi  à  non  molto  ne  fece  vn'altra  fimile,den  troni  Taflunzione  di 
noftra  Donna  molto  bella,santaAgfirn, santa  Lucia,esan  Romualdo,laqua 
le  tauola  fu  poi  inu£  triata  da  quegli  eli. Ila  lobbia.  Seguitando  poi  l'arte  della 
fcultura,fece  nella  {uà  giouanezza  per  Simone  Pollaiuolo,altrimenti  il  Cro« 
naca  due  capitelli  di  pilaftri  per  la  fagreftia  di  santo  Spirito, che  gl'acquiftaro 
no  grandiffima  fima,e  furono  cagione,  che  gli  fu  dato  à  fare  il  ricetto ,  che  è 
fra  la  detta  faoreftia,e  la  chiefa  i  e  perche  il  luogo  era  ftretto,bilognò  che  A n 
drea  andafie  rr.olto  ghiribizzando.  Vi  fece  dunque  di  macigno  vn  componi^ 
mento  d'ordine  Corinto,con  dodici  colonne  tonde,cincleida  ognibanda, 
e  fopra  le  colonne  porto  l'architraue,  fregio,  &  cornice  fece  vna  volta  à  bot- 
te,tutta  della  medefima  pietra ,  con  vno  ìpartimento  pieno  d'intagli  >  che  fu 
cofa  nuoua,varia,riccha,e  molto  lodata.  Ben'è  vero,che  fé  il  detto  (partimen 
todella  volta  fufle  ne' diritti  delle  colonnevenuto  àcafcare  con  le  cornici, 
che  vanno  facendo  diuifione  intorno  à  i  quadri,  e  tondi,  cheornano  quello 
[partimento  con  più  giufta  mifura ,  e  piopotzione,  quefta  opera  farebbe  in 
tutte  le  parti  perfettiffimaj  &  farebbe  flaro  cofa  ageuole,il  eie  hre.  Ma  fecon 
do,che  io  già  intefi  da  certi  vecchi  amici  d' Andie.i,egli  fi  difendeua  con  dire 
d'hauereofieruato  nella  volt.;  il  modo  del  partimento  della  riconda  di  Ro- 
ma,douele  coftole,che  fi  partono  dal  tondo  del  mezzo  di  (oprii,cicè  doue  ha 
il  lume  quel  tempio  ;  fanno  dall'vna  all'altra  i  quadri  de  gli  sfondati  de  i  ro- 
foni;Che  apoco  apoco  diminuifcono.'"&:  il  medefimo  fa  la  coitola, perche  non 
cafca  in  fu  la  dirittura  delle  colonne.  Aggiugneua  Andrea,  fé  chi  fece  quel 
tempio  della  ritonda,  che  è  il  meglio  intefo,  è  mifurato ,  che  fia  ;  e  fatto  con 
più  proporzione,non  tenne  di  ciò  conto  invna  volta  di  maggior  grandezza, 
e  di  tanta  importanza,  molto  meno  douea  tenerne  egli  in  vno  fpartimento 
di  sfondati  minori.  Nondimeno  molti  artefici ,  e  particolarmente  Michelaa 
gnolo  Buonarotti  fono  flati  d  openione ,  che  la  litonda  fufie  fatta  da  ne  ar- 
chitetti-, 
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chitettii  Se  che  il  primo  la  conduceATe  al  fine  della  cornice ,  che  c/opra  le  eoa 
lonnei  l'altro  dalla  cornice  in  fu ,  doue  fono  quelle  fineftre  d'opera  più  gen- 
tile-, perche  in  vero  quefta  feconda  parte  èdi  manieravaria,ediuerfadalla 
parte  di  fottoielFendoftate  feguitate  le  volte  fenzavbidire  ài  diritti  conio 
Ipartimento.  Il  terzo  fi  crede,  che  faceffe  quel  portico,  che  fu  cofa  rariffimaj 
per  lequali  cagioni  i  maeftri,che  hoggi  fanno  quefta  arte,  non  cafcherebbo- 
110  in  cofi fatto  errore^per  ifcufarfì  poi  come faceua  Andrea.  Alquale  eflen= 
do,  dopo  quefta  opera  allogata  la  cappella  del  fagramento  nella  medefima 
chieda  della  famiglia  de'  Corbinelli,egli  la  lauorò  con  molta  diHgenza,  imi- 
tando ne'  baffi  rilieui  Donato,  e  gl'altri  artefici  eccellenti  ;  e  non  perdonan- 
do à  ninna  fatica,per  farfi  honore  come  veramente  fece.  In  due  nicchie,chc 
mettono  in  mezzo  vn  belliffimo  tabernacolo  feceduesanti,  poco  maggiori 
d'vn  braccio  l'vno,cioè  san  Iacopo,e  san  Matteo,lauorati  con  tanta  viuacità, 
e  bontà,che  fi  conofce  in  loro  tutto  il  buono,e  ninno  errore.Cofi  fatti  anco 
fono  due  angeli  tutti  tondi,  che  fono  in  quefta  opera  per  finimento ,  c6  i  pili 
bei  panni, eflendo  eCù.  in  atto  di  volare,che  fi  poffino  vedereje  in  mezzo  è  vn 
Chrifto  Piccolino  ignudo  molto  graziofo.  Vi  fono  anco  alcune  ftorie  di  figa 
re  piccole  nella  predella,e  fopra  il  tabernacolo,  tanto  ben  fatte,  che  la  punta 
d'vn  pénello  a  penafarebbe  quello,  che  fece  Andrea  con  lo  fcarpello.Ma  chi 
V  uole  ftupire  della  diligenza  di  qfto  huomo  fingolare  guardi  tutta  l'opera  di 
quella  architettura,  tanto  bene  condotta,  e  commefià ,  per  cofa  piccola,  che 
pare  tutta  fcarpellafa  in  vn  fafTo  iolo.  E  molto  lodata  anchora  vna  pietà  gra- 
de  di  marmo,che  fece  di  mezzo  rilieuo  nel  doflale  dell'altarejCon  la  Madona 
na,e  san  Giouanni,  che  piangono .  Ne  fi  può  immaginare  il  più  bel  getto  di 
quellojche  fono  le  grate  di  bronzo  col  finimento  di  marmo,  che  chiuggono 
quella  cappella,&:  con  alcuni  ccrui,  imprefa,  onero  arme  de'  Corbinelli,chc 
fanno  ornamento  ài  candelieri  di  bronzo.  Infomma  quefta  opera  fu  fatta 
fenza  rifparmio  di  fatica, &:  con  tutti  quelli  auuerti  menti,  che  migliori  fi  pof 
fono  imaginare.Per  quefte,e  per  l'altre  opere  d'Andrea  diuolgatofi  il  nome 
fuo,fu  chiefto  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici,nel  cui  giardino  ha 
uea  come  fi  è  detto  attefo  agli  ftudij  del  difegno,dal  Re  diPortogallojperchc 
mandatogli  da  Lorézo  lauorò  per  quel  Re  molteopere  di  fcultura,ed'archi- 
tettura,e  particolarmente  vn  belliffimo  palazzo  co  quattro  torri,&aItri  mol 
ti  edifizij.  Et  vna  parte  del  palazzo  fu  dipinta  fecondo  il  difegno ,  &  cartoni 
di  mano  d'Andrea,che  difegno  beniffimo,  come  fi  può  vedere  nel  noftroli« 
bro  in  alcune  carte  di  fua  propria  mano,  finite  con  la  punta  d'vn  carbone^ 
con  alcune  altre  carte  d'architettura  beniffimo  intefa .  Fece  anco  vn  altare  à 
quel  Re  di  legno  intagliato ,  den  troni  alcuni  profeti .  E  fimilmente  di  terra, 
per  farle  poi  di  marmo ,  vna  battaglia  belliffima ,  rapprefentando  leguerre, 
che  hebbe  quel  Re  con  i  Mori, che  furono  da  lui  vinti-,  dellaquale  opera  nò 
fi  vide  mai  di  mano  d'Andrea  la  più  fiera,  ne  la  più  terribile  cofa ,  per  le  mom 
uenze,&  varie  attitudini  de'  caualli,per  la  ftrage  de'  morti,e  per  la  fpedita  fu 
ria  de'foldati  in  menar  le  mani.  Feceui  ancora  vna  figura  d'vn  san  Marco  di 
marmo,chefucofarariffima.Attefeancho  Andrea,  mentre ftette con  quei 
Re,ad  alcune  cofe  ftrauaganti,c  difficili  d'architetrura,fecondo  l'vfo  di  quel 
paele,per  compiacere  al  Re,dellequali  cofe  io  vidi  già  vn  libro  al  Monte  San 
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fòuino  appreflfo  gl'heredi  fuoirilquale  dicono,che  e  hoggi  nelle  mani  di  mac 
ftro Girolamo  Lombardo,chefaruo difcepolo, & à cui rimafe  àfìnire come 
fi  di  ra, alcune  opere  cominciate  da  Andrea.  Ilquale  efTendo  ftato  noue  anni 
in  Portogallojincrefcendogli  quella  feruitUje  defiderando  di  riuedere  in  To 
fcanai  parentije  gl'amicij  deliberò,hauendo  meflo  infieme  buona  lomma  di 
danari,  con  buona  grazia  del  Re  tor narfene  à  cafa .  Et  cefi  hauuta ,  ma  con 
ditficultà  ]icenza,fe  ne  tornò  à  Fiorenza,larciando  chi  la  defTe  fine  all'opere, 
che  rimaneuano  imperfette.  Arriuato  in  Fiorenza,  cominciò  nel  M.  D.  vn 
san  Giouanni  di  marmo  che  battezza  Chrifto,  ilquale  haueua  à  eflere  me(- 
lo  fopra  la  porta  del  tempio  di  san  Giouanni,  che  è  verfo  la  mifericordia:  ma 
non  lo  fini  ;  perche  fa  quafi  forzato  andare  a  Genoua ,  doue  fece  due  figure 
di  marmo,vn  Chrifto,&:  vna  noftra  Donna,ouero  san  Giouanni,  lequali  Co 
no  veramente  lodatiffime .  Et  quelle  di  Firenze,  cofi  imperfette  fi  rimafono, 
&  anchor'hoggi  fi  ritruouano  nell'opera  di  san  Giouanni  detto.Fu  poi  cona 
dotto  a  Roma  da  Papa  Giuho  fecondo,e  fattogli  allogazione  di  due  fepohua 
re  di  marmo,pofte  in  santa  Maria  del  popolo^cioè  vna  per  il  Cardinale  Afca 
nio  Sforzai&  l'altra  per  il  Cardinale  di  Ricanati  ftrettifììmo  parente  del  Pa« 
pai  lequali  opere  cofi  perfettamente  da  Andrea  furono  finite,che  più  non  (i 
potrebbe  defiderare:  perche  cofi  fono  elleno  di  nettezza,di  bellezza,e  di  gra 
zia  ben  finite,&:  ben  condotte  ;  che  in  elle  fi  fcorgc  Tofieruanza ,  e  le  mifurc 
dell'arce;  vi  fi  vede  anco  vna  temperanza,che  ha  in  mano  vn'oriuolo  da  poU 
uere,che  è  tenuta  cola  diuina;  e  nel  vero  non  pare  cofa  moderna,  ma  antica, 
cperfetnffima.Etancora,chealtrevenefiano  fimili  a  quefta,ella nondime- 
no per  rattitudine,e  grazia  è  molto  migliore  ;  fenza  che  non  può  efler  più  va 
go,e  bello  vn  velojch'ell'ha  in  torno,lauorato  con  tanta  leggiadria,  che  il  vea 
derlo  è  vn  miracolo.Fece  di  marmo  in  san  to  Angoftino  di  l\oma,cioè  in  vn 
pilaftro  a  mezzo  la  chiefa,vna  santa  Anna,che  tiene  in  collo  vna  noftra  Don 
na  con  Chrifto,di  grandezza  poco  meno,che  il  viuo^laquale  opera  fi  può  fra 
le  moderne  tenere  per  ottima  -,  perche,fi  come  fi  vede  nella  vecchia  vna  viua 
aUcgrezza,e  proprio  naturale;  e  nella  Madonna  vna  bellezza  diuina  ;  cofi  la 
figura  del  fanciullo  Chrifto  è  tanto  ben  fatto,che  niun'altra  fu  mai  condotta 
fimile  a  quella  di  perfezzione,e  di  leggiadria.  Onde  mericò,che  per  tanti  an 
ni  fi  frequen rafie  d'appicarui  fonetti,&:  altri  vari], e  dotti  componimenti,che 
i  frati  di  quel  luogo  ne  hanno  vn  libro  piencilquale  ho  vedutp  io,  con  non 
piccola  marauiglia.E  di  vero  hebbe  ragione  il  mondo  di  cofi  fare,  percioche 
non  fi  può  tanto  lodare  quefta  opera ,  che  bafti .  Creiciuta  perciò  la  famad* 
Andrcai  Leone  decimo  rifoluto  di  far  fare  a  santa  Maria  di  Loreto  l'ornamc 
to  della  camera  di  noftra  Donna  di  marmi  lauorati,fecondo  che  da  Braman* 
te  era  ftato  cominciato,ordinò,che  Andrea  feguitafie  quell'opera  infino  al- 
la fine. L'ornamento  di  quella  camera,che  haueua  cominciato  Broman  le  fa* 
cena  in  fu  le  cantonate  quattro  rifai  ti  doppii,iquaIi  ornati  dapilaftri  con  bas 
fe,e  capitelli  intagliati  pofauano  fopra  vn  bafamento  ricco  d'intagli  alto  due 
braccia,e  mezzo;  fopra  ilqual  bafamento  fra  i  due  pilaftri  detti  haueua  fatto 
vna  nicchiagrande  per  metterui  figure  a  federe  :  &  fopra  ciafcuna  di  quelle 
vn'altra  nicchia  minore,  che  giugnendo  al  collarino  di  capitegli  di  que'  pila 
ftri,  faceua  tanta  fregiatura  quanto  erano  aiti  ;  e  fopra  quefti  veniua  poi  po- 
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fato  Tarcliitetture,  il  fregio ,  e  la  cornice  riccamente  intagliata  >  e  rigiranHo 
intorno  intorno  à  tutte  quattro  le  facci;ite,  e  rifalrando  (opra  !e  quattro  ca- 
renate fa  vna  nel  mezzo  di  ciafcuna  facciata  maggiore  (  perche  è  quella  camc 
ra  più  lunga,chelargha)  due  vani  ronde  era  il  medefimo  rilalto  nel  mezzo 
che  in  fu  i  cantoni  ,&  la  Nicchia  maggiore  difotto,  e  la  minore  di  fopra,  ve« 
jniuano  à  edere  meflc  in  mezzo  da  vno  spazio  di  cinque  braccia  da  ciafcun  la 
to .  Nel  quile  spazio  erano  due  porte,  ciò  è  vna  per  lato  j  per  le  quali  fi  haue 
uà  l'entrata  alla  detta  Cappella .  E  fbpra  le  porte  era  vn  vano  fra  Nicchia ,  e 
Nicchia  di  braccia  cinque  per  farui  ftorie  di  marmo.  La  facciata  di  nanzi  era 
fimile,  ma  fenza  Nicchie  nel  mezzo ,  e  l'altezza  dell'imbalamento  factua  col 
rifalto  vno  altare,  ilqualeaccompagnauano  le  cantonate  de' pilaftri, eie  Nic 
chie  de'  canti.Nella  mcdefima  facciata  era  nel  mezzojvna  larghezza  della  me 
defima  misura,  che  gli  spazi)  dalle  bade  pei  alcune  ftorie  delia  parte  difopra: 
&di  fotto  in  tanta  altezza  quanta  era  quella  delle  parte,  ma  cominciando 
fopra  l'altare  era  vna  gratadi  bronzo  dirimpetto  all'altaredi  dentro  perla 
quale  fi  vdiua  la  mella,  e  vedeuail  di  dentro  della  camera,eil  detto  altare  del 
la  Madonna.  Intuttodunqueeranoglispazij,&:  vani  perle  ftorie, fette  vno 
dinanzi  fopra  la  grata,  due  per  ciafcun  lato  maggiore,  e  due  di  fopra,  ciò  die 
tro  all'altare  della  Madonna,  &  oltre  ciò ,  otto  Nicchie  grandi ,  &  otto  pic«s 
cole,  con  altri  vani  minori,  per  l'arme,  &  imprefe  del  Papa,e  della  chiefa. 
Aadrea dunque,  haucndo  trouato  la  t-ofa in  qucfto  termine ,  fcomparti  con 
ricco,e  bello  ordme  nei  (otto  fpazij  hiftorie  della  vita  della  Madonna.  In  vna 
delle  due  facciate  da  ilatiiComin  ciò  per  vna  parte  la  Natiuirà  della  Madonna 
&c  la  condulle  à  mezzo, onde  fu  poi  tìnita  del  tu  tto  da  Baccio  Bandmelli  Nel 
l'altra  parte  cominciò  lo  spofalirio,  maen'endoancoqucftarimafa  imperfet 
ta  fu  dopo  la  morte  d'Andrea,  finita  inquel  modo,  che  fi  vede  da  Raffaello 
da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  piccoli  quadri,  che 
mettono  m  mezzo  la  grata  dibronzo,che  fi  facefle  in  vno  la  vifìtazione,e  nel 
l'altro  quando  la  Vergine, e  Giufeppo  vanno  a  farfi  defcriuere  .E  quefte  fto 
tie  furono  poi  fatte  da  Francefco  da. San  Gallo  allora  giouane.  In  quella  pai- 
te  poi ,  doue  è  lo  (pazio  maggiore,  fttce  A  ndrea  l' A  ngelo  G  abbriello,  che  an 
nunzia la  Vergine(ilchefu  in  quella  ftella  camera,  che  quefti  marmi  rinchi* 
uggono)con  tanta  bella  grazia,  che  non  fi  può  veder  meglio,  hauendo  fatto 
la  Vergine  intentifsima  à  quel  laluro ,  de  l'Angelo  ginocchioni ,  che  non  di 
marmo,ma  pure  veramente  celefte,  de  che  di  boca  gl'efca  Aue  Maria  .  Sono 
in  compagnia  di  Gabbriello  duealtri  Angeli  tutti  tondi,  efpiccati  vnode* 
quali  camma  apprellb  di  lui:  claltro  pare,  che  voli.  Duealtri  Angeli  ftanno 
dopo  vncafamentOjimodo  traforati  dallo  fcarpello,che  paiono  viui,  in  Aria 
e  fopra  vna  nuuola  trasforata,  anzi  quali  tutta  fpiccata  dal  marmo  fono  mol 
ti  putti, che  foftengonovn  Dio  padre  che  manda  lo  spirico  Santo  per  vn  rag 
giodi  marmojchc  partendoli  da  lui  tutto  spiccato  pare,naturalifsimOj  fi  co- 
me è  anco  la  colomba,  che  fopra  efio  rapprefenta  elfo  Spirito  Santo.  Ne  fi 
può  dire  quanto  (ìa  bello ,  elauorato  con  fottilifsimo  intaglio  vn  vafo  pieno 
ditiori,che  in  queftaoperafecelagraziofa  mano  d'Andreajilquale  nelle  pia 
medegl'Angeli ,  nella  capigliatura ,  nella  grazia  de'volti ,  e  de'panni ,  &  in 
forama  in  ogni  altra  cofa  fparfe  canto  del  buono,che  non  fi  può  tanto  lodare 
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aucftadiuinaopia,chebafti.  E  nel  vero  quel  fatiffimoluogOjChe  fu  propria 
cafa ,  &c  habitazionc  della  madre  del  fìgliuol  di  Dio ,  non  potcua,quanto  al 
mondo  riceuere  maggiore,  ne  più  ricco,  e  beilo  ornamento  di  qllo  che  egli 
hcbbcdairArchìtcttura  di  Bramante,  e  dalla  Scultura  d'Andrea  sanfauinoi 
come  che  fé  tu  ttofulle  delle  più  preziofe  géme  orientali,  non  farebbe  fé  noQ 
poco  più  che  nulla  a  tanti  mcriti.Confumò  Andrea  tanto  tempo  in  queftt 
opera,  che  quafi  non  fi  crederrebbe ,  onde  non  hebbc  tempo  à  finire  l'altre  » 
che  haueua  cominciato  ;  perche  oltre  alle  dette  di  (opra  cominciò  in  vna  fac» 
data  da  vnodci  lati  la  Natiuità  di  Giefu  Chrifto,i  pallori ,  e  quattro  Angeli , 
che  cantano;  e quefti  tutti  fini  tanto  bene,chc  paiono  viuifsimi  :  ma  la  ftoria 
che  {opra  quella  cominciò  de'Magi,fu  poi  finita  da  Girolamo  lombardo  fuo 
diIcepolo,e  da  altri.  Nella  tefta  di  dietro  ordinò,  che  fi  faceUero  due  ftoric 
grandi,  ciò  e  vna  (opra  l'altra  :in  vna  la  Morte  di  ella  Nollra  Donnaj&r  gl'A- 
poftoii, chela  portano  a  (epellire,quattro  Angeli  in  aria,&:  molti  giudei, che 
cercano  di  rubar  quel  corporantiifimo:&:  queftafij  finita  dopo  la  vita  d'An 
drea  dal  Bologna  Scultore.  Sotto  quefta  poi  ordinò,che  fi  facede  laftoria  del 
Miracolo  di  Loreto ,  Se  in  che  modo  quella  capella ,  che  fia  la  cameradi  No- 
ftra  Donna,e  douc  ella  nacque,  fu  alleuata,c (aiutata  dall'Angelo;  e  doue  el- 
la nutrì  il  figliuolo  infino  à  dodici  anni,  e  dimoro  poi  Tempre  dopo  la  mone 
di  lui ,  fu(re  finalmente  da  gl'Angeli  portata  prima  in  Ifchiauonia,  dopo  nel 
territorio  di  Ricanati,in  vna  relua,e  per  vltimo  doue  ella  è  hoggi  tenuta  con 
tanta  venerazione,  cconfolennc  frequenza  di  tutti  i  popoli  chriftiani  conti 
ftuamentc  vifitata .  Quefta  ftoria  dico,  fecondo,che  da  Andrea  era  (lato  or- 
dinato, fu  in  quella  facciata  fattadi  marmo  dal  Tribolo  Scultore  Fiorentino 
come  al  (uo  luogo  fi  dira  .  Abbozzo  fimilmentc  Andrea  i  profeti  delle  Nic« 
chie,ma  non  hauf^ndo  interamente  fitr.toncfe  non  vno,  gl'altri  fono  poi  (la- 
ti finiti  dal  detto  Girolamo  Lombardo,  e  da  altri  scultori,  come  fi  vedrà  neU 
Icvire,  chefeguono.  Ma  quanto  in  queda  parte  appartiene  ad  Andrea^  quc 
fti  fuoi  lauori  fono  i  più  belli,&  meglio  condotti  di  scultura,che  mai  fufiero 
ftati  fatti  infino  à  quel  tempo .  Il  palazzo  fimilmente  della  Canonica  di  quel 
laChiefafu  fimilmente  (eguitato  da  Andrea,  (econdo  che  Bramante  dijcom 
mcffioncdi  Papa  Leone  haueua  ordinato.MaelTendo  anco  rimsfodopo  An 
dreaimperfettOjfufeguitatalafabrica  fotto  Clemente  fettimoda  Antonio 
da  San  Gallo,  &  poi  da  Giouanni  Boccalino  Architetto,  fotto  il  Reuerendif 
fimo  Cardinale  di  Carpi ,  infino  allanno  1563.  Mentre  che  Andrea  lauorò 
tlla  detta  Cappella  della  V  ergine,  fi  fece  la  fortificazione  di  Loreto ,  &  altre 
cofc,che  molto  furono  lodaiedairinuittifsimo  signor  Giouanni  dc'Medici, 
colqualc  hcbbe  Andrea  (trcttadime(lichezza,c(]cndo  (latodaluiconofciu- 
lo[primieramentein  Roma.  Hauendo  Andrea  di  Vacanza  quattro  mc(i 
bell'anno,  per  (uo  ripofo,mentre  lauorò  à  Loreto ,  confumaua  il  detto  tem- 
po al  M6te|fua  patria'!  agricoltura,godédofi  in  tato  vn  triiquilliffimo  ripo(o 
con  i  parenti ,  Se  con  gl'amici,  (landofi  dunque  la  (late  al  Monte, vi  fabbricò 
perle  vna  comoda  ca(a,&  comperò  molti  beni ,  oc  a  i  frati  di  (anto  Agoftino 
di  quel  luogo  fece  fare  vn  chioftro,cheper  piccolo,che  fia,  e  molto  bcneintc 
fojic  bene  non  e  quadro ,  per  hauerlo  voluto  que  padri  fabricarc  in  fulle  ma 
ra  vecchie.  Nondimeno  Andrea  lo  ridude  nel  mezzo  quadro  ingrodandoi 

4 


Ili  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

pilaftri  ne' cantoni,  per  farlo  tornare,  efTendo  sproporzionato  ,  a  buona,  e 
giuda  mifura .  Difegnò  anco  a  vna  compagnia,  che  è  in  detto  chioftro ,  in  ti» 
colata  Santo  Antonio  ,vna  bellilsima  porta  di  componimento  dorico:  Et 
fimilmente  il  tramezzo,  &  il  pergamo  delia  Chicfa  di  eflbfanto  Agoftino. 
Fece  anco  fare  nello  fcendere,  per  andare  alla  fonte ,  fuor  d'vna  porta, ucrfo 
la  pieue  vecchia  a  mezza  coda  vna  cappellettn  per  i  frati ,  ancor ,  che  non  ne 
hauelfero  voglia.  In  A  rezzo  fece  il  difegno  della  cafa  di  Medcr  Pietro  Aftro 
logo  peritifsimo  :  &  di  terra  vna  figura  grande  per  Monte  pulciano,  ciò  è  vn 
Re  Porfena.che  era  cofa  fingularc:ma  non  l'ho  mai  riuifta  dalla  prima  volta 
in  poi,  onde  dubito  non  fia  male  capitata.  Etavn  prete  Tedefco  amico  fuo, 
feccvn  san  Rocco  di  terra  cotta 2;rande quanto  il  naturale,^:  molto  bello.  Il 
€]ua!c  prete  lo  fece  porre  nella  chiela  di  Battifolle,  contado  d'Arezzo.  Et  quc 
ftafurvltimaScultura,chefacefle.  Diede  anco  il  dilegno  delle  fcale  della  (ali 
ta  al  Vefcouado  d'Arezzo .  Et  per  la  Madonna  delle  lagrime  della  medefima 
citta  fece  il  difegno  d'uno  ornaméìo  che  fi  haueua  afare  dimarmOjbelliflimo 
con  quattro  figure  di  braccia  quatro  runa,ma  non  andò  quefta  opera  inanzi 
perla  morte  di  efTo  Andrea  jilquale  peruenuto  all'età  di  LXVIII.  anni,coa 
mequello.chemainon  ftauaoziolo,metiendofiin  villa  à  tramutare  certi  pa 
li  da  luogo  a  luogo,  prefe  vna  calda,  &  in  pochi  giorni,  aegrauato  da  conti* 
nuafebrc,  fi  morì  l'anno  1519.  DoKela  morte  dAndrea,per  Thonorcallapa 
tria,  eper  ramore,&:  vtilc  atre  fuoi  figliuoli  mafchi,  &alie  femmine  paria 
mente.  Etnonèmolto  tempo,  che  Muzio  Camillo  vnde'tre  predetti  figli- 
noli, ilquale  negli  ftudij  delle  buone  lettere  riufciua  ingegno  bellifsimo, 
gl'andò  dietro  c6  molto  danno  della  fua  cafa,e  difpiacere  degl'amici .  Fu  An 
drea  oltre  alla  profesfione  deirarte,perfona  in  vero  aliai  fegnalatajperciochc 
fu  ne  i  dilcorfi  prudente ,  e  d'ogni  cofa  ragionaua  benifsimo .  Fu  prouido ,  e 
coftumato  in  ogni  lua  azzione,  amicilsimo  degl'huomini  doitii  e  filofofo  na 
turalilsimo .  A ttefe  afiai  alle  cofe  di  colmografia,&:  lalciò  a  i  fuoi  alcuni  difc 
gni,elcritti  di  lontananze,  e  di  mifure .  Fu  di  datura  alquanto  piccolo ,  ma 
benifsimo  formato.  Se  complelsionato .  I  capegli  luoi  erano  diftefi,&  molli, 
gl'occhi  bianchi,  il  nafo  aquilino,la  carne  bianca,e  rubiconda ,  ma  hebbe  la 
lingua  alquanto  impedita.  Furono  fuoi  difcepoli  Girolamo  Lombardo  det 
to  i  Simone  Cioli  Fiorentino ,  Domenico  dal  Monte  san  Sauino ,  che  morì 
poco  dopo  lui:  Lionardo  del  Tallo  Fiorcntino,che  fece  in  santo  Ambruogio 
di  Firenze  fopra  la  lua  fepolturavn  san  Baftiano  di  legno  ,elatauoladimar 
modelle  Monache  di  santa  chiara.  Fu  fimilmente  fuodilcepolo  Iacopo  san 
iouino  FiorétinOjCofi  nominato  dal  fuo  maeftro,  delqualc  fi  ragionerà  a  luo 
luogo  diftefamente.  Sono  dunque  l'Architettura  e  la  Scultura 
raoltoobligatead  Andrea,per  hauer'egli  nell'una ag 
giunto  molli  termini  di  milure,&:  ordini 
di  tirar  pcfi  ,&  vn  modo  di  dili 
genza,che non  fiera 
per  inni 
zi  vfato:6i  nell'altra  hauendo 
condotto  a  perfezzione  il  marmo  con  giudizio,  dili 
genza ,  e  pratica  marauiglioia  » 
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Vita  dì  Benedetto  da  RoHcT^no  Scultore. 

Rati  difpiacerc  mi  pcnfb  io,  che  fia  quello  di  coIoro,che  hanen 
do  fatto  alcuna  cofa  ingcgnofa,  quando  sperano  goderla  nel- 
la vecchiezza  :  &  vedere  le  prouc,e  le  bellezze  degl'ingegni  al 
trui  in  opere  fomigliann  alle  loro ,  e  potere  conofcere  quanto 
^  di  perfezzione  habbia  quella  parte,  che  efsi  hanno  cfercitato  ; 
fi  trouano  dalla  fortuna  contraria,  ò  dal  tempo  ò  cattiua  complefsione.ò  aN 
ira  caufapriui  del  lume  degl'occhi.  Onde  non  poflbno  come  prima  faccua» 
no  conofcere  ne  il  difetto,  ne  la  perfezzione  di  coloro ,  che  (cntono  efler  viui 
^  efercitarfi^nel  loro  melìiero .  E  molto  più  credo  gli  attriftì  il  /entirc  le  lode 
de'  nuoui,  non  per  inuidiai  ma  per  nò  potere  cflTi  ancora  efler  giudici , fi  quel 
la  fama  viene  a  ragione,  o  nclaqual  cofa  auucnne  • 
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Benedetto  da  RouezzanoScultove  Fiorentino  idelaualeal  prefentefcriuia 
molavita^acciofappiail  mondo  quanto  egli  fulle  valente,  e  pratico  Sculto* 
re,  &  con  quanta  diligenza  campaHe  il  marmo  spiccato,  facendo  cofcmara- 
uigliofe.  Fra  le  prime  di  moke  opre,  che  coftui  lanorò  in  Firenze,  fipuoan* 
noucrarevn  Camino  di  macigno  ch'è in  cafa  di  Fierfracefco  Borgherini,do 
uè  fono  di  fua  mano  intagliati  Capitegli  fregi,  de  altii  molti  ornamenti  ftra- 
forati  con  diligenza.  Parimentein  cafa  di  MefTer  Bindo  altouitièdi  mano 
del  medcfimovn  camino,  &vno  acquaio  di  macigno  con  alcune  altre cofc 
molto  fotfilmente  lauorate>ma  quanto  appartiene  all'Architettura,  col  diCc 
gnodi  Iacopo  Sanfouino  allora  giouane.  L'anno  poi  1 511  ellendo  fatta  allo- 
gationc  a  Benedetto  d'vna  sepoltura  di  marmo  con  ricco  ornamento  nella 
cappella  maggiore  del  Carmine  di  Firenze,  per  Piero  Sederini  ftato  Gonfa- 
loniere in  Fiorenza ,  fu  quella  opera  con  incredibile  diligenza  da  lui  lauora 
ta.perche,  oltre  ai  fogliami ,  !k  intagli  di  morte,c  figure,  vi  fece  di  baflo  rilic 
uo  vn  padiglione  a  ufo  di  panno  nero,  di  paragone  con  tanta  grazia,  &con 
tanto  bel  pulimento,  e  luftrOj  che  quella  pietra  parej  più  toflo  vn  belliffìmo 
rafò  nero,  che  pittia  di  paragone .  E  per  dirlo  breucmentc:tutto  quello,  che 
è  di  mano  di  Benedetto  in  tutta  qucfta  opera,non  fi  può  tanto  lodarc,chc  no 
fìa  poco.E  perche  attefe  anco  all'Architettura  fi  rad'ctto  col  difegno  di  Bene 
«letto  à  santo  A  portolo  di  Firenze  la  cafa  di  Mefler  Oddo  Altouiti  patrone,  e 
Priore  di  quella  chiefa;  e  Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porta  principalc,e 
fopra  la  porta  della  cafa,rarme  degl'Ai  touiti  di  pietra  di  macigno,(3c  in  efla  il 
Lupo  fcoriicato,feccho,e  tanto  fpiccato  atorno ,  che  par  quali  diigiunto  dal 
corpo  dell'arme:  con  alcuni  (uolazzi  trasforati,  e cofifottili,  che  non  di  pie 
tra,ma  paiono  di  fottililsima  carta.Nella  medefima  chiefa  fece  Benedetto  (o 
pra  le  due  Cappelle  di  M.  Bindo  Altouiti ,  doue  Giorgio  Vafari  Aretino  di» 
pinfe  a  olio  la  tauola  della  Concezzionc  ,  lafepolturadi  marmo  del  det- 
to Me/Ter  Oddo,  con  vno  ornamento  intorno,  pieno  di  lodaiifsimi  foglia* 
mi,e  la  cafTa  parimente  belli/sima .  Lauorò  ancora  Benedetto  à  concorrenza 
di  Iacopo  Sanfouino,  e  di  Baccio  Bandinelli,comc  fi  è  detto,  vno  degli  Apo- 
iloli  di  quattro  braccia,&:  mezzo,per santa  Maria  del  Fiore,  ciò  e  vn  san  Gio 
uanniEuangclifta,  che  è  figura  adai  ragioneuolc,elauorataconbuon  dife* 
gno,e  pratica. Laqualr;  figura  è  nell'Opera  in  compagnia  dell'altre  L'ano  poi 
1515,  volendo  1  capi,  &  maggiori  dell'ordine  di  Vall'ombrofa  traslatar  il  cor 
pò  di  san  Giouanni  Gualberto  dalla  Badia  di  Pasfignano,  nella  chicfa  di  san 
ta  Trinità  di  Fiorcnz3,Badia  del  mcdefimo  ordine,{eciono  fare  à  Benedetto  il 
difegno  e  metter  manoà  vna  Cappella,&  fepoltura  infieme,  co  grandisfimo 
numero  di  figure  tonde,  egrandi  quanto  il  viuo,  che  accomodatamente  ve* 
niuano  lel  partimentodi  quell'opera  in  alcune  nicchie  tramezzate  dipilaftri 
pieni  di  fregiaturcjC  di  grotthefche  intagliate  fottilmentcEfotto  a  tutta  que 
ila  opera  haueua  ad  ellcrc  vn  baiamente  alto  vn  braccio,e  mezzo,  doue  anda 
«ano  ftorie  della  vita  di  detto  san  Giouangualberto ,  &  altri  infiniti  ornarne 
ti  haucuano  a  cficie-intorno  alla  ca(Ta,e  per  finimento  dell'opera.  Inqucflafc 
polrura  dunque  lauorò  Ben  edetto,  aiutato  da  molli  in  tagliatori,  dieci  anni 
wOQtinui,  congrandifsimafptfadi  quella  congregazione,  &  condulleafine 
«j'ivl  iajoro  nelle  cale  del  Guarlondo  luogo  vicino  a  fan  falui ,  fwor  della  por 
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ta  alla  Cróce,clouc  habitaua  quafi  di  c5tinuo  il  generale  di  quell'ordine,  che 
faceua  far  lopcra .  Benedetto  dunque  condufilc  di  maniera  quella  cappellate 
fepolmra ,  che  fece  ftupireFioréza  .Ma  come  volle  la  forteCededo  anco  i  mar 
mijcropcre egregie  dcg'huomini  eccellenti  fbttopoftealla  fortuna)  eflendo 
fi  fra  que'Monaci,dopo  moltedifcordie,  mutato  gouerno,  fi  rimale  nel  mee 
defimo  luogo  quell'opera  imperfetta  infine  al  1530.  Nelqual  tempo,e(Tendo 
la  guerra  intorno  à  Fiorenza,furono  da  e  foldati  guafte  tante  fati-che,&  quel 
leteftelauoratecon  tanta  diligenza  spiccate  empiamente  da  quelle  figurine 
&  in  modo  rouinato,e  spezzato  ogni  cofa ,  che  que'  Monaci  hanno  poi  ven- 
duto il  rimanente  per  piccolifsimo  prezzo.  E  chi  ne  vuole  veder  vna  parte, 
vada  nell'opera  di  santa  Maria  del  Fiore,  doue  ne  fono  alcuni  pezzi  flati  coni 
peri  per  marmi  rotti,non  fono  molti  anni,  da  i  miniftri  di  quel  luogo.  E  nel 
vero  fi  come  fi  conduce  ogni  cofa  à  buon  fine  in  que'Monafieri,e  luoghi,  do 
uc  e  la  concordia,e  la  pace;  cofi  per  lo  contrario  doue  non  è  fé  nò  ambizione, 
€  difcordiajuiuna  cofa  Ci  conduce  mai  a  perfezzione,ne  a  lodato  fine .  perche 
quanto  acconcia  vn  buono,e  fauio  in  cento  anni, tanto  rouina  vn'ignoranie 
villano,  e  pazzo  in  vn  giorno .  E  pare  che  la  forte  voglia ,  che  bene  f  peflo  co- 
loro,che  maco  fanno^e  di  niuna  cofa  virtuofa  fi  dilettano,  fiano  Tempre  quel 
li,  che  comandino,egouernino,anzirouinino  ogni  cofa  j  fi  come  ancodidc 
de'principi  fecolari  non  meno  dottamente  che  con  verità  l'Ariollo  nel  prin 
cipiodel  XVII  Canto.  Ma  tornando  a  Benedetto,fu  peccato  grandifsimo, 
che  tante  f uè  fatichc,e  spcfe  di  quella  religione  fiano  cofi  fgraziatamentc  ca« 
pirate  male.Fu  ordine,&  Architettura  del  medefimo  la  porta,e  veftibulo  del 
la  Badia  di  Firenzc,cparimcnte  alcune  Cappelle,  e  infra  l'altre  quella  di  fan- 
te Stefano  fatta  dalla  famiglia  de'Pandolfini .  Fu  vltimamen  te  Benedetto  co 
dotto  in  Inghilterra  a  feruigi  del  Re,  alqualefece  molti  lauori  di  marmo,  e  di 
bronzo,e  particolarmente  la  fua  (cpoltura.  delle  quali  opcre,pcr  la  liberalità 
di  quel  Rci  cauò  da  poter  viuerc  il  rimanente  della  vita  acconciamente .  per 
che  tornato  a  Firenze,dopo  hauer  finito  alcune  piccole  core,Ic  veniginijche 
infino  in  Inghilterra  gl'haucuano  cominciato  a  dar  noiaagrocchi,&:  altri 
impedimenti  caufati,  come  fi  dille,  dallo  llar  troppo  intorno  al  fuoco  à  fon» 
dere  i  metalli,©  pure  d'altre  cagioni,gli  leuarono  ipoco  tépo  del  tu  tto  il  lume 
degl'occhi.  Ondereflòdi  lauorare  intorno  all'anno  1550, cdiuiuer<; pochi 
anni  dopo.  Portò  Benedetto  con  buona,  &  chiiftiana  pacicnza  quellaceci* 
ta  negl'vltimi  anni  della  fiìa  vita,ringraziando  Dio,che  prima gl'haueua  prò 
ucduto,mediante  lefuefatiche  da  poter,'  viucre  honellamentc .  Fu  Benedct 
IO  cortefe,&  galani'huomo,  e  fi  dilettò  Tempre  di  praticare  con  huomi  ^ 
Mivirtuofi.il  Tuo  ritratto  fi  è  canato  da  vno,che,fa  fatto  quado  egli 
era  g!ouane,da  Agnolo  di  Donino.  Ilquale  proprio  è  in  Tal 
noflro  libro  de'diTegni ,  doue  Tono  anco  alcune  carte 
dimane  di  Benedetto  molto  ben  difegnate.Il 
quale  peiquefle  opere  meritadiellercfra 
quelli  eccellenti  Artefici 
amioucr^io, 
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Vita  dt  "B accio  da  Monte  Lupo  Scultore ,  e  di 
Raffaello  Jho  Jigliiwlo . 

Vanto  manco  penfanoi  popoli,  che  gli  (Iraccurati  delle  ftclTe 
arti ,  che  eVoglion  fare,  polsino  quelle  già  mai  condurre  ad  al 
j  cunaperfczzione:  tanto  più  centra  ilgiudiziodi  molli  impa* 
rò  Baccio  da  monte  Lupo  l'arte  delia  rcu!rura.Et  queftogli  au 
ucne,  perche  nella  Tua  giouanezza  (uiato  da'  piaceri  quafi  mai 
non  iftudiaua;  Et  ancora  che  da  molti  fu ife  sgridato,  &  follecitato ,  nulla,o 
poco  Rimana  l'arte .  Ma  venuti  gli  anni  della  difcrctione,  i  quali  arrecano  il 
fennofeco;  gli  fecero  fubitameiuc  conofceie  quanto  egli  era  lontano  da  la 
buona  via  Pcrilchevergognatofi  da  gii  altri;  che  in  tale  arte  gli  paflauono  in 
nanzi,  con  bonifsimo  animo  fi  propofe  fegnitarc,&  oileruare  con  ogni  ftu- 

dio 
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dio,  quello,  che  con  la  infingardaggine,  fino  all'ora  auciia  fuggito .  Quefto 
penfiero  fu  cagione,  ch'egli  fece  nella  (cultura que'fiutti,  chela  credenza  di 
molti,  daini  più  nonafpettaua.  Datofi  dunque  alla  arte  con  tutte  le  forze,& 
efercitandofi  molto  in  quella,  diuenneeccellente,&  raro  .  Enemoftròfag» 
gio  in  vna  opera  di  pietra  forte,  lauorata  di  fcarpello  in  Fiorenza  fui  cantone 
dclgiardino^appiccato  col  palazzo  de  Pucci  ^  che  fu  l'arme  di  Papa  Leone x. 
doue  fon  due  fanciulli,  chela  reggono  con  bella  maniera ,  &  pratica  condot 
d  .Fecevno  Ercole  per  Pier  Francefco  de  Medici  :&:  fugli  allogato  dall'arte 
diportaSantaMariavnaftatuadis.  Giouani  Euageliftap  farla dibrozojLa" 
quale  prima,  che  aueflc,  ebbe  afiaicótrarii:Perche  molti  maeftri  feceromos 
delli,aconcorréza.Laquale  figura  fu  porta  poi  fui  caro  di  S.  Michele  in  orto» 
dirimpetto  all'vfhcio.  Fu  qrt:a  opera  finita  da  lui  co  (omma  diligcnzia .  Dicefi 
che  quàdo  egli  ebbe  fatto  la  figura  dircrra^chi  vide  l'ordine  delle  armadure, 
&  le  forme  fattele  addo(Io,rebbepco{abellilsima,cónderàdo  il  bello  ingcs 
gno  di  Baccio  in  tal  cola.  Et  qgli  che  co  tata  facilita  la  videro  gettare  diedero 
aBaccioihitolojdi  auerecogràdifsimamaeftria,{aldifsimamete  fatto  vn'bel 
getco.Lequali  fatiche  durate!  quel  meftiercnome  di  buono,an2Ìdi'ottimo 
maeftro  gli  diedero:e  oggi  più  che  mai  da  tutti  gli  artefici  e  tenuta  bellifsim.i 
qfta  figura  Mectcdofi  anco  a  lauorare  di  legno,intagliò  Crocififsi  gradi  qua 
to  il  viuo^onde  infinito  numero  per  Italia  ne  fece,&;  fra  gli  altri  vno  a  frati  di 
san  Marco  in  Fiorenza iòpralaportadel  choro  Quefti  tutti  fonoripienidi 
bonifsima  grazia:  Mapure  veneionoalcuni  moltopju  perfetti  degli  altri, 
come  quello  delle  Murate  di  Fiorenza,  &  vno  che  ne  in  san  Pietro  maggiore 
non  manco  lodato  di  quello  ;  Eta'monaci  di  santa  Fiora,  &  Lucilla  ne  fece 
vn  fimile,che lo  locarono  (opra  l'aitar  maggiore  nella  loro  badia  in  Arezzo, 
che  è  tenuto  molto  più  bello  de  gli  altri. Nella  venuta  di  Papa  Leone  decimo 
in  Fiorenza ,  fece  Baccio  fra  il  Palagio  del  podefta ,  e  Badia  vn'Arco  trionfale 
beliiisimo  di  legname,  edi  terra,  e  molte  cofe  piccole,  chefi  fono  fmarritejC 
lòno  perle  cale  dc'cittadini»Ma  venutogli  ància  lo  fiate  àFioren  za, (enandò 
à  Lucca,  douelauorò alcune  opere  di  (cultura,  ma  molct'  più  d'Architettura 
inferuigio  di  quella  citta  •■,  &  particolarmente  il  belìo,  e  ben  compofto  Tem-*" 
pio  di  san  Paulino  Auuocatode'Lucchefi,  conbuona,  edotta  intelligenza 
didentro,  edi  fiiori,  &con  molti  ornamenti.  Diuiorando  dunque  in  quel* 
la  citta  infino  al  88  anno  della  fua  età  vi  fini  il  corfo  della  vita:  &  in  san  Pau 
lino  predetto  hebbe  honoratafepoltura  da  coloro,  che  egli  haueuain  vita 
honorato. 

Fu  coetaneo  di  coftui  AgoftinoMilanerescultore,&  intagliatore  molto 
ftimato,  i  Iquale  in  (anta  Maria  di  Milano  cominciò  la  fcpoltura  de  Mons.  di 
pois,  hoggirimafa  imperfetta:  nellaquale  fi  vcggicno  ancora  molte  figure 
grandi,efinite,&  alcune  mezzefatte,&  abbozzate,  con  aliai  ftorie  di  mezzo 
rilieuo  in  pez7i,e  non  muratele  con  mohiffimi  fogliami,  e  Trofei.  Fece  anco 
vn'altralepoltura,  che  è  fini ta,e  murata  in  san  Francelco  fatta  àBiraghi,  con 
fei  figure gl^andi,&  il  bafamento  ftoriato,  con  altri  btlliffimi  ornaiìienti,chc 
fanno  fede  della  pratica,  &c  maellria  di  quel  valoicfo  artefice. 

Lafciò  Baccio  alla  morte  fua  fragl'al  tri  hi;;iuoÌi  Raffaello,  che  attefe  alla 
scultura,  e  non  pure  paragonò  Tuo  padre,  ma  lo  palsò  di  gran  lunga.  Que» 
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fto  R  affadlo  cominciando  nelU  Tuagicuanezza  a  lauorarc  di  rerra",  di  ccf«,e 
di  bronzo  s'acquiftò  nome  d'eccellente  scultore,  e  perciò  ellendo  condotto 
da  Antonio  dasan  Gallo  a  Lorcto,infieme  con  molti  altri  per  dar  fine  all'or 
namento  di  quella  camera  (econdo  l'ordine  lalciato  da  Andrea  Sanfouino , 
fini  del  tutto  Raffaello  lo  fpofalitiodiNoftra  Donna  (lato  cominciato  dal 
derio  Sanfouino,  conducendo  molte  cole  a  perfczzionc con  bella  maniera, 
parte  (opra  le  bozze  d'Andrea,  parte  di  (ìja  fan  rafia.  Onde  tu  meritamente 
ftmiato  de  migliori  artefici,  che  vi  lauorasfino  al  tempo  Tuo .  Finita  quell'o- 
pera Michclagnolo  mifc  mano,  per  ordmcdi  Papa  Clemente  settimo ,  a  dar 
fine  fecondo  l'ordine  cominciato  alla  sagreftia  nuoua ,  &  alla  libreria  di  san 
Lorenzo  di  Firenze  j  onde  Michelagnolo,  conofciuta  la  virtù  di  Raffaello  H 
(eruidilui  inquciropera,cfra  l'altre  cofe  gli  tece  fare,  fecondo  il  modello 
che  n'haueua  egli  fatto,  il  san  Damiano  di  marmo,  che  è  hoggi  in  detta  fagrc 
dia,  ftatuabellifsimaj&  fommamente  lodata  da  ognuno .  Dopo  la  morte  di 
Clemente  trattenendofi  Raffaello  apprellb  al  Duca  Aledandro  de'  Medici  « 
che  allora  faceua  edificare  la  fortezza  del  Prato,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  vn* 
punta  del  baluardo  principale  di  detta  fortezza ,  ciò  è  dalla  parte  di  fuori  l'ar 
me  di  Carlo  quinto  imperatore,  tenuta  da  due  vittorie  ignude,e  grandi  qui 
to  il  viuo,  che  furono  e  fono  molto  lodate .  E  nella  punta  d*vn'altro,cio  è  ver 
{ola  città  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fece  l'arme  del  detto  Duca  Aleflan* 
dro  della  mcdefima  pietra  con  duefigure .  E  non  molto  dopo  lauorò  vn  cru 
cififfo  grande  di  legno  per  le  Monache  di  santa  Apollonia.E  per  Aleffandro 
Antinori  allora nobilifsimo,  e  ricchifsimo  Mercante  Fiorentino  nelle  nozze 
d'una  fua  figliuola  vn'apparato  ricchifsimo  con  ftatue,ftorie,  e  molti  altri 
ornamenti  bellifsimi.  Andato  poi  aRoma  dalBuonarroto  gli  furono  fatte 
fare  due  figure  di  marmo,  grandi  braccia  cinque,  per  la  fepoltura  di  Giulio 
(econdo  àsan  Pietro  in  vincula,  murata,  efinita  allora  da  Michelagnolo . 
Ma  amalandofi  Raffaello  mentre  ^ccua  quefla  opera,  non  potè  metterui  qlx 
lo  ftudio,  e  diligenza,  che  era  foiito  .onde  ne  perde  di  gradone  fodisfece  poco 
à  Michelagnolo .  Nella  venuta  di  Carlo  quinto  Imperatore  à  Roma,  facendo» 
fare  Papa  Paulo  terzo  vn'apparato  degno  di  qucH'inuittifsimo  Principe,  fece 
Raffaello  in  fui  pon  te  san  to  Agnolo  di  terra ,  e  flucchi  quattordici  fbtue  tan 
to  belle  ch'elle  furono  giudicate  le  migliori, che  fullero  ftate  fatte  in  quell'ap 
parato.  E  che  è  piu,lc  fece  con  tanta  preftezza ,  che  fu  a  tempo  a  venir  a  Firen 
xedouefiafpettauafimilmentc  l'Imperatore,  a  fare  nello  spazio  di  cinque 
giorni ,  e  non  più  infulla  cofcia  del  ponte  a  santa  Trinità  due  fiumi  di  terra 
di  noue  braccia  l'uno  :  ciò  è  il  Reno  per  la  Germania,  Se  il  Danubio  per  l'vn 
gheria.  Dopo,c(Iendo condotto  a Oruieto,fccc di  marmoin  vnacapellado 
uè  haueua  prima  fatto  il  Mofca  scultore  eccellente  moki  ornamenti  belliffi» 
mi,  di  mezzo  rilieuo  la  ftoria  de'Magi,  che  riufci  opera  molto  bella,  per  la  va 
rietà  di  molte  figure ,  che  egli  vi  fece  con  alfai  buona  maniera .  Tornato  poi 
à  Roma  da  Tiberio  Crifpo,  cartellano  allora  di  Caflel  sant'Agnolo  fu  fatto 
Architetto  di  quella  gran  mole,  onde  egli  vi  acconciò ,  S>c  orno  molte  ftanze 
co  m tagli  di  molte  pietre,c  mifchi  di  diuerfè  forti  ne  camini,fineftre,e  porte» 
Fecegli,  oltre  ciò  vna  flatua^di  marmo  alta  cinque  braccia ,  ciò  e  l'Angelo  di 
Caftello,che  è  in  cima  del  tòrrion  quadro  di  mezzo ,  doue  fta  lo  ftendardo,à 

iìmilicudine 
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fimilitudine  di  quello,  cheapparue  à  san  Gregorio,  quando  haucndo  prega 
to  per  il  popolo  oppreifo  da  crudelissima  peftilenza ,  lo  vide  rimettere  la  {pa 

da  nella  guaina.  A  pprefloeflendo  il  detto  Crifpo  fatto  Cardinale,  madò  più 
volte  Raffaello àBolfenadouefabricauavn  palazzo.  Ne pafsò molto, cheli 
Reuerendilsimo  Cardinale  Sai uiati ,  e Melter  BaldafTarri Turrini  da Pefcia 
diedero  a  farea  Raffaello,gia  toltofi  da  quella  feruitiì  del  Cart^ello,  edel  Car- 
dinale Crifpo,  la  ftatua  di  Papa  Leone,  che  è  hoggi  fopra  la  fua  lepoltura  nel 
laMineruadiRoma.  E  quella  finita  feccRaffaello  al  detto  Mefler  Baldaflar 
ri  per  la  chiefa  di  percia,doue  haueua  murato  vna  capella  di  marmo ,  vna  le- 
poltura .  E  alla  confolazione  di  Roma  fece  tre  figure  di  marmo  di  mezzo  rilic 
uo  in  vna  capella.  Madatofi  poi  à  vna  certa  vira  più  da  filosofo,  che  da sculio 
re^fi  ridufTe,amandodi  viuerequietamente,àOruieto.doueprefalacuradel 
la  fabricadi  santa  Maria,  vi  fece  molti  acconcimi,  trattenédouifi  molti  anni  # 

&:inuecchiandoinanzitempo.credo,cheieRaffaellohauefTeprefoafarcopc 
re  gradi, come  harebbe  potuto.arebbe  facto  molto  più  co{e,e  migliori,che  no 
fece  nell'arte.  Ma  l'edere  egli  troppo  buono,e  rifpettofo ,  fuggendo  le  noie 
&  contentandofi  di  quel  tàtOjche  gli  haueua  la  forte  prouedutOjlafciò  mol- 
te occafioni  di  fare  opere  fegnalate  .  Difegnò  Raffaello  molto  praticamente, 
&  in tefè  molto  meglio  le  cofe dell'arte,  che  non  haueua  fatto  Baccio  fuo  pa» 
dre .  E  di  mano  cofi  dcUVno,  come  dell'altro  fono  alcuni  diCegni  nel  noftro 
libro,  ma  molto  migliori  fono,  e  più  graziofi ,  e  fatti  con  miglior  arte  quelli 
di  Raffaello,  ilquale  negl'ornamenti  d'Architettura  feguitò  afiai  la  maniera 
di  Michelagnolo,  come  ne  fanno  fede  i  Camini,  e  le  porte ,  e  le  fincflre  che 
egli  fece  in  detto  Caftellosant  Agnolo:  &  alcune  capelle  fatte  di  fuo  ordine 
à  Oruieto  di  bella ,  e  rara  maniera .  Ma  tornando  a  Baccio ,  dolf  e  affai  la  fua 
morte  ai  Lucchefi,hauendolo  efli  conofciu  to  giuflo,ebuono  huomo  e  verfb 

ognuno  cortefe,&amoreuolemolto.furono  l'opere  di  Baccio  cir 

ca  gl'anni  del  Signore  1 55  5 .  fu  fuo  grandiffimo  amico ,  e  da 

lui  inpalò  multe  cofe  Zaccaria  da  Volterra,  che  in  Bo 

logna  ha  molte  cofe  iauorato  di  terra  cotta, 

delle  quali  alcune  ne  fono  nella  chic 

fa  di  san  Ciuf eppo . 
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TJùa  di  Loreri{o  di  Credi  Tittore  Jwrenttno , 

Entre  che  Maeftro  Credi,  orefice  ne  fuoi  tempi  eccellente  la- 
uoraua  in  Fiorenza  con  molto  buon  credito,?  nome,  Andrea 
Sciarpclloni  acconciò  con eflolui,accioimpr.raflequelmeftic 
ro, Lorenzo  fuo  figliuolo giouanetto di  bellifsimomgegnOjC 
d  ottimi  collumi .  E  perche  quanto  il  Maeliro  era  valente ,  & 
infegnaua  volentieri ,  tanto  il  difcepolo  apprendeua  con  ftudio ,  e  preftezza 
qualunchecofafegli  moftraua,  non  pafsò  molto  tempo,  che  Lorenzo  diuen 
ne  non  folamcn  te  diligente,  e  buon  difegnatorc,  ma  orefite  tanto  pulito,  e 
valente,  che  niunogiouane  gli  fu  pari  in  quel  tempo  te  ciò  con  tanta  lode  di 
Credi,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu  Tempre  chiamato  non  Lorenzo  Sciar» 
pelloni,ma  ài  Credi  da  ognuno.  Crcfciuto  dun que  i'animo  a  Lorenzo,  fi  pò 

fé 
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Ce  con  Andrea  del  Verrocchio,  che  allora  per  vn  Tuo  cofi  fatto  humorc  fi  era 
dato  al  dipigncre;  e  (otto  lui ,  haiigndo  per  compagni ,  e  per  amici ,  fc  bene 
/erano concot remi,  Pietro  rei ugino,  e  Lionardo  da  Vinci, attefe con  ogni 
-diligenza  alla  pittura .  E  perche  à  Lorenzo  piaceua  fuor  di  modo  la  maniera 
■di  Lionardo,  la  Teppe  coli  bene  imitare,  che  ninno  fu  che  nella  pulitezza ,  e 
nel  finir  l'opere  con  diligenza  l'imitafle  più  di  Iui,come  Ci  può  vedere  in  mol 
-ti  dilegni  fatti  e  di  ftile,  e  di  penna,  ò  d'acqueiello,chc  iono  nel  noftio  libro  j 
fra  i  quali  fono  alcuni  ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci  fopra  con  panno 
lino  incerato,  &  con  terraliquidai  con  tanta  diligenza  imitati,  «Se  con  tanta 
pacienza  finiti,  che  non  fi  può  a  pena  credere  non  che  fare .  per  quelle  cagio 
ni  adunquf^  fu  tanto  Lorenzo  dal  Tuo  maeftro  amato,che  quando  Andrea  aa 
dò  a  Vinezia  a  gettare  di  bronzo  il  cauallo,  e  la  ftatua  di  Bartolomeo  da  Ber» 
gamo,  egh  lalciò  à  Lorenzo  tutto  il  maneggio,  6c  amminiftrazione  delle  fuc 
cntratc,e de'negozii ,  e  parimente  tutti  i  difegni ,  rilieui,  ftatué ,  e  maflTerizic 
:deir A  rte .  E  t  ali  incon  tro  amò  tanto  Lorenzo  elfo  Andrea  f  uo  Maeftro,chc 
oltre  all'adoperarfi  in  Firenze  con  incrcdibileamore  in  tuttclc  coledi  lui,aa 
dò  anco  più  d'una  volta  à  Vinezia  à  vcderlo,e  rendergli  conto  della  fua  buo 
Jiaamminiftrazionej&ciocon  tanta  fodisfazioned'Andrca,chefc  Lorenzo 
^rhauefieacconfentito,egliferharebbc  infi:ituitoherede.Nedi quello  buo 
;Iio  animo  fu  punto  ingrato  Lorcnzo,poi  che  egli, morto  Andrea,  andò  a  Vi 
rezia  j&condufTe  il  corpo  diluiàFirenze  ;  &  agl'heredi  poi  confegnòcio 
che  fi  trouauain  mano  d'Andrea,  eccetto  i  difegni,  pittuie,{cu!ture,&:  altre 
ppfe dell'arte.  Lepri  dc  pitture  di  lorenzo  furono  vn  tondo  d'vna  Noftra 
Donna,  che  fu  mandato  al  Redi  Spagna,  il  dffegno  della  qual  pittura  ritraf* 
f^  da  vn j  d'Andrea  luo  Maeftroj&  vn  quadro  molto  meglio,  che  raltro,chc 
fufimilmcntcda  Lorenzo  ritratto  da  vnodi  Lionardoda  Vinci, &  mandato 
anch'efibin  Ispagna,ma  tanto  fimilea  quello  di  Lionardo,  che  non  fi  cono* 
fceuarvno  dall'altro.  Edi  mano  di  Lorenzo  vnaNoftra  Donna  in  vna  tauo 
la  molto  ben  condotta,  laqualc  è  acanto  allachicfa  grande  di  san  Iacopo  di 
Piftoia.  E  parimente  vna,chen*è  nello  Spedale  del  CeppO:Che  è  delle  miglio 
ri  pitture,che  fiano  in  quella  città .  fece  Lorenzo  moiri  ritratti,e  quando  era 
giouane  fece  quello  di  fé  ftello,  che  t  hoggi  apprefio  Gianiacopo  fuo  difcc« 
polo,pittore  in  Fiorenza,  con  molte  altre  cole  lafciategli  da  Lorenzo ,  fra  le« 
quali  fono  il  ritratto  di  Pietro  Perugino  j  e  quello  d'A  ndrea  del  Verrocchio 
fuo  maeftro.RitralTe  anco  Girolamo  Béiuieni  huomo  dottifsimo,e  fuo  mol 
to  amico.  Lauorò  nella  copagnia  di  s.  Baciano  dietro  alla  chiefa  de'Seruiin 
Fiorenza  in  vna  tauola  la  N.  Donna,  s.  Baftiano,&  altri  satire  Feceall'altarc 
di  s.  Giufeppo  in  santa  Maria  del  Fiore  elio  santo  .  Mandò  à  Mote  Pulciano 
vna  tauoIi,cheè  nellachiefadi  santo  Agoftino  ,détroui  vn  crucififlo la  No« 
ftra  D5na,es.  Giouanni, fatti  con  molta  diligéza.  Ma  la  migliore  opera,  che 
Lorézo  faccfie  mai ,  e  quella  in  cui  pofe  maggiore  ftudio,e  diligenza,per  via 
cere  fé  fte(Io,fu  quella,che  è  in  Cefiello  a  vna  capella  doue  in  vna  tauola  è  la 
N.Dóna,s.Giuliio,es.N«ccolo:&  chi  vuol  conofcere,cheil  iauorare  pulito  à 
olio  è  necellario  à  volere,  che  l'opere  fi  conferuino,veggia  quella  tauola,la- 
uorata  con  tanta  puhtezza,che  non  fi  può  più.  Dipinfc  Lorenzo, eflendo  an 
corgiouaacin  vnpilaftro  dor.s,  Michclcvnfan  Baitolnieo,  Se  alle  Mona- 
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che  di  sata  chiara  in  Fioicza  vna  tauola  della  Natiuitàdi  Chrifto ,  co  alcuni 
paftcri,jk:  Angeli.et  in  qftajoltreralrrecofe,  mifegràdiligézaincòtrafarcal 
cune  herbe  tanto  bene,  che  paiono  naturali,  nel  roedefimo  luogo  fece  in  un 
quadro  vnas.Madalenain  penitéza.eti  vn  altroapprenolacafadiM.Ottauia 
no  dcMedici  fece  vn  tódo  d'una  n.  Dona,  in  s.  Fnano  fece  una  tauola ,  et  in  sa 
Matteo  dello  spedale  di  Lelmo  lauorò  alcun  e  figure. in  sita  Reparata  dipinfe 
1  Angelo  Michele  in  vn  quadro:et  nella  cópag  ma  dello  scalzo  vna  tauola  fat 
ta  co  molta  diligéza.et  oltre  a  qfteopere,fece  moltiquadiidiMadone,  ed'al 
ire pirture,che  fono  p  Fior,  nelle  cafe  de'cittad  ini.  hauédo dunq,  Lorézo,  me 
diate  qfte  fatiche,  meHo  infieme  alcune  fomme  di  dafta'rijcomeqllo,  chepiu 
cofto  che  arrichiredifideraua  quiete  ,  ficómife  in  s.  Maria  nuoua di  Fiorcza 
la  doue  viire,et  hebbe  comoda  habitazione  infi no  alla  morte. fu  Lorézo  mol 
to  parzialedella  fetta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara ,  e  vifle  sépre  come  huomo 
honefto,edi  buona  vita;,  vfàdo  amoreuolméte  cortefiadouunqjleglienc 
porgeua  occafione.  finalméte  puenuto  al  78  ano  della  fua  vita,  fi  morì  di  vec 
chiczza,et  fu  fepellito  in  s.  Piero  Maggiore  l'ano  1 530. fu  coftui  tato  fintro,e  ptl 
lito  ne'fuoi  lauori ,  che  ogni  altra  pittura  a  cóparazione  delle  fije  parrà  sepre 
abbozzata,ei  mal  netta,  lakio  molti  difccpoli,e  fra  gl'alt  ri  Giouani  A  ntoniò 
$oglianj,e  TÒmafo  diStefano.wapchedelSoglianofi  parlerà  in  altro  luogo-, 
dirò  quàto  a  Tom.ch'egli  Tmitò'mol  to  nella  pulitezza  il  fuo  maeftro,  e  fece  ih 
Fiorenza, e  fuori  molte  operejnella  villa  d'Arcétri  a  inarco  del  Nero  vna  tauola 
d'vna  Natiuità  di  Chrifto  codotta  molto  pulitaméte.  Ma  la  principal  profesfio 
ne  di  Tòmafo  fu  col  répo  di  dipignere  drapperie ,  onde  lauorò  i  drappelloni 
meglio,che  alcun'altro.e  pche  Stefano  padre  di  Tómafo  era  ftato  miniatore, 
ctancohaucuaf^tto  qualche cofa  d'ArchitetturA;TÓmafop  imitarlo  códuile 
dopolamortedi  eflo  fuopadre,il  potè  aSieuelótanoaFiorézax  miglia, che 
allora  era  p  vna  piena  rouinato  :  e  fimilmete  qllo  di  s.  Piero  a  potè  in  fai  fiu« 
me  di  BiféziOjche  è  vna  bell'opera .  e  dopo  molte  fabriche  fatte  p  Monaflerii, 
&altriluoghi,vltimaméte,eirendo  Architettore  dell'Arte  della  Lana  fece  il 
modello  delle  cafe  nuoue,che  fece  fare  quell'Arte  dietro  alla  Nunziata  ;  efi- 
nalméte  fi  morì  efsédo  già  vecchio  di  70  anni  ò  più, l'anno  i5($4,e  fu  fepolto 
in  s.MarcOjdoue  fu  honoreuolméte  accópagnato  dall'Accademia  del  difegno» 
Ma  tornado  a  Lorenzo,ei  lafciò  molte  opere  imperfette  alla  fua  morte,  e  par 
licolarmente  vn  quadro  d'vna  pafsione  di  Chrifto  molto  bello,  che  véne  nel 
le  mani  d'Antonio  da  RÌcafoli,&:  vna  tauola  di  M.  Fracefco  da  Caftiglioni  ca 
nonico  di  sata  Maria  del  Fiore,che  la  mandò  a  Caftiglioni, mol  to  bella .  Non 
il  curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  gradi, pche  penauaaftài  a  códurle,e  vi  du 
rauafatica incredibile;  e  masfimaméte pche  ico!ori,ch'egliadoperaua  erano 
troppo  fottilméte  macinati;oltre,che  purgaua  gl'olii  di  nocete  ftillauagli:  & 
faceuainfulletauolellelemeftichede'coloriingranumero,  tanto,  che  dalla 
prima  tinta  chiara,airvl  tima  ofcura  fi  códuceua  a  poco  a  poco  con  troppo ,  e 
veramente  fouerchio  ordine,  onde  n'haueua  alcuna  volta  in  fuUatauolella 
i  5,  e  rréia,e  per  ciafcunateneua  il  fuo  pennello  appartato. edoue  egli  lauora 
uà  nò  voleun,che  fi facefle alcun  mouiméto,  che  poteflefarpoluere.  laqualc 
trop  pò  eftrenra  diligcza  noè  forfè  più  lodeuole  punto ,  che  h  fia  vna  ftrema 
negligenza:  perche  in  tutte  le  cofefi  vuole hauerevn  cert0-mezzo,eftarlon 
tano  d3el'cftremi,che  fono  comunemente  viziofi. 
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L  O  R  E  N  Z  ET  T  O    S  C  V  L.  E  T    A  R  C  H,  { 
Fiorentino. 


%Jtta  di  LorenXetto  Scultore ,  &"  yirch.  Fior,  e  di 
Boccaccmo  littore  C^i^monep, 

Vando  la  fortuna  ha  tenuto  vn  pezzo  a  ballo  conia  pouertà  la 
virtù  di  qualche  bell'ingegno ,  alcuna  uol  ta  fuole  rauucderfi  , 
&  in  vn  punto  non  afpettato  procacciare  a  colui,  che  dilzi  gl'e' 
ra  nimico  in  varii' modi,  beneficii,  per  riftorarein  vn' annoi 
difpctri  ,erincomodità  di  molti.  Il  che  fi  vide  in  Lorenzo  di 
Lodcuico Campanaio ,  Fiorentino,  ilquale fi  adoperò  cofi  nelle cofe  d'Ar- 
chitettura, come  di  Scultura,  efu  tanto  amato  da  Raffaello  da  Vrbino ,  che 
non  folo  fj  da  lui  aiu  tato,&  adoperato  in  molte  cofe,  ma  hebbe  dal  niedefi* 
mo  per  moglie  vna  forella  di  Giulio  Romano  difcepolo  di  elio  Raffaello.  Fini 
Lurenzetio(checofifufemprechiamato)nellafuagiouaiiezza,  lafepolrura 
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del  Carc^inalc Forteguerri,  pofta  in  san  Iacopo  di  Piftoia ,  e  (lata già  comin* 
darà  da  A  ndrea  del  Verrocchioi  e  fra  l'altre  cofe  vi  è  di  mano  di  Lorcnzetto 
vna  Charnà  thenonèfenon  ragicneuole:epoco  dopo'teceàGiouaiini 
Barroliniocr  ilfuoorto  vna  figura,  laquale finita,  andòàRoma,douelauo 
tò  ne  primi  anni  molte  cofe,  delle  quali  non  accade  tare  altra  memoria .  Do 
pò  enédogli  allogata  da  Agoftino  Ghigiperordincdi  Raffaello  da  Vrbino, 
la  fuafcpohurain  santa  Mariadel  popolo,  douehaueua  fabricato  vna  capei 
la  i  Lorenzo  fi  mifeaqueftaopcracon  tutto  quello  ftudio,diligenza,etatica 
che  mai  <^\i  fu  poffibile,  per  vlcirne  con  lode,  per  piacere  a  Raff?.ello;dal  qua» 
le  potcua  molti  biiori,&  aiuti  sperarcie  per  eflerne  largamen  te  rimunerato 
dalla  liberalità  d' A  goftmo  huomo  ritchifsimo. Ne  corali  fatiche  hironofc 
non  benifsimofpele, perche aiutatodalgiudizio di  Raffaello  conduffeaper 
fezzione  quelle  figure  :  ciò  è  vn  Iona  ignudo  vfcito  del  ventre  del  pefce ,  per 
la  rcflurezzione  de'morti  -,  &  vno  Elia,  che  col  vafo  d'acqua ,  Se  col  pane  lub 
cinerizio  viue  di  grazia  (otto  il  ginepro  Qucfteftatue  dunque  furono  da 
Lorenzo  à  tutto  Tuo  potere  con  arte,  e  diligenza  à  (omma  bellezza  finite.ma 
egli  non  ne  confcgui  già  quel  premio,  che  il  bifogno  della  fua  famiglia,e  tan 
te  fatiche  meritauano:percio(. he  hautndo  la  morte  chiufi  gl'occhi  ad  Ago* 
ftino,&:  quafi  in  vn  medefimo  tempo  a  Raffaello,  le  dettefigure,  per  la  poca 
pietà deglhcredid'Agoftinojfegli  nmafono  in  bottega,  douc flettono  mol 
ti  anni .  pure  hoggi  fono  fì:ate  mcffe  in  opera  nella  detta  chie/a  di  santa  Ma- 
riadelpopoloalladettafepoltura.  Lorenzo  dunquccaduto  d'ogni  fperan» 
za  per  le  dette  cagioni,  fi  trcuò  per  allora  hautregettato  il  tempo,e  la  fatica  . 
Douendofi  poi  dlequire  il  teftamento  di  Ratlaello  gli  fu  fatta  fare  vna  ftatua 
di  marmo  di  quattro  braccia  d'vna  Noftra  Donna,  per  lofepolcro  di  cflo 
Raffaello  nel  tempio  di  santa  Maria  Ri  tonda,  douc  per  ordine  fuo  fu  teftau« 
ratoquclTabernacolo.Fcceilmedefimo  Lorenzo  per  vn  Mercante  de  Peri 
riia'larriniiàdi  Rema  vna  sepoltura  con  due  fanciulli  di  mezzo  rilieuo.E 
d'Architettura  fece  il  difegno  ài  molte  cifc",  e  particolarmére  quello  del  pa- 
lazzo di  Mefler  Bernardino  Caffarelli,e  nella  valle  la  facciata  di  den  tro,&  co 
fili  difegno  delle  dalle,  &  il  giardino  di  fopra ,  per  Andrea  Cardinale  della 
valle,  doue  accomodò  nel  partimentodi  quell'opera, Colonne  balle,  Se  Ca« 
pitegli  antichi  :&  fparti  attorno  perbafamentodi  tutta  quell'opera  Pili  anti 
chi  pieni  di  ftorie.  E  più  alto  fece  fotto  certe  nicchione  vn'altro  fregio  di  roc 
carni  di  cofe  antiche,  &  di  fopra  nelle  dette  Nicchie  pofe  alcune  ftatuepur 
antiche,  e  di  marmo,IequaIi  (e  bene  non  erano  intere ,  per  eflerc  quale  fenza 
tcfta  quale  fenza  braccia ,  &  alcuna  fenza  gambe,  &  in  fbmma  ciafcuna  con 
qualche  cofa  mcnoi  l'accomodò  non  di  meno  benifsimo  hauendo  fatto  tifa- 
re à  buoni  scultori  tutto  quello,  che  mancaua.  Laquale  cofa  fu  cagione,  che 
altri  figncri  hanno  poi  fatto  il  medefimo,&rcftaurato  molte  cofeantichc,co 
ine  il  Cardinale  Ccfis ,  Ferrara,  Farncfe,  e  per  dirlo  in  vna  parola,  tutta  Ro- 
ma. E  nel  vero  hanno  molto  più  grazia  quefte  anticagliein  quella  maniera 
rcftaurate,che  non  hanno  que  tronchi  impcrfetti,e  le  membra  fenza  capo,ò 
in  altro  modo  diffettofe,  e  manche .  Ma  tornando  a!  giardino  detto  fn  pollo 
fopra  le  Nicchie  la  fregiatura,che  vi  fi  vece  di  ftorie  an  tichc  di  mezzo  rilieuo 
bcilifs.  e  ranfs.LaqualeinLiczionediLoitzogi:giuuòii,fini:amtnte,  perche 
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paflait  gVìnformni  di  Papa  Clemonte ,  egli  fu  adoperato  con  fuo  molto  ho* 
nore,  &  vtile .  percioche  hauendo  il  Papa  veduto ,  quando  fi  combattè  Ca« 
ftello  santo  Agaolo,che  due  cappellette  di  marmo,  che  erano  all'entrare  del 
ponte ,  haueuano  fatto  dano;  perche  ftandoui  dentro  alcuni  foldati  archibu 
gieri  amazauano  chiunche  s'afFacciaua  alle  mura,&  con  troppo danno,ftan 
ao  eflTialficuro  leuauano  le  diffefe,  fi  rifòluèfua  Santità  leuare  le  dette  cap« 
pelle,  e  ne  luoghi  loro  mettere  (opra  due  bafamenti  due  ftatue  di  marmo.Et 
Gofi  fatto  metter  fu  il  san  Paulo  di  Paulo  Romano,  delqualefi  è  in  altro  luo« 
go  ragionato,  fu  data  a  fare  l'altra,  ciò  è  vn  san  Piero  a  Lorenzetto,  ilquale  fi 
portò  alTai  bene,ma  non  palio  già  quella  di  Paulo  Romano .  Lequali  due  fta 
tue  furono  pofte,  &  fiveggionohoggi  all'entrata  del  ponte.  Venuto  poi  a 
morte  Papa  Clemente,  furono  allogate  à  Baccio  Bandinelh  le  fepolture  di  ef 
fo  Clemente,e  quella  dì  Leone  decimo,&:  à  Lorenzo  data  la  cura  del  lauoro 
di  quadro,  che  vi  fi  haueua  à  fare  di  marmo  ;  onde  egli  fi  andò  inquefta ope« 
ra  qualche  tempo  trattenendo .  Finalmente  quando  fu  creato  pontefice  Pa« 
pa  Paulo  3  elTédoLorézo  molto  male  c5dotto;&  aflai  c6fumat0j&  nò  hauédo 
altro,  che  vna  cafajaquale  egli  fteflo  fi  haueua  al  macello  de'corbi  fabricato, 
&  aggrauato  di  cinque  figliuoli, &  altre  f  pefe,  fi  voltò  la  fortuna  a;  ingrandir 
lo,  e  riftoratlo  per  altra  via .  percioche  volendo  Papa  Paulo ,  che  fi  feguitafic 
la  fabrica  di  san  Piero ,  e  non  efiendo  pi  u  viuo  ne  Baldaflarri  Sanefe,  ne  altri 
dicolorojchevi  haueuano  attefo:  Antoniodasan  Gallo  mife  Lorenzo  in  ql 
l'opera  per  architetto ,  doue  fi  faceuano  le  mura  in  cottimo  a  tanto  la  canna  ♦ 
La  onde  in  pochi  anni  fu  più  conofciuto ,  e  rirtorato  Lorenzo  (enza  affaticar 
fìjchcnoneraftatoin  molti  con  mille  fatiche:  hauendo  in  quel  punto  hau- 
uto  propizio  Dio,gl'huomini,e  la  fortuna.E  fé  egli  fu  (Te  più  lungamente  vi* 
liuto, hauerebbe  anco  molto  meglio  riftorato  que'danni,  che  la  violenza  del 
laforte,  quando beneoperaua,indegnamentegli  hauea fatto.  Ma  condotto 
(i  all'età  d'anni  XLV II  fi  morì  di  fcbre  l'anno  ij4i.Dolfeinfinitamcte  la  mor 
tedi  coftui  a  molti  amici  fuoi,  che  lo  conobbero  (empreamoreuole,  e  dilcrc 
to.  EpercheeglivilTefempreda  huomo  dabene,ecoftumatamente,idepu 
tati  di  sa  Piero  gli  diedero  in  vn  depofito  honorato  fepolcro,e  pofero  in  quel 
lo  lo  infrafcritio  Epitaffio, 

SCVLPTORl  LAVRENTIO  FLORENTINO 

Kontd  mihi  tribuìt  tumulum,  Ylorerìtk  uium  5 

Nono  alio  ucUet  nafcij  cr  obirc  loco .  ' 

M.  D  X  L  I. 
Vix.ann.XLVILMen.II.D.  X  V. 

Hauendofi  Boccaccino  Cremonefe  ilquale  fu  quafi  ne  medefimi  tempi 
nella  fua  patria,e  per  tutta  Lombardia  acquiftato  fama  di  raro,e  d'eccellente 
pittore,  erano  (ommamente  lodate  l'opere  fue,  quando  egli  andato  a  Roma 
per  vedere  l'opere  di  Micheiagnolo  tanto  celebrate,nonrhebbefi  toftove- 
dute,  che  quanto  potè  il  più  cerco  d'auilirle,  de  abbaflarle,  parendogli  quafi 
tan  to  inalzare  fé  ftelFo  quanto  biafimaua  v n  huomo  veraméte  nelle cofè del 
difegno,anziin  tuttegeneralmenteEccellentifsimo.  A  coftui  dunque  eden 
d  o  allogata  la  capeiladi  santa  Maria  Traspontina,  poi  che  l'hebbe  finita  di  di 
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pignere,e  fcopertajchiari  tutti  coloro;  i  quali  pcnfàndo,  chcdouedè  pafTare. 
ilCielcnonlo  videropuraggiugnereal  palco  degl'vltimi  (olari  delle cafe.. 
percioche  veggendo  i  pittori  di  Roma  la  incoronazione  di  Noftra  Dóna,c  he 
cf^li  haueuafatroin  quel!  opera  con  alcuni  fanciulli  uolanti,  cambiarono  la. 
marauigliain  rifo.  E  da  quefto  fi  può conofcerc,chcquandoi  popoli  comin 
ciano  ad  inalzare  col  grido  alcuni,  più  ecc.  nel  nome,  che  ne  i  fatti,  è  difficile 
cofa  potere,ancora  che  a  ragione,abbattergli  con  le  parole,infino  a  che  l'ope 
re  ftelle  contrarie  in  tutto  a  quella  credenza  non  difcuoprono  quello  che  co 
loro  tanto  celebrati,  fono  veramente.  &  è  quefto  certi(simo,che  il  maggio- 
re danno,che  a  gl'altri  huomini  facciano  gl'hucmini,  fono  le  lodi, che  fi  dan 
no  troppo  prefto  agli  ingegni, che  fi  affaticano  nell'opcrare .  perche  facendo 
corali  lodi  coloro  gontìare  acerbi, non  gli  lafciano  andarepiu  auanri,&  colo 
rotante  lodati,  quàdo  non  ricfcono  l'opere  di  quella  bontà,chefiafpettaua 
no^accorandofi  di  quel  bia[imo,fi  difperanoal  tutto  di  potere  mai  più  bene 
operare  ,  la  onde  coloro,  che fauKonodeono  aliai  più  temere  le  lodi,  che  il 
biafimo :  perche  quelleadulando  ingannano, &  quefto  fcoprendo  il  vero,in 
fegna .  partendoli  addunque  Boccaccinodi  Roma  per  (entirfi  da  tutte  le  par 
ti  trahtto,elacefo,(enetornòaCremona,equiui  ilmeglio,cheleppe,epotc, 
continuò  d'ellercitar  la  pittura,  edipinfenel  Duomo,  fopragl'archi di  mcz* 
zo  tutte  le  ftorie  della  Madonna,  laquale  opera  e  molto  (limata  in  quella  eie 
tà .  fece  anco  altre  opere,e  per  la  città,e  fuori,  dellequali  non  accade  far  men. 
zione .  infegnò  coffcui  l'arte  a  vn  fuo  figliuolo, chiamato  Camillo,  ilquale  atJ 
tendendo  con  più  ftudio  all'arte  s'ingegnò  di  rimediare  douehaueua  man» 
caro  la  vanagloria  di  Boccaccino.  di  mano  di  quefto  Camillo  fono  alcune  o- 
pere  in  san  Gismondo lontano  da  Cremona  vn  miglio,  lequali  da  iCreraoa 
nefi  fono  ftimate  la  miglior  pittura,  che  habbiano .  fece  ancora  in  piazza  nel 
la  facciata  d'vna  cafa,&  in  santa  Agata  tutti  i  partimenti  delle  vo!te,&  alcu« 
neTauole,e  la  facciata  di  santo  Antonio  con  altre  cole,che  lo  fecero  conofcc 
re  per  molto  pratico,  li  fé  la  morte  non  l'hauefte  anzi  tempo  leuato  del  mon 
dojhauerebbe  fatto  honoratifsima  riufci  ta,  perche  caminaua  per  buona  via. 
Ma|qlleopcre  no  di  meno  che  ci  ha  lafciate  meritano ,  che  di  lui  fi  faccia  me- 
moria .  Ma  tornando  a  Boccaccino,fenza  hauer  mai  fatto  alcun  migliorarne 
to  neirarte,paflò  di  quefta  vita  d'anni  58. Ne' tempi  di  coftui  fu  in  Milano  vn 
miniatore  aliai  valente  chiamato  Girolamo,di  mano  delquale  fi  veggiono  al 
faiopeie,equiui,&in  tutta  Lombardia. fu  fimilmen te Miianefe,equafi ne* 
medefimi  tempi  Bernardino  del  Lupino  pittore  dilicatifsimo,e  molto  vago, 
come  fi  può  vederein  moire  opere,che  fono  di  fua  mano  in  quella  città ,  &c  a 
SaroneluogolontanodaqucUaia  miglia, in  vnospofaliziodiN.  Donna,6C 
in  altre  ftorie,chc  fono  nella  chiefa  di  santa  Maria,fatte  in  frefco  perfei» 
liisimamétc.  iauorò  anco  a  olio  molto  pulitamente,  e  fu  perfona 
corteie,&  amoreuole  molto  delle  cofefue:  onde fegli  con- 
vengono meritamele  tuttec]llelodi]che  fi  deono  a  qua 
lunche  artefice,  che  co  lornaméfo  della  cortefia 
fa  nò  meno  rifplédere  l'opere,  e  icoftumi 

dellavita,checon  l'edere  eccellente  ■ 
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Vttadi'BaldalfarrePemXz^i Sane/è  Ttt.  ^  Arch, 

Ra  tutti  i  doni.chediftribuiTce  il  Cielo  a  i  mortali, neduno  ^iu 
ftaméte  fi  puote  ò  dee  tener  maggior  della  virtù,&  Quiete,& 
pace  dell'animo  ;facédociqlla  perfepre  immortali,  e  qfta  bea 
ti.E  però  chi  di  qfte  è  dotato,  oltre  l'obligOjche  ne  dee  hauerc 
grandifsimo  a  Dio  \  tra  gl'altri ,  quafi  fra  le  tenebre  vn  lume, 
fi  fàconofcerernella  maniera,  che  ha  fatto  ne'tempi  noftri  Baldalfarre  Peruz 
ri  pittore,&:  archi  tetto  Sanefe.Delqualeficuramen  te  pofsiamo  dire,  che  la 
modeftia,e  la  bontà  che  fi  uidero  m  lui,fù(fino  rami  non  mediocri  della  fom 
ma  tranquillità,chc  fofpirano  Tempre  le  menti  di  chi  ci  nafce;  &  che  l'opere 
da  lui  Ufciatcci  fiano  onoratifsimi  hutti  di  quella  uera  virtù,  che  fu  m  1  ui  in 
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fufa  dal  Cielo .  Ma  Te  bene  ho  detto  di  fopra  Baldaflarre  Sanefcjper  che  fu  sB 
pre  pei-  Sanefe  conorciuto,non  tacerò,  che  fi  come  fette  città  combatterono 
fra  loro  Homero,volendo  ciafcuno.che  egli  falle  fuo  cittaditiojcofi  tre  nobi 
lifsime  città  di  Tofcana,  cioèFiorcnza,VoIteria,  e  Sierra  hanno  tenuto  cia- 
fcuna  che  Baldaflarie  fia  fuo.  Ma  a  dirne  il  uero,  ciafcheduna  ci  ha  parte,  per 
ciocheellendo già  trauagliata  Fiorenza dalleguerreciuili,  Antonio  Peruzzi 
nobile  cittadino  Fiorentino,fen'ando,perviuerepiu  quietamente,ad  habita 
re  a  Volterra;  la  doue  hauendo  qualche  tempo  dimoratOjl'anno  1481  prefc 
moglie  in  quella  ci ttàj&inpochi  anni  hebbe  due  figli uo!i,vnoMa{chiochia 
mato  Baldallarre,  &  vnafemmina,  che  hebbe  nome  Virginia.  Horaauuen 
ne,  correndo  dietro  la  guerra  a  coftui,che  nuH'altro  cercaua,che  pace,e  quic 
te,che  Volterra  indi  a  non  molto,fu  saccheggiata  .  perche  fu  sforzato  Anto 
nio  fuggirfi  a  Sienaje  li, hauendo  perduto  quafi  tutto  quello ,  che haueua,  a 
flarfi  aliai  poueramente.  Intanto  efTendo  Baldallarre crefciuto,praticaua sé 
pre  con  perfoneingegnole,e  particolarmente  con  Orafi,  cdifegnatori.  per 
che,cominciatogliapiacerequcirArti,  fidiededel  tutto  al  difegno.Enon 
molto  dopo  morto  il  padre  fi  diede  alla  pittura  con  tanto  ftudio,  che  in  brc« 
iiifsimo  tempo  fece  in  efla  marauigliofo  acquiftc,  imitando,  oltre  l'opere  de 
Macftri  migliorile  cofe  viue,e  naturali. &  cofi  facendo  qualche  cofa  potè  co 
quell'arte  aiutare  fé  ftefloila  madre,e  la  forella,  e  feguitare  gli  ftudii  della  pit 
tura.Furonolefueprimeopere(oltreaIcunecofeisiena,nó  degne  di  memo 
ria)  vn.i  capelleita  in  Volterra  apprcffo  alla  porta  Fiorentina,  nella  quale  co 
dufìTc  alcune  figure  con  tantagrazia,che  elle  furono  cagione,  che  fatto  amici 
zia  con  vn  pittore  Volterrano  chiamato  Piero,ilquale  ftaua  il  più  del  tempo 
in  Roma, egli  fcn'andafiela  conefloliii,chelauoraua  per  AleflTandro  Celio 
alcune  cofe  in  palazzo .  Ma  eflendo  morto  Aleflandro,  e  non  lauorando  più 
Maeftro  Piero  in  quel  luogo,fi  mifc  BaldalTarrein  bottega  del  padre  di  Ma« 
turino,  pittorenon  molto  eccellente,  chein  quel  tempo  dilauori  ordinari! 
haueua  fépre  molte  cofe  da  fare.Colui  dunqj  mefio  innanzi  a  Baldafi"arre  vn 
quadro  inge(rato,glidi(Ie,fen7a  dargli  altro  cartone,odile(Tno,chevi  facefi'c 
dentro  vnaN.  Donna.  BaldafiTarrc  prefovn  carbone  in  vn  tratto  hebbe  con 
molcj  pratica  dileguato  quello  che  voleua  dipignere  nel  quadro:&  appreflo 
dato  di  mano  ai  colori,fece  in  pochi  giorni  vn  quadro  tanto  bello, e  ben  fini 
tocche  fece  flupirc  non  (olo  il  Masfl-ro  della  bottega, ma  molti  pittori, chelo 
videro  .  I  quali  concici  uta  la  virtù  fua,furono  cagione,  che  gli  tu  dato  a  fare 
nella  chiefa  di  santo  Honofrio  la  captila  dell'Aitar  maggiore,laquale  egli  co 
dulTeàfrefcocon  molto  bella  maniera,^:  con  moka  grazia.  Dopo  nella  chie 
la  di  fan to  KocchoaRipafeceduealtrecapellettein  frcfco.  perche  comincia 
te  a  clFere  in  buon  credito  fu  códotto  a  Hoftia,  doue  nel  Mafchio  della  Roc 
chadipinle  di  chiaro  fcuro  in  alcune  ftanze  ftoriebcllilsime,cparticolarmé« 
te  vna  battaglia  da  mano  in  quella  maniera,  che  vfauano  di  combattere  an 
ticamentei  Romanii&apprellovno  squadrone  di  foldati,  che  danno  Tall'al 
joa  vna  Rocca^  doue  fi  veggionoi  (oldaticon  bel  lifsima,  e  pronta  brauura, 
coperti  colle  targhe,appog;:;iarelefcale  alla  muragliai  Se  quelli  di  dentro  ris 
buttargli  co  fierezza  terribile.feceàco  iqrt-a  {Iona  molti  infiruméti  da  guerra 
aancbi  »  e  fimilmcac;;  diuerie  forci  d'anni ,  Se  in  vna  faia  moke  altre  (lorie  te 
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fiute  qitafi  delle  migliori  cofcchc  facefTej  bene  e  ùero,che  fu  aiu  tato  in  que- 
ftaoperadaCefarcdaMil<no.RÌtornaroBalda[rarre,dopoqueftilauori,  in 
Roma  fece  amicizia  ftretti  sima  con  AgoftmoGhigiSanefe.li  perche  Agofti 
no  naruralmentcamaua  tutti  i  virtuali, e  fi  perche  Baldaflarie  fi  faceua  San» 
Te,  onde  potè  con  l'aiuto  di  tanto  huomo  trattenerfi,e  ftudiare  le  cofe  di  Ro 
ma,  maisimamcnte  d' Architettura  :  nelle  quali ,  per  la  concorrenza  di  Bra» 
mante  fece  in  poco  tempo  marauigliofo  frutto,  ilche  gli  fu  poi,come  fi  dira, 
di  honorc  e d'vtile  gridifsimo .  A ttele anco  alla  profpettiua,  e  li  feccin  quel 
la  fcienzia  talsjche  in  elfa  pochi  pari  alui  habbiam  veduti  a  tempi  noftri  ope 
rare:  il  che  fi  vede  manifcllamentein  tuttel'operefue.  Hauendo  intanto  Pa 
pj  Giulio  fecondo  fatto  vn  corridore  in  pala2zo,&  vicino  al  tetto  vn' Vcellic 
ra,  VI  dipinfe  Baldaifarri  tutti  i  mefi  di  chiaro  fcuro,&  gl'eflercizii,  che  fi  fan 
no  per  ciafcun  d'elsi  in  tutto  l'anno. Nellaqualeopera  fi  veggiono  infiniti  ca 
famenti,  Teatri,  Anfiteatri,  Palazzi ,  6c  altre  fabbriche  con  bella  inuenzionc 
in  quel  luogo  accomodate,  lauorò  poi  nel  palazzo  di  san  Giorgio  peni  Car 
dinaie  Raffaello  Riario  Velcouo  d'Hofl:ia ,  in  compagnia  d'altii  pittori  alcu« 
ne  ftanze;  e  fece  vna  facciata,dirimpetto  a  Mefler  Vlifieda  Fano;  e  fimilmen 
te  quella  di  edo  MelTer  Vlilfe-,  nella  quale  le  fl:orie,che  egli  vifeced  Vlif 
(e  gli  diedero  nome,  e  fama  grandiffima.  Ma  molto  più  glie  ne  diede  limo» 
dello  del  Palazzo d'Agoftino  Ghigi,  condotto  con  quella  bella  grazia,  che 
fi.vede ,  non  murato ,  ma  veramente  nato  ;  &c  l'adornò  fuori  di  terretta  con 
iftoriedifuamano  molto  belle.  Lafala  fimilmente  èfattain  partimenti  di 
colonne,  figurate  in  profpettiua rlequali  con  iftrafori  moftranocpella  es- 
leremaggiore.Equello,chièdi  fhipenda  marauiglia,ui- fi  vede  vna  log- 
gia in  fui  giardino  dipinta  da  Baldaflarre,  con  leftoriedi  Medufa,  quando 
ella  conuertegl'huominiin  fallo, chenon  può  immaginarfi  più  bella;  >3<r 
apprelTo  quando  Perfeo  le  taglia  la  tefta ,  con  molte  altre  florie  ne'  peducci 
di  quella  volta  :  E  l'ornamento  tirato  in  profpettiua  di  ftucchi ,  &  colori  con 
trafatti  è  tanto  naturale,  e  viuo,  che  anco  agl'artefici  eccellenti  pare  diri* 
lidio.  E  mi  ricorda,  che  menando  io  il  Caualiere  Tiziano,  pittoreeccellé* 
ti{simo,&:  honorato,  a  vedere  quella  opera,  egli  per  niun  modo  voieua 
credere,  che  quella  fu fle pittura;  perche  mutato  veduta ,  ne  rimafe  maraui» 
gliato.  sonoin  quefto  luogo  alcune  cofcfatteda  fra  Sebaflian  Vinizianodel 
la  prima  manierale  di  mano  del  Diuino  Raffaello,  vi  è  (come  fi  è  detto)  vna 
Galatea  rapita  dagli  Dii  Marini.Fece  anco  Balda(Tarre,pafIato  Campo  dì  Fio 
re,per  andare  a  piazza  Giudea,vna  facciata  bellifsima  di  terretta  con  profpet 
tiuerairabih,Uqu  ale  fu  fatta  finire  da  vn  cubiculario  del  Papa;&  hoggièpo( 
fedutada  Iacopo  Strozzi  Fiorentino .  Similmente  fece  nella  pace  vna  capei* 
la  a  Melfer  Ferrando  Ponzetti,chefu  poi  Cardinale,  all'entrata  della  chiefa 
a  man  manca, con  iftorie  piccole  del  Teftamento  Vecchio,  &  con  alcune  fi- 
gure anco  alfai  grandi .  laquale opera,per  cola mfrefco è  lauorata  con  molta 
diligenza .  Ma  molto  più  moftrò  quanto  valefle  nella  pitturale  nella  profpec 
ima  nel  medefimo  tempio  vicinol  all'Aitar  maggiore;  doue  fece,per  Meller 
Filippo  da  Siena  cherico  di  camera,in  vna  ftoria  quando  la  Noftra  Donna  fa 
lendo  i  gradi,  va  al  Tempio,con  molte  figure  degne  di  lode,  come  vn  gentil* 
huomo  veftito  airantica,il  quale  fcau^lcato  d'up  fuo  Cauallo,porge  mentre 
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t  feruidori  Pafpcttaoja  limofina  a  vn  pouero  tutto  ignudo,e  mcrchiniflimo, 
il  quale  fi  vccle,che  con  grande  affetto  gliela  chiede.  Sono  anco  ih  quello  luo 
go  cafamenti  varii,&  ornamenti  bellifsimi .  &  in  quella  opera ,  fimilmentc 
Jauorata  in  frefco,  fono  contrafatti  ornamenti  di  lluccho  intorno  intorno  > 
chemoftrano  ellere  con  campanelle  grandi  appiccati  al  muro,  come  fude 
vnatauoladipinta  àolio.  Enel  honoratifsimo  apparato,che  fece  il  popolo 
Romano  in  Campidoglio,  quando  fu  dato  il  ballone  di  santa  Chiefa  al  Du- 
ca Giuliano  de'Medicii  di  fei  ftorie  di  pittura ,  che  furono  fatte  da  fei  diuerfi 
eccellenti  pittori,quella,che  fu  di  mano  di  BaldalTarri,  alta  lette  canne,elars 
ga  tre,e  mezzo,nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea  fa  tradimento  a  i  Ro« 
mani, fu  fenza  alcun  dubbio  di  tutte  l'altre  giudicata  la  migliore.  Ma  quello 
che  fece  ftupire  ognuno  fu  la  prolpe  ttiua,  ò  vero  Scena  d'una  Comedia ,  tan 
to  bella, che  non  e  posfibile  immaginarli  più:  perciochela  varietàebellama 
nierade'cafamenti,  lediuerfeloggie,  labizzarna  delle  porte, efinellre,  & 
l'altre  cole,che  vi  (ì  videro  d'Architettura,  furono  tanto  bene intek,e  di  cofi 
flraordinariainuenzione,chenon  fi  può  dirne  la  millefima  parte.  A  Mefier 
Francefilo  da  Noricia,fece  per  la  fua  cala  in  lulla  piazza  de'  Fainefi,vna  porta 
d'ordine  Dorico  molto  graziola .  &c  a  Meller  Franceko  Buzio,vicino  alla  pi« 
azza  degl'Altieri  vna  molto  bella  facciata,  enei  fregio  di  quella  ralle  tutti  i 
Cardinali  Romani,che  allora  viueuano  ritratti  di  naturale:  e  nella  facciata  fi 
gurò  le  ftorie  di  Cefarc,quando  gli  fono  prefentatii  tributi  da  tutto  il  mon«. 
do  :  e  fopra  vi  dipinfe  i  dodici  Imperadori,iquali  pofano  iopra  certe  menlo- 
le,e  kortano  le  vedute  aldifotto  in  fu,&  fono  con  grandilsima  arte  lauorati, 
per  la  quale  tutta  opera  meritò  commendazzione  infinita,  lauorò  in  Banchi 
vn' Arme  di  Papa  Leone  con  tre  fanciulli  a  freko,che di  tenerifsima  carne,  e 
viu!  pareuano.  &  a  fra  Mariano  Petti,  frate  del  Piombo,fece  a  Monte  Cauals 
lo,nel  giardinojvn  san  Bernardo  di  terretta  belliffimo.  Et  alla  compagnia  di 
santa  Chaterina  da  Siena  in  ftrada  Giulia,  oltre  vna  Bara  da  portar  morti  aU 
lafepoltura,  che  è  mirabile,  molte  altre  cok  tutte  lodeuoli.  similmente  in 
Siena  diede  il  difegno  dell'Organo  del  Carmino ,  oc  fece  alcune  altre  cofe  in 
quellacittà,madi non  molta  importanza  .Dopo eflendo  condottoa  Bolo* 
gnada  gl'operai  di  san  Petronio,  perche  facefle  il  modello  della  facciata  di 
quel  tempio,  ne  fece  due  piante  grandi ,  e  due  proffili ,  vna  alla  moderna,  & 
vn'altro  alla  Tedefca,  che  ancora  fi  ferba ,  come  cofa  veramente  rara  per  ha- 
uere  egli  in  profpettiua  di  maniera  squartata  e  tirata  quella fabrica,che  pare 
di  rilieuo,  nella  lagreftia  di  detto  san  Petronio .  Nella  medefima  città,  in  ca« 
fa  del  Conte  Giouambatifta  Bentiuogli,fece  per  la  r^etta  fabrica  più  difegni, 
che  furono  tàtobellijchenófipoHonoabaftàzalodarele  belle  inueftigazio 
ni  da  queft'huomo  tiouate.per  non  rouinare  il  vecchio,che  era  murato,e  co 
bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuouo.  Fece  al  Conte  Giouambatifta 
fopradetto  vn  difegno  d'vna  Natiuità,  con  i  Magi  di  chiaro  fcurOjnelJa  quale 
ccofa  marauigliofa  vedere  i  Caualli,i  carriaggi  le  corti  dei  tre  Re  condotti  co 
bellisfi.grazia,ficomeanco  fono  le  muragliedc'tépii,6<:  alcuni  cafamenti  in: 
torno  alla  capana.  laquale  opera  fece  poi  colorire  il  Cótead  Girolamo  Treui, 
gi,che  la  condufie  a  buona  perfezzione.  feceancora  il  difegnodella  porta  del 
h  Chiefa  di  san  Micheiein  Bofco,beUiflìmoMonaftcnod£'Monaci  di  Mon 
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te  OliuetOi  fuor  di  Bologna^  &  il  dif  egno ,  &  modello  del  Duomo  di  Carpi, 
che  fu  molto  bello,efccondole  regole  di  Vitruuio  con  Tuo  ordine  fabbrica- 
to. E  nel  medefirao  luogo  diede  principio  alla  chiefa  di  san  Niccola ,  laquale 
no  véne  a  fine  in  quel  tépo  :  perche  Baldaliarri  fu  quafi  forzato  tornare  a  Sic 
naafareidifegniperle  fortificazzioni  della  città,  che  poi  furono  fecondo 
l'ordine  f  uo  mefle  in  opera.  Di  poi  tornato  a  Roma ,  e  fatta  la  cafa ,  che  è  di« 
rimpettoa'Farnefe,&:alcun'aIire,  che  fono  dentro  a  quella  città,  fu  da  Papa 
Leone  X.  in  molte  cofc  adoperato.  Ilquale  Pontefice  volendo  finire  la  fabbri 
cadi  san  Piero,  cominciatada  Giulio  fecondo,  col  difegno  di  Bramante, e 
parendogli,  che  fulle  troppo  grande  edifizio,e  da  reggerfi  poco  infieme,  fece 
Baldaflarre  vn  nuouo  modello  magnificoje  veramente  ingegnofo ,  6c  con  ta 
to  buon  giudiziojched'  alcune  pam  di  quello  fi  fono  poi  feruiti  gl'altri  Ar« 
chi  tetti.E  di  vero  quefto  artefice  fu  tanto  diligente,e  di  fi  raro,e  bel  giudizio 
che  le  cofe  iue  furono  fempre  in  modo  ordinate,che  non  ha  mai  hauuto  pari 
nelle  cofe  d'Architettura,  per  hauere  egli,  oltre  l'altre  cofe  quel!?,  profesfio» 
ne  con  bella,  e  buona  maniera  di  pittura  accompagnato .  fece  il  difegno  del* 
lafepolturadi  Adriano  fcn:n,equcilo,che  vi  èdipintointornoèdifuamao, 
e  Michelagnolo  scuhore  Saneie  condulle  la  detta  fepoltura  di  marmo ,  con 
l'aiuto  di  elfo  BaldafTarre.equando  fi  recitò  al  detto  Papa  Leone  la  Calan- 
dra Comedia  del  Cardinale  di  Bibbiena,feceEalda(Iarre  l'apparatole  la  prò 
lpettiua,che  non  fu  manco  bella,  anzi  più  afiai,  che  quella ,  che  haueua  altra 
volta  fatto,  come  fi  èdettodifopra.i<c  in  quefte  fi  fatte  opere  meritò  tanto 
più  lode,  quanto,pervn  gran  pezzo  adietro  l'ufo  delle  Comedie,&:confe« 
guen  temente  delle  scene,e  prospettine  era  fiato  difmeflojfacendofi  in  quel» 
lavecefefl;e,erappre{entazioni.  Eto  primao  poi,  che  fi  recitale  la  detta  Ca 
landra,laquale  fu  delle  prime  coraedie|Volgari,che  fi  vedefie,  ò  recitafie,  ba 
fta,che  Baìdafiarre  fece  al  tépo  di  Leone  x.  due  scene,che  furono  marauiglio 
{c,6(:aperfonolatviaacoloro,chene  hanno  poi  fatto  a  tempi  noftri.  Ne  fi 
può  immaginare  come  egli  in  tanta  ftrettezza  di  fito  accomodalfe  tante  ftra 
dc,tanti  palazzi,  e  tante  bizzarrie  di  tempii,  di  loggie,ed'andari  di  cornici,co 
fi  ben  fatte ,  che  pareuano  non  finte,  ma  verifsime,  e  la  piazza  non  vna  cofa 
dipin  ta,c  picciola,  ma  vera,  e  grandifsima .  ordinò  egli  fimilmente  le  lumie- 
re, i  lumi  di  dentro,che  feruono  alla  pro/pettiua,e  tutte  l'ai  tre  cofe ,  che  face 
uanodibifogno  con  molto  giudizio,e(rendofi,come ho  detto,quafi  perduto 
del  tutto  l'vfo  delle  Comedie.laquale  maniera  di  fpettacolo  auanza,per  mio 
creder,quando  ha  tutte  le  fue  appartenenze,  qualunche  altro,  quanto  fi  vos 
glia  magnifico ,  &  fonniofo .  Nella  creazione  poi  di  Papa  Clemente  fet:imo 
l'anno  1514 .  fece  l'apparato  della  Coronazione  :  f.  fini  in  san  Piero  la  faccia* 
la  della  capella  maggiore  di  preperigni  già  ft:ata  cominciata  da  Bramante.E 
nella  Capella,doue  e  la  fepoltura  di  bronzo  di  Papa  Siflo  fece  di  pittura  que* 
gli  Apofloli,che  fono  di  chiaro  fcuro  nelle  Nicchie  dietro  l'altare,  &  il  diie= 
gno  del  Tabernacolo  del  Sagramento,che  è  molto  graziofo.  venuto  poi  l'aa 
no  1 5  27 ,  nel  crudelifsimo  facco  di  Roma ,  il  pouero  Baìdafiarre  tu  fatto  pri« 
gione  degli  Spagnuoli ,  e  non  folamen  te  perde  ogni  fuo  hauere ,  ma  fu  anco 
molto  ftraziato ,  e  tormentato:  perche,haucndo  egli  rafpettograue,ncbile, 
e  graziofo,  lo  credeuano  qualche  gran  ptciato  itaueftito,o  alito  huomo  at» 

to 
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to a  pagare vnagrofsisfima  taglia.  Ma finalmentehauendo  trouato  quegli 
impiiisimi  barbari,  che  egli  era  vn  ciipintore,gli  fece  vn  di  loro  flato  affezio- 
natifsimo  di  Borboncfarc  il  ritratto  di  quel  fceieratifsimo  Capitano  nimico 
di  Dio,e  degli  huomini,ò  che  gliele  faccire  vedere  coli  morto,  o  m  altro  mo- 
JOjChe  glielo  inoftraire  con  dilegni,  ò  con  parole ,  Dopo  ciò ,  ellendo  vfcito 
Baldaflarredelle  mani  loro,  imbarcò  per  andarfeneà  porto  Hercole,  e  di  li  a 
Siena,ma  fu  per  la  ftrada  di  maniera  sualigato,e  fpogliato  d'ogni  cofa,  che  (e 
n'andò  a  Siena  in  camicia.  Nondimeno  ellendo  honoratamen  te  riceuuto,c 
riucftito  dagl'amici ,  gli  fa  poco  appredo  ordinato  prouifione ,  e  falario  dal 
publico,accioattendelIealla  fortificazione  di  quella  citta-,  nella  quale  dimo 
randohebbe  duefìgliuoli,  &  oltre  quello,che  fece  per  il  publico,  fece  molti 
difegni  di  cafc  a  i  fuoi  ci  ttadinij  e  nella  chiefa  del  Carmino  il  difegno  dell'or 
namento  dell'Organo,  che  cmolto  bello .  Intanto  venuto  l'efsercito  impe- 
riale, e  del  Papa  all'afsedio  di  Firenze,fua  Santità  mandò  Baldafsarri  in  cam 
pò  a  Baccio  Valori  comillario,accio  fi  feruille  dell'ingegno  di  lui  ne  bifogni 
del  càpo,eneircspugnazionedclla  città.  Ma  Baldaflarreamado  più  la  libera 
ca  dell'antica  patria,  che  la  grazia  del  Papa,  fenza  temer  punto  l'indignazio- 
ne di  tanto  ponteHce,nonh  volle  mai  adoperare  in  cola  alcuna  di  momen» 
to.  di  che  accortoli  il  rapargli  portò  per  vn  pezzo  non  piccolo  odio .  Ma  fini 
cala  guerra,  defiderando  BaldalTarre  di  ritornarea  Romani  Cardinali^  Sai 
Uiati,  Triulzi,eCelarino,  i  quali  tutti  haueua  in  molte  cofe amoreuolmenic 
feruitijlo  ritornarono  in  grazia  del  Papa,ene'primi  maneggi,onde  potè  libc 
ramenteritornarfeneaRoma,douedopo  non  molti  giorni, fece  per  iSigno 
ri  Orfini  il  dilegno  di  due  bellifsimi  palazzi,  che  furono  fabbricati  in  verfo 
Vicerbo,ed'alcùi  altri edihzii  pia  raglia. Ma  nóiiermetiédo  iqfto  metregli 
(ludi  d'A{ltologia,ne  qlli  della  Matematica,  egl'ahri,  di  che  molto  fi  diletta 
ua,cominciò  vn  libro  dell'Antichità  di  Roma:  et  a  cementare  Virruuio,  face 
do  i  difcgni  di  mano  in  mano  delle  figure,  (opra  gli  fcritti  di  quell'autore .  di 
cheancor'hoggifenevede  vna parte apprefloFrancefco da  Siena,chefu  luo 
difcepolo  i  doue  in  alcune  carte  fono  i  difegni  dell'antichi  tà  >  e  del  modo  di 
fabricare  alla  moderna,  fece  anco,  dando  in  Roma  il  difegno  della  cala  de* 
Mafsimi  girato  in  forma  ouale,  con  bello,  &  nuouo  modo  di  fabbrica:  e  nel 
lafacciata  dinanzi  fece  vn  veftibulo  di  colonne  doriche  molto  artifiziofo,c 
proporzionato,&:vnbellospartimento  nel  cortilcj&neU'acconcio  delle  Tea 
le,  ma  non  potè  vedere  finita  queft'opera,  fopragiunto  dalla  morte.  Ma  an* 
cor  che  tan  te  fulfero  le  virtù, e  le  fatiche  di  quello  nobile  artefice ,  elle  gioua 
rono  poco  nondimeno  a  lui  fleIIo,&;  affai  ad  altri. perche  fé benefu  adopera 
to  da  Papi ,  Cardinali ,  &c  altri  petfonaggi  grandi ,  e  ricchifsimi ,  non  però 
alcuno  d'efsi  gli  fece  mai  rileuato  benefizio  :  e  ciò  potè  ageuolmente.au- 
ucnirc  non  tanto  dalla  poca  liberalità  de'  Signori ,  che  per  lo  più ,  meno  fo« 
no  libera  li,douepiudouerrebbono  j  quanto  dalla  timidità,  e  troppa  mo- 
deflia,anzi  per  dir  meglio  in  quello  calo  dappocaggine  diBaldaflairi.  E 
per  dire  il  vero  quanto  li  deue  cflei  difv  reto  con  i  principi  Magnanimi  >  e  libe 
rali,  tanto  bifogna  elTère con  gl'auarijingrati , e difcortefi ,  importuno  fcm« 
pre,efaflidioIo.  percioche,  fi  come  coni  buoni  l'importunità,  &il  chieder 
ìempre  farebbe  VIZIO,  coficongl'anarieirèvictùie  vizio  farebbe  coni  fi  fata 
ti  el^icf  e  difcrcio  .  fi  trouò  dunque  negl'vliimi anni  dcik  vita  fuaBaldafsatii 
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Yccchio  ,  pouero ,  e  carico  di  famiglia .  E  finalmente  efsendo  viuuto  Tempre 
coftumatifs.amaiato  grauemere  fi  mife  in  letto-  llcheintendédo  papa  Paulo 
terzo,e  tardi  conofcédo  il  danno,  che  riceueua  nella  perdita  di  tanto  huo 
mo ,  eli  mandò  a  donare  per  lacomo  Melighi  computifta  di  san  Piero  cento 
scudì,&  a  fargli  amoreuolifsime  offerte.  Ma  egli  aggrauato  nel  male ,  o  pure 
checofi  hauerseaerfere,oCcomericrede)rollecitataglilamorte  con  veleno 
da  qualche  Tuo  Emulo,che  il  (uo  luogo  difideraua,delquale  traeua  feudi  ^50 
di  prouifione,il  che  fu  tardi  da  i  medici  conofciuto,  fi  morì  mahfsimo  conte 
to ,  più  per  cagione  della  fua  pouera  famiglia ,  che  di  le  medefìmo ,  vedendo 
in  che  mal  termine  egli  la  lafciaua .  fu  da  i  figliuoli,  e  dagl'amici  molto  piati- 
to ,  e  nella  ritonda  apprcfso  a  Raffaello  da  V  rbino,doue  fu  da  tutti  i  pittori , 
scultori,  &  Architettori  di  Roma  honoreuolmente pianto,  &  accompagna 
to,  datogli  honorata  fepoltura  con  quefto  epitaffio: 

'Bdlthdfuri  Verutio  Scncnfì^uiro  cr  ipi^urd,  cr  Arcbitecturd.Msq^,  ìngenìorum  drti 
bus  ddeo  cxccU(nti,utftprifccrum  occubuifTet  temporibus^  nofird  iUumfdicius  kgcrcnt 
Vix.  ann.  LV.  Mcns.  XI  Dies  XX. 

l.ucretid,o'  lo.fdluftius  optimo  coniugi,0'pdrentìynonlinc  Uchrìmii 
Simonis],  Uonorij ,  CUtidij  AEmili<e ,  de  Sulpitix  minorum  fìliorum ,  dokntcs  pofuc 
runt'  Die  1 1 1 1  Iditudrij  M.  D.  X  X  X  V I. 

Fu  maggiore  la  fama,  &  il  nome  di  BaldafTarrCjcfTendo  morto,  che  non 
era  ftato  m  vi  taj  8c  allora  mafsimamentc  fu  la  fua  virtù  defiderata,  che  Papa 
Paulo  terzo  lì  rifolue  di  far  Hnire  san  Piero,  perche  s'auidero  allora  di  quan- 
to aiuto  egli  farebbe  ftato  ad  Antoniodasan  Gallo,  perche  fé  bene  Anto- 
nio fece  quello,  che  fi  v4;de ;  haurebbe  nondimeno  (come  fi  crede)  meglio 
veduto,  in  compagnia  di  Balda(Iarre,alcuncdifficultà  di  quell'opera.  K  ima 
ie  herede  di  molte  cofe  di  Baldas.  Sebaftiano  Serlio  Bolognefe ,  ilquale  fece 
il  terzo  libro  dell'Architetture,e  il  quarto  dell'antichitàdi  Roma  mi{urate,& 
in  queftì  le  già  dette  fatiche  di  BaldalTarre  furono  parte  mede  in  margine ,  e 
parte  furono  di  molto  aiuto  all'autore .  Iquali  fcritri  di  Baldaflarre  rimafero 
per  la  maggior  parte  in  mano  a  Iacopo  Meiighino  Fcrrarefe,che  fu  poi  fatto 
architetto  da  Papa  Paulo  detto  nelle  fue  fabbrichei&:  al  detto  Francefco  Sa- 
nefe  ftato  fuo  creato,  e  dilcepolo,  di  mano  del  quale  Francefco  è  in  Roma 
l'armedel  Cardinaledi  xraniinNauona  molto  lodata, &  alcunealtreope- 
re.Edacoftui  hauemo  haiiuto  il  ritratto  di  Baldaftarre,  e  notizia  di  molte 
cole,  che  non  potei  fapere  quando  vfcijla  prima  volta  fuori  quefto  libro.  Fa 
ancodifcepolo  di  Baldaflarre  VirgiìtT>  Romano,  che  nella  Ina  patria  fece  a 
mezzo  Borgo  nuouo  vna  facciata  di  grafito  con  alcuni  prigioni,  &  molte  aU 
tre  opere  belle.  Hebbe  anco  dal  medefimoi  primi  principii  d'Architettura 
Antonio  del  Rozzo  Cittadino  Sanefe,&;  ingegneri  cccellcntifs.  Efeguitol» 
lo  pariméce  il  Riccio  pittore  sanefe;feben€  ha  poi  imitato  affai  li  maniera  di 
Giou.ìn  Antonio  Suddoma  da  Vercelli.  Fu  anco  fuo  creato  Giouambati 
ftaPcloro  Arch.  Sanefe,ilqualeattefe  molto  alle  matematiche,  &  alla  Co»= 
mografìa,efecedi  fua  mano  Bu(Iole,quadi'anti,  e  molti  ferri,  e  ftromenti  da 
milurare:efimilmentelepiaatc  di  molte  fortificazionijchf  fono  per  Umi^ 

gì  oc 
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gior  parte  apptcdb  macftro  Giuliano  orefice  Sancfe',  amicifs.  fuo.fèceqfto 
GiouamBatilta  al  Duca  Cofimo  de'Medici  tutto  di  rilieuo ,  e  bello  affatto  il 
fito  di  Siena,  con  le  valli,  &  ciò  che  ha  intorno  a  vn  miglio,e  mezzo:  le  mura 
le  ftrade»  i  forti, &  in  fomma  del  tutto  vn  bellifsimo  modello.  Ma  perche  era 
coftui  in(l:abile,lì  parti,ancor  che  hauefle  buona  prouifione  da  quel  Princi» 
pe.  e  pcnfando  di  far  meglio,  fi  condufle  in  Francia,doue  hauendo  (eguitato 
la  corte,(enza  alcun  frutto,  molto  tempo,  fi  morì  finalmente  in  Aulgnone. 
Ma  ancor  che  coftui  fulle  molto  pratico,  &:  intendente  Archit.  nonfivede 
però  in  alcun  luogo  fabbriche  fatte  da  lui, ò  con  luo  ordine  ;  ftando  egli  fem 
prc  tanto  poco  in  vn  luogo,  che  non  fi  poteua  rifoluere  niente .  onde  conlu* 
mò  tutto  il  tempo  in  dilegui,  capricci,  mifure,  e  modelli,  ha  meritato  nondi 
incno,come  profeflordelie noftrc  Arti,che  di  lui  fi  faccia  memoria . 

Difegnò  Baldallarre  eccellentemente  in  tutti  modij&con  gran  giudizio, 

e  diligenza:  ma  più  di  penna,  da'cquercllo,e  chiaro  fcuro,che  d'altro ,  come 

fi  vede  in  molti  difcgni  fuoi,che  fono  appreflo  gl'artefici .  e  particolarmente 

nelnoftro  libro  in  diuerlecarte;  in  vna  delle  qualièvnaftoria  finta  per  ca* 

pricciOjCio  è  vna  piazza  piena  d'archi,  colofii, teatri,  obelifci ,  piramidi ,  rem 

pii  di  diuerfe  maniere,portici,&:  altre  cofc  tutte  fatte  all'antica ,  e  fopra  vna 

bafe  è  Mercurio  alquale  correndo  intorno  tutte  le  forti  d'archimifti  con  fof 

fictti,mantici.  Bocce  &c  altri  inftrumenti  da  ftillare,gli  fanno  vn  ferui» 

tiale  per  farlo  andar  del  corpo  ;  con  non  meno  ridicola,  che  bella 

inuenzione,e capriccio.      Furono  amici, e  molto  domefti 

ci  di  Bai.  ilquale  fu  con  ognuno  fempre  cortefc,  mode 

fto,egcntile,DomenicoBeccafumiSanefe,pitto 

re  CCC.&  il  Capanna,ilqualc,oltre  molte  al 

tre  cofe,  che  dipinfe  in  Siena,fecc  la 

facciata  de  Turchi,  Scvn'altra, 

che  u'èfopralapiaz 

za. 
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Vita  di  Gio.  Frane ejco  detto  il  Jattore^  Fiorentino, 
e  di  Pellegrino  da  M.odana^tttort, 

louanfrancefco  Penni, detto  il  Fattore,Pittor  Fiorcntino,non 
fu  manco  obligaco  alla  fortuna,che  egli  fi  fu  (le  alla  bontà  deU 
lafuaNatura,  poicheicoftumij'inclinarione  alla  pittura, e 
l'altre  fue  virtù.furono  cagione,  che  Raffaello  da  Vrbino  Telo 
prefeincafa.&infieniecon  Giulio  Romano  (e  l'alleuò,  e  ten 
ne  poi  fempre  1  uno,e  l'altro  come  figliuoli;  dimoftrando  alla  fua  mortequa 
locontotenciled'amendue,  nel  lafciargliheredi delle  virtù sue,e delle facu! 
ladi  infieme.  Giouanfrancefco dunque.ilquale cominciando  da  putto ,  qua 
do  prima  andò  in  ca(a  di  Raffaello,  a  eller  chiamato  il  Fattore,  fi  ritenne  fem 
pre  (jucl  nome  ;  immitò  n c'Iuoi  dif egni  la  maniera  di  Raffaello ,  e  quella  of«6 
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fcrruò  de!  continuo  -,  cot-ne  ne  poflono  F.ii  fede  nkuni  [no;  c^ifegni ,  che  fono 

nel  noftro  libro.  E  non  ègran  facto,  che  molti  fé  ne  ueggiaj30»e  tutti  condì 

hgcnza finiti,  perche  fi  dilettò  molto  più  di  difegnare,  chedi  colorire.  Furo 

no  le  prime  cofe  di  Giouan  Francesco  da  lui  lauoratc  nelle  loggie  del  Papa  a 

Roma  in  compagnia  di  Giouanni  da  V  dine,  di  Peri  no  del  Vaga,  e  d'ai  tri  ec 

celienti  Maeftri.  Nelle  quali  opere  fi  vede  vna  bonifsimagrs2Ìa,edi  Mae« 

ftro,  che  attendefle  alla  perfezzione  delle  cofe .  fu  vniuerfale,edilettosfi  mol 

rodi  farpaefijecafameiìti.Colori  bene à olio  à  frefco,  &  à  tempera,  critraf 

fé  di  naturale  eccellentemente .  e  fu  in  ogni  cofa  molto  aiutato  dalla  Natura, 

intanto,  che  fenza  mol  toftudio  in  tendeua  bene  tutte  le  cofe  dell' Arte.  on« 

de  fu  di  grande  aiuto  à  Raffaello  a  di pign ere  gran  parte  de' cartoni  de  i  pan»: 

ni  d'Arazzo  della  cappella  del  Papa,&  del  Conci fl:oro,e  particolarméte  le  ire 

giature .  Lauorò  anco  molte  alrre  cofe  con  i  cartoni ,  &  ordine  di  Raffaello, 

come  la  uol  tad'Agoftino  Chigi  in  Trafteuerc;  e  mol  ti  quadri,  tauole,&aU 

treopeiediuerfe.  Nelle  quali  fi  portò  tanto  bene,  che  meritò  più  Pun  gior« 

no, chel'altrodaRaffaello  efTereamato.  Fece m  Monte  Giordanoin  Roma 

vna  facciata  di  chiaro  /curo;  &  in  santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del  fianco 

che  va  alla  pace,  in  frefco  vn  san  Chriftofano  d'otto  braccia,  che  è  bonifsima 

figura  :  &  in  queft'operaèvn  Romito  in  vnagrottacon  vna  lanterna  in  ma« 

no,  con  buon  difegno,  egrazia  vnitamente  condotto,  venuto  poi  Giouan 

Fran.a  Firenze  fece  a  Lodouico  Capponi  a  Mórughi  luogho  fuor  della  porta 

a  san  Gallo  vn  Tabernacolo  con  vna  Noftra  Donna  molto  lodata .  intanto 

venuto  a  morte  Raffaello,Giulio  Romano ,  &  Giouan  Francefcc:ftati  fuoi  di 

fcepoli  flettono  molto  tempo  infieme:  e  finirono  di  compagnia  l'opere,  che 

di  Raffaello  erano  rimaf  e  impcrfettc,e  particolarmente  quelle,  che  egli  ha- 

ueua  cominciato  nella  vigna  del  Papa,cfimilmentequelle  della  (ala  grande 

Ci  Palazzo.Douefono  di  mano  diqfti  duedipintele  (Ìoric  di  Goflatino  con 

bonifs.iÌgure.&  códotte  co  bella  pratica,emaniera:ancor  chele  inuczionijC 

gli  schizzi  delle  florie  uenifsero  in  parte  da  Raf  métre,che'|qrti  lauori  fi  face 

uanOjPerino  del  Vaga^pittore  molto  ec.  tolfe  p  moglie  vna  forella  di  Gioua 

Fran.  onde  fecero  molti  lauoriinfieme.efeguitado  poi  Giulio,^  Gio.Franc. 

fecero  in  compagnia  vna  rauola  di  due  pezzi,dren toni  l'alfunzione  di  N.  D. 

che  adò  a  Perugia  à  M5teluci,&  cofi  altri  lauori, equadri  p  diuerfi  luoghi. Fla 

ucndo  poi  commefsione  da  Papa  Clemente  di  fare  unaTauola  fimile  a  quel 

Ja  di  Raffaello, che  e  à  san  Fiero  à  Montoriojaqualc  Ci  haucua  a  mandare  in 

Francia,doue  quella  era  prima  fiata  da  Raffaello  deftinata,  la  cominciarono 

e  apprcdo  venuti  à  diuifione,e  partita  la  roba,  i  difcgni ,  Se  ogni  altra  cofa  la 

fciata  loro  da  Raffaello,  Giulio fenidò  à  Mantoua,  doue  al  Marchefe  lauorò 

infinite  cofe.  la  doue,  non  molto  dopo,  capitando  ancor  Gio.  Frane,  o  tira 

toui  dall'amicizia  di  Giulio,  o  da  fperanza  di  doucrui  lauorare  ,  fu  fi  poco  da 

Giulio  accarezzato,che  fé  ne  parti  toflamétc!  e  girata  la  Lombardia  fé  ne  tor 

nò  à  Roma.  E  da  Roma  in  fulle  galee  fé  n'andò  à  Napoli  dietro  al  Marchefe 

del  Vaflo,  portando  feco  la  tauola  finita,  che  era  importa  di  san  Piero  a  Mó- 

iorio>&  altre  cofe,  le  quali  fece  pofarem  Ischia  Ifoladel  marchefe.  Malata 

uola  fu  pofla  poi,douc  è  hoggi,in  Napoli  nella  chicfadi  fan to  Spirito  degl'in 

curabili,  fcrraatofi  dunque  Giouan  Franccfco  in  Napoh ,  e  attendendo  a  di^ 

legnare. 
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ftè;nare,e  dipigncre  fi  tratteneua,cflendo  dalui  molto  carezzato,  con  TC  m- 
malo  Cambi  mercante  FiorentinOjchegouernaua  le  cole  di  quel  Signore. 
Ma  non  ui  dimorò  lungamente,  perche  ellendo  di  mala  complefsionc ,  am- 
malatoli ui  li  mori  con  incredibiJedifpiacerediquelSignor  Marchete, edi 
chiunche  lo  corofceua.Hcbbecoftui  un  fratello  limilmcnte  dipintore  chia- 
mato Luca ,  ilquale  lauorò  m  Genoa  con  Ferino  iuo  cognato ,  &  in  Lucca 
&  in  molti  altri  luoghi  d'Italia.  E  hnalmcnte  fé  n'andò  in  Inghilterra ,  doue 
hauendo  alcune  coiciauoraio  al  Re,&  per  alcuni  Mercanti,li  diedejfinalmc 
te  à  far  difegni  pei  mandar  fuori  ftampe  di  Rame  in  tagliate  da  fiaminghi,& 
cofi  ne  mandò  iuori  molte  che  fi  conolcono,oltrc  alla  maniera,al  nome  Iuo: 
e  fra  l'altre  è  fua  opera  vna  carta,doue  alcune  femmine  fono  in  un  Bagno.l'o 
liginale  dellaqualc  di  propria  mano  di  Luca  è  nei  noftro  libro .  fu  dilcepclo 
di  Giouan  Francefco  Lionardo  detto  il  Pillola,  per  efler  Piftolele,'ilquak  la* 
uoròalcunccolein  Lucca,  &  in  Romafece  molti  ritratti  di  Naturale.  &:  in 
Napoli  per  il  Vefcouo  d'Ariano  Diomede  CarafFa,hoggi  Cardinale,  fece  in 
san  Domenico  vna  tauola  della  lapidazione  di  santo  Stefano  in  vnafuacap» 
pcUa .  òcìn  Monte  Olmeto  ne  rece  vn'ahra,  che  fu  porta  all'aitar  Maggiore, 
e  leuatane,poi  per  dar  luogo  a  vn'altra  di  limile  inucnzionedi  mano  di  Gior 
gio  Vafari  Arcano .  Guadagnò  Lionardo  molti  danari  con  quc'  Signori  Na 
poletani,  ma  ne  fece  poco  capitale,  perche  fegli  giocaua  di  mano  in  mano.E 
finalmente  li  mori  in  Napolijlafciando  nome  di  eflere  flato  buon  coloritore 
ma  non  già d'haucre  hauuto  molto  buon  dilegno . 

Ville  Giouan  Francefco  anni  40,c l'opere fue  furono  circa  al  1518. Fu  ami 
co  di  Giouan  Francelco,e  difcepolo  anchegli  di  Raffaello, Pellegrino  da  Mo 
dana,ilquale  hauédofi  nella  pittura  acquiitato  nome  di  bello  ingegno  nella 
patria,  dclibcrò,udirc  le  marauiglic  di  Ralf aello  da  Vrbino,  per  cortilponda 
re  mediante  l'affaticarli,  allalperanzagiaconceputadi  lui,  andarlenea  Ro- 
ma: la  doue  giunto  fi  pofe  con  Raffaello,  che  ninna  cola  nego  mai  agl'huo» 
mini  virtuoli  .erano .d'ora in  Romainfiuitigiouani,che  aitcndcuano  alla 
pittura,  ik  emulando  tra  loro  cercauano  l'uno  l'altro  auanzare  nel  dilegno, 
per  uenirc  in  grazia  di  Raffaello,  e  guad.ignarli  nome  fra  i  popoli  perche  ac 
tendendo  concinuamente  Pcllecrino  r.gli  Itudi  diuenne,  oltre  al  dileguo,  di 
pratica  maeftreuoienell'Arte.E  quando  Leone  de  cimo  fece  dipigncrc  le  log 
g  le  à  Raffaello ,  vi  lauorò  anch'egli  in  compagnia  degl'altri  giouanii  e  riulci 
tanto  bene,  che  Raffaello  fi  feruipoidi  lui  in  molte  altre  cole  .Fece  Pellegri* 
noinsantoEuftachiodi  Roma,  entrando  in  chiclà,trefìgureinfrefcoavno 
Altare,  e  nella  Chiela  de'Pormghefi  alla  Scrofa  la  cappella  dell'Altare  mag 
giore  in  frefco,in(ieme  con  la  tauola .  Dopo  hauendo  in  san  Iacopo  della  Na 
ZioneSpagnuola  fatta  fare  il  Cardinale  Alborenle  vna  cappella  adorna  di 
molti  marmij  &  da  Iacopo  Sanlouino  un  san  Iacopo  di  marmo  alto  quattro 
braccia ,  e  mezzo,  e  molto  lodatoj  Pellegrino  ui  dipinfe  in  frefco  le  llorie  del 
la  ulta  di  quello  A  portolo,  facendo  alle  ligure  gentihflimaariaa  immita2:io 
ne  di  Raffaello  Iuo  Maellro,  &  hauendo  tanto  bene  accommodaco  tutto  il 
componimento ,  che  quell'opera  fece  conofcerc  Pellegrino  per  huomo  de« 
(lo,  e  di  bello,  e  buono  ingegno  nella  pittura,  finito  queftoiauorone  fece 
molti  aliu  in  Kqixiz  ^  c  da  pei'  le  >  de  in  compagnia ,  Ma  uenuco  finalmente  a 
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morrc  Raffaello  egli  fé  ne  tornò  a  Modana,  douefecc  moltcopere,&:  in  fra 

l'altre  per  vna  confraternità  di  battuti  fece  in  vnatauolaà  olio  san  Giouan* 

ni,  che  battezza  Chriflo.  e  nella  Chiefa  de' Semi  in  un'altra  tauolasan  Co$ 

mo ,  e  Damiano  con  altre  figure .  Dopo  hauendo  prefo  moglie ,  hebbc  un  fi 

gliuo!o,chefa  cagione  della  f  uà  morte  j  perche  venuto  a  parole  con  alcuni 

Tuoi  compagni ,  giouani  Modanefi ,  n'amazzo  vno .  Di  che  portata  la  nuo« 

uà  a  Pellegrino,  egli  per  foccorrereal  figliuolo,  accio  non  andafTe  in  mano 

della  giù  fìizia,  fimifein  via  per  trafugarlo  .  Ma  non  eflendo  ancora  molto 

lontano  da  cafa,  lo  fcontraronoi  parenti  del  giouane  morto,  i  quali  anda- 

uano  cercando  l'homicida .  coftoro  dunque  affrontando  Pellegrino],  che  no 

hebbe  tempo  à  fuggire,  tutti  infuriati,  poi  che  non  haueuano  potuto  giù» 

Cnere  il  figliuolo ,  gli  diedero  tante  ferite ,  che  lo  lafciarono  interra  morto , 

Dolfe  molto  à  i  Modanefi  queflocafò.  conofcendoefsi,che  perla  morte  di 

Pellegrino  reftauano  priui  d'unospirito,  veramente  peregrino,  e  raro.  Fu 

coetaneo  di  coflui  Gaudenzio  Milanefe  pittore  eccellete  pratico, 

&  efpeditOjilquale  in  frefco  fece  in  Milano  molte  ope 

re.'&particularmenteai  frati  della  paffio 

ne  un  Cenacolo  belliffimOiChc 

perla  morte  fua  ri» 

mafeim 

perfetto .  lauorò  anco  a  olio  eccellentemente ,  e  di 

(uà  mano  fono  affai  opere  à  Vercelli  &  à 

Veralla  molto  lìimate. 
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Vita  dayindrea  del  Sarto  eccellenttfjmo  Tit 
tore  Fiorentino . 


Ccocidnpolevitcdi  molti  Artefici  ftaiiccc.  chi  per  colorirò, 
chi  per  difegno,  e  chi  per  inuenzione,  peruenuti  all'eccellen» 
ti(sirr<o  Andrea  del  Saito:  nel  quale  uno  moftrarono  laNaiii 
ra,e  l'arte  tutto  quello,the  può  far  la  pittura,  mediante  il  difc 
gno,  ilcolorire,erinucnzione.  In  tanto,  chefcfufleftaio  An 
dread'animo  alquanto  più  ficro,eardito,  fi  come  era  d'ingegno ,  egiudizio 
profondi(s;mo  in  quefta  arte ,  farebbe  llato  fenza  dubitazione  alcuna  lenza 
pari .  Ma  vna  cena  timidiù  d'animo,  te  una fua certa  natura  dim.efla,  e fem«,. 
pjiccnon  lafcib  mai  ucderein  lui  vn  certo  viuacc.Trdore,ne  quella  fierezza, 
che  aggiunca  aii'altit  fae parti rhartbbe  tatto  edere  nella  pittura  ucraraenrc 

diumo 
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diiiino:  pcrcioche  egli  mancò  per  quella  cagion e  Hi  quegli  ornamenti,  gran 
dezzajccopiofitàdi  maniere,  che  in  molti  altri  pitiorildbnouedute.iono 
non  dimeno  le  lue  figure/e  bene  fcmplicijepurejbcnc  in  re(e,fcnzaerrori,e 
in  tutti  i  conci  di  fomm.i  perfezzione.  l'arie  delle  leftc  coH  di  putti ,  come  di 
femmine  fono  naturaIi,egraziole:e|qucllcdegiouani,ede'vecclii  con  uiua* 
"ta,e  prontezza  mirabile.  I  pan  ni  begli  a  marauiglia^egl'ignudi  molto  ben 
te»i .  E  fé  bcnedifcgnò  (cmplicementejfono  nò  di  meno  i  coloriti  luoi  rat 


ene 


rari 


e  veramente  diuini.  Nacque  andrea  l'anno  1478  .  in  Fiorenza  di  padre,  che 
cfercitòfempiel  artedcl  Sarto,  ondeeglifalemprecofichumatodaognus 
no .  E  pcruenuto  all'età  di  lette  annijeuato  da.la  Icuola  di  lcggere,e  kriuere 
fu  meiroairartcdell'Orefìce.NelIaquale  molto  più  uolen  iciifielercttòsc 
preCacio  fpinto  da  naturale  incimazzione)  in  difegnarejchcin  mancggiana 
do  ferri,  per  lauorare  d'argento,  ò  d'oro*  onde  auuenne,  che  Gi.:n  Barite  pie 
tore  Fiorentino,  magrofIo,e  plebeo^ueduto  il  buon  modo  di  difegnare  dei 
fanciullojfe  lo  tirò  apprello:  e  Fattogli  abbandonare  l'orefice  lo  condufle  ali' 
arte  della  pittura.  Nella  quale  cominciandofi  a  efcrcitarc  Andrea  conluo 
molto  piacere,  conobbe ,  che  la  natura  per  quello  efercizio  Phaueua  creato . 
onde  cominciò  in  aliai  picciolo  fpazio  di  tempo  à  far  cofe  con  i  colon ,  che 
Già  BarilejCgl'altri  Artefici  della  città  ne  reftauanomarauigliati  Mahauen 
do  dopo  tre  anni  fatto  bonilfima  pratica  nel  lauorare,  e  ftudiaiido  continua 
men  tejs'au  uide  Gian  Barile,che  attendendo  il  fanciullo  a  quello  ftudio,egli 
era  per  f\re  vna  ftraordinaria  riulcita.percheparlatonecon  Piero  di  Colia 
mo,  tenuto  allora  de  i  migliori  pittori,  che  fufiero  in  Fiorenza,  acconciò  fe- 
co  Andrea. ilquale,  come defiderofo  d'imparare ,  non  reftaua  mai  di  affatia 
carlì,ne  di  ftudiare .  E  la  Natura ,  che  l'haueua  fatto  nafcerepittore,operaua 
tanto  in  lui,che  nel  maneggiarci  colori, lo ficeuacon  tantagraria,  comefe 
hauelTelauorafocinquantaanni.  ondePieroglipofegrandiisimo  amore, e 
<entiuaincredibilepiacere,neirudire,  chequandohaueua  puntodi  tempo, 
e  mafsimamentei  giorni  di  feda,  egli  fpendeua  tuttoildiinfieme  con  altri 
giouanijdifegnando  alla  fala  del  Papa ,  doue  era  il  cartone di|Michelagnolo, 
e  quello  di  Lionardo  da  YinciiSc  che  fuperaua,  ancor  chegiouanetto ,  tutti 
gl'altri  difegnatorijche  terrazzani, e forelUerijquafi  (enzarineui  concorre- 
uano.  In  fra  i  quali  piacque  più,  che  quella  di  tuttigl'akri ,  ad  Andrea  la  na« 
tura,e  conuerlazionc  del  Francia  Bigio  pitrore,e  parimente  al  Francia  quel 
la  d'Andrea.onde,fìttiamicif,  Andrea dilIealFrancia,  che  non  poteuapiu 
(opportarela  ftranezza  di  Piero  già  vccchio,e  che  uoleuapcio  torre  vna  Ila 
zadafc.laqualecofavdendo  il  Francia,  che  era  forzato  a  fare  il  medefimOi 
percheMariotto  Albertinellifuo  Maeftrohaueua  abbandonata  l'arte  della 
pittura,  dille  al  fuo  compagno  Andrea,  che  anch'egli  haueua  bifogno  di  ftàa 
za,cchefarebbecon  comodo  dell'unoi  e  dell'altro  ridurfi  inliemc.Hauen- 
00  cfsi  addunque  tolta  vna  ftanza  alla  piazza  del  grano,  condullero  molte  o 
pere  di  compagnia,  vna  delle  quali  furono  le  cortine ,  che  cuoprono  l'Aitar 
maggiore  delle  tauole  de'leruijequali  furono  allogate  loro  da  vn  (agrcftano 
ftrctii/simo  parente  del  Francia.  Nelle  quali  tele  dipinfero ,  in  quella ,  che  è 
Molta  verfo  il  choro  vna  Noftra  Donna  Annunziata  :  e  nell'altra ,  che  è  dina 
zi  vn  Chrifto  dipofto  di  Croce,  fimile  a  ^ucllo,chc  e  nella  Tauola,  che  (juiui 

era 
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era  di  mano  di  Filippo>e  di  Pietro  Perugino,  (oleuano  ragunarfi  in  Fiorenza 
in  capo  della  uia  larga/opra  le  ca(edel  Magnifico  Ottauiano  de'  Medici ,  di 
rimpetto  ali  orto  di  san  Marco  gli  h  uomini  della  compagnia  che  fi  dice  dcU 
lo  Scalzo  intitolata  in  san  Giouanni  Battifta-,  laquale  era  (lata  murata  in  que 
giorni  damolti  Artefici  Fiorentini,  iquali  fra  l'altre  cofeui  haueuano  fatto 
di  muraglia  un  cortile  di  prima  giunta  jchepofauafbpra  alcune  colonne  no 
molto  gradi  :  onde  vedédo  alcuni  di  loro,  che  Andrea  usniua  in  grado  d'oc 
timo  pittore,  deliberarono,  edédo  più  ricchi  d'animo,che  di  danari, che  egli 
facefle  intorno  a  detto  chioftro  in  dodici  quadri  di  chiaro  fcuro,  ciò  è  di  ter* 
ietta  in  fcefco,  dodici  ftorie  della  ulta  di  san  Giouanbatifta.  perle  cheegli 
medoui  mano,  fece  nella  prima  quando  san  Giouanni  battezza  Chrifto  con 
molta  diligenza,e  tanto  buona  maniera^chcgl'acquiftò  credito,  honore,e fa 
ma  per  fi  fatta  maniera,che  molte  perfone  fi  uoltarono  à  fargli  fire  opere.co 
me  à  quello,che  ftimauano douer  col  tempo  à  quello  honorato  fine,che  prò 
metreua  il  principio  del  fuo  operare  ftraordinario,peruenire .  E  fra  l'altre  co 
fé ,  che  egli  allora  fece  di  quella  prima  maniera  fece  un  quadro,  che  hoggi  è 
in  cafa  di  Filippo  Spini, tenuto  per  memoria  di  tanto  Artefice  in  molta  uenc 
razione.  Ne  molto  dopo  in  fan  callo,  Chiefa  de  frati  Eremitani  olTeruanti 
dell'oidine  di  santo  Agoftino,  fuor  della  porta  à  san  Gallo,  gli  fu  fatto  fa- 
re per  vna  capella  vna  tauola  d'vn  Chrifto,  quando  in  forma  d'ortolano  ap« 
panfce  nell'orto  a  Maria  Maddalena  j  laquale  opera  per  colorito,  e  per  vna 
certa  morbidezza,^  vnione  è  dolce  per  tutto,  5c  cofi  ben  condotta ,  che  ella 
la  cagione,che  non  molto  poi  ne  fece  due  altre  nella  medefima  Chiefa,  co- 
me fi  dirà  di  fotto.  Quefta  tauola  è  hoggi  al  canto  à  gl'Alberti  in  san  Iacopo 
tra  fjfsi,cfimilmente  l'altre  due.  Dopo  quelle  opere  partendofi  Andrea,  & 
il  Francia  dalla  piazza  del  grano  ,  prefono- nuoue    ftanze  vicino  al  coa- 
uen to  della  Nunziata,nellafapienza. onde auucnne,  che  Andrea,  &  Iacopo 
Sanfouinoalloragiouane,ilqualenel  medefimo luogo lauoraua  di  scultura 
iotto  Andrea Contucci  fuo  Maeftro,  feciono  fi grande,eftrctta amicizia  in- 
(icme,che  ne  giorno  ,  ne  notte  fi  ftaccaua  l'uno  dall'altro  :  e  per  lo  più  i  loro 
ragionaméti  erano  delle  difficultà dell'arte.  onde,n5  e  marauiglia  fé  l'uno ,  e 
l'altro  fono  poi  ftati  Eccellétifsimi  come  fi  dice  bora  d' A  ndrea ,  e  come  a  fuo 
luogo  fi  dirà  di  Iacopo  .  stando  in  quel  tempo  medefimo  nel  detto  cunuen- 
to  de'ferui,&  al  banco  delle  candele  vn  frate  fagreftano,  chiamato  fra  Maria 
no  dal  canto  alla  macine  egli  fentiua  molto  lodare  a  ognuno  Andrea,edire, 
che  egli  andana  facendo  marauigìiofo  acquifto  nella  pittura .  perche  penfò 
di  cauarfi  vna  uoglia  con  non  molta  spela.  E  cofi  tentando  Andrea(che  doU 
ce,e buono  huomo  era)  nelle  cofe  dell'honore,  cominciò  a  moftragli  fotto 
spezie  di  chari  tà  di  uolerlo  aiutare  in  cofa,che  gli  recarebbe  honore,&  vtilc 
ciò  farebbe  conofcere per  fi  fatta  maniera,che  non  farebbe  mai  più  pouero, 
Haueua già  molli  anni  innanzi  nel  primo  Cortile  de'Serui  fatto  AledoBal- 
douinetti  nella  facciata,che  fa  fpalle  alla  Nunziata ,  vna  Natiuità  di  Chrifto 
come  fi  è  detto  di  fopra .  E  Cofi  moRoflelli  dall'altra  parte  haueua  comincia» 
IO  nel  medefimo  cortile  vna  ftoria,doue san  Filippo  Autoredi  quell'ordine 
de  Serui  piglia  l'habito.  laquale  ftoria  no  haueua  Cofimo  condotta  a  fine  p 
efTsre,  m.*ncre  appunto  la  lauoraaa,  venuto  a  .-norte  ♦  Il  frate  dunque,  haué- 
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do  volontà  grande  di  Seguitare  il  rcfto,penfò  Hi  fare  c6  filo  utile,  che  Andre* 
e  il  Francia,  iquali  erano  d'amici  venuti  concorrenti  nell'Arte ,  gareggia(si- 
ro  infieme,  e  ne  facefsino  ciafcun  di  loro  vna  parte .  il  che,  oltre  aUcIlere  fcr 
Ulto  benirsimo,hauercbbe  fatto  la  fpef^  minore,  &  a  loro  le  faucht-piu  gra 
di.  laondeaperto  l'ani mofuo  ad  Andrea,  lo  perluafeà  pigliare  quel  carico, 
moftrandogli,  che  per  t  (lete  quel  luogo  publico,  e  multo  frcquc  ntato  ,  egli 
farebbe,  mfdianrccotaleopera,conofciu te  non  meno  dai  forfftieri,cheda 
i  Fiorentini,  e  che  egli  per  ciò  non  doueua  penfarea  prezzo  nelFunOjanzi  ne 
anco  di  elkrne  pregato,  ma  pia  tuftodi  pregare  akrui:  E  che  quando  egli  a 
ciò  non  volefle  attcndere,haueua  il  Francia,  che,ptr  hrli  cono(cere.,haueua 
offerto  di  fàrle,e  del  prezzo  rimetteifi  in  lui.  furono  queltiftimoli  molto  ga- 
gliardi a  far  che  Andrea  fi  rifoluede  a  pigliare  quel  carico ,  e(Iendo|  egli  maf^ 
ìimamente  di  poco  animo.  Ma  quefto  vltimo  del  Francia  1  indufle  a  rifoluer 
fi  affatto,&  ad  eflered'accordo,median  te  vna  fcritta,  di  tutta  l'opera^  perche 
niun'altro  u'  entrafife .  cofi  dunque  hauendolo  il  frate  imbarcato ,  e  datogli 
danari,  uolle,che  per  la  prima  cofa  egli  feguuafle  la  vita  di  san  Filippo,  e  no 
hauede  per  prezzo  da  lui  aÌtro,che  dieci  ducati  per  ciafcuna  ftoria:  dicendo, 
che  anco  quelli  gli  daua  di  fuo,  e  che  ciò  faceua  più  per  bene,  e  commodo  di 
lui, che  per  vtileò  bifognodel  conuento.iegnitandodunquequelPoperacó 
grandifsima  diligenza,  come  quello,  che  più  penfaua  all'honore,  cheall'uti 
le,  fini  del  tutto,  in  non  molto  tempo,  le  prime  tre  {torie,e le  Icoperfe ,  cioè , 
in  una  quando  san  Filippo  già  fiate  ri  ueflcqucll'ignudo,  nell'ai  tra  quando 
eeli  sgridando  alcuni  giuocatori,  che  biaftemmano  Dio,  &c  fi  rideuano  di  s. 
Filippo,  ùccdoCì  btftcdel  (uo  ammonirgli-,  viene  in  vn  tempo  vna  faetta dal 
Cielo,epercoflovn'Albero,doue  eglino  (lauano  fotto  all'ombra  ne  uccide 
due,e  mette  negl'altn  incredibile  fpauento .  Alcuni  con  le  mani  alla  tcfta  fi 
gettano  sbalorditi  innanzi,  e  altri  fi  mettono  gridando  in  fuga  tutti  spauen 
tati:evna|femmina,  vfcitadifeperlo  tuono  della  Saetta,  e  per  la  paura  e  in 
fliga  tanto  naturale,  che  pare  ch'ella  veramente  viua.  Etvn  Cauallofciolto* 
fi  a  tanto  rumore,cfpauento,  fa  con  i  (alti,  8c  con  uno  hornbile  mouimento 
vedere,quanto  le  cofeimprouife,  Se  che  non  fi  afpettinc,rechino  timore',  e 
ipauento.  nel  che  tutto  fi  cono(cequanto  Andrea penlafleallauarietà delle 
co  fé  ne'cafi,  cheauuengono;  con  auuertenze  certamente  belle,  e  necefiaric 
a  chi  efercita  la  pittura .  nella  terza  fece  quando  s.  Filippo  caua  gli  spiriti  da 
dofib  a  vna  femmina,  con  tuttequelleconfiderazioni,chem'glioriinfifat« 
ta  azzione  pò flono  immaginarfi .  onde  recarono  tutte  qfie  ftorie  ad  Andrea, 
honoregrandifsimo, efama,  perche  inanimito feguitòdifareduealtre  fto- 
rie  nel  medefimo  cortile,  in  vna  faccia  è  san  Filippo  morto,  &:  i  fuoi  frati  in- 
torno,chelo  piangono:  &  oltre  ciò,  vn  putto  morto,  che  toccando  la  Bara, 
douc  è  san  Filippo,  rifufcita.  onde  vi  fi  vede  prima  morto,  e  poi  rifufcitato,e 
viuo  con  molto  bella  confiderazione,  e  naturale,  e  propria,  nell'ultima  da 
quella  banda  figurò  i  .fiati,  che  mettono  la  verte  di  san  Filippo  in  capo  a  certi 
fanciulli  ;  &  in  quefta  ritraile  Andrea  della  Robbia  Scultore  in  vn  vecchio 
veftito  di'io(Io,che  uiene  chinato,&  con  vna  mazza  in  mano. Similmente  vi 
ritraile  Luca  fuo  figliuolo  fi  come  nell'altra  già  detta ,  doue  è  morto  san  Fi- 
lippo, ritralFeGirolamopur  figliuolo  d'Andrea,  Scultore>efuo  amicifsimo, 
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il  quale  è  morto  ,non  è  molrOjin  Francia,  e  cefi  dato  fine  al  corrile  di  quella 
banda,  parendogli  i!  prezzo  poco.  Se  l'honore  troppo, /ì  rifcluè  licenzfaf  e  il 
rimanente  dell'opera,  quatunque  il  frate  molto  le  ne  dolefTe.  ma  per  l'obli* 
go  fatto  non  uolledifobligarlo,  fc  Andrea  nonglipromifTe  prima  fare  due 
altre  ftorie  à  Tuo  commodo  piacimento  ,  &  cre/cendogli  il  frate  il  prezzo;&: 

cofi  furono  d'accordo,  perquef^eopere  venuto  Andrea  in  maggior  cogni- 
zione,gli  furono  allogati  molti  quadri, e  opere  d'importanzare  fra  l'altre  dal 
Generale  de'Monaci  di  Vall'ombrofa,  per  il  Monaflerio  di  sa  Salui,  fuor  del 
la  porta  alla  Croce  neli'rcfeitorio,  l'Arco  d'vna  Volta,e  la  facciata ,  per  farui 
ve  cenacolo.  Nella  quale  uolta  fece  in  quattro  tondi  quattro  figure ,  san  Bc 
nedetto.san  Giouanni  Gualberto,  san  Salui  Vefcouo ,  e  san  Bernardo  degl" 
Vberti  di  Firenze  loro  frate,e  Cardinale:  e  nel  mezzo  fece  un  tondo  dentro- 
ui  tre  faccie,che  fono  una  mcdefima,per  la  Trinità .  e  fu  quefta  opcra,per  co 
(à  in  frefco,molto  ben  lauorata,e  per  ciò  tenuto  Andrea  quello,  che  egli  er.t 
veramente  nella  pirtura .  La  onde  per  ordine  di  Baccio  d'Agnolo  gli  fu  data 
a  fareiii  frcfco  allo  sdrucciolo  d'Orsan  Michele,che  va  in  mercato  nùouo  « 
invn  bifcanto quella  Nunziata dimanieraminuta,cheancor  vili  vede,U 
quale  non  gli  fu  molto  lodata:  e  ciò  potè  eflère,perche  Andrea ,  ilqualc  face 
uà  bene  (enza  affaticar{i,c>  sforzare  la  natura  ,  volle  come  fi  crede,  in  quefta 
opera  sforzarli,  e  farla  con  troppo  ftudio .  fra  i  molti  quadri ,  che  poi  fece  per 
Fiorenza, de'quali  tutti  farei  troppo  lungo  a  volere  ragionare,  dirò  che  fra  i  : 

più  fcgnaliti  fi  può  nnouerare  quelIo,che  hoggi  è  in  Camera  di  Baccio  Bar 
badori,nelqualec  vnaNoftra  Donna  intera  convn  putto  in  collo,  e  santa 
Ann3>e  sa  Giufeppo,lauoratidi  bella  maniera,  e  tenuti  carifsimi  da  Baccio  . 
Vno  ne  fece  limilmente  molto  lodeuole,che  è  hoggi  apprcfTo  Lorézo  di  Do 
menico  Borghini.  e  vn'altro  a  Lionardo  del  Giocondo  d'vna  Noftra  Donna 
che  al  prefcte  è  pofTeduto  da  Piero  fuo  figliuolo,  a  Carlo  Ginori  ne  fece  due 
non  molto  grandi^che  poi  furono  comperi  dal  Magnifico  O  ttauiano  de'  Me 
dici,de  quali  hoggi  n'e  vno  nella  fua  bellifsima  Villa  di  Campi  j  &  l'altro  ha 
in  Camera  con  moltealtre  pitture  moderne  fatte  da  eccellentifsimi  Maeftri 
il  Signor  Bernardetto  degno  figliuolo  di  tanto  padre,ilquale  come  honora 
e  ftima  l'opere  de'famofi  A  rteficijcofi  è  in  tutte  i'azzioni  veramente  Magnili 
co, e  generolo  Signore .  Haueua  in  quefto  mentre  il  frate  de'Serui  allogato 
al  Francia  Bigio  vna  delle  ftorie  del  fopradctto  Cortile;  ma  egli  non  haueua 
anco  finito  di  fare  la  turata  quando  Andrea  infofpettitoj  perche  gli  pareua, 
eh  e  il  Francia  in  maneggiare  i  colori  a  frelco  fulle  di  se  più  pratico,  e  fpedito 
Macftro,fece,quafi  per  gara,i  Cartoni  delle  due  ftorie,per  mettergli  in  ope« 
ra  nel  canto  fra  la  porta  del  fianco  di  fan  Baftiano,e  la  porta  minore ,  che  del 
cortile  entra  nella  Nunziata .  e  fatto  i  Cartoni  fi  mifc  a  lauorare  in  frefco ,  e 
fece  nella  prima  la  Natiuita  di  Noftra  Donna,  con  vn  componimento  di  fia 
gure  btnilsimo  mifurate,&  accommodate  con  grazia  in  vna  Camera,  douc 
alcune  donne,come  3miche,eparenti,eirendo  venute  a  vifitarla,  fono  intor 
no  alla  Donna  di  parto ,  veftiiedi  quegli  habiti ,  che  in  quel  tempo  fi  vlauaa 
no.  &c  alcune  altre  manco  nobiU ,  llandofi  intorno  al  fuoco  lauano  la  putti- 
na  pur'allor  nata,  mentre  alcune  altre  fanno  le  faCcic,  &  altri  cofi  fatti  feruta 
gi.e  fra  gl'a^ iri  vi  è  vn  fanciullo,chc  fi  fcalda  a  quel  fuoco  mol to  viuace,&c  vn 
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Vecchio,chi  fi  r  ipofa  fopra  vn  Icttuccio  molto  naturale .  &  alcune  donne  fi 
fnilmcnte,che  portano  da  mangiare  alla  Donna,  che  è  nel  letto  con  modi  ve 
ramcn  te  proprH,e  naturalifsimi.  e  tutte  quefte  figure  infieme  co  alcuni  put 
ti,chc  ftando  in  aria  gettano  fiori,fono  per  raria,pcr  i  panni, e  per  ogn'altra 
cofa  CGnfideratirsimije  coloriti  tanto  morbidamente ,  che  paiono  di  carne  le 
fìgurcjc  l'altre  cofe  più  lofto  naturali ,  che  dipinte .  nell'altra  Andrea  fece  i 
tre  Magi  d'Orien  te,  i  quali  guidati  dalla  Stella  andarono  ad  adorare  il  fan* 
ciullino  Giefu  Chriftoregli  finfe  rcaualcati,quafi ,  che  fulTero  vicini  al  dcfti- 
nato  luogo .  e  ciò  per  efler  folo  lo  fpazio  delle  due  porte  per  vano  fra  loro,  e 
la  Natiuira  di  Chrifto,chc  di  mano  di  Aleflo  Baldouinetti  fi  vede .  nella  qua 
leftoria  Andrea  feccia  corredi  que'tre  Re  venire  lor  dietrocon  cariaggi,  e 
molti  arnefi,egenti,chegraccompagnano,  fra  i  quali  fono  in  vn  cantone  ri- 
tratti di  naturale  tre  peri one  veftited'habito  Fiorentino,  l'vno  è  Iacopo  San 
ibuinOjche  guarda  in  veiro,chi  vede  la  ftoria,  tutto  intero. l'altro  appoggiato 
a  efib;che  ha  vn  braccio  m  ifcorto,  8c  accenna  è  Andrea  maeftro  dell'opera: 
&  vn'altrateftain  mezzo  occhio  dietro  a  Iacopo  e  l'Aiolle  mufico.  vifono, 
«oltre  ciò  alcuni  putti,  chefalgono  fu  per  le  mura,  per  (lare  a  veder  pafiàre  le 
magnificenze,ele flrauaganti  bcftie,che  menano  con  eflo loro  que'tre  Re.la 
quale  ifloria  è  tutta  fimile  all'altra  già  detta  di  bontà:  anzi  nell'una, e  nell'aU 
tra  fuperò  fé  flefio ,  non  che  il  Francia ,  che  anch'egii  la  fua  ui  fini ,  in  quefto 
fnedefimo  tempo  fece  vnatauola,per  la  Badiadi  san  Godenzo,  benefizio  de 
i  medefimi  frati ,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta .  e  per  i  frati  di  san  Gallo  fece 
in  una  tauola  la  Ncilra  Donnaannunziatadall'Angelo  :  nella  quale  fi  vede 
vn'unione  di  colorito  molto  piaceuole,&  alcune  tefte d'Angeli,  che  accom* 
pagnano  Gabbriello  con  dolcezza  sfumate,e  di  bellezza  d'Arie  di  tefte  códot 
te  perfettamente .  efbtto  queftafece  una  predella  Iacopo  da  Puntormo  allo 
ra  difcepolo  d'A  ndrea,ilquaìe  diede  faggio  in  quell'età  giouenilc  d'haucic  à 
far  poi  le  bell'opere,  che  fece  in  Fiorenza  di  fua  mano  ;  prima  che  egli  diuen 
tafle ,  fi  può  dire  vn'altro ,  come  fi  dira  nella  fua  vita .  Dopo  fece  A  ndrea  un 
quadro  di  figure  non  molto  grandi  a  ZanobiGirolamimelqualc  era  dentro 
vna  floria  di  Giufeppo  figliuolo  di  Iacob,che  fìi  da  lui  finita  con  una  diligcti 
xa  molto  continuata,eper  ciò  tenuta  vna  bellifsima  pittura.  prcfe,non  mol« 
to  dopo,a  fare  a  gì  huomini  della  compagnia  di  santa  Maria  della  Neue  die- 
tro alle  monache  di  santo  Ambrogio  in  vna  tauolina  tre  figure:  la  Noflra 
Donna,san  Giouambatifta,e  santo  Ambruogio.  laquale  opera  finita ,  fu  col 
tempo  pofla  in  full'Altare  di  detta  compagnia .  Haueua  in  qucflo  métre  pre 
fodimeftichezza  Andrea,mediantelafuavirtù,conGiouannÌGaddi,chefa 
poi  cherico  dì  cameraiilquale,perche  fi  dilettò  fempre  dell'arti  del  difegno, 
Faceua  allora  lauorare  del  continuo  Iacopo  Sanfbuino.  onde^piacendo  a  co* 
ftui  la  maniera  d'Andrea,gli  fece  fare  per  fé  vn  quadro  d'una  Noftra  Donna 
bellifsima;ilquale,per  hauergli  Andrea  fatto  intorno,e  modegli,  de  altre  fa- 
tiche ingcgnofcjfa  {limato  la  più  bella  opera ,  che  infino  allora  Andrea  ha- 
uefie  dipinto.  Fece  dopo  quefto  vn  'altro  quadro  di  Noftra  Donna  a  Giouan 
ni  di  Paulo  Mcrci,iio,  che  piacque  a  chiunque  il  uide  infinitamente;  per  efle 
re  veramente  bellisfirao.  Etad  Andrea  Santini  ne  fece  un'altro,  dcntroui  la 
Noftra  Donna,  Chrifto,  fan  Giouani,e  fan  Giufeppo ,  lauorati  con  tanta  di 
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<?i!igen2a»chcfempre  furono  ftimati in  Fiorenza  pittura  molto  locteuolc.  In 
quali  tutte opcre,diedcro  C\  gran  nome  ad  Andrea  nella  (uà  città,chc  fra  mol 
tigtouanijC  vecchi, che  allora  dipigneiiano^era  ftimatodei  più  eccellenti, 
che  adopcrafsino  colori, e  pennelli,  la  onde  fi  trouauaua  no  folo  edere  hono 
rato, ma  in  iftato  ancora ,  fé  bene  fi  faceua  poco  affatto  pagare  le  file  fatiche , 
chcpoteuainparteaiutare,e(ouuenireiIuoi,edifenderredaifaftidii,edalle 
noic,che  hanno  coloro,chc  ci  uiuono  poueramente.  Ma  efTendofi  d'vna  gio 
uanc  inamorato,  e  poco  apprc(Io,e(Iendo  rimafa  vedoua,toltala  per  moglie, 
hcbbc  pia  che  fare  il  rimanente  della  fua  vira,e  molto  più  da  trauagliare,chc 
per  l'adictro  fatto  non  haueua .  pcrciochc  oltre  le  fatiche,  e  faftidii ,  che  fec» 
portano  fimili impacci  comunemente,  egli  fene  prefe  alcuni  da  vantaggio , 
come  quelIo,chefu  bora  da  gelofia ,  &  bora  da  vna  cofa ,  &  bora  da  vn'altri 
•combattuto.  Ma  per  tornare  all'opere,  che  feccilequali,  come  furono  afiai, 
cofi  furono  rarifsime,egli  fece  dopo  quclle,di  che  fi  è  f^uellato  di  fopra,  a  vn 
frate  di  santa  Croce  dell'ordine  minore,ilquale  era  gouernatore  allora  del- 
le Monache  di  san  Francefco  in  via  pcntolmi,e  fi  dilettaua  molto  della  pitta 
ta^in  una  tauola,per  la  chiefa  di  dette  Monache  la  Noftra  Donna  ritta,e  rila 
uata  fopra  vna  Bafain  otto  bccie:infulle  cantonate  della  quale  fono  alcune 
arpie,cheieggono,quafi  adoràdolaVerg.laqualecó  vnamano  tiene! collo 
il  figliuolo ,  che  con  attitudiue  bcUifsima  la  ftrignecon  le  braccia  tenerifsi- 
mamente,  &  con  l'altra  un  libro  ferra to,guardando  due  putti  ignudi,iquali 
mentre  l'aiutano  a  reggere,  le  fanno  intorno  ornamento .  Ha  qucfta  Madó 
na,da  man  ritta  vn  san  Francefco  molto  ben  fatto  ,  nella  tcfta  deiqualefico 
lìofce  la  bon  tà,e  (empliciià,  che  fu  veramente  in  quel  sato  huomo .  oltre  ciò 
tono  i  piedi  belli(simi,&  cofi  i  panni  ;  perche  Andrea  con  vn  giracdi  pieghs 
molto  ricco,&:  con  alcune  ammaccature  dolci  fempre  contornaua  le  figure 
in  modo,che  fi  vedeua  l'ignudo,  a  man  delira  ha  un  san  Giouanni  Euangeli 
fta,  finto  giouane,&  in  atto  di  fcriuere  reuangelio,in  molto  bella  maniera . 
fi  vede,oltre  ciò,  in  quefta  opera  vn  fumo  di  Nuuoli  trafparenti  fopra  il  c^fa 
mento,c  le  figure,che  pare,che  fi  muouino .  Laquale  opera  e  tenuta  hoggi 
fra  le  cofe  d'Andrea  di  fingolare,e  veramen  te  rara  bellezza .  fece  anco  al  Nix 
xalegnamolovn  quadro  di  Noftra  Donna,  che  fu  non  men  bello  ftimato, 
che  l'altre  opere  fue.  - 

Deliberando  poi  l' A  rte  de'Mercatanti ,  che  fi  faceflero  alcuni  Carri  Trio 
fall  di  legname  a  guifa  degl'antichi  Romani-,  perche  andafiero  la  mattina  di 
san  Giouanni  a  procefsione  in  cambio  di  certi  paliotti  di  drappo,  e  ceri,  cha 
le  città,  e  raftella  portano  in  fegno  di  tributo,  pallando  dinanzi  al  Duca,  8c 
Magiftrati  principali:  di  dieci,  che  fé  ne  fecero  allora ,  ne  dipinfe  Andrea  al« 
cuni  a  olio,e  di  chiaro  fcuro,con  alcune  ftorie,che  furono  molto  lodate,  e  fc 
bene  fi  doueua  feguirarc di  farne  ogni  anno  qualcuno,per  infino  a  che  o^ni 
città ,  e  terra  haueffe  il  fuoC  il  che  farebbe  ftato  magnificenza,  e  pompa  gran 
<lifsima)fu  non  di  meno  difmeflo  il  ciò  fare  l'anno  15 17.  Métre  dunque,  che 
con  quefle,&  altre  opere  Andrea  adornaualafuacittà,&ilfuo  nome  ogni 
giorno  maggiormente  crefceua,deliberaronò  gl'huomini  della  compagnia 
delle  Scalzo  5  che  Andrea  finille  l'opera  del  loro  cortile,  chegia  haueua  co- 
iniuciato,efaitouila  ftoriadel  batiefimodi  Chrifto,&cofi  hauendoegU 
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timcflo  mano  all'opera  più  uoleniicri,uifeceducftoric,  e  per  ornamenta 
della  porta,  che  entra  nella  compagnia,vna  chari tà ,  Se  vna  iuftizia  bellilsi- 
me.  in  vna delle  ftoriefece  fan  Giouanni,che  predica  alle  lurbe  in  atcitudi* 
ne pronca,con  perfona adufta,& fimile alla uita, che  faceua, &: con  vn'aria 
di  tellajche  moftra  tutto  spirito,&:  confiderazione .  fimilmente  la  varietà,  e 
prontezza  deglafcoltatori  è  marauigliofa, vedendoli  alcuni  (lare  ammirati 
«  tutti  attoniti  nell'udire  nuoue  parole^tk:  vna  coli  rara,  e  non  mai  più  vdita 
dottrina.  Ma  molto  più  fi  adoperò  l'ingegno  d'Andrea  nel  dipignere  Gio- 
uanQÌ,che  battezza  in  acqua  una  infinita  di  popolijalcuni  de'quali  fi  Ipoglia 
iio,altririceuonoil  battcfimo,&  altri  eflrendofpogliatijafpettanojche  fini- 
Ica  di  battezzare  quelli,che  (ono  inanzi  a  loro .  &  in  tutti  moftrò  un  uiuo  af 
fetto,e  molto  ardente  difiderio  nell'attitudini  di  coloro  che  fi  affrettano  per 
efiere  mondati  dal  peccato.  fenza,che  tutte  le  figure  fono  tanto  ben  lauora 
te  in  quel  chiaro  fcurojch'ellerapprefentano  uiueiftoriedi  marmo,c  uerif* 
fmie .  Non  taceròjche  mentre  A  ndrea  in  quefle,&:  in  altre  pitture  fi  adope- 
raua.ufcirono  fuori  alcune  ftampcintagliate  in  rame,  d'Alberto  duro,e  che 
egli  fé  ne  Ter ui,e  ne  cauò  alcune  figure,riducendolc  alla  maniera  fila .  il  che 
ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  non  che  fia  male  feruirfi  delle  buone  cofe  altrui 
deliramente;  ma  che  Andrea  non  hauefTc  molta  inuenzione.  Venne  in'quel 
tempo  difiderio  a  Baccio  Bandmelli,allora  difegnarorc  molto  i1imato,d'im 
parare  a  colorire  a  olio;  onde  conofcendo ,  che  ninno  in  Fioréza  ciò  meglio 
iapea  fare  di  e(Co  Andrea,gh  fece  fare  vn  ritratto  di  fé,  che lomigHò  molto  in 
quell'età, come  fi  può  anco  uedere.  et  cofi  nel  uedergli  fare  quefta,&  altre  o 
pere,uide  il  fuo  modo  di  coIorire,fe  bé  poi  ò  p  la  difficulta,ò  p  no  fé  ne  cura 
re^nÓ  feguitó  di  colorire, tornadogli  più  a  propofito  la  scultura,  fece  A  ndrea 
un  quadro  ad  Aleflandro  Corfini  pieno  di  putti  iniorno,&  una  N.D.che  fic 
de  in  terra  co  un  putto  in  collo,  ilquale  quadro  fu  códotto  co  bell'arte,  Si  c5 
un  colorito  molto  piaceuole.&  a  un  Merciaio,chefaceua bottega  in  Roma, 
&  era  fuo  molto'aniico,fece  vna  tefta  bellis.  fimilméte  Giouàbatifia  Puccini 
Fiorétino,  piacédogli  ftraordinariaméceil  modo  di fared'And.  glifecefarc 
yn  quadro  di  N.  Dona  p  màdare in  Fracia;ma  riufcitogli  beUis.  fé  lo  tenne  p 
fe,e  no  lo  madò  altriméti.  ma  nódimeno  facédo  egli  m  Fraciafuoi  traifichi,c 
ncgozii,e,p  cio,eIIendogli  cómeflo,che  faceffe  opera  di  mandar  la  pitture  ec 
ccllente,diedea  faread  Andrea  un  quadrod'un  Chriflomorto,&: certi  An 
geli attorno,chelofofteneuanoi&: con  atti  mefi:i,epietofi  contemplauano 
il  loro  fattore  in  tanta  miferia,per  i  peccati  degi'huomini .  quefta  opera  fini» 
tachefu,piacquedi  manieravniuerfalmente,cheAndrea,pregato  da  molti, 
Ja  fece  intagliare  in  Roma  da  Agoflino  V  iniziano:  ma  non  gli  elfcndoriu- 
fcita  molto  bene,non  volle  mai  più  dare  alcuna  cofa  alla  srampa,  ma  tornati 
do  al  quadro,egÌi  non  piacque  menoinFrancia,douefu  mandatOjches'ha*: 
uefle  fatto  in  Fiorenza,in  tanto  che  il  Re  accefo  di  maggior  difiderio  d'hauc 
re  dell'opere  d'Andre3,diede  ordine,che  ne  facelTe  alcun'altre .  laquale  cofa 
fu  cagioncjche  Andrea  perfuafò  dagl'amici^fi  rifo  lue  d'andare,  poco  dopo  > 
in  Francia.  Ma  intanto,intendendo  i  Fiorenrini,il  che  fu  l'anno  151 5,  che  Pa 
pa  Leone  decimo  uoleua  fare  grazia  alla  patria  di  farfi  in  quella  uedere,  oidi 
naronopcrriceuerlofeflegrandifsimc,<^un  Alagnifico,  e fbntuofò  appara 
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to,contan  ti  archi,racciate,tempii,colofsi,&:  altre  fì:atue,&:  ornamenti,  che 
ìnfmo  allora  non  era  mai  flato  fatto  ne  il  più  rontuofo^nc  il  più  riccho,  e  bel 
lo.  perche  allora  fioriua  in  quella  città  maggior  copia  di  begli ,  3c  eleuati  in- 
gegnijche  in  aldi  tempi  fufleauuenutogiamai.  All'entrata  della  porta  di  sa 
Pier  Gattolini  fece  Iacopo  di  Sandro  un'Arco  tutto  ifl:oriato,&infieraccon 
elio  lui  Baccio^da  monte  Lupo .  a  san  Felice|in  piazza  ne  ^QCt  un'altro  Giulia 
no  del  Ta{Io;&:  a  santa  Trinità  alcune  ftatue,ela  Meta  di  Romolo: .Se  in  mer 
cato  Nuouo  la  Colonna  Traiana.  in  piazza  de'Signori  kcc  un  tempio  a  ot- 
to faccieAntonio,fi:atellodiGiulianodasan  Gallo.  e  Baccio  Bandinellife« 
ce  vn  gigan  te  in  fulla  loggia .  Fra  la  Badia,&  il  palazzo  del  Podefta  fecero  vn 
Arco  il  Granaccio,&  Ariftotile  da  san  callo. et  al  canto  de'Bifcheri  ne  fece  vn 
altro  il  RoiTo  con  molto  bello  ordine,&  uarietà  di  figure.  Ma  quello, che  fu 
più  di  tutto  fliimatOjfu  la  facciata  di  santa  A'^ariadel  Fiore,  fatta  di  legname, 
e  lauorata  indiuerfe  ftorie  di  chiaro  fcuro  dal  noftro  A ndrca  tanto  beneiche 
|3iu  non  fi  farebbe  potuto  difiderarc .  e  perchel'Architettura  di  quefta  opera 
fu  di  Iacopo  Sanfouino,e  fimilmente  alcune  ftorie  ài  bado  rilieuo,eidi  scula 
tura  molte  ligure  tonde;  fu  giudicato  dal  Papa,  che  non  farebbe  potuto  efie 
re  quell'edifizio  più  bello  quando  fulle  ftato  di  marm0j&  ciò  fu  inuenzione 
di  Lorenzo  de  Medici,padre  di  quel  Papajquando  viueua.  fece  il  medefìmo 
Jacopo  in  fulla  piazza  di  santa  MariaNouellavn  Causilo  (imileaqucllo  di 
Roma,che  fu  tenuto  bello  affatto .  furono  anco  fatti,infìniti  ornamenti,  alla 
fa!a  del  Papa  nella  uia  della  Scala ,  eia  meta  di  quella  ftraJa  piena  di  bellifsi* 
me  ftorie  di  mano  di  molti  artefìcijma  per  la  maggior  parte  difegnate  da  Bac 
ciò  Bandinelli .  entrando  dunque  Leone  in  Fiorenza  del  medefìmo  anno,il 
terzo  di  di  Settembre  fu  giudicato  quefto  aparato  il  maggiore,che  fufTe  ftato 
fatto'giamai,&il  pia  bcllo.ma  tornado  hoggimai  ad  Andrea,eflendu  di  nuo 
uo  ricerco  di  fare  un'al  tro  quadro  per  lo  Re  di  Francia ,  ne  fini  in  poco  tema 
pò  vno,nelquale  fece  vna  Noftra  Donna  bellifsìma:  che  fu  mandato  fubito, 
e  cauatone  da  i  mercanti  quattro  uolte  più, che  non  Thaueuano  esfì  pagato. 
Haueua  apunto  allora  PietFracefco  Borgherini  tatto  fare  a  Baccio  d'Agnolo 
di  legnami  intagliati  fpalliere,cafIoni,federi,e  letto  di  noce  molto  belli ,  per 
fornimento  d'una  camera.  onde,perchecorrifpondellero  le  pitture  all'eccel 
lenza  degl'altri  lauori ,  fece  in  quelli  fare  vna  parte  delle  ftorie  da  A  ndrea  in 
figure  non  molto  grandi,de'fatti  di  Giufeppo  figliuolo  di  lacob,  a  concorré- 
za  d'alcune,che  n'haueua  fatte  il  cranaccioje  Iacopo  da  Pon  tormo,che  fono 
molto  belle.  Andreadunque  fi  sforzò,con  mettere  in  quel  lauoro  diligenza 
e  tempo  ftraordinario  di  farfi,che  gli  riufcifTero  più  perfette,che  quelle  degli 
altri  fopradetti .  il  che  gli  uenne  fatto  benifsimo ,  hauendo  egli  nella  varietà 
delie cofe,cheaccaggiono  in  quelle  ftoriejmoftro  quanto  egli  ualeflenell'ar 
te  della  pittura,  lequali  ftorie  per  la  bontà  loro  furono  per  ì'alTedio  di  Fiore 
zauolutcfcaftare  di  doue  erano  confitte  da  Giouanbatifta  della  Pal!a,per  ma 
dare  al  Re  di  Francia  :  Ma  perche  erano  confitte  di  forte ,  che  tutta  l'opera  fi 
{arebbeguafta,reftarono  nel  luogo  medefìmo  con  un  quadro  di  Noftra  D* 
che  e  tenuto  cofa  rarifsima .  i^ct  dopo  quefto  Andrea  una  teftad'un  Chri* 
fto, tenuta  hoggi  da  i  frati  de'ferui  in  full' altare  della  Nunziata ,  tanto  bella  , 
che  io  per  me  non  fo  fé  fi  può  imagiiiaceda  huaiano  intelletto^  per  und  tefta 
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^'un  Cfirifto,ìa  più  hclla.  Erano  (^atc'fatte  in  san  Gallo  fuor  della  Porta  nel 
le  captile  della  Chicfa,  ci  tre  alle  due  tauolc  ci' Andrea,  molte  altre,  lequali 
non  paragonano  lefue:ondcliauendo(encad  allogare vnaitrj, operarono 
^ue'tVàti  col  padrone  della  capella»ch*clla  (i  dede  ad  Andrea;ilquale,comin- 
cìandola  (ubitofeccin  quellaquattrofigurerittCjchedifputano  della  Tri- 
ni tà,cio  è  vn  santo  Ago{1:ino,che  con  aria  veramante  Ahicana,  &  in  habito 
di  Vefcouo  fi  muoue,  con  vehcmentia  uerfo  vn  san  Pier  Martire ,  che  tiene 
■  un  libro  apei  to,in  arià,e  atto  fieraméte  terribile,  laquale  tefta,  e  figura  è  mol 
to  lodata.  Allatoàqueftoèunsan  Fran.  checon  una  mano  tiene  un  libro; 
&  l'altra  ponédofi  al  petto, parc,chc  efpiima  co  la  bocca  vna  certa  caldezza  di 
feruorc,che  lo  faccia  quafi  ftruggere  in  quel  ragionamento*  Euui  anco  vn  s. 
Lorenzo, che  afcolta  come  giouane,  e  pare,  che  ceda  all'autorità  di  coloro . 
Abbadofonogmocchioni  duefigure,vna  Maddalena,có  belhllìmi  pannijil 
volto  dellaquale  è  ritratto  della  moglie  jperciochc  nonfaceua  aria  di  femi« 
ne  in  nefiun  luogo, che  da  lei  non  la  ritraete:  fé  pur  aueniua,  che  da  altre  tal 
lora  la  togliefle,  per  l'ufo  del  continuo  uederla,  e  per  tanto  hauerla  difegna 
ta,&cheèpiu,hauerIaneiranimoimpre(Ia,  veniua,chequafi  tutte  le  tcllc, 
che  faceua  di  femmine,la  fomigliauano .  l'altra  delle  quattro  figure  fu  un  sa 
Baftiano, i!quale,enrendoigriudo,moftra  le  fchiene.che  non  dipinte,ma  pa- 
iono à  chiunche  le  mira  uiuifsime.  e  certamente  quefta  fra  tate  opere  a  olio 
fu  da  gl'artefici  tenuta  la  migliore,conciofia,che  in  efla  fi  vede  molta  oflerua 
ea  nella  milura  delle  figure,&  vn  modo  molto  ordinatole  la  proprietà  dell'a 
'ria nc'volti:  perche  hanno  le teftede'giouani  dolcezza;  crudezza  quelledc 
vecchi j&  vn  certo  mefcolato,che  tiene  deirune,e  dell'altre,  quelle  di  mezza 
età .  in  fomma quefta  tauola  è  in  tutte  le  parti  belli(sima,e  fi  truoua  hoggi  in 
ian  Iacopo  tra'fbfsi  al  caro  agl'Albertiinfieme  con  l'altre  di  mano  del  mede 
•fimo,  mentre,  che  Andrea  fi  andaua  trattenendoin  Fiorenza  dietro  àque- 
fteopcrcjafiai  poueramente,fenza  punto  folleuarfij  erano  flati  confiderati  i 
Francia  i  due  quadri,che  ui  haueua  mandati ,  dal  Re  Francefco  primo  ;  e  fira 
'molti  altri  ftati  mandati  di  Roma,  di  Vinezia ,  e  di  Lombardia  erano  ftati  di 
gran  lungagiudicatii  migliori. Lodandogli  dunque  ftraordinariamétequcl 
'  Reagii  fu  dettOjchc edere  potrebbe  ageuol mente  che  Andrea  fi  códucefle  ia 
'Francia  al  feruigio  di  fua  Maeftà.  laqualcofa  fucarUsimaal  Re,  onde  data 
commcfsione  di  quanto  fi  haueada  fare,&  che  in  Fiorenza  gli  fufiero  paga- 
ti danari  per  il  viaggio  ;  Andrea  fi  mife  allegramente  in  camino  per  Francia 
conducendo  feco  Andrea  Sguazzella  (uo  creato .  arriuati  poi  finalmente  aU 
Ja  corte,furono  da  quel  Re  con  molta  amoreuolezza,  Se  allegraméte  riceuu 
li .  &  Andrea.prima  che  pafiaflc  il  primo  giorno  del  fuo  arriuo,prouò  quan 
tafo(Ielaliberalita,ecortefiadiquel  Magnanimo  Rc,riceuendo  in  dono  da 
nari,evefl:imentiricchi,&honorati.  cominciando  poco  apprefioàlauorare 
fi  fece  al  Re,  e  à  tutta  la  corte  grato  di  maniera,  che  elFendo  da  tutti  carezza* 
tOjgli  pareua,  che  la  Tua  partita  l'hauefiTe  condotto  da  vna  cftrema  infelicità 
à  vna  felicità  grandifsima.  Ritrade  fra  le  prime  cofe,di  naturale  il  Dalfinofi* 
gliuolo  del  Re  nato  di  pochi  mefi,&  cofi  in  falde;  e  portatolo  al  Re  n'hebbe 
in  dono  trecento  feudi  d'oro.Dopo  feguitando  di  lauorare  fece  al  Re  vna  ca 
rità^  che  fu  tenuta  cofa  rarilsima,e  dal  Re  tenuta  in  pregio,come  cofajche  lo 
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mcritaUa.©rdinatogliapprc(rogro(raprouifione,faccua  ogni  opera,  perche 
volentieri  flefle  feco,  promettendo,cne  niuna cofa  gli  mancherebbe.  E  que 
fto  perche  gli  piaceua  nell'operare  d'Andrea  la  prcftezra,&  il  procedere  di 
qucirhuonìo,  che  fi  contentaua  d  ogni  cofa .  oltre  ciojfodisfacehdo  molto  à. 
tutta  la  corte.fece  molti  quadri,&  molte  opere .  e  Ce  egli  hauefle  confiderà to 
donde  fi  era  partitole  doue  la  fi:>rtc  rhaucua  condotto ,  non  ha  dubbio ,  cht 
farebbe  falito(lafciamo  ftarele  ricchezze)  à  honoratifsimo grado .  Ma  cflcn- 
dogli  vn  giornOjche  lauoraua  per  la  madre  del  Re  vn  san  Girolamo  in  peni 
téza,  venuto  alcunelcttere  da  Fiorenza,lcquali  gli  fcriueua  la  mogHe;comin 
cioCqualunque  fi  fufle  la  cagione)à  penfarc  di  partirfi .  chicfe  dunque  licen« 
za  al  Re,dicédo  di  volere  andare  a  Firéze,&chc  accommodate  alcune  fijc  fac. 
cende, tornerebbe  à  sua  Maefta  per  ogni  modo:  Se  che  per  ftaruipiu  ripofa» 
to  meharebbc  feco  la  mogliej&  aliritorno  Cuo  porterebbe  pitture,  &  scultu-. 
re  di  pregio .  Il  Re,fidandofi  di  lui  gli  diede  per  ciò  danari .  &  Andrea  giurò 
fbpra  il  Vangelo  di  ritornare  a  luilra  pochi  mefi  .  E  cofi  arriuato  a  Fiorenztt 
felicemente  fi  godè  la  fiaa  bella  donna  parecchi  mefi,  e  gl'amici ,  e  la  città .  fi- 
nalmente paflando  il  termine,infral  quale  doueua  ri  tornare  al  Rc,egli  fitr« 
uò  in  vltimo  fira  in  murare,e  darli  piacere,e  non  lauorare,  hauer  confiimatì. 
i  fiioi  danari,e  quelli  del  Re  parimente .  Ma  non  dimeno  volendo  egli  torna 
re,poiettero  più  in  lui  i  pianti,e  i  preghi  della  fila  donna ,  che  il  proprio  bi  -, 
fogno,  e  lafcdepromefiaalRe  .onde,  nuneilendo  (  per  compiacere  alla 
donna  )  tornato,  il  Re  nepreretantosdcgno,chemaipiu  condirittooc- 
chio  non  volle  vcdere'per  molto  tempo,  pittori  Fiorentini,  e  giurò,  che  la 
mai  gli  fufl^e  capitato  Andrea  alle  mani  più  difpiacercjche  piacere  gli  hareb- 
befatto,fenza  hauerepunto  di  riguardo  alla  virtù  di  quello.  Cofi  Andrcare 
ftato  in  Fiorcnza,e  da  vno  altissimo  grado  venuto  a  uno  infimo ,  fi  irattcnc- 
ua,c  padana  tempo,come  poteua  il  meglio .  Nella  fua  partita  per  Francia  ha* 
weuano  gl'huomini  dello  Scalzo,pcnfando,  che  non  douefle  mai  più  torna- 
re,allogato|tutto  il  refiiantc  deli  opera  del  cortile,al  Francia  Bigio,  che  già  ui 
haueua  fatto  due  ftorie^quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze  fecero» 
che  egli  rimife  mano  airopera,e  feguitando  vi  fece  quatto  ftoriej'vna  a  can- 
to all'altra.  Nella  prima  e  san  Giouanni  prcfo  dinanzi  à  Hcrode .  Nell'altra 
è  la  cena,e  il  ballo  d'Erodiana,con  figure  molto  accommodate,e  apropofito. 
Nella  terza  è  la  decoUatione  di  efio  san  GÌouanni,nellaquale  il  Maeftro  della 
iuflizia  mezzo  ignudo,e  figura  molto  eccellentemente  difegnata,  fi  come  fo 
no  anco  tutte  l'altre .  Nella  quarta  Erodiana  prefenta  la  tefta ,  &c  in  quefta  fo 
no  alcune  figure,  chefi  maraui^liano,fatte  con  bellilsima  confiden^zione.  le 
quali  ftorieibnoftatevntempoloftudio,elafi:uoladi  molti  giouani,che 
hoggi  fono  eccellenti  in  quefte  arti .  fece  in  fui  canto ,  che  fuor  della  porta  a 
Pinti  voltaua  per  andare  agl'Ingieluatijin  vn  Tabernacolo  a frefco  vna  No- 
ftra  Donna  à  federe  con  vn  putto  in  colIo,&  vn  san  Giouanni  fancmllo,  che 
ride  fatto  con  arte  grandifsitna,elauorato  cofi  perfettamente,che  è  molto  fU 
mato,  per  la  bellezza,e  viuezza  fua  .  &  la  tefta  della  Noftra  Donna  è  il  ritrat 
to  della  fua  moglie  di  naturale,  ilquale  Tabernacolo,  pei  la  in  credibile  bel* 
lezza  di  quefta  pittura,  che  e  ueramente  marauigliola,  fu  lafciato  in  piedi» 
quando  l'anno  1530.  per  l'alledio  di  Fiorenza  fu  rouinaio  il  decio  coauentò 
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degringtcrnati,&:  altri  moiri  bellirsimictiifizii.  Inqiic'medefimi  tempi  facé« 
«lo  in  Francia  Bartolomeo  Panciatichi  il  vecchio,moIte  facende  <\i  mercazia, 
come  difiderofo  di  lafciare  memoria  di  fc  in  Lione,  ordinò  à  Baccio  d'Agno 
lo,cheglifaceflrcfareda  Andrea  vnatauoIa,eglieIemanda{I"e  la, dicédo,  che 
in  quella  voleuaun'Adunta  di  Nolha  Donnacongl'Apoftoli  intorno  al  Te 
polcro .  quefta  opera  dunque códulle  Andrea  fin  predo  alla  hne,ma  perche 
il  legname  di  quella  parecchie  volte  s'aper{e,  hor  lauorandoui,hor  lafciando 
la  ftare,  ella  fi  rimale  adietro  non  finita  del  tutto  alla  moriefua.efu  poida 
Bartolomeo  Panciatichi  il  giouane  ripofta  nelle  fuc  cafejCome  opera  veramc 
te  degnadi  lode,per  le  belUlsime  figure  degl' Apoftoli.  oltre  alla  Noftra  Dò* 
in,che  da  vn  choro  di  putti  ritti  e  circondata, mentre  alcuni  altri  la  reggono 
e  portano  con  vna  grazia  fingularifsima.  6c:  afommo  della  tauola  è  ritratto 
fra  gl'Apoftoli  Andrea  tanto  naturalmentCjche  par  viuo .  e  hoggi  quefta  nel 
lavillade'Baroncelli,pocohiordi  Fiorcnzain  una  Chiefetraftata  murata  da 
Piero  Saluiati  vicina  alla  fila  villa,  per  ornamento  di  detta  tauola.  fece  An- 
drea a  fommo  dell'orto  de'Serui  in  due  citoni  due  ftorie  della  vigna  di  Chri 
fto,cio  e  quando  ella  fi  pianta,  lega, r  paleggia  :&:appreno  quel  padre  di  fa- 
mjcrliajche  chiamaa  lauorare  coloro,  che  n  ftauano  oziofi ,  tra  i  quali  è  vno , 
che  mentre  è  dimandato  le  vuole  entrare  in  opera,fedendo  fi  gratta  le  mani 
C  fta  pen  fiindo  fé  vuole  andare  fra  gl'altri  operai,  nella  guifa  ?  punto  >  che  cer 
ti  infingardi  fi  ftannocon  poca  uoglia  di  lauorare.  Ma  molto  più  bella  è  laU 
ira,doue  il  detto  padre  di  famiglia  gli  fa  pagare,  mentre  elsi  mormorando  fi 
dc^liono.efraqucftì  uno,chedafeannoueraidanari,fi:ando  intento à  quel 
Io,che  gli  tocca,par  viuojfi  come  anco  pare  il  caftaldo ,  che  gli  paga .  le  quali 
ftorie  lono di  chiaro fcuro,eI.iuorate  in  frelco  con  deflrifsima  pratica. Dopo 
quelle  fece  nel  nouiziaicùelmedefimoconucntoalbmmod'unafcala,  vna 
pietà  colorita  a  frefco  in  una  nicchia,  che  è  molto  beila,  Dipinfeancoin  va 
quadretto  a  olio  un'altra  pietà,&:  infieme  vnaNatiuità,nella  camera  di  ql  co 
uentOjdouegia  ftaua  il  Generale  Angelo  Aretino .  fece  il  medtfimo  a  Zano- 
bi  Bracci;Che  molto  difideraua  hauere  opere  di  lua  mano, in  un  quadro  per 
una  camera, unaNoftra  Donna,che  inginocchiata  fi  appoggia  a  un  mallo  co 
templandoChnfto,  che  polaiofopra  un  viluppo  di  panni,  la  guarda  forridé 
do  ;  mentre  un  san  Giouanni,  che  ui  e  ritto ,  accenna  alla  Noftra  Donna  qua 
fi  moftrando  quello  eflerc  il  vero  figliuol  di  Dio .  dietro  a  quefti  è  un  Giù- 
feppo  appoggiato  con  la  tefta  in  fulemani,pofiìte  fopraunofcogliorchepa 
re,fi  beatifichi  l'anima  nel  uedcre  la  generazione  humana  efi^ere  diuentata, 
perqucllanalcira,diuina.  Douendo  Giulio  Cardinalede' Aledici  per  coma 
m  elsionc  di  Papa  Leone  fai  lauorare  di  ftuccho,e  di  pittura  la  uol  ta  della  fi  a 
la  erande  del  Poggio  à  Caiano,  palazzo,e  villa  della  cafa  de'Medici,  pofta  fra 
piftoia,  e  Fiorenza,! u  data  la  cura  di  queft'opera,e  di  pagar  i  danari  al  Magni 
fico  Ottauiano  de'Medici,  come  a  perfona  ,che  no  trahgnado  da  i  Tuoi  mag- 
giori,s*intendcuadiquelmeft]cre,&eraamico,eamorcuoleatutti  gl'artelì 
ci  delle  noftre  ani,  diiettandofi  più  che  altri  d'hauere  adorne  ìciue  cafe  del- 
l'or ere  rei  più  eccellenti,  ordinò  dunque,elIendofi  dato  carico  di  tutta  l'oa 
cera  al  F  rancu  Bigio-,ch'gIi  n'hautlle  u  n  terzo  rolo,vn  terzo  Andrea ,  e  l'ala 
uo  Iacopo  da  Puntormo .  ne  fu  posfibile,  per  molte,  che  il  Mag.  O  iraniano 
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foUtfcitaflccoftorcne  per  danari,cheof?cTilTe,epaga{Ic loro  far  sì, cheque?* 
l'opera  fi  condacclle  à  fine .  Perche  A  ndrea  folamente  fini  con  molta  dilige 
za  in  vna  facciata  vnaftona,clentroui  quando  àCefarelono  prefcntaiii  tri- 
buti di  tutu  gl'animali.    Il  difegnodcUaquale  opera  è  nel  nortro  libro  iufic« 
me  con  molti  ahri  di  (uà  m.ino ;  &  è  il  più  finiio,eflendo  di  chiaro  fcurojche 
Andrea  favelle  mai .   In  cjuefta  opera,  Andrea  per  fupcrareil  Francia ,  &  Ia- 
copo, h  mife  a  fatiche  non  più  vfareairando  in  quella  vna  magnifica  profpet 
tiua.&vn'ordinedifcàlemoltodifhcile.perlequalilalcndofi  peruienealla 
ledia  di  Cefare .  Er  quefte  adornò  di  ftatue  moho  ben  confiderate  ;  non  gli 
ballando  hauer  moftro  il  beli'  ingegno  (uo  nella  varietà  di  quelle  figurc,the 
portano addolloque'tantidiueriì animali: come  fono  vna  figura  Indiana» 
che  Ha  vna  ca(acca  gialla  indollo,e  (opra  le  Tpalle  vna  gabbia-,  tirata  i  profpec 
tiua,(on  alcuni  papagalli  dentro, e  fijori,che  fono  cola  rarillimaj  &  come  fo 
no  ancora  alcuni,che  guidano  capre  Indiane,Leoni,Girafti,  Leonze,  Lupi 
ceruieri,Scimie,c  Mori,&  altre  belle  fan tafie accommodate  co  bella  manie- 
ra,e  lauorateinhefco  diuiniflìmamente.  Fece  anco  in  lu  quelle  Icalee alede< 
re  vn  Nano,che  ticnein  vna  fcatolail  Camaleonte  tanto  ben  fatto,  che  nò  fi 
può  immaginare  nella  difformità  della  ftranilllma  forma  fua  la  più  bella  prò 
porzione  di  quella ,  che  gli  diede .  Ma  quefta  opera  rimale ,  come  s'è  detto, 
imperfetta  ,  per  la  morte  di  Papa  Leone .  E  le  bene  il  Duca  Alellandro  de* 
^Medicihebbedifideriojche  Iacopo  daPontormolafinifle,nonhebbe  forza 
di  far  sì,  che  YJ  mettelfi  mano .  E  nel  vero  riceuc  torto  grandilfimoarertare 
imperfetta  icfiendo  per  cola  di  villa  la  più  bella  lala  del  mondo.  Ritornato 
in  Fiorenza  A  ndrea  fece  in  vn  quadro  vna  mezza  figura  ignuda  d'un  s.  Gio- 
uan  Battifta,cheèmolto  bella,laqualegli  fu  fatta  fare  da  Giouan  Maria  Be« 
niniendijthe  polla  donò  al  S. Duca  Cofimo.  Mentre  le  cofe  fuccedeuano  in 
quefta  maniera,ricordandofi  alcuna  volta  Andrea  delle  cofe  di  Francia,  fo« 
ipiraua  di  cuore  :  e  fehauelle  pcnfato  trouar  perdono  del  (allo  c5melIb,non 
hadubbiojche  egli  vi  farebbe  tornato.  E  per  tentare  la  fortuna,volle  proua« 
re,  le  la  virtù  fua  gli  potelle  a  ciò  elfere  gioueuole.  Fece  addunque  in  vn  qua 
dro  vns.Gio.Battifta  mezzo  ignudc,per  mandarlo  al  gran  Maeftro  diFran 
ciai  acciò  hadoperafle  per  farlo  ritornare  in  grazia  del  Re.  Ma  qualunchc 
di  ciò  fulle  la  cagione,non  glielo  mandò  altrimenti, ma  lo  vende  al  mag.Ot- 
tauiano  de'Medicij'.lquale  lo  (limò  fcmpre  aflai,métre  vifle,  fi  come  fece  an« 
■co  due  quadri  di  N.  Uonne.che  gli  fece  d'una  medefima  maniera,  i  quali  lo* 
no  hoggi  nelle  lue  cale.  Ne  dopo  m  cito  gli  fece  fare  Zanobi  Bracci  per  Mon 
fignoredi  lan  Biaufcvn  quadio,ilqualecondullecon  ogni  diligenza, fpcra- 
dojche  potelle  eller  cagione  di  fargli  rihauere  la  grazia  del  Re Francelco,iU 
quale  defideraua  di  tornare  a  leruire.  Fece  anco  vn  quadro  a  Lorenzo  Iaco« 
pi,di  grandezza  molto  maggiote,che  l'ufatOjdentroui  vna  N.  Donna  a  lede* 
re  con  il  putto  in  braccio,e  due  altre  figure  che  i'accompagnano,lequali  leg 
gono  fopra  certe  lcalee,chc  di  dileguo ,  e  colorito  fono  fimili  all'  ahte  opere 
"  lue.   Lauorò  ùmilmente  vn  quadro  di  N.Donnabeliiffimo  a  Giouanni  d'A 
goltino  Dinijche  è  hoggi,per  la  fu  bellezza  moKo  (limato .  E  Cofimo  Lapi 
ritraile  di  naturale  tinto  bene,che  pare  viuillìmo  Ellendo  poi  venuto  l'anno 
1 5 1  j.  in  Fiorenza  la  pe[te,c<  anco  pel  contado  in  qualche  luogo  j  Andrea  p 
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inezzo  d'Antonio  Brancaccijper  fuggire  hpefte,  &nncI:o  lanorare  qualche 
x:o(a,anclò  in  Mugello  a  fnre  per  le  Monnche  di  fan  Piero  a  Luco  dell* ordine 
iiiCamaldolivnatauola.  Là  doue  menò  fecola  moglie  ,  Se  vnafigliaftfajet 
lì.miliTjentelalorelladi  lei,&  vn  garzone.  Q^:iui  dunque  flàdcH  quiétarné- 
iemife  mano  all'opera.  E  pcrcheqnelle  venerande  Donne  piul  un  giorno, 
che  l'altro  faceuano  carezze,&:  cortcfie  alla  moglie,a  lui,&:  a  rutta  la  brigata, 
fi  pofe  con  grandillimo  amoi  e  a  lauorare  quella  tauola  :  Nella  quale  fece  vn 
Chriftomortcpianto dalla  noftra  Donna  S.Giouanni  euangelifta,&:dav- 
na  Madalena  in  figure  tanto  viucjche pare  ch'elle  habbiario  ver améte  lo  fpi- 
rito,&  l'anima.  Nel  S.Giouanmfifcorgcla  tenera dilezzione di  quell' Apos 
ftolo:  de  l'amore  della  Madalena  nel  pianto  :  8c  vn  dolore  eftremo  nel  volto 
&  attirudinedella  Madonna  :  hquale  vedendo  il  Chnft:o,che  pare  verameh 
tedirilieuoincarne,emorto,faperIacompafiionefl:are  tutto  ftupefarto,  <^: 
fmartito  fan  Piero,e  (an  Paulo.che  contemplano  morto  il  fàluatore  del  ra  ó- 
doin  grembo  alla  madre,  per  lequalimarauigliofecÓfiderazioni  ficonofce, 
quanto  Andrea  fi  ddetrafle  delle  lìni,c  perfczzionidell'arte.e  per  dire  il  vero 
q ila  tauola  ha  dato  più  nome  a  quei  Monr>fterio,che  quite  fabriche,c quan- 
te altre  fpele  vi  fono  Hate  fatte,ancor  che  magnifiche,e  Rraordinarie    Finita 
la  tauola, perche  non  era  ancor  pafiato  il  pericolo  della  pefte,din-.orò  nel  me 
defimoluogOjdouecrabenidìmp  veduto,ec3rezzatOjalcunefettimanc.  Nel 
quql  tempo,pcrnon  fi  fl:arc,fecenon  folamenrc  vna  vifi fazione  di  nollra  Do 
na,e  S.Li(abctta,che  è  in  chiefa  a  man  ritta  fopra  il  prefepio,per  finim.cn  to  d* 
-vna  tauoletta  antica  -,  ma  ancora  in  vna  tela  non  mo!  to  grande  vna  bellifs.te 
Ila  d'un  Chrifto.alquantofìmileaquella,che  è  (opra  l'altare  della  Nunziata 
ma  non  fi  finita  rlaqual  tefh^cheinverofi  puoannouerarefra  le  buone  co- 
fe,che  vfcifiTero  delle  mani  d' And.  è  oggi  nel  monancrio  de'Monaci  degl'A  n 
eeli  di  Firenze,appre(Ib  il  molto  R.P.D6  Ant.da  Pifa ,  amator  non  folo  degl' 
huominiecc.neIlcnofl:rearti,mageneralmétedi  cuttìiuirtuofi.Da  qfto  qua 
dronefono  ftati  ricauatialcunirpchehauedolo  DóSiIuanoRaz''ifidaro  aZa 
nobi  Poggini  pittore,arcio  vno ne  ritraede  a  Barto.Gondi,che  iie lo  richiefej 
nefurono'ricauati  alcuni  altri ,  che  fono  in  Firenze  tenuti  in  fomma  venera» 
.zione.  In  quello  modo  adunque  pafsò  And.fenza  pericolo  il  tempo  della  pe 
ItCjiK:  quelle  Donne  htbbero  dalla  virtù  di  tanto  huorao  quell'opa,  che  può 
ilare  al  p3ra<7one  delle  più  ccc.pitturc,chefiano  fiate  fatte  a  tempi  noftri.on 
.de  non  è  marauiglia  le  Ramazzotto,capo  di  parte  a  Scaricalafino,tentò  p  Taf 
(edio  di  Firenze  più  volte  d'haucrla-,  per  mandarla  a  Bologna  in  sa  Michele 
in  bofco  alla  (uà  capella.  Tornato  Andrea  a  Firenzejauorò  a  Becuccio  Bica 
chieraio  daGambaiiì,amicilllmo  fuo,in  vna  tauola  vna  N. Donna  in  aria  col 
•fìcTliiiolo  in  collo,6c  abbailo  quattro  figure,(an  Giouanni  Battilla ,  S.  Maria 
•Madalena,S.BaIlianc,e5à  Rocco  i&  nella  predella  ritralTe  di  naturale  efio 
BccucciOjC  la  mogHejche  fono  vinillìmi.  Laquale  tauola  è  hoggi  a  Gair.balH 
callello  fra  Volterrane  Fiorenza  nella  Valdellà.   A  Zanobi  Bracci  per  vna  ca 
pella  della  (uà  villa  cii  Rouezzano  fece  vn  beìliilìmo  quadro  di  vna  N .  Don-» 
xia,che  allatta  vn  purto,«S»:  vn  Giufeppo,con  tanta  diligenza,  cheli  fiaccano, 
tanto  hanno  rilieuojdalla  tauola.  Ilquale  quadro  è  hoggi  in  cafa  di  M.  Anto 
.nio  Biacci,fi'4iuolo  di  detto  Zanobi ,  Fece  anco  Andrea  nel  medefimo  tem 
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po,e  nel  già  detto  cortile  dello  fcalzOidue  alire  {lorie.  In  vna  delle  quali  figa 
tòZacIieriajchefacrificaj&ammutolifceneirapparirgli  l'Angelo.  Nell'altra 
e  la  vifitazione  di  noftra  Donna  bella  a  maraiiiglia .  Federigo  fecondo  Duca 
di  Mantpa ,  nel  palFarepef  Fiorenza,c[uando  andò  a  far  reucrenza  a  Clcmé 
,te(ettimo,videfopravnaporta,inca{a  Medici,  quel  ritratto  di  Papa  Leone 
jn  mezzo  al  Cardinale  Giulio  de'Mcdici,&  al  Cardinale de'Roffi,  chegia  fc 
ce  l'eccellentifs. Raffaello  da  Vibino.  perche  piacendogli  ftraordinariameii 
/te,pensò,comequello,chefidilcttauadicolì  fattepittuieecc.farlofuo.E  co- 
fi  quando  gli  parue  teiTipo,eìIendoin  Remarlo  chicfein  dono  a  Papa  Clemé 
.cecche  gliene  fece  grazia  cortefemente.  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a  Otta»» 
uiano  de'Medicijfotto  la  cui  curale  goueruo  erano  Hippolito, e  Aledandro^i 
chcincalfatolojo  faceife  portare  a  Mantoa.  Laqualcofadifpincendo  molto 
^1  niag-  OttauianOiChenon  harebbe  voluto  priuar  Fioréza  d'una  fi  fitta  pi :« 
tura,Umarauigliò,cheilPaparhaueiIecorfacofiavn  tratto;  pure  rifpofe, 
che  non  mancherebbe  di  feruire  il  Duca:  ma  che  ellendo  l'ornamento  catti 
Ilo  ne  faceua  fjre  vn  nuouo,ilqua!e  come  fu  (Te  mefTo  d'cro-manderebbefìctl 
rifllmamenteil  quadro  a  Mantoa:  e  ctc)fatto,M.Ottauiano,perialuarejCCs 
me  fi  dice,la  capraj&  i  cauoli,mandò  fegretamente  per  Andrea, e  gli  difle^c'ò 
me  il  fatto  ftaua,&  che  a  ciò  non  era  altro  rimedio,  che  contrafare  quello  c6 
pgni diligenza i&:  mandandone  vnfìmile  al  Duca,ritenere,manafcofamen 
te,quel!o  di  mano  di  Raffaello.  Hauendo  dunque  promeilo  Andrea  di  far'e 
quanto  {apeua,epoteua, fatto  fare  vn  quadro  fimile di  grandezza,  &:  in  tutte 
le  parti ,  lo  lauorò  in  cala  di  M.  O  ttauiano  fegretamcte.  E  vi  fi  affaticò  di  riia 
niera,chee(IoM.Ottauiano,intendennllìmo  delle cofe  dell'arti,  ouando  fa 
fini  to,non  ccnofceua  l'uno  dairaltro,ne  il  proprio,e  vero  dal  (imile,hauen3 
do  mailimamente  Andrea  contrafatto  infino  alle  macchiedellucidojcome 
era  il  vero  apunto.  E  cofi,nafcofto  che  hebbero  quello  di  Raffaello,  manda- 
rono quello  di  mano  d'Andrea  in  vn'ornamentofimilea  Mantoa.  Di  che  il 
Duca  reflò  iodisfutiiIimo,hauendoglielo  mailimamcnte  lodato,fenza  eflcc 
fi  auueduto  della  cofa, Giulio  Romano  pittore,edifcepolo  di  Raffaello .  li- 
jquale  Giulio  fi  farebbe  ftatofempre in  quella  openioneje-rharebbe  creduto 
^di  mano  di  Raffaello.Ma  capitando  a  Mantoa  Giorgio  Vafìiri^ilquale.effen 
<Iofanciullo,e  creatura  di  M.OttauianOjhaueua  veduto  Andrea  lauorareql 
cjuadrOjfcoperfe  la  cofa.  perche  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze  al  Va 
farojcmoflrandoglijdopo  molte  anticaglie,e  pitture,quel  quadro  di  Raffa- 
ellojCome  la  miglior  cofa,che  vi  fu  (le  ;  dilFe  Giorgio,  l'opera  è  bellillima ,  ma 
non  è  altrimenti  di  mano  di  Raffaello,  come  no  ?  dille  Giulio ,  non  lo  fo  io', 
che  riconoko  i  colpijche  vi  lauorai  fu  ^  Voi  vegli  fete  dimenticarijfoggiun'é 
Giorgio;  perche  quefto  è  di  mano  d'Andrea  del  Sarto  jeperfegnodiciò,(C 
coni  vn  fegno(cglièlo  moflrò)  che  fu  fatto  in  Fiorenza, perche  quando  era- 
no in  fieme  li  (cambiauano.  Ciò  vdito fece  riuoicar  Giulio  il  quadro ,  e  viftb 
il  contrafegno,fi  ftfinfe  nelle  fpalle,dicendo  quelle  parole;  Io  non  lo  (limo 
meno,che  s'ella  fufìe  di  mano  di  Raifaello,anzi  molto  più  rpche  è  cofa  fudr 
di  natura,che  vn  huomo  ec.imiti  fi  bene  la  maniera  d'un  a!  tro,e  la  faccia  cofi 
fimile'Bafta,che  fi  conofce,che  cofi  valfe  la  virtù  d'And.ac5pagnata,come  (6 
la.E  cofi  fu  col  giudiziO;e  configlio  di  M.  Ottauiano  fodisfatto  al  Duca,e  no 
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pt'iuata Fiorenza  ch'una  fi  ilcgnnopcia.  La  quale  efTendcgli  poi  clonata  da! 
Duci  Alellandro, tenne  molti  anni  apprelTo  di  fé.  Etìnalmentc  ne  tcce  do* 
no  al  Duca  Cofimo,che  l'ha  in  guarda  toba  con  molte  altre  pitture  famofe. 
Mentreche  Andrea  faceuaqueltoritrattOjtece  anco  per  il  df^tto  M.  Ottauia 
r.oinvn  quadro/olo  la  teda  di  Giulio  Cardinal  de' Medici,  chcki  poi  Papa 
Clementejfimile  a  quella  di  Raffaello, che  fu  molto  bella .    La  quale  tefta  fa 
poi  donata  da  enoM.Ottauianoal  Vefcruo  vecchio  dr'Marzi    Non  molto 
dopo.difiderando  M  Baldo  Magni  da  Prato  fare  alla  M  ìdonna  della  carce- 
re nella  (uà  terra  vn a  tauola  di  pittura bcllilllm a, c'ouehaueua  fatto  fare  pri« 
mavn'oinamentodimarmo  molto  honorato-,  gli  fu»  fra  molti  altri  pittori, 
melloinanzi  Andrea.Onde,hauendoM  BaIdo,ancorthedi  cionós'inten- 
dede  molto, più  inchinato  l'animo  a  lui, che  a  niunaltrO;  gì:  haueuaquafida 
to  intenzione  di  voIere,che  egli, e  non  altri  la  facellf  j  quando  vn  Niccolo 
Soggi  San  fouino,chehaueua  qualche  amicizia  in  Prato,  fu  mcfloinazi  a  M. 
Baldo  per  queftopetai&  di  maniera  aiutato^dicendo,  che  non  fi  poteuaha 
ueremig!iormaeftrodilui,cheglifu  allegata c^ucll'opera.  Intanto  manda» 
do  per  Andrea  chi  l'aiutaua^egli  con  Domenico  Puligo,  &  altri  pittori  svnì- 
ci  fuoi,penfandoalfermo,cheillauorofiilTe  fuo.fe  n'andò  a  Prato.Msgiun 
totrouòjche Niccolò  non  (ololiaueuariuulto l'animo  diM.  Baldo  i  ma  an* 
coera  tantoaidito,esficciato,cheinprefcnzadiM.  Baldo  difle ad  ^Andrea, 
che  giocherebbe  feco  ogni  (omma  di  danari  a  br  qualche  cola  di  pittura ,  & 
chi  taccfle  meglio  liralìe.  Andrea, che  (npe.i  quanto  Niccolo  valelle ,  rifpole, 
ancorché  per  ordinario  hifle  di  poco  animo-,  lo  ho  qui  mtco  quello  mio  gar 
zone,che  non  è  flato  mol  ro  ali*arte,(e  tu  vuv  i  giocar  (eco,io  metterò  i  danari 
per  lui,ma  meco  non  voglio, che  tu  ciò  faccia  per  niéte:  percioche.fe  io  ti  vin 
cclììjnon  mi  farebbe  honore,&  fé  io  ptr.  cllijmi  {arehbegran<"''liiaia  vergo* 
gna .  E  detto  a  M.Baldo,chcdefìe  l'opera  a  Niccolo ,  perche  egli  la  farebbe 
di  maniera,  che  ella  piacerebbe  a  chi  andaflc-al  mercato ,  fé  ne  tornò  a  Fiore 
2a:douegli  fua'logata  vna  tauolapcr  Pifa,diui(a  in  cinquequadn  ,  che  poi 
fu  pofka  alla  Mad.di  S.  Agnefa  lungo  le  n)ura  di  quella  città,  tra  la  cittadella 
vecchia,&:  il  Duomo.  Facendodunqucinciafcun  quadro  vna  figura,  fece 
S.Gio  Bati  Se  s.Piero,che  mettono  in  mezzo  quella  Madonna,  chela  mira* 
coir,  negl'altri  e  S. Caterina  mar tire,S.Agtitfc'.&:  S  Mi-rgheritaifigutesCia- 
rcunaper  feichefannumarauii.diare,per  lalorobe]lezza,chiun<hcle  guar- 
da ,  de  fono  tenute  le  più  leggiadre,^:  belle  femmine,che  egli  facclle  mai. 
HaueUtt  M. Iacopo  frate  dc'Serui  neii'afloluere.cpermutar  vn  vorod  una  do 
lìa,ordinatole^ch'clla  facelìc  fare  lopra  la  porta  dei  fianco  delia  Nùziata,  che 
và  nel  chioflrOjdalla  parte  di  fuDri, vna  figurad'un.;  N,  Donna,  perche  rroua 
to  Andrea  gli  dille,chehaucua  a  fare  (pendere  quelli  danari ,  <k  che  fé  bene 
non  erano  moki, gli  parcua  ben  fatio.hauendogli  tanto  nome  acquiflaco  le 
altre  opti  e  fatte  li!  ciuel  luogo,  che  egli, &  non  altri  faceile  anco  q  uè  (la. /An- 
drea ,  che  era  anzi  *.iolce  huomo ,  che  altrimenti ,  (pinto  dalle  perfuafioni  di 
qu-wi  padre,  iiairucilc,e dal difiderio  delia g'or:a,rifpole,  che  lafarebbevo» 
leu i;eri  ;  &  poco  apprcllo,me((oui  mano,fece  in  frefco  vna  nolua  l^óna,  che 
{ìedcb?!J,llìma,ccn  il  figliuolo  incollo,&  vn  fanGiuleppo,  che  appciggia-^ 
IO  a  vn  lai.co>uen  p^l'octhi  faiìla  vn  libro  aperto.  £  fu  h  tana  quell'opera,  the 

per 
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per  (ìiregno,grazia,e  bontà  di  colori  to,e  per  viuez2a,e  rilieuo,moftrc)  «-gli  ht 
uere  cii  gran  lunga  (uperati,&auanzari  turni  pittori,  che  haueuano  infino  a 
quel  tempo  lauorato.Et  in  vero  e  quefta  pittura  cofi  fatta,  che  apertamente 
da  Ce  (lefla,fenza  che  altri  la  lodi,fi  fa  conofcercper  ftupenda,e  rariffima. 
Mancaua  al  cortile  dello  Scalzo  (olamente  vna  ftorÌ3,a  rcftart  finito  del  tat- 
to: per  il  che  Andrea,  che  haueuaringrandito  la  maniera,  perhauervifto 
le  tìgure,che  Michelagnolo  haueua  cominciatele  parte  finire  per  la  fagreftia 
di  fan  Lorenzo-,  mifemanoafarequeft  vltimaftoria  :8<:inefla  dando  l'ulti 
mo  faggio  del  Tuo  miglioramento,fece  il  nafcerdifanGiouanni  Batciftamfi 
gure  bc'llillimce  molto  migliori  e  di  maggior  rilieuo  ,  che  l'altre  da  lui  ftatc 
fatte  per  l'adietro  nel  medcfimo  luogo.  Sono  bellillìme  in  quefta  opera  fra  V 
altre, vna  femmina,che  portali  putto  nato  al  letto,doucèS.Lif;;<.betia,chean 
ch'ella  è  belliilìm  a  figura  j  eZacheria,che  fcriue  fopra  vna  carta ,  la  quale  ha 
pofata  lopra  vn  ginocchio, tenendola  con  vna  mano,&  con  l'altra  fcriuendo 
il  nomedelfiglrolo  tanto  viuamente,  che  non  gli  manca  altro,  cheilfiato 
ftelFo.  E'bellillìmafimilmentevnavecchia,chefiedeinfuvnapredella,ridc 
àoiì  del  parto  di  quell'altra  vecchia .  e  moftra  nell'attitudine ,  &:  nell'affetto 
qneltantOjche  in  fimilecofatarebbela  natura.  Finita  quell'opera,  che  cer- 
tamenteèdignifiìmadiognilode,feceperilgeneraledi  Vallombro(a  in  %'• 
natauola  quattro  bellillìme  figure,SanGio.Batt.S.Giouangualberto  infti- 
tutor  di  queirordine,S.  MicheÌagnolo,e  S.Bernardo  Cardinale ,  e  loro  mos 
naco  y  e  nel  mezzo  alcuni  putti, che  non  polFono  efifer  ne  più  viuaci ,  ne  pia 
belli. Qiiefta  tauola  èa  Vallombrofa  fopra  l'altezza  d'un  faflo ,  doue  ftanno 
certi  monaci  (eparati  da  gl'altri, in  alcune  ftanze, dette  le  celle,  quafi  menan 
do  vita  da  Romiti.  Dopo  querta,gli  fece  fare  Giuliano  Scala,  per  mandare  a 
Sertrzzana,in  vna  tauola  vna  noftra  Donna  a  federe  col  figlio  in  collo,  e  due 
niczze  figure  dalle  ginocchia  in  fu,lan  Celfo,&S.Iulia,S.Honofrio,  S.Cate- 
rina,fm  Benedetto,S.Antonio  da  Padoa,fanPiero,e  fan  Marco. LaqualeTa 
uola  fu  lenura  fimile  all'altre  cofe  d'A  ndrea .  8c  al  detto  Giuliano  Scala  rima 
fé  pei  vn  refto,che  coloro  gli  doueuano  di  danari  pagati  per  loro,  vn  mezzo 
ton  do,den  tro  alquale  è  una  Nunzi  ata,che  andaua-fopra  per  finimen  to  deU 
la  tauola  :  il  quale  è  nella  chiefa  de'Serui  a  vna  fua  capella  intorno  al  coro  nel 
la  Tribuna  maggiore.  Erano  ftati  i  monaci  di  fan  Salui  molti  anni  fenza  pc 
fare,che  fi  mettelle  mano  al  loro  cenacolo,che  haueuano  dato  a  fare  ad  An* 
drt:a,allora,che  fece  l'arco  con  le  quattro  figure  :  Quando  vn'  Abbate  galan 
t'huomo  e  di  giudizio,deliberò,che  egli  finide  queir  operai  onde  A  ndrea  > 
chegià  fi  era  à  ciò  altra  volta  obligato,non  fece  alcuna  refiftéza ,  anzi  mello- 
ni mano  in  non  molti  mefi,lauorandone  a  fuo  piacere  vn  pezzo  per  vplta,lo 
finì  :'&  di  raanicta,chequeft*opera  hi  tenuta,ed  è  certamente  la  più  facile,la 
pm  viuace  di  colori to,&di  dilegno,chefaceiregiamai,anzi,che  tare  fi  pofla  : 
hauendcoltreall'altre  cofe,dato grandezza,maeftà,&  grazia  infinita  a  tutte 
qncile  figure:  intanto,cheio  non  fo,chemi  diredi  quefto  cenacolo,  che  no 
fu  poco  -,  eiivudo  tale.che  chumche  lo  uede,refta  ftupefatto*.  Onde  nò  è  ma 
raing!ta,{ela(uabontàtucagione,chenellerouinedeirallediodi  Firenze l* 
anno  1519  eglifufle  lalciato  ftarein  p!edi,alloracheifoldaii,eguaftaiori, 
per  comandamento  di  chi  reg^eua,touinarono  tutui  borghi  tuoi  della  cit- 
tì» 
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tà,imonaftcii,(pedaIi,&:  tutti  altri  edifizij  Coftffiodicojiauencloroulnato 
lachiefa,&:  il  Campanile  di  fan  Salui,&'  cominciando  a  n.adar  giù  parte  dej 
conuento,giunti,che  furono  al  RefFettorio,doue  e  quefto  Cenacolo ,  veden 
lio  chi  gli  guidaua,e  forfè  hauendo ne  vdito  ragionare; fi  marauigliofa  pi  tiu  , 
ra,abb3ndonandoJ'miprcfa,nonlafciòrouinar  altro  diquellucgo,(erban« 
doli  a  ciò  tare,quandonon  haueiTono  potuto  fare  altro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  compagnia  di  fan  Iacopo  dettali  Nicchio  invn  fegno  da  portare  a  prò-  • 
cellione,vnl'anIacopo,chefacarezze,toccandolo{ottoil  mento, a vn  putto 
veftito  da  battuto  :  &  vn'altro  putto,che  ha  vn  libro  in  mano, fatto  con  bel- 
lagrazia,enaturale.  RiiralTedinaturalevncommeflodc'MonacidiValiom 
brolajche  per  bifogni  del  f  uo  mona.lerio  fi  fliaua  fempre  in  villa ,  e  fu  meflp 
fottovn  pergoIato,doue haueua fatto  flioi  acconcimi  ,e  pergole  con  varie 
fanta(ìe,edoue  percoteua  aliai  racqua,5<:  il  vento, fi  come  volle  quel  come! 
fo  amico  d'Andrea.  E  perche  finita  l'opera  auanzò  de'colori,c  della  calcina  j 
Andrea,prefo  vn  tegoIo,chiamò  la  Lucrezia  fuaDonna,e  le  dide;  Vie  qua, 
poi  che  CI  fono  auanzati  quelli  colori, io  ti  voglio  ritrarre,  accio  fi  veggia  in 
quella  tua  ctà.come  ti  fei  ben  conferuata  j  6c  fi  conofca  nondimeno  quanto 
hai  mutato  effigie,efiaper  efier  quello diuerfo  dai  primi  ritratti. Ma  no  vo* 
lendo la  Donna,che forfè  haueua  altra fantafiajftar fermai  Andrea,quafi in 
douinando  eller  vicino  al  fuo  fine,tolta  vna  lpera,ritraire  fé  niedefimo  in  ql 
tcgolo,tantobene,cheparviuo,enaturalilIirao.  Il  qual  ritratto  e  appreflo 
alla  detta  M.Lucreziafua  Dunna,chcancorviue.    Ritraile  fimilmentcvn 
Canonico  Pifano  fuo  amicilIìmo,&  il  ritratto,che  è  naturale,  e  molto  bello, 
e  anco  in  Fifa.  Cominciò  poi,per  la  fignoriai  cartoni, che  fi  haueuano  a  co» 
lorire,per  far  le  fpalliere  della  ringhiera  di  piazza  co  molte  bellefantafiefo* 
pra  i  quartieri  della  città,con  le  bandiere  delle  capitudini  tenute  da  certi  pur 
ti  :  con  ornamenti  ancora  de  l'fimulacri  di  tutte  le  virtù  ;  &  parimente  i  móa 
ti,e  fiumi  più  famofi  del  Dominio  di  Fiorenza.  Ma  quell'opera  cofi  comin- 
ciata rimafe  impertetta,per  la  morte  d'Andrea  i  come  rimafs  anco,  ma  pò* 
co  meno,che  finita,vna  rauola,chc  fece  per  i  monaci  di  Vallombrola  alla  loa 
ro  Badia  di  Poppi  in  Cafen tino.Nellaquale  taucla  kco.  vna  N. Donna  A (lun 
ta  con  molti  putti  intorno,fan  Giouanni  GualbertOjfan  Bernardo  cardinale 
loro  monacOjCome s'c detto  jS.Caterina,e fan  Fedele.  Laquale  tauola  cefi 
imperfetta  è  hoggi  in  detta  Badia  di  Poppi.  Il  limile  auuenne  d'  vna  tauola 
non  molto  grande,che  finita  doueua  andar' a  Pila.  Lalciò  bene  finirò  del  tut 
to  vn  molto  b:l  quadro, che  hoggi  e  in  cafa  di  Filippo  Saluiati,  e  alcuni  altri . 
Qnifi  ne'meaefimi  tempi  Giouanbattifla  della  Palla,  hauendo  cóperc  quali 
té  iculture,e  pitture  notabili  haueua  potuto/acendo  ritrarre  quelle,  che  no 
poteua  haucre  *  haueua  (pogliato  Fiorenza  d'una  infinità  di  cofe  elette ,  ^cì^ì." 
za  alcun  rifpetto^per  ordmarc  al  Re  di  Francia  vn'appartamento  di  H.^-nzc  » 
che  fuile il  più  ricco  di  cofi  fatti  ornamenti,  che  ritrouare  fi  porefle.  Collui 
dunque,deiìderaiuio,che  Andrea  tornallc  in  grazia, e  al  (eruigio  del  Re ,  gli 
fece  fare  due  quadii:  In  vnodipinfe  Andrea  Abramoinattodijvolerc  lacri 
ficare  il  figliuolo  i  &  ciò  con  tanta  diligenza>che  fu  giudicato ,  che  inhno  al- 
lora non  hauelle  mai  fatto  meglio.  Si  vcdcua  nelia  figura  del  vecchio  efprel- 
iàdiuinamentequella  Yiuafede,e  conftanza,  che  lenza  punto  fpauemarlo, 

lo 
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4ó  faceua  di  buoniffima  voglia  pronto  a  vccidc re  il  proprio  figliuolo. Si  vede 
uà  anco  il  medcfimo  uolgerela  terta  verfo  vn  bellidìmo  piuto,i!  quale  pnrea 
■gli  dicefle,chefermafleil  coIpo.Non  dirò  quali  fu  fièro  Tarritudini,  l'habira, 
icalzari,&:  altre  cole  di  quel  vecchio;  perche  non  è  poflìbile  dirne  abaftan- 
za:  Diròbene,chc  fìvedeua  il  belhllìmo,e  tenero  putto  Kaac  tutto  nudo,rre 
mare  per  timore  della  morte i-  e  quafi  morto  (enza  eifer  ferito .  Il  medefimo 
haueuajtton  che  altro,il  collo  tinto  dal  calor  del  Sole,  e  candidifsirae  quelle 
parti, che  nel  viaggio  di  tre  giorni  haueuano  ricoperto  i  panni .  Similmente 
il  montone  fra  le  (pine  pareuaviuo,6cipannidiI(aacin  tetra  più  toftovcri, 
&naturali,che  dipinti.  Vi eranojoltrecio^certiferui ignudi,  cheguard.iua» 
no  vn'alìnojche  pa(ceua,e  vn  paefe  tanto  ben  fatto  che  c]uel  proprio  doue  fa 
•il  fitto  non  poteua  eller  più  bello  ne  altrimenti.La  qual pittura,hauédo  do» 
pò  la  morte  d' Andrea,&:  la  cattura  di  Battifta  compera  Filippo  Strozzi,  ne  fé 
cedono  al  S.Alfonlo  Daualos  Marchefedel  Vafto,ilquaIe  la  fece  portar' nel 
rifola  dTfchia,vicina  a  Napoli, e  porre  m  alcune  ftanze  in  compagnia  d'altre 
dignifsime  pitture.  Nell'altro  quadro  fece  vna  carità  bellifsima  con  tre  puta 
ti  :  &c  quello  comperò  poi  dalla  Dona  d'Andrea, eflendo  egli  morto,Dome» 
nico  Conti  pittore ,  che  poi  lo  vendè  a  Niccolo  Antinori,che  lo  tiene  come 
cola  rara,cheeU'è  veramente.  Venne  in  quefto  mentre  defiderio  al  mag.  Oc 
tauiano  de'Medici,vedendo  quanto  Andrea  haueua  in  quell'ultimo  miglio 
rata  la  maniera,d'hauerevn  quadro  di  fuamano  -onde  Andrca>chedefide« 
rana  feruirlo,per  elfer  molto  obligato  a  quel  fignore,che  fempre  haueua  fa- 
uoritoibegliingegni,e  particolarmente]  pittori  rgli  fece  in  vn  quadro  vna 
nollra  Donna,chehede  in  terra  con  vn  putto  in  (ulegàbea  caualcione,  che 
volge  la  teda  a  vn  fan  Giouannino,foftenuto  da  vnaS.Eliftbetta  vecchia,  tà 
co  ben  fattn,e  naturale,chepar  viua,fi  come  anco  ogni  altra  cofa ,  è  lauorata 
con  arte,difegno,e  diligenza  incredibile.  Finito  che  hebbc  quefto  quadro, 
Andrea  lo  portò  a  M.  Ottauiano  •■,  ma  perche  effendo  allora  l'adedio  attorno 
a  Firenze,haueua quel fignore  altri  penfieri,gli  rifpo(e,che  lo deìTs a  chi  vo* 
leuajcufandofi, e  ringraziandolo  fommamente.  Alche  Andrea  non  rifpofe 
altro,fe  non  la  fatica  è  durata  per  voi,e  voftro  farà  fempre  -,  Vendilo,  rifpofe 
M.Ottauiano,&;  ferueti  de  danari  :  pcioche  io  fo  quel  che  io  mi  dico. Partito 
fi  dunque  Andrea,lenetornòacafaineperchieftc,cheglifafsino  fatte,vol- 
le  mai  dare  il  quadro  a  ne{Iuno,anzi  fornito,che  fu  l'alTedio,  &  i  Medici  torà 
nati  in  Firenze  riportò  Andrea  il  quadro  a  m.Ottauiaro,  il  quale  prefblo  bc 
volentieri, e  ringrantiandolo,glielo  pagò  doppiamente. Laqual  opera  è  hog 
gi  in  camera  di  Mad.Francelcafua  donna,eforelladel  Reuerendifs.Saluia- 
ti.  la  qualenon  tiene men  conto  delle bellepitcurelafciatcli  dal  Magnifico 
Tuo  contortCjche  ella  fi  faccia  del  conferuare,&;  tener  cóto  degl'amici  di  lui . 
Fece  vn'àltro  quadro  Andrea  quafi  fimile  a  quello  della  charità  già  detta ,  a 
Gio.BorgherinidentrouivnanoftraDonna,vnS.Giouani  putto,che porge 
à  Chrifto  vna  palla,figurata  per  il  mondo  ;  e  vna  tefta  di  S  .Giuseppe  moìto 
bella .  V  enne  voglia  à  Pauolo  da  terra  Rofla,veduta  la  bozza  del  fopradetto 
Àbramo d'hauerequalchecoladi  mano  d'Andrea;  cerne  amico  vniuer fai* 
■  mente  di  tutti  i  pittori ,  Perche  richieflolo  d'un  ritratto  di  quello  Abramo, 
Andrea  volentieri  lo  feruì,c  glielo  fece  talc,che  nella  fua  piccolezza  non  fu 
j.  punto 
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shunto  inteiiorc  alla  grandezza  dell'originale.  La  onde  piacendo  molto  a  Vt 

uoIo,gli  domandò  del  prezzo,per  pagailo,fl:imandochedoucllecoftarli  ql« 

lo, che  veramente  valeua:  machiedendoli  Andrea  vna  mirciia,Pauolo  qua- 

(ì  fi  vergognò,e  (Irettofi  nelle fpallegli  diede  tutto  quello, che  chiefc  11  qua* 

dro  fu  poi  mandato  da  lui  a  Napoli     .     .  &  in  quel  luogo  è  la  più  bel 

la,&:  honorata  pittura,  che  vi  lia.  Erano  per  Tafledio  di  Firenze  fuggidfi  co 

le  paghe  alcuni  Capitani  della  città, onde  elTendorichiefto  Andrea  di  dipi- 

gnere  nella  facciata  del  palazzo  del  Poteftà,  &in  piazza  non  folo  detti  Capi 

tani,ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggiti, e  tatti  ribelli ,  dille  -,  che  gli  farebbe  ; 

ma  per  non  (ìacquiftare,come  AndreadalCaftagno,iI  cognome;  degli  Im 

piccatijdiedenomedi  farglifareavnfuo garzone,  chiamato  Bernardo  del 

Buda.Ma  fatta  vna  turata grande^doue  egli  ftefloentraua,evfcma  di  notte, 

conduflc  quelle  figure  di  maniera,chepareuano  coloro  flelsi  viui,  e  natura- 

li.I  fbldati  che  furon  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della  raercatantia  vechia 

vicino  alla  condotta,furono  già  fono  molt'anni  coperti  di  bianco,perchc  no 

fi  vedelTeno.Efimilmenteicittadini^che  egli  finì  tutti  di  fua  mano  nel  palaz 

zo  del  Poteftà furono  guafti.Eflendo  dopo  Andrea  in  quelli  (uoi  virimi  a.^^ 

ni  molto  familiare  d'alcuni,che  gouernauano  la  compagnia  di  fan  Baftiano 

che  è  dietro  a*Serui,fece  loro  di  tua  mano  vn  fan  Baftiano  dal  bellico  in  lu  ti 

to  bellojche  ben  parue,che quelle  hauelTero  a  eflere  l'ultime  pennellate,  che 

egli  hauelle  a  dare.  Finito  l'alFedio  fé  ne  ftaua  Andrea,afpettando,  che  le  co» 

fé  fi  allargafsinojfe  bene  con  poca  fperanza,che  il  dilegno  di  Francia  gli  do« 

uelle  riufcire,e{rendo  ftato  prelo  Giouambatifta  della  Palla  ;  quando  Fiore- 

za  fi  riempie  de  i  foldati  del  campo,e  di  vettouaglie .  Fra  iquali  foldati  efien- 

do  alcuni  Lanzi  appeftati,diedero  non  piccolo  Ipaucnro  alla  città,e  poco  aps 

prcfTo  la  lalciarono  infetta.  La  onde,ò  fulTc  per  quefto  fofpetto,ò  pure,  pchc 

hauefi!edi(brdinato  nel  mangiare,dopohauer  molto  in  quello afsedio  patis 

tOjfi  ammalò  vn  giorno  Andreagrauemente.  E  poftoa  nel  letto  giudicatifsi 

mo  fenza  trouar  rimedio  al  iuo  male,e  lenza  molto  gouerno, dandoli  più  lo 

tana,che  poteua  la  moglie,per  timor  della  pefte  :  fi  morì(dicono  )  che  quali 

nifsunofen'auide  :e  cofi  con  aliai  poche  cirimonie  gli  fu  nella  ChieladeSer 

ui  vicino  a  cala  fua  dato  fepoltura, dagli  huomini  dello  Scalzo ,  doue  loglio* 

no  fepellirfi  tutti  quelli  di  quella  compagnia.Fu  la  morte  d'Andrea  di  graii= 

difsimodannoaIlafuaciità,&airarte:pcrcheinfinoairctàdi  quarantadu» 

anni, che  vi{se,andò  fempre  di  cola  in  cola  migliorando  di  lorte,che,quanto 

più fulseviuuto,lempcchaucrebbeaccrefcjuto  miglioramento  all'arte,  per 

cloche  meglio  fi  va  acquiftando  a  pocoapoco,anclandoficol  piede  più  ficu 

ro,e  fermo  nelle  diftìcultà  dcirarte,chc  non  fi  fa  in  volere  sforzare  la  natura, 

d'ingegno  a  un  tratto.  Necdubbio,chefeAndreafifufse  fermo  aRoma» 

quando  egli  vi  andò,per  vedere  l'opere  di  Raffaello, &:  di  Michslagnolo ,  6c 

parimente  le  ftatuc^e  le  rouinf  di  quella  città,che  egli  hauerebbe  molto  arri 

chita  la  maniera  ne  componimenti  delle  ftorie ,  de  hauerebbe  dato  vn  gior- 

no  più  finczza,e  niaceior  forza  alle  fue  figure.  Jl  che  non  e  venuto  fatto  in  te 

ramente,le  non  a  chi  t  ftato  qualche  tempo  in  Roma,a  praticarle,econliae* 

rarlc  minutamentc.Hauendo  egli  dunque  dalla  natura  vna  dolce,&:  grazio- 

fa  maniera  nel  difc<ino,txvn  colorito  fuiie.e  viuaccmolto,cofi  nel  lauorarc 
o      '  •  •  t   - 
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in  frc(co,comeaolio,ficredefenzaclubbio,fefifu{Tefermoin  Roma,  chee- 
gli  hauerebbc  auanzaii  tutti  gl'Arrefici  del  tempo  Tuo .  Ma  creciono  alcuni , 
che  da  ciò  lo  ritraefTe  l'abondanza  deiropere,chc  vidds  in  quella  città  di  CcMl 
tura,«S:pittuia,&:co(iantiche,comc moderne:  &  il  vedere  molti  giouani, 
idifcepoli  di  RatfaellOjC d'altri  elTecefieri nel difegno,e  lauorare ficuri^&fen 
za  {lento  ;  iqualijCome  timido,cheegli  era,non  gli  diede  il  cuore  di  padarc . 
Et  cofi  faccndofi  paura  da  fe^fi  rifoluc-per  lo  megliQ,tornar(enc  a  Firéze  :  do 
uc  confidcrando  a  poco  a  poco  quello,che  hauea  veduto,fecc  tanto  profitto 
che  l'opere  lue  (ono  ftate  tenute  m  pregio ,  &  amirate  j  &  che  è  più  imitate 
più  dopo  la  mortc,che  mentre  vide.E  chi  n'ha  le  tien  care ,  &  chi  l'ha  volute 
vendere  n'ha  cauato  tre  volte  piu,che  no  furono  pagate  a  lui  :  atte(b,che  dcU 
le  (uè  cofe  hebbe  Tempre  poco  prezzo,!!  perche  cra,come  fi  è  detto,  timido  di 
natura ,  e  fi  perche  certi  maeftri  di  legnamc,che  allora  lauorauano  le  miglio 
ri  cofe  in  cala  de'cittadini,non  gli  faceuano  mai  allogare  alcun'opcra,per  Cqz 
uire  gl'amici  Ioro,(e  non  quando  fapcuanOj  che  Andrea  haueflegran  bifò- 
no.Nel  qual  tempo  fi  contentaua  d'ogni  pregio. Ma  quefto  non  toglie,  che 
'opere  lue  non  fiano  rariflìme,e  che  non  ne  fia  tenuto  grandillìmo  con  to:& 
fneritamentc,per  edere  egli  ftatode'mnggiori,&:  migliori  maeftri,  che  fiano 
ftati  infin  qui.  Sono  nel  noftro  libro  molti  difegni  di  fua  mano,e  tutti  buo- 
,ni,ma  particolarmente  è  bello  affatto  quello  della  ftoria ,  che  fece  al  poggio  , 
quando  a  Cefarc  è  pre(entato  il  tributo  di  tutti  gl'animali  orientali.  Ilqualc 
<3ifcgno,che  è  fatto  di  chiaro  fcuro  è  cofa  rara,òc  il  più  finito,che  Andrea  fa- 
certe  mai  jauenga  che  quando  egli  difegnaua  le  cofe  di  naturale,  per  metter- 
Ic'inopcrjifaceua  certi  (chizzicofiabbozzatijbaftan dogli  vedere  quelIo,che 
faceuailnaturale.Quandopoigliraetteuain  opera  gli  conduceuaa  perfez 
zione.Onde  i  difegni  gli  feruiuano  più  per  memoria  di  quello ,  che  haueua 
villo  i  che  per  copiare  apunto  da  quelli  le  f  uè  pitture .   Furono  i  difcepoli  d' 
Andrea  infiniti,ma  non  tutti  fecero  il  medefimo  ftudiofottola  difciplinadi 
lui, perche  vi  dimorarono>chi  poco,echi  afiai,non  per  colpa  d'Andrea,  ma 
delia  Donna  fua,chefenza  hauer  rifpetto  a  nefiuno,  comandando  a  tutti  im 
periofamentegli  teneua  tribolati.  Furono  dunque fuoi  difcepoli  Iacopo  da 
Puntormo,  Andrea Sguazzella,che  tenendo  la  maniera  d'Andrea, ha  lauora 
to  in  Francia  vn  palazzo  fuor  di  Parigi, che  è  cofa  molto  lodata.  Il  Solofmeo. 
Piet  francefco  di  Iacopo  di  Sandro,ilqual  ha  fatto  in  fanto  fpirito  tre  tauole. 
E  Francefco  Saluiati  j  e  Giorgio  Vafari  Aretino ,  che  fu  compagno  del  detto 
Saluiati,ancor  che  poco  dimorafle  con  Andrea.  lacopodel  Conte  Fiorenti- 
no.E  Nannoccio,ch'  hoggi  è  in  Francia  col  Card.  Tornone  in  boniflìmo  ere 
dito.Similmente  Iacopo  detto  lacone  fu  difcepolo  d'Andrea,  e  molto  amico 
fuo,  limitatore  della  fua  maniera.  Ilqualelacone.mentre  ville  Andrea,  fì 
valfeafTai  diIui,comeapparein  tutte  le  lue  opere-,  e  mallìmamente  nella  fac 
data  del  Caualier  Buondelmonti  in  falla  piazza  di  S.Trinita.jReftò  dopo  la 
/uà  morte heredc  dei  difegnid'Andrea,edeli'altrecofedeirarte.Domenico 
Conti, che  fece  poco  profitto  nella  pittura  >  alquale  furono  da  alcuni  (  come 
fi  crede,dcl  rarte)rubati  vna  notte  tutti  i  difegni ,  e  cartoni ,  ^  altre  cofe,che 
haueua  d'A ndrea.Ne  maifièpotutofaperechique'talifuflero.  Domenico 
Conci  adunque,come  non  ingrato  de'bcncfizij  riceuutidalfuo  macflro,5c 
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«JjfiHcTofo  c!i  elargii  c^opo  la  morte  quelli  honori,che  mcritaua,  fece  fi,clìc  U 
coriefia  di  Rafiaello  da  Mótcinpo  j^li  fece  vn  quadro  aliai  ornato  di  Marmo, 
jiqualcfu  nella  chiefa  de' Serui  murato  in  un  pilaftro,con  quefto  epitafli» 
fattegli  dal  doitifiìmo  M.Pier  Vettori^alloragiouanc. 

ANDREA    SARTI  O. 

AdmirAhilisingenijViiìoriydc udmhm itlU  omnium  iudtcio 

comparando. 

Lominicus  Contcs  difcipulus^pro  Ubonbustinfe  inliitmnio  fufccptiSfgn* 

te  animo  pofuit. 

Vixit  ann,  xhj.  ot,  A.  mdxxx. 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  operai  della  delta  chiefa  j  più  to 

fto  ignoranti,  che  nemici  delle  memorie  honoratc,  sdegnandofi,che  quel 

quadro  fulTein  quel  luogo  (lato  melTofenza  loro  licenza,  operarono  dima 

niera,che  ne  fu  leuato,ne  per  ancora  è  ftato  rimurato  in  altro  luogo.Nel  ch« 

volle  forfè  moftrarci  la  fortuna,che  non  folo  gl'influfsi  de'fati  polTono  in  vi 

ta,ma  ancora  nelle  memorie  dopo  la  morte.  Ma  a  di(petto  loro  fono  per  vi« 

nere  ropere,&  il  nome  d'Andrea  lunghilTimo  tempo  :  e  per  tenerne,  (pero, 

quefti  mici  fcritti, molti  lecoli,memoria.Cóchiudiamoadunqae,chefcAn» 

drea  fu  d'animo  baffo  nell'azzioni  della  vitajcontentandofi  di  poco,  egli  non 

è  percio,che  nell'arte  non  f  ufle  d'ingego  eleuato,  elpeditiffimo ,  e  pratico  in 

ogni  lauoro  j  hauendo  con  l'opere iue,oltre  rornamento,ch'elle  fanno  a'iuo 

ghi,doue  elle  (ono,fatto  grandilllmo  giouamento  a  i  fuoi  Artefici  nella  ma- 

nicra,nel  difcgnc^c  nel  colorito  i  &  il  tutto  con  manco  errori ,  che  altro  pit- 

ter  Fiorentino  5  per  hauereeglijCome  fièdeitoinazi,intefb  beniflìmo  l'om 

bre,&  i  lumi,e  Io  sfuggire  delle  cofe  ne  gli  fcuri,e  dipinte  le  fue  cofe  con  vna 

dolcezza  molto  uiuorfcnza  che  egli  moftrò  il  modo  di  lauorare  in  frefco  eoo 

perfetta  vnione,eftnza  ritoccare  molto  a  fecco.Ilche  fa  parer  fatta  cia- 

fcuna  opera  fua  tutta  in  vn  medefimo  giorno.Onde  può  a  gli  Ar 

tefìci  Tofcani  ftare  per  ellempio  in  ogni  luogo,&:  ha- 

uerefraji  più  celebrati  ingegni  loro  lode 

grandifsima,&:  honorata 

palma. 

//  ^ne  de  Ha  vita  d  Andrea  del  Sarto  T^tttor 
horenttno. 
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Vita  di  zM,  ProperXia  de  Rofsi  S cultrice^ 
BolognepL^ 

G  R  A  N'cofa  che  in  tutte  qllc  virtù,&  in  tutti  quelli  efercizij  n^ 
quali,in  qualunche  tempo,h9nno  voluto  ledonne  intromet- 
terfi  con  qualche  ftudio  elle  fiano  Tempre  riufcire  eccelientifsi 
me,&piuchefamole;  comecon  vnainfinirà-di  effmpli  age- 
uolmcn  te  potrebbe  dirnoftrarfi.Etcertamen  te  cgniun  sa;  qua 
to  elleno  vniuerfalmeRte  tutte  nelle  cofc econonnce  vagliono-,  ohia  che  nel 
le  cofe  della  guerra  medefimamente  fi  sà.chi  fu  Camilla,  Arpalice,  Valalca, 
Tomiri,Pantafilea,Molpadia,Oritia,Antiope,lppo.lita,^'emir3mide,  Zeno- 
bia  j  chi  finalmente  Fuluia  di  Mai'caatonio  j  the  come  dite  Dione  illcnco. 
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tante  volte  s'arma  per  dcfender  il  marito,e  (e  medefima.  Ma  nella  poefia  an 
corafono  fiate  marauigliofifsimejCome racconta  Paufania,  Corinna  fu mol 
to  celebre  nel  verfitìcare,«Sc  Euftathio  nel  Catalogo  delle  naui  d'Omero ,  fa 
menzionediSafohonoranrsimagioiianerilniedcfimofaEurebio  nel  libro 
de' tempi, laquale  in  vero  (e  ben  fu  Donna,ella  fu  però  tale,  che  fuperò  di  gra 
lunga  tutti  gli  ecc.fcrittori  di  quella  età.  E  Varone  loda  anch'egli  fuor  di  mo 
do,ma  meritamente  Erinna  che  con  trecento  verfis'oppofe  alla gloriofafaa 
ma  del  primo  lume  della  Grecia  :  &:  convn  fuopicciol  volume,  chiamato 
Elecate,Equiperò  la  numerofa  Iliade  del  grand'Homero.Ariftofane  celebra 
Carillena,nellamedefima  profefsionejperdoitifsimaj&eccellentifsimafe- 
minaj  èfimilmenteTeano,MeronePolla,Elpe,Cornifìcia,eTelifdla,  alla- 
quale  fu  pofta  nel  tempio  di  Venere  per  raarauiglia  delle  fue  tante  virtù,vna 
bellifsima  ftatua.E  per  lafTar  tant'al tre  verfificatrici,  non  leggiamo  noi ,  che 
Arete  nelle  difticultàdi  Filofofia  fu  macftra  del  dotto  A  riftippo  i  E  Laftenia 
ócAlIìoteadilcepole  del  diumilsimo  Platone?  Et  nell'arteoratcu-ia,Sempro 
nia,6<:  Horten{ìa,femmine  Romanc,furono  molto  famofe.NelIa  Gramma- 
tica AgallideCcomedice  Atheneo)fu  rarifsima.  Se  nel  predir  delle  cofe  futa 
re,odia{l  quello all'AftrologiajO  alla  Magica,Balì:acheTemi,&:  Cafsandra, 
&  Manto  hebbero  ne'tempi  loro  grandifsimu  nome. Come  ancora  Ifide ,  &C 
Cerere  nelle  necefsitàdell'Agricultura.Et  in  tutte  le  fcienzevniuerlalmen- 
te,lc  figliuole  di  Tefpio.  Ma  certo  in  neffun'al  tra  età  s'è  ciò  meglio  potuto  co 
nofcere,che  nella  nollrajdoue  le  donne  hanno  acquiftato  grandifsima  fa- 
ma,non  folamentc  nello  ftudio  delle  lettere,com'ha  fatto  la  Sig.  Vittoria  del 
Vaftojla Sig.Vcronica  Gambara,  la  S.  Caterina  Anguifola ,  la  Schioppa ,  la 
Nugarola,M.Laura  B3ttiferra,&  ccnt'altre  fi  nella  volgare,  come  nella  Lati 
na,^  nella  Greca  lingua  dottifsime  j  ma  eziandio  in  tutte  l'altre  facultà .  Ne 
fi  fon  vergognate, quafi  per  torci  il  vanto  della  fuperiorità ,  di  metterfi  co  le 
tenere,&  bianchifsimemani  nelle  cofe  mecaniche,c  fra  la  ruuidezzade'mar 
mi, Se  i'afprezza  del  ferro  j  per  confeguir  il dcfidcrio  loro,&  riportarfene fa- 
ma,comefecene'noftridì  Properziade'Rolsi  da  Bologna!,  Giouancvirtuo- 
la,non  folamentc  nelle  cofe  di  caia,come  l'alircjma  in  infinite  kiéze ,  che  no 
che  le  donne,ma  tutti  gli  huomini  gl'hebbero  inuidia .  Coftei  fu  del  corpo 
bellifsima,&fonò,&cantòne'fuoitempi,meglio5  che  femmina  della  fuacit 
tà.Et  perciò  ch'era  di  capricciofo,&deftrifsimo  ingegno,fi  mifc  ad  in  taghar 
noccioli  di  pefche,iquali  fi  bene,e  ró  tata  pazienza  iauorò,che  fu  cofafingu- 
lare  Se  marauigliofail  vederh.Non  folamentc  pia  (ottilitàdellauoro:  Map 
la  fueltezza  delle  figurinc,che  in  quegli  faceua,&  per  ladelicatiillma  manie 
radei  compartirle.  Et  certamcntecravn  miracolo,  veder'in  fuvn  nocciolo 
cofi  piccolo  tuttalapallloncdiChri(lo,fattaconbelliiIìmoint.iglio,c5vna 
infinità  di  perfoDCjoltraiCrucifilIori,  Sigli  Apoftoli .  Quefta  cofalcdiede 
animO;douendofi  far  l'ornamento  de'  le  tre  porte,  della  prima  facciata  di  Sa 
Petronio, tutta  a  figure  di  marmo,che  ella  per  mezo  del  marito ,  chiedere  a 
gli  operaijvna  parte  di  quel  lauoro,iqua!i  di  cioturoncócentitlimi,  ogni  voi 
ra,ch'cllaface(l"e  veder  loro,qualche  opera  di  marn.o,condottadifuamano. 
Onde  ella  fubito  fece  al  Conte  Alenandro  de' Peppolivn  ritratto  di  finilTi- 
mo  marmojdou'era  il  Conte  G«ido  iuo  ^adte  di  naturale  Laqual  cofa  piac- 
que 
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qucinfiniiamente,non  folo  a  coloro,ma  a  tutta  quella  città  :  Ik  perciò  gl'c- 
perài,non  mancarono  di  allogarle  vna  parte  di  quel  lauuro.Nel  quale  ella  fi. 
lii  con  grandillìmamarauiglia  di  tutta  Bologna, vn  leggiadrilllmo  quadro, 
doueCpercioche  in  quel  tempo  la  mifera  dona  era  innamoratillìnia  d'un  bel 
giouane,ilquaIeparcua,chepocodileificura(Ttr)fecelaMogledtrl  maeftro. 
di  cafa  di  f  araonc,che  inamoratofi  di  Gio/ep,  quafi  disperata  del  tanto  pgat 
Io,all'vhimo  gli  toglie  la  verte  d'attorno, con  vna  donnefca  grazia,  e  più  chc> 
mirabile.  Fu  quefta  opera  da  tutti  riputata  btlli(lima,&a  lei  di  gran  iodisfaz- 
2Ìone,parendole  con  quefta  figura  del  vecchio  teftamentOjhauereisfogatò^ 
in  p  irte,rardentillìma  (uà  pafiiorte.Ne  voKe  far'al tro  mai  per  conto  di  detta? 
fabbrica ,  nefii  perlona ,  che  non  la  pregallè,  ch'ella  leguitar  vole{re,eccettO' 
inaeftio  Amico,che  per  l'in  uidia  Tempre  la  (confortò  ;  e  Tempre  ne  difle  ma-^ 
le3g!ioperai,&fecetantoilmaligno,cheil{uolauoroJefu  pagato  vn  vilifà 
fimo  prezzo.  Fece  ancor  ella  due  Agnoli  di  grandiffimo  rilieno,e  di  bella  prò. 
porzione  :  ch'hoggi  C\  veggono,contf  a  (uà  voglia  però,nella  mede(ìma  fab-' 
brica.  All'ultimo  coftei  fi  diede  ad  intagliar  ftampe  di  Rame,  e  ciò  fece  fuor 
d'ogni  biaTimo,econgrandiTsima  lode.  Finalmente  allapouera  innamora- 
ta gio'uane,  ogni  coTariuTcìperfetti("simame-n  te,  eccetto  il  Tuo  infelici(simo 
amore.  Andò  la  fama  dicofinobilc,&eleuatoingegno,pertutt'Italia,&al 
l'ultimo  peruenne  agli  orecchi  di  Papa  Clemente  v  i  i;ilquale,  Tubito,che 
coronato  htbbe  l'Imperatore  in  Bologna.domandatodi  lei,  trouò  lamiTera 
dona  c(rer  morta,  qlla  medefima  (ettimana,  &  elTer  fiata  Ttpolta  nello  Tpcda 
le  della  Morte,checofihauealaTciato  nel  fuo  vltimoteftamento.Ondeal  Pa- 
pa,ch'eravolonteroTo  di  vederla,  Tpiacquegradi(simamétela  morte  di  qlla,- 
ma  molto  più  a  Tuoi  cittadini,liquali  mentre  ella  vilTe,  la  tenero  p  vn  gridiTs»' 
miracolo  della  natura  ne'  noftri  tempi. Sono  nel  noftro  libro  alcuni  di(egni' 
di  mano  di  coftei  fatti  di  penna,&  ritratti  dalle  cole  di  Raffaello  da  Vrbino, 
molto  buoni,  &  il(uo  ritratto  fi  è  hauuto  da  alcuni  pittori ,  che  furono  Tuoi 
amiciTsimi.Ma  non  è  mancato,ancorche  ella  dilegnafic  molto  bene,chi  hab' 
bia  paragonato  Properzia  non  Tolamen  te  nel  diTegno, ma  fatto  cofi  bene  in  :■ 
pittura,com'elladiTcultura.  DiqueftelaprimaèluorPlautilla,  monaca,&. 
hoggi  priora  nel  monafterio  di  S.Caterina  da  Siena  in  Fioréza  in  (uUa  piaz- 
»a  di  san  Marco.Laquale  cominciando  a  poco  a  poco  a  di(egnare,&  ad  imi-- 
tar'coicolori  quadri  &  pitture  di  Maeftriecc.ha  con  tanta  diligenza  còdot 
te  alcune  coTejChe  ha  fatto  marauigliare  gl'Artefici ,  Di  mano  di  coftei  Tono 
due  tauole  nella  chiefa  del  detto  Monafterio  di  s.Caterina.[Ma  quella  è  moi  > 
to  lodata  doue  (ono  i  Magi, che  adorano  Gielu .  Nel  monafteriodi  s.Lucià 
di  Piftoia  è  vna  tauola  grande  nel  choro,  nella  quale  è  la  Madonna  col  barn  ■ 
bino  inbraccio,(an  TommaTo,s.Agoftino,s.Maria  Maddalena,  s.  Caterina 
da  SienajS.AgneTe,s. Caterina  martire,&:s.Lucia  E  vn'altia  tauola  grande 
di  mano  della  medefima  mandò  di  fuòri  lo  spedalingo  di  Lemo.  Nel  reffet- 
torio  del  detto  monafterio  di  s.Caterina  e  vn  Cenacolo  grande,&  nella  (ala 
del  Lauoro  vna  tauola  di  mano  della  detta.  Et  per  le  caTe  de  gentil' h  uomini 
di  Firenze  tan  ti  quadri.che  troppo  Tarei  lungo  a  volere  di  tutti  ragionare.  " 
Vna  Nunziata  in  vng:an  quadiohalamogucìels  Mondragoncspaguuo- 
Io,5ì:  vn  ultra  fimile  ne  ha  Mad.  Marietta  de  Fcdini.  Vn  quadretto  di  N.Doii 

na 
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%\  è  m  s.GiouSn  ino  di  Firéxe,  E  vna  predella  d'Altare  e  in  s.  Maria  del  Fiore, 
ncllaqualc  fono  hiftcrie  della  vita  di  s.Z^nobi  molto  belle.  E  perche  qucfta 
veneranda,^  virtuofa  suora,inanzi, che  lauoraflctauole,&  opere  d'impor- 
tiza,attclc  a  far  di  miiìio/ono  di  fua  mano  molti  quadretti  belli  affatto  i  ma 
no  di  diucrfijde  iquali  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle  cofe  di  roano  di 
rofteijfono  migliorijche  ella  ha  ricauato  da  altri, nellequali  moftra ,  che  ha- 
febbe  fatto  cole  marauigliofeje  come  fanno  grhuomini,hauc{Ie  hauutoco 
fnodo  di  ftudiateA  attendere  al  diftgno.e  ritrarre  cofe  viue,&:  naturali.  Et 
che  ciò  fia  vero,fi  vede  manifeftamcnte  in  vn  quadro  d'unaNatiuità  di  Chri 
llo,riiratto  da  uno,che  già  fece  il  Bronzino  a  Filippo  Saluiati .  Similmente , 
il  ver«  di  ciò  fi  dimoftra  in  quefto,che  nelle  Ciic  opere  i  volli ,  e  fattezze  del- 
le Donne,pcr  haucrne  veduto  a  fuo  piacimento,fono  aliai  migliori,che  le  te 
ftedegl'huomini  non  fono  5  &  più  fimili  al  vero.  Ha  ritratto  in  alcuna  delle 
hie  opere  in  volti  di  Donne  Mad.Goflanza  de'Doni,ftata  ne' tempi  noftri  e( 
Itmpiod'incredibilc  bellezza, &  honefl:à,tanto  bene,  che  da  Donna i  in  ciò, 
per  It  dette  c.igioni  non  molto  pratica,non  fi  può  più  oltre dcfiderare. 

Similmente  ha  con  molta  fila  lode  attefiD  al  difegnoA'  alla  pittura,&  at- 
lcndeancora,hauendoimparatoda  Aleflandro  Allori  allieiio del  Brózino, 
Madonna  Lucrezia  figliuola  di  m.Alfonfo  Quiftelli  dalla  Mirandola,  e  Do 
na  hoggi  del  Conte  Clemente  Pietra  ;  come  fi  può  vedere  in  molti  quadri, e 
ritratti,che  ha  lauorati  di  fua  mano,degni  d'efler  lodati  da  ognuno,  wa Sof- 
fonisbaCremonefc  figliuola  di  M.  Amilcaro  Angufciuolahacópiuftudio,e 
con  miglior  grazia,chc  altra  Donna  de'tempi  noftri  faticato  dietro  alle  coie 
del  difegno .  percinche  ha  laputo  non  pure  difegnarcjcolorire,  &c  ritrarre  di 
naturale,e  copiare  eccellentemente  cofe  d'ai  trii  ma  da  le  fola  ha  fatto  colera 
rifsime,e  belhfsime  di  pittura.Onde  ha  meritato,  che  Filippo  Re  di  Spagna, 
haut-ndointefodals.  Duca  d'Alba  le  virtù, e  meriti  fuoi,  habbia  mandato  p 
]ei,&  fattala  ccnduri  e  honoratifsimamente  in  Ifpagna,doue  la  tiene  apprcf. 
fo  la  Reina  con  groflaprouihonè,&  con  ftupor'di  tutta  qllaCcrte,cheam- 
inira,come  cola  marauigliofa  l'eccellenza  diSofifonifDa.  E  non  è  moito,chc 
M.TommaloCaualierigentilhuomo  Romano  mandò  al  s  Duca  Cofimo, 
(oltre  una  carta  di  mano  del  diuinowichelagnolojdoue  è  una  Cleopatra) vn 
altra cartadi  manodi  Sofonifba:  nelLi  qualeèvnatanciullina,  chefi  ridedi 
vn  puttOjchc  piagne:  perche  hauendogli  ella  meflo  inàzi  vn  Cancftrino  pie 
no  di  Gambarijvno  d'cfsi  gli  morde  vn  dito. Del  qualedifegno  non  fi  può  ve 
der  coiapiugraz  o(a,nèpiu  limile  al  vero.  Onde  io  in  memoria  della  virtn 
di  Sofopirba-,  poicheviuendotllainUpngnanon  ha  l'Italia  copia  delle  lue 
r)pere,lho  meflo  nel  noftio  libro de'dilegni.  Polsiamo^dunquc  due  col 
danno  Arioftu,  &  con  verità  che. 

I  e  Borine  fin  yenute  in  eccdlvriT^ 
j:  :  eia  fi  utì'^Yi  e  ou  lunrìo  pojìo  cura, 

E  qucfto  fia  il  fine  della  vita  di  Properzia  {cultrice  Bolcgnefe. 
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*Vite  d*  aAlfonfò  Lombardi  Ferrar eje,dt  Michelagnolo 

da  Siena, e  di  Girolamo  S.Croce,ÌSiapoletanOy 

Scultori.  E  di  DoJfo,e  "Battijla  Tu 

tori  Jerrarefi, 

L  FONSo  Fcrrarefejlauorando  nella  Tua  prima  giouanezzaHi 
ftucchi,e  di  cera,fece  infiniti  ritratti  di  naturale  in  medagliet 
tcpiccoleamoltifignori,egentilhuominidellafua  patria.  Al 
Clini  de'qualijche  ancora  fi  veggiono  di  cera ,  e  ftucco  biàchi  » 
fanno  fede  del  buon'ingegno,egindizio  ch'egli  hcbbe,  eòe  {ò 
no  quello  del  principe  Doriajd'Alfonlc  Duca  di  Ferrara,di  Clemente  letti- 
ino,di  Carlo  quinto  Imp.del  Card,Hippolito  de'Mcdici,del  Bembo,  dell' A- 

l'ioilo. 
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riofla>ec{'alcri  rimili  perfonaggi.Coftiii  trouandofi  in  Bologna  per  lainco- 
lonazione  ài  Carlo  quinto  -,  clone  haiieaa  fatto  per  quello  apparato  gl'orna- 
menti della  por  cadi  s.  Petronio, fu  in  tanta confiderazione,  per  cflere il  pri- 
mo,che  introducede  il  buó  modo  di  fare  ritratti  di  naturale,  in  forma  di  me 
dao-liccome  fi  è  detto  j  che  non  fu  alcun  grande  huonio  in  quelle  corti ,  per 
loqualcegli  non lauorade alcuna  co(a,con  (uo  molte  vtile,&  honore.Manó 
fi  contentando  della  gloria,e  vtilc  chegli  veniun  dal  hre  opere  di  terra»di  ce 
ri;?  di  ftuccojfi  mifea  lauorar  di  marmoj  &  acquiftò  tanto  in  alcune  cofe  di 
non  molta  importanza,che  fece  ;  che  gh  fu  dato  a  lauorare  in  fan  Michele  in 
bofco  fuori  di  Bologna  la  fepol  tura  di  Ramazzotto, la  quale  gli  acquiftò  gra 
difsimohonore,efama.Dopoiaqualeopera,fece  nella  medefìma  città  alcu- 
ne ftoriette  di  marmo  di  mezzo  rilieuo  all'Arca  di  (an  Domenico  nella  pre- 
della dell'Altare.  Fece  fimilmcn te  per  la  porta  di  fan  Petronio  in  alcu  ne  fio 
riette  di  marmo  a  man  fmiftra,entrandoin  chiela,larefurrezzionediChri- 
fto  molto  bella. Ma  quello,chea  i  Bolognefì  piacque  fom mamen te  fula  mor 
te  di  N.  Donna  in  figure  tonde  di  miftura,&:  di  ftucco  molto  forte,nello  fpc 
dalc  della  Vi  ta,nella  ftanza  di  fopra  :  Nella  quale  opera  è  fra  l'nl  tre  cofe  mà- 
rauigliofo  il  giudeo,che  lafcia  appiccate  le  mani  al  cataletto  della  Madóna . 
Fece  anco  della  medefìma  miftura  nel  palazzo  publico  di  quella  città ,  nella 
fala  di  (opra  del  gouernatore  vn'Hercole  grande»che  ha  fotto  l'Idra  morta. 
Laqua'e  ftatua  fu  fatta  a  concorrenza  di  Zacheria  da  Volterra ,  il  quale  fu  di 
molto  fuperato  dalla  virtù  &  eccellenza  d'Alfonfo.  Alla  Madonna  del  Bara- 
cane  fece  il  medcfìmo  due  Angeli  di  flucco,  che  tengono  vn  pa'dighone  di 
mezzo  tihcuo  :  Et  in  fan  Giufeppo  nella  nauc  di  mezzo  fra  vn'arco5&:  l'altro 
fece  di  terra  in  alcunitondiidodici  A  portoli  dal  mezzo  in  fu  di  tondo  rilic 
uo.Di  terra  parimente  fece  nella  medefìma  città  ne  i  cantoni  della  volta  del 
la  Madonna  del  popolo,quattro  figure  maggiori  del  viuo  ;  cioè  s  Petronio, 
sanProcolojSan  Franceko,&  san  Domenico,  che  fono  figure  bcllifsime,  &C 
di  et  an  maniera. Di  manodelmedefimo  fono  alcune  cofe  pur  di  ftucco  aca 
(lei  Bologne{e,&  alcune  altre  in  Cefcna  nella  compagnia  di  fan  Giouannì» 
Nèfimarauiglialcunofemfin  qui  non  fi  è  ragionato,  che  coftui  lauorafle 
quafi  altro  che  terra,ccra,&  llucchi ,  e  pochi fsimo  di  marmo  >  perche  oltre, 
che  Alfbnfofu  femprein  quella  manieradilauori  inclinato;  pallata  vnacer 
cactà,eflcndo  all'ai  bello  di  per'ona,ed'afpettogiouinile,  cfercitò  Parte  pili 
per  piacere.e  per  vna  certa  vanagloria. che  per  voglia  di  mctterfi  a  fcarpella-       ìj 
refaf^i.  Ysòfempredi  poriireallebraccia,6calcollo,ene'veftimenti,orna        j 
menti  d'oto,&:  altre  h\.ftherie,che  lo  dimoftrauano  più  lofto  huomo  di  cor 
teJa(ciuo,e  vano:  che  artefice  defiderofo  digloria.  Enel  vero  quanto  rifplé 
dono  cotsli  ornamenti  in  coloro,a  i  quali  per  ricchezze,  ftati,  e  nobiltà  di  sa 
guenon  difconuengono;  tanto  fono  degni  di  biafimo  negl'artefici,  &:  altre 
pcrfone,che  non  deono,chi  per  vn  rifpetto.e  chi  per  vn'ahro  agguagliarfi  a 
j^rhuomini  ricchifsimi.-perciochein  cambio  d  efiernequerti  cotali  lodati, 
ionodagl'huomini  di  giudizio  meno  ilimati,e  molte  volte  fcherni ti;  A Ifon 
fo  dunque  muaghito  di  fé  mcdcfimo,6c  vfando  termini,  e  lafciuie poco  con 
uenienti  avirtucio  Ar(tfice,fi  leuòcon  fi  fatti  coftumi  alcuna  volta,turta  ql 
la  gloria,  che  gì  haueuaacquiftato  l'affaticarfi  nelfuo  me"fticio;percioche 
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tfOUAfidofi  vna  fera  a  certe  nozze  in  cafa  d'vn  Conte  in  Bologna ,  &  haucdo. 
buona  pezza  fatto  all'amore  co  vna  honoratifsima  geniildonna,tu  per  auuct 
tura  inuitato  da  lei  al  ballo  della  Torcia  :  perche  aggirandofi  con  ella,  vinta- 
<lasmaniad'amoredi(reconvnprofondi(simo(b(piro,&:  con  voce  tceoian-'. 
tc,guardando  la  Tua  Donna  con  occhi  pieni  di  dolcezza  : 

S'^mor  non  è,chc  dunque  è  quel  ch'io  jèntoì 
Il  che  vdcndo  la  gentildonna,  che  accortifsima  era,  per  moftrargii  l'error 
iuo,rirpofe;  e*  farà  qualche  Pidocchio.  Laqualerifpofta.effendovdits 
da  molti, fu  cagionc,chc  s'empiefTe  di  quefto  motto  tutta  Bologna,  e  ch'egli 
aerimaneile  Tempre fcornato.  Et  veramente fc  Alfonfo  hauefie  dato  opera 
non  alle  vanità  del  mondo,ma  alle  fatiche  dcU'artCjCgli  haurebbe  fenza  dub 
bio  fatto  cofemarauigliofe.  perche  fc  ciò  faccua  in  parte,non  fi  eflerci cado. 
nioltOjche  hauercbbc  fatto  fchauelle  durato  fatica?  Effendo  il  detto  Inapc 
rador  Carlo  quinto  in  Bologna,^:  vencdo  l'eccellen tifsimo  Tiziano  da  Ga« 
dòr  a  ritrarre  f  uà  Maefl:à,venne  in  defiderio  Alfonfo  di  ritrarre  anch'egli  ql 
Signore  ;  ne hauendo  altro  commodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  Tiziana  (en« 
za  (coprirgli  quello,chc  haucua!in  animo  di  fare,|che  gli  facefle  grazia  di  coi» 
durlo  in  cambio  d'un  di  coloro ,  che  gli  portauano  i  colori ,  alla  prefenza  di 
suaMaeftà  Onde Tiziano,che  molto  ramaua,comecorrefi(simo,che  e  (era 
pre  ftato  veramente,condu(Ic  feco  Alfonfo  nelle  ftanze  dell'Imperatore.  . 
Alfonfo  dunque,pofto,che  fi  fuTiziano  a  lauoraccfeglaccommodò  dietrw 
in  gui(a,che  non  poteua  da  lui, che  atten tifsimo  badaua  al  fuo  lauoro ,  cfler 
veduto.E  mefio  mano  a  vna  fua  fcatoleta  i  forma  di  medagha,ritra(Ie  in  quel 
la  di  ftucco  Ti ftefio  Imper3dore,&:  l'hebbe  condotto  a  fìne,quando  appunto 
Tiziano  hebbefinito  anch'egli  il  fuo  litratto.Nelrizzarfi  dunque  l'Impera- 
tore, Alfonfo,chiu(a  la  (catola  ;  fc  Thaueua.accio  Tiziano  non  la  vedefle,?ia 
mclTa  nella  manica,  quando  dicendogli  fua  Maeftàj  moftra  quello,  cheta 
hai  fatto:  fu  forzato  adare humilmente  quel  ritrattoin  mano  dell'Imperato 
re,ilquale  hauendo  confiderato,e  molto  lodato  l'opera,  gli  di  (Te  :  Baftareb* 
beti  l'animo  di  farla  di  marmo  }facraMaeftàsì,rifpofc  Alfonfo:  falla  duque, 
(oggiunfe  rimp(?c  portamela  a  Genoua.  Quanto  parelTe  nuouo  quefto  fat- 
to a  Tiziano,(e  lo  può  ciafcuno  per  fé  ftelfo  imaginare.  Io  per  me  credo ,  che 
gli  parefle  hauerc  mefla  la  (uà  virtù  in  compromeffo.  Ma  quel!o,che  più  gli 
douettc  parer  ftraho,fifu,che  mandando  fua  Maeftà  a  donare  mille  feudi  a 
TÌ2Ìano,glicommi{c  ,  che  ncde(]elametà,cioccinquecento  ad  Alfonfo,  &: 
gl'altri  cinquecento  fi  tcnelle  per  fé.  Di  che  è  da  credere,che  feco  medefimo 
fi  dolcflc  Tiziano.  Alfonfo  dunque  meflofi  con  quel  maggiore  ftudio,che 
gli  fu  polsibile  a  lauorare,condu(Ie  con  tan  ta  diligenza  a  fi  ne  la  tefta  di  mar  - 
mojche  fu  giudicata  cofa  rarifsima  ♦  Onde  meritò ,  portandola  all'Imper. 
che  fua  Maeftà  gli  facelfe  donare  altre  trecento  feudi .  Venuto  Alfonfo  peri 
doni.e  per  le  lodi,datcgli  da  Cefarc  in  riputazione,  Hippohto  Cardinal  de* 
Medici  l  J  conduflca  Roma,doueua  haueua  appreflo  di  fe,oltre  agl'altri  in- 
,  finiti  virtuofijmolti  fcultori,e  pittori  j  egli  fece  da  vna  tefì:a  antica  molto  lo- 
data ritrarre  in  marmo,Vitellio  Imperatore.  Nella  qualeopera,hauendo  co 
firmata  ropenione,che  di  lui  haueua  il  Cardinale,e  tutta  Roma  i  gli  fu  dato 
a  fare  dal  medefimo  in  vna  «fla  di  marmo  il  ritratto  naturale  di  papaClc- 
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tVientc  Sèttimo  -,  e  poco  appreflo  quello  di  Giuliano  de'  Medici  padre  di  de^-' 
to  Cardinale  ;  ma  quefta  non  reftò  del  cucto  finita.  Lequah  tede  furono  poi 
vendute  in  Roma,c  da  me  comperate  a  rcquifizioncdel  Magnifico  Ortauia 
lìode'Mcdici,ccn  alcune pitture.Et  Hoggi  dal S.Duca  CoHmo  de'Medici  (o 
BO  (late  porte  nclk  danze  nuouedel  (uo  palazzo  nella  Cala ,  douefono  ftatr 
fatte  da  me  nel  palco,e  nelle  facciate.di  pittura  tutte  le  ftorie  di  papa  Leone 
decimo:  fono  (late  pofte  dico  i  detta  falafopra  le  pone  Fatte  di  quei  mifthio 
roflojche  fi  truoua  vicino  a  Fiorenza, in  compagnia d'alcre  leftc  d  huomini 
illuftri  della  cafa  de  Medici.  Ma  tornando  ad  Alfonlo,  egli  (eguiiò  poi  di  fa- 
re di  (cultura  al  detto  Cardinale  molte  cofejche  per  edere  (late  piccole ,  fi  fo 
no  finarrite.  Venendo  poi  la  morte  di  Clemen  te,e  douendofi  fare  la  If  pohu 
radi  lui, &:di  Leone,fiiad  Alfonfo  allogata  quell'opera  dal  cardinale de'Me 
dici,  perche hauendo  egli  fatto  fopraalcunifchizzi di  Michelagnolo  Buo- 
narrotijvn  modello  con  figure  di  cera, che  fu  tenuta  co(a  bellirsima^fe  n'an* 
dò  con  danari  a  Carrara  per  cauarei  marmi.  Maefiendo  non  molto  dopo 
morto  il  Cardinale  a  Itri,e(lendo  partito  di  Roraa»pcr  andar  in  Africa  j  vfcì 
di  mano  ad  Alfonfo  quell'opera:  perche  da'Cardinali  Saluiati,Ridolfi,  Puc 
ci,Cibò,&  Caddi  commefiarij  di  quella,fu  ributtato.  EdaUauorediMadon 
na  Lucrezia  Saluiati,figliuola  del  gran  Lorenzo  vecchio  de'Medici-,  e  forella 
di  Leone.allogata  a  Baccio  Bandinelli  (cultor  Fiorentino,chenchaueua,vi 
uendoClemcnte,fatto  i  modelli  j  per laqual  cofa  Alfonfo  mezzo  fuo.-di  fé, 
polla  giù  l'alterezza, deliberò  tornarfene  a  Bologna;  &  arriuato  a  Fiorenza, 
donò  al  Duca  AlelIandrovnabellifsimate(la:di  marmo  d'un  Carlo  quinto 
Imperatorclaquale  è  hoggi  inCarrara,doue  fu  mandata  dal  card.  Cibò,chc 
la  cauò  alla  morte  del  Duca  AlcfTandro,della  guardaroba  di  quel  Signore'; 
Era  in  humoreildetto  nuca.quàdoarriuò  Alfonfo  in  Fiorenza  di  farfi  ritrar 
re  ;  perche  hauendolo  fatto  Domenico  di  PoIo,in  tagliatore  di  ruote,c  Fran- 
cefco  di  Girolamo  dal  Prato  in  medaglia,  Béuenuto  Cellini  per  le  monete: 
e  di  pittura  Giorgio  Vafari  A  retino,e  Iacopo  da  Puntormo  -,  volle  che  anco 
Alfonfo  lo  ri traelle  -,  perche  hauendonc  egli  fatto  vno  di  rilieuo  molto  bel- 
lo,e  miglior'aflai  di  quello,chc  hauea  fatto  il  Danefe  da  Carrara,glifu  dato 
'commodità,poi  che  ad  ogni  modo  voleua  andar  a  Bolopna,  di  farne  là  vn  di 
marmojfimilc al  modello.   Hauendo  dunque  Alfonfo  riceuuto  molti  do- 
ri,e  cortefic  dal  Duca  Alc(landro,fe  ne  tornò  a  Bologna.  Doue,efrendo  an- 
co,per  la  morte  dclCard.poco  cotento  5  e  per  la  perdita  delle  fepolture  mol 
fo  dolente:  gì»  venne  vna  rogna  pcdirera,  &  incurabile,  che  a  poco,  a  poco 
l'andò  confumando  fin  che,códottofi  a  49. anni  della  fua  età,pafsò  a  miglior 
▼itajContinuamentedolendofi  della  foitunajChegrhaueUe  tolto  vn  fignorc 
dalquale  poicua  fperare  tutto  quel  bene,che  poteua  farlo  in  qucfla  vita  feli- 
ce i  E  che  ella  doueua  pur  prima  chiuder  gl'occhi  a  lui  condottofi  a  tanta  mi 
'leria,che  al  cardinale  Hippolito  de'Medici.   Mori  Alfonfo  l'anno  i  5  5  ^» 

Michelagnolo  Scultore Sancfc^poiche hebbe confumato  ifuoi mi 
j^liorianniinSchiauoniacon  altrieccfcultorifi  conduilea  Roma  con  quc 
Ila  occafione.  Morto  papa  Adriano,il  cardinale  Hincforf,ilquale  era  (lato  di 
jue(lico,c  creato  di  quel  poatcfice,n6  ingrato  de'bcn etizi]  da  lui  riccuuti  de 

libero 
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liberò  ài  fargli  vna  fepoltura  di  marmo:  e  ne  diede  cura  a  Baldaff  jrrc  Pctrut 
ci  pittor  Sanefcjilquale  fattone  il  modello ,  volle  che  Michclagnolo  fcultorc 
fuo  amico,&  compatriota  ne  piglialTe  carico  fopra  di  fé.  MÌ<.hclagnolo  dun- 
que fece  m  detta  fepoltura  elio  papa  Adriano  grande  quanto  il  viuo,  diftc- 
fo  in  fulla  ca(Ia,e  ritratto  di  naturale  -,  e  (òtto  a  quello i  vna  ftoria  pur  di  mar 
tno,la  (uà  venuta  a  Roma,  &:il  popolo  Romano,chevàaincontrarlo,erado 
ra.Intorno  poi  Cono  in  quattro  Nicchie,quattro  virtù  di  marmo ,  la  Giufìi- 
«ia,la  Fortezza,la  Pace,e  la  Prudenza, tutte  condotte  c6  molta  diligenza  dii 
la  mano  di  MÌchelagnoIo,e  dal  contìglio  di  BaldalIarre.Bene  è  vero,che alcu 
nedellecoletchcfonoinqueUopcrafurono  lauoratc  dal  Tribolo  Icultoro 
Fiorentino  allora giouanetto  -,  e  quelle  fra  tutte  furono  ftimatc  le  migliori . 
E  perche  Michelagnolo  con  fottilifsmia diligenza  lauorò  le  cofe  minori  di 
quciropera,le  figure  piccole,che  vi  fono,mcrJtano  di  elTere  più, che  tutte  l'- 
altre lodate.Ma  fra  l'altre  cofstvifono  alcuni  mifchi  con  molta,  pulitezza  la- 
uorati,ecommefsi  tanto  bene,chc  più  non  fi  può  defidcrare.  Per  lequali  fati 
che  fu  a  Michelagnolo  dal  detto  Cardinale  donato  giurto,&  honorato  pre- 
mio,e  poi  femprc  carezzato  mentre'  che  vide  E  nel  vero  a  gran  ragione ,  per 
cioche  quella  fepoltura,e  gratitudine  non  ha  dato  minor  fama  al  Cardinale 
.che  a  Michelagnolo  fi  facelfe  nome  m  vitale  fama  dopo  la  morte.  Laqualeo- 
pcra  finita  non  andò  mo!t  o,che  Michelagnolo  paGò  da  quella  all'  altra  vita 
aanni  cinquanta  in  circa. 

Girolamo  fantaCroce  Napolitano',  ancor  che  nel  più  bel  corfo  del- 
;Ia  fila  vita,  &  quando  di  lui  maggiorcofefifperauano  j  cifude  dalla  mor- 
te rapito,mofi;iò  nell'opere  di  fcultura,che  inque'pochi  annifecein  Napoli 

•  quello,che  harebbefattOjfefuflepiu  lungamente  viuuto.  L'opereadunquc 
che  coftui  lauorò  di  icultura  in  Nnpoli,turono  con  quell'amore  condotte,  e 
fìnite,che  maggiore  fi  pno  defiderareinvngiouanc,cheuoglia  di  gran  lun- 
ga auanzar  gì*  altri, che  habbianoinanzi  alni  tenuto  in  qualche  nobile  efer- 
,eiziomoliJ  anni  il  principato  Laucrò  coftui  in  fan  Giouanni  Carbonaro  di 
:Napo!ilacapelladel  Marchefedi  Vico  rlaquale  è  vn  tempio  tondo,  partir® 
rin  colonne,e  nicchie,con  alcune fepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E 
,-peiChela  tauoladi  queftacapella,nella  quale  fono  di  mezzo  rilieuo  in  mar- 
ino i  Magi, che  offerifcono  a  Chrifto,èdi  mano  d'uno  Spagnuolo,Girolarno 

fece  a  concorrenza  di  quella  vnian  Giouani  di  tondo  rilieuoin  vna  nicchia 
■cofi  bello, che  moftr  ò  non  eflei  inferiore  allo  Spagnuolo,  ne  d'animo,  né  di 
«giudizio  :  onde  i\  acquiftò  tanto  nome,che  ancor  che  in  Napoli  tufie  tenuto 
tfculcoremarauigliofo.e di  tutti  mighore,  Giouani  da Nola,egli  nòdi  men<> 

•  lauorò  mentre  Giouanni  viflea'.fuaconcorrenza;  ancorché  Giouanni  fufie 
f  già  vecchio, &  hauclTe  in  quella  città,doue  molto  fi  coftuma  fare  le  capell e, 
:  e  le  tiuo'c  di  marmo,lauorato  moltissime  cofe.  Prete  dunque  Girolamo^ 
jcon.correnz.^  di  Giouanni  a  fare  vna  capella  in  Monte  Oliueto  di  Napoli  dé- 
strs>ia  porca  della  chiefa  a  man  manca, dirimpetto  alla  quale  ne  fece  vn' altra 
,  <Jall'a'tia  bandaGinuanni  del  mcdefimo componimento.  Fece  Girolam.o 
.  nc-l!a:navna  N.Donnaquanto  ilviuo  rutta  tonda^che  è  tenuta  bellifsima  & 
-(  ,g  ula,  E  perche  mifle  infinita  diligcza  nel  fare  i  panni,  le  inani>c  fpiccarc  con 
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ftraforamcntiilmarnio,lacondu{Ieatatapcrfezzionc,chetuopertione,cKé 
egli  haucdc palTato  tutti  coIoro,cheinNapoli  haiieuano  adoperato  al  (lio  te 
pò  ferri  per  iauorate  di  marmo.  Laqual  Madonna  pofc  in  mezzo  a  vn  s.  Gio* 
uanni,&:  vn  fan  Piero  j  figure  molto  bene  intc(c,  e  con  bella  maniera  lauora 
te,cfinitc,come  fono  anco  alcimi  fanciulli,  che  lono  (opra  quelle  collocati  • 
Fece  oltre  ciò  nella  chiefa  di  capella,luogo  de'  Monaci  di  Mòte  Oliueto,due 
ftatuc  grandi  di  tutto  rilieuo  bellirsime  «  Dopo  cominciò  vna  ftatua  di  Car 
lo  quinto  Imperaiore,quando  tornò  da  Tunifi, e  quella  abbozzata,cfubbia 
ta  in  alcuni  luoghijriraafe  gradinata  3  perche  la  fortuna,  eia  morte  inuidiaa 
"^do  al  mondo  tanto  bcne,ce  lo  toUero  d'anni  trentacinqae.E  certo  (e  Girola 
mo  viuea,fi  fperaua,che  fi  come  haueua  nella  fua  profefsione  auanzati  tutti 
.quelli della  fnapatria,cofihauefleaiupcrareturtigrarteiìcidel  tempo  fuo. 
Onde  dolfe  a  Napoletani  infinitamente  la  morte  di  lui  :  e  tanto  più,  quanto 
egli  era  (lato  dalla  natura  dotato,non  pure  di  bellifsimo  ingegno,ma  di  taa 
tamodeftia,humanità>egentilezza,quantopiunon  lì  può  in  huomodcfide 
rare  s  perche  non  è  marauiglia,(e  tutti  coloro,che  lo  conobbono,  quando  di 
lui  ragionano  non  poflono  tenere  le  lachrimei  L'ultime  fue  fculture  furo- 
no l'anno  1 5  3  7>  nelqualc  anno  fu  lotterrato  in  Napoli ,  con  honoraiifsirae 
cflcquic ,  rimanendo  anco  viuo  il  detto  Giouanni  da  Nola  vecchio ,  8c  aifai 
pratico  fcultore,come  (ì  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona  pra- 
tica.macon  non  molto  difegno.   Acoftuifecelauorare  Don  PetrodiTollc 
do  Matchefe  di  ViUafranca ,  Se  allhora  Vece  Re  di  Napoli  vna  fepoltura  di 
marmo,per  fe,&  per  la  lua  Donna  :  nella  quale  opera  fece  Giouanni  vna  in- 
finità di  ftoric,dcllc  vittorie  ottenute  da  quel  Signore  contra  i  Turchi ,  con 
molle  llatue,che  lono  in  qll'opera  tutta  ifolata,e  condotta  c5  molta  diligen- 
za.Doueua  quefto  fepolcro  eller  portato  in  Ifpagna,ma  nò  hauendo  ciò  fas- 
to mentre  ville  quel  lìgnore,firimafe  in  Napoli.  Mori  Giouanni  d'anaifet    ' 
tanta,c  fu  fottcrrato  in  Napoli  Tanno  i  5  5  ?i» 

Quafi  nc'medeiimi  tcmpi,che  il  cielo  (ecc  dono  a  Fcrrara,Unzi  al  mondo, 
deldmino  Lodouico  Ariotlo>nacqueil  Doflo  pittore  nella  medefima  città; 
ilquale,  fé  bene  non  fu  cofi  raro  tra  1  piitori,come  l'ArioIto  tra  i  Poeti, fi  por 
lò  non  di  meno  per  iì  fatta  maniera  nelTartejche oltre  all'effere  Hate  in  gran 
pregio  le  fue  opere  in  Ferrara,meritò  anco,cheil  dotto  Poeta  amico,&dim« 
ftico  fuo  facclle di  lui  honorata  memoria  ne  luoi  celebratifsimi  fcritti .  On- 
de al  nome  de!  Dofio  ha  dato  maggior  fama  la  penna  diM.  Lodouico,che  no 
fecero  tutti  ipennelli,ecolori,che  confumò  in  tutta  fua  vita.  Ondciopn^e 
confcilbjchegrandilsima  ventura  è  quella  di  coloro,che  fono  da  cofi  grandi 
huomini  celebrati  :  perche  il  valor  della  penna  sforza  infiniti  a  dar  creden- 
za alle  lodi  di  quelli,an  cor  che  interamente  non  le  meritino.  Fu  il  Dodo 
molto  amato  dal  Duca  AlfonfodiFcrrara,primaperle  fue  qualità  nell'arte 
della  pitturale  poi  per  efiere  huomo  affabile  molto,epiaceuole;  della  quale 
maniera  d'huomini  molto  fi  dilettaua  quei  Duca.  Hebbe  in  Lombardia  no 
me  il  Doflo  di  far  meglio  ipaefi,chcal':un'altro,che  di  qlla  pratica operafie, 
oin  muro,o  ao!io,o  a  guazzo  >  malsimamcntedapoi,  che  fi  è  veduta  la  ma- 
niera Tcddca,  Fece  in  Ferrara  nella  chiefa  Catcdralc  vna  tauola  con  figure 

a  olio. 
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a  olio,  tenuta  adai  bella  :  &  lauorò  nel  palazzo  del  Duca  molte  ftanzc  in  cota 
pagnia  d'un  fuo  fratello  detto  Battifl;a,iquali  Tempre  furono  nimici  lunedi 
l'altro,  ancor  che,  per  voler  del  Duca  lauorafTeroinfieme.  Fecero  di  chiaro 
{curo  nelcortiledidcttopalazzohiftoried'Hercole.&vnainfinitàdi  nudi  g 
c]uellc  imira.Similmente  per  tutta  Ferrara  lauorarono  molte  cofein  tauola 
éc  in  frcfco.  E  di  lor  mano  è  vna  tauola  nel  Duomo  di  Modena.  Et  in  Trento 
nel  palazzo  del  Cardinale  in  compagnia  d'altri  pittori  fecero  molte  cofc  di 
lor  mano.Nemedelimì  tempi  facendo  Girolamo  Gengapittcre,6«:ArchitcE 
lore,per  il  Duca  France(co  Maria  d'Vrbino fopra  Pefero  al  palazzo ,  dell'lm 
feriale  molti  ornamenti, come  al  fuo  luogo  fi  diri;  fra  molti  pittori,che  a  c^l 
l'opera  furono  condotti  per  ordine  del  detto  Sig,FrancefcoMaria,vi  furono 
chiamati  Dodo,^  Battifta  Ferrarefi,  mafsimamente  per  far  paefi ,  hauendo 
molto  innanzi  fatto  in  quel  palazzo  molte  pitture  Francefco  di  Mirozzo  da 
Forlì, Raffaello  dal  Colledel  Borgo  a  SanfepoIcro,e  molti  altri.  Arriuaii  du 
que  il  Doflb,&  Battifta  airimperiale,come  è  vfanza  di  certi  huomini  cofi  fat 
tijbiafìmarono  la  maggior  parte  di  quelle  cofè,che  videro,e  promcflero  a  ql 
Signore  di  voler  efsi  tare  cofe  molto  migliori  :  perche  il  Genga,  che  era  per- 
dona accorta,  vedendo  doue  la  cof  a  doueuariufcire,  diede  loro  a  dipigncrc 
vna  camera  da  per  loro.  Onde  efsi  meflefi  a  lauorare  fi  sforzarono  con  ogni 
fàtica,e  ftudio  di  moflrare  la  virtù  loro.  Ma  qualunchc  fi  fuffedi  ciò  la  cagio 
fie,n6  fecero  mai  in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cofa  meno  lodeuole,  an 
zi  peggio  di  quella.  Etpare  chefpefTo  anucgn/chegl'huDmini  ne  i  maggior 
bifogni,e  quando  fono  in  maggior  afpcttazione,abagliandofì, &  acecando- 
fì  il  giudizio  facciano  peggio,  che  mai;  il  che  può  for(eauuenire  dalialoro 
malignità,^  cattiua  natura  di  biafìmare  fempre  le  cofe  altrui  :  ò  dal  troppo 
volcresforzare  l'ingegno  ;  efIendo,che  nell'andar  di  pafloj&i  come  porge  la 
iiatura,fcnza  mancar'pcròdifludio,ediligenza,parechena  miglior  modo» 
chcil  voler  canarie  cofe  quafi  per  forza  dell'ingegno,  doue  non  fono  5  onde 
e  vero,che  anco  nell'altre  arti,emafsiraamente  negli  fcritti,  troppo  bene  fi 
conofcc  l'affettazione  3  e  per  dir  cofi  il  troppo  fludio  in  ogni  cofa  Scopertati 
<lunque  l'opera  de  i  Dofsi.clla  fu  di  maniera  ridicola,che  fi  partirono  co  ver 
gogna  da  quel  Signore:  ilqualcfu  forzato  a  buttar'in  terra  tutto  quello,  che 
hauéuano  lauorato,e  farlo  da  altri  ridipignerc  con  il  difegno  del  Genga.  In 
vliimo  fecero  coftoro  nel  Duomo  di  Faenza  per  M.Giouambattifta  Caualir 
re  de'Buofi  vna  molto  bella  tauola  d'vn  Chrillo,chc  difputa  nel  tempio  *  nel 
la  quale  opera  vinfero  fé  ftefsi,pei  la  nuoua  maniera.che  vi  vfarono,  e  mafsì 
mamente  nei  ritratto  di  detto  Caualiere,e  d'nhri .  Laqual  tauola  fu  pofta  in 
quel  luogo  l'anno  1556.  Finalmente  diuenuioDoflo  già  vecchio  cóiumò  gì* 
vi  timi  anni  fenza  lauorare^effendo  in  fino  all'ulcimo  della  vita  prouifionato 
<lalDuca  Alfonfo.   Finalmente  dopo  lui,  rimale  Battifta,  che  lauorò  me  Ite 
cofedaperfe,mantenendofì  in  buono  ftato.  E  Doflofufepellito  in  Ferrara 
{uapatria.  Viflene'iempimedefìmiil  Bernazzano  Milanefe  eccclleniifs.  p 
far  paefì,herbe,animali,&  altre  cofe  tcrreftri,vclanli,&:  acquatici .  E  perche 
non  diede  molta  opera  alle  tìgure,corae  qucllo,che  fi  conolceuaimperfcito, 
Fece  compagnia  con  Cefare  da  Sefto,che  le  faceua  molto  bene,e  di  bella  ma 
oi«fa.  Diccfijche  il  Bernazzano  fece  in  va  Cortile  a  frefco  certi  paefi  molto 
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belli»&  tanto  berte  imitati,chc  edendoui  dipinto  vn  fragoleto,picno  Hijfirag» 
le  mature,accrbc,e  fiorite ,  alcuni  l^auoni  ingannati  dalla  falfa  apparenza  di 
quclle,ianto  (peilo  tornarono  a  beccarle,che  bucarono  la  calcina  dell'iato- 
Qaco. 
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Ja'PordsnOfUiectaltnTitton  dd  Frmli, 

A  R  E,  fi  come  fi  è  altra  volca  a  qucPto  propofico  ragionato, 
che  la  natura  benigna  ma'iieJi  tutri  faccia  alcuna  fiata 
dono  di  coferaiKsime  ad  alcuni  Iuoghi,che  nóhebbero 
mai  di  corali  cofe  alcuna  conofcenza  ;  &  ch'ella  faccia  an- 
co talora  nafcere  in  vnpaefedi  maniera  glluiomini  indi 
nati  al difegiio,S^  alla  pittura,che  fcnza altri  maeflri ,  (olo 
imitando  'e  cofe  viu(r,e  naturali,  diuengo- 1  eccellentifsi 
mi  Eradiuicneancora  bene fpeffojche cominciando  vn  lolo,  molto  fi  met- 
tono a  ftr  a  concorrenza  di  quello,  e  tanto  fi  atìfaticano  fenzi  veder  Roma , 
Fiorenza,o  altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture,per  emulazione  IVn  dell'ai 
tro.che  fi  veggiono  da  loro  vkir'opere  marauigliofe.Lequali  cofe  fi  ve^^eio 
no  efTere  auuenute  nel  Friuli  particularméte,doue  fono  flati  a  tempi  noflri, 
(ilche  non  {\  era  veduto  in  que'paefi  per  moki  recoli)infiniti  pittori  Ecce.me 
diantevn  cefi  fatto  principio.  Lauoiandoin  Vinezia,come fi  èdetto,Gio^ 
uan  Bcllino^&rinfegnandorartea  moltiifuronoraoidifcepoli,&  emuli fi-a 
loro.Pellegrino  da  Vdinejche  fu  poi  chiamato,comc  fi  dirà,  da  san  Daniel'- 
!o;  e  Gionanni  Martini  da  Vdinc.  Per  ragionar  dunqueprimieramente  di 
Giouannijcoflui  imitò  fempre  la  manier.i  del  BeHiniJa  quale  era  crudetta, 
tagliente. e  fecc^.  tanto  che  non  potè  mai  addolcirla, ne  far  morbida,per  pu- 
lito,e  di!igente,che  fufle  E  ciò  potè  auucaire ,  perche  andana  dietro  a  certi 
riflcfsi  barlumi,&ombre,chediuidendoinfulmezzodc'rilieui,veniuanoa 
terminare  l'ombre  coi  lumi  a  vn  tratto  i  in  modo,  che  il  colorito  di  tutte  l'o 
perefuefufemprecrudo,efpiaceuole,febenefiafFaticòperimitir'conlofta 
'dio,  e  con  l'arte  la  natura.  Sono  di  mano  di  colini  molte  opere  nel  Friuli 
in  più  luoghi,eparticularmentenella città d'Vdine,  douenel  Duomo  èia 
vna  tauoJa  lanorata  a  olio  vn  fin  Marco,che  fiede  con  molte  figure  attorno, 
&  queila  è  tenuta  di  quante  mai  ne  fece  la  migliore.  Vn'altra  n'è  nella  chiefà 
de'frati  di  s.Pier  Martire  all'altare  ài  s.Orfola  •  nellaquale  è  la  detta  santa  m 
piedi  con  alcune  delle  (uè  vergini  intorno,fatte  co  bella  grazia,  &  arie  di  voi 
n.  Coftui,oltrc  all'efler  (lato  ragioneuole  dipintore,  fu  dotato  dalla  natura 
di  bellezza, egrazia  di  voIto,e  d'ottimi  coflumi  ;  e  che  è  da  (limare  afiai ,  di  (i 
fatta  prudenza,egoucrno ,  che  lafciò  dopo  la  fua  morte herede  di  molte fa- 
cultà  la  fua  D5na,per  no  hauer'rigliuoh  mafchi .  Laquale,  cfsendo  non  me- 
no prudenrc,fecondo,che  ho  intefo.chc  bella  Donna,feppe  in  modo  viuere 
dopo  la  morredeImarito,che  maritò  due  fuebclhfsimc  figliuole  nellepiu 
iicche,c  nobili  cale  di  Vdinc. 

Pellegrino  da  s.Danicllo.ilqualejCome  fi  è  detto, fu  concorrente  di 
Giouanni,c  fu  di  maggior  eccellenza  nella  pitturai  htbbenome  albattcfi- 
mo  Martino.  Ma  facendo  giudizio  Giouan  Bellino,  che  douelseriufcir  quel 
lojche  poi  f  u^nell'arte  veraméte  raro  ;  gli  cambiò  il  nome  di  Martino,  in  Pel 
Jegrino.Ecomcglitu  mutato  il  nomc^coùgh  fu  dal  cafoquafialsegnata  al- 
tra 
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irap.^tria:  perche  ftando  volentieri  a  fan  Daniello,  caftcllo  lontano  da  Vdtr 
PC  cTieci  migliai, &hauendo  in  quello  prefb  moglie,c  dimoianduui  il  più  del 
l£mpo>fli  non  MartinodaVdlne,ma  Pellegrino  da  fan  Daniello  poi  femprc  • 
chiamato.  Fece  coftiii  in  Vdine  molte  pitture»  delle  quali  ancora  fi  veggio- 
no  i  portegli  dell'organo  vecchio  ;  nelle  faccie  de'quali ,  dalla  banda  di  fuori 
efinito  vno  sfondato  d'un'Arco  in  profpettiua,  dentro  al  quale  è  fan  Piero, 
che  fiedc  fra  vna  moltitudine  di  figure,e  porge  vn  pafturale  a  fan to  Herma- 
cora  Velcouo .  Fece  parimente  nel  di  dentro  di  detti  fportelli  in  alcuni  sfon 
dati  i  quattro  Dottóri  della  Chiefa  in  atto  di  ftudiare  Nella  capella  di  s.Gio 
fc£fo  fece  vna  tauola  a  olio  difegnata,e  colorita  con  molta  diligenza:  dentro 
laqualeè  nel  ruzzo  detto  (an  Giufcppo  in  piedi  con  bell'attitudine,  e  pofac 
graue  3  Oc  appreflo  a  !ui  il  noftro  fignor  piccol fanciullo  ^  £c  a  baflo'fan  Gior 
lianni  Battifta in  habito  di  paftoiello,6:  intentifsimo  nel  fuo  fignore.E  per- 
che quefta  tauola  e  molto  lodata,fi  può  credere  quello ,  che  fi  dice,  cioè  che 
egli  lafaceffc  a  concorrenza  del  detto  Giouanni ,  e  che  vi  meitefle  ogni  Au- 
dio per  farla ,  come  fu ,  più  bella ,  che  quella ,  che  elio  Giouanni  fece  del  fati 
Marco ,  come  fi  è  detto  di  fopra .  Fece  anco  Pellegrino  in  Vdine  in  cafa  M. 
Pre  Giouanni  agente  de  gl'IIluftii  fìgnori  dellaTcrre,  vna  Giuditta  dal 
mezzo  in  fu  in  vn  quadro, co  la  tefla  di  Oloferne  in  vna  mano',  che  è  cola  bel 
hfsima,  Vcdefi  di  manodel  mcdefimo  nella  terradiCiuitale,lontano  a  V- 
dme  otto  miglia  nella  chiefa  di  s, Maria ,  fupra  l'altare  maggiore  vna  tauola 
grande  a  olio  compartita  in  più  quadri  :  doue  fono  alcune  tcfle  di  vergini,  e 
altre  figure  con  molta  bell'aria.  È  neHuocafbcUodifan  Daniello  dipinfe  a 
$,  Antonio  in  vna  capella  àfrefco,  hiftorie  della  pafsione  di  Giefu  Chriflo 
molto  eccellentemente  :  onde  meritòjche  gli  fufiè  pagaia  quell'opera  più  di 
«illc  feudi.  Fu  coftui  per  le  fue  virtù  molto  amato  da  1  Duchi  ài  Ferrara  j  &c 
©hre'a  gl'altri  fauori>e molti donijhebbe per lor mezzo  due  canonicati  nel 
Duomo  d"Vdinc,per  alcuni  fuoi  parenti.  Fragl'allieui  di  coftui, che  furono 
jnoltijC dequali  fi  fcruì  pur  aflairiftorandogli largamente;  fu  affai  valente 
vno  di  nazione  greco, che  hebbe  bellifsima  maniera,e  fu  molto  imitatore  di 
Pellegrino.  Ma  farebbe  flato  acoftuifuperiore  Luca  Monuerde  da  Vdine, 
chcfu  molto  amato  da Pellegrino,fe  non  fufie  flato  Icuato  dal  mondo  rrop 
co  prefto,egiouanetto  affatto  rpurerimafe  di  fua  mano  vna  tauola  a  olio, 
che  fu  la  prima,  e  l'vltimajfopra  l'altare  maggiore  di  s.Maria  delle  Grazie  in 
Vdinc.  Dentro  laquale in  vno  sfondato  in  profpettiuafiedeinaltovnaNo- 
ftra  Don  na  col  figliuolo  in  collo,laquale  fece  dolcemen  tesfuggire:  e  nel  pia 
no  da  bafso  fono  due  figure  per  parte,tan  to  bclle,che  ne  dimoflrano,  che  fc 
più  lungamente  fufscviuuto  farebbe  flato  eccellentifs.  Fudifcepolodel  me 
defimo  Pellegrino  BaftianelloFlorigorio>ilquale  fece  in  Vdine  fopra  l'aitar 
maggior  di  s.Giorgio  in  vna  tauola  vna  N.  Donna  in  aria,con  infinito  nume 
IO  ai  putti, che  in  vari;  gefli  la  circondano,adorando  il  figliuolo ,  ch'ella  tie- 
ne in  braccio  fotto  vn  paefe  molto  ben  fatto .  Vi  è  anco  vn  s.Giouanni  mol- 
lo bello  ;  &  S.Giorgio  armato  fopra  vn  cauallo ,  che  fcortando  in  attitudine 
ficra,amazza  con  la  lancia  il  ferpente  :  mentre  la  Donzella ,  che  è  là  da  canto, 
pare  che  ringrazi)  Dio,&:  la  gloriofa  Vergine  del  foccorfo  mandatogli.  Nel- 
la tefla  del  fan  Giorgio,dicono,che  Baflianello  ritrafse  fc  mcdefimo,  Dipin 
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fé  anco  a  frcfco  nel  reffettoiio  de  frati  di  fan  Pier  Marnre  due  quadrijih  vno 
è  Chriftojche  efsendo  in  Emaus  a  taiiola  con  i  due  difcepoli,  parte  con  la  be 
nedizzione  il  pane.  Nell'altro  è  la  morte  di  s  Piero  Martire.  Fece  il  medefi- 
mo  (opra  vn  canto  del  palazzo  di  M.Marguando  ecc.  dotto  re,  in  vn  nicchio  a 
frefco  vno  ignudo  in  ifcorto,per  vn  fan  Giouanni ,  che  è  tenuto  buona  pitta 
ra  Finalmente  coftui  per  certe  quiftioni  fu  forzato,per  viuer  in  pace,partir(ì 
<di  Vdine,e  come  fuor  vfcito  ftarfi  in  Ciuitale ,  Hebbe  Baftiano  la  maniera 
cruda,&:tagliente,perche  fi  dilettò  afiai  di  ritrarrcrilieuijccofc  naturali  a  lu 
medi  candela  ;  fu  afsai  bello  inuentore ,  &  fi  dilettò  molto  di  fare  ritratti  di 
nAturale,belli  in  vero,c  molto  (ìmili.  Et  in  Vdine  fra  gl'altri  fece  quello  di 
M.  Raffaello  Belgrado  :&  quello  del  padre  di  M.GiouambattiftaGrafsi  pit- 
tore,^ Architettore  ecc.  Dalla  cortefia,  &amoreuoIczzadclqualehauen30 
hauuto  molti  particolari  auifì  delle cofe,che  fcriuiamo  del  Friuli.  Vilse  Ba- 
ftianello  circa  anni  quarata.  Fu  ancora  difcepolo  di  Pellegrino  Fracefco  Fio 
rcani  da  Vdinc,chc  viue,&  è  bonifsimo  pittore,&  architetto  j  fi  come  è  an- 
co Antonio  Florianifuo  fratello  più  giouaneiilquale  per  le  f  uè  rare  qualità 
in  quefta  profefsione,ferue  hoggi  la  Cefarea  Maeftà di  Mafsimiano  Impera 
tore.  Delle  pitturcdel  qual  Francefco  Floriani  fi  videro  alcune  due  anni  Co 
no  nelle  mani  del  detto  Impera.'allora  R  e  5  cioè  vna  Giuditta,  che  ha  taglia- 
rlo il  capo  a  Olofcrne,fatta  con  mirabile  giudizio,e  diligenza. E  apprefso  del 
iletto  è  di  mano  del  medefìmo  vn  libro  difegnato  di  pennajpieno  di  belle  in 
iienzionijdi  fabriche,Teatri,  Archi, Portici,ponti,palazzi,  Scaltre  molte  co- 
le d'Architettura  vtili,  e  bellilsime.  Gensio  Liberale  fu  anch'egli  difcepolo 
<ii  Pellegrino  j&  fra  l'altre  cofe  imitò  nelkfue  pitture  ogni  forte  di  pefci  ec- 
cellentemente. Coflui  è  hoggi  al  leruizio  di  Ferdinando  Arciducad'Auflria 
■inboni(simogrado,e  meritamente.perefsere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i  più  chiari,efaniofi  pittori  del  pacfedel  Friuli,iì  più  raro,  Se  cele- 
brejè  flato  a  i  giorni  noftri  ;  per  hauere  pafsato  di  grà  lunga  i  fbpradetti  nel 
'l'inuenzione  delle  ftone,nel  difegno,nella  brauura, nella  pratica  de*  colori» 
nel  lauoroafrefco,nellavelocità>nelrilieuogrande,&in  ogni  altra  co  fa  del 
Jenoflrearti;  Giovanni  Antonio  Licinio  da  altri  chiamato  Cuticello. 
Coftui  nacque  in  Pordenone  cartello  del  Friuli,lòrano  da  Vdine  i  $,  miglia. 
•E  perche  fu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno,&:  inclinato  alla  pittura,  fi 
diede  fenza  altro  maeftro  a  ftudiare  le  cofe  naturali,  imitando  il  fare  di  Gioc 
gione  da  C3ftelfranco,per  efsergli  piaciuta  afsai  quella  maniera  da  lui  vedu- 
.ta  molte  volte  in  Venezia.  Hauendo  dunque  coftui  apparato  i  principi)  del- 
l'arte/u  forzato,per  capare  la  vita  da  vna  mortalità  venuta  nella  fua  patria , 
.canfàrfi.'&cofitrattenendofì  molti  mefì  in  contado,lauoròper  molti  con- 
tadini diuerfe  opere  in  frefco,facendo  a  fpefe  loro  esperimento  del  colorire 
.fopra  la  calcina. Onde  auuennc  :  perche  il  più  fìcuro,&  miglior  modo  d'im- 
,  parar  è  nella  pratica,e  nel  far' afsai,che  fi  fece  in  quella  forte  di  lauoro  prati 
•  co,c  giudiziofo;  6c  iparò  a  fare  che  i  colori,quàdo  fi  lauorano  molli,  p  amor 
del  biaco,  chefecca  la calcina-e rifchiara  tanto ,  che  guafta  ogni  dolcezza ,  fa 
:  ccfsero  quello  effetto^che  altri  vuole.  E  cofì  conofciuta  la  natura  de  colorì, 
;&  imparalo  con  lunga  pratica  a  lauorar'benifsimoin  frefco,fì  ritornò  a  Vdi 
i  iic,doue  nel  conucnto  di  s.Picr  Martire  fece  all'aitar  della  Nunziata  vna  la- 
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uolaaoliOjdentroailanoftra  Donnhjquaclocfalutatadair  Angelo  Gabriel 
lo:  E  nell'uria  fece  VII  Dio  paiice,che  ciicondato  da  molti  putti, mandalo/pi 
tiro  fan to.Qucfta  opei"a,che  è  lauorata  con  difegnojgrazia,  viuezza ,  e  rilic- 
uo  è  da  grAtcchci  intendenti  tenuta  la  miglior  opcra;chc  mai  facefsecoftui. 
Nel  Duomo  della  detta  città  fece  puf'a  olio  nel  pergamo  dell'organo  fotto  i 
portegli  già  dipinti  da  Pcllegrino,vna  ftoria  di  s.  Hermacora ,  &c  Fortunato 
piena  di  leggiadria,^:  dileguo.  Nella  città  medefima,per  farli  amici  i  figno» 
.ri  Tinghi  dipinle  a  frefco  la  facciata  del  palazzo  loro.Nella  quale  opera  p  far 
fi  conofcereje  moftrare  quanto  valetìè  nell'inuenzioni  d'Architcttura,c  nel 
lauorar'a  frefcojfece  alcuni  rpartimenti,&;  ordini  di  varij  ornaméti  pieni  di 
figure  in  nicchie:  &  in  tre  vani  grandi,pofti  in  mezzo  di  quclIo,fecc  ftorie  di 
figure  colorite  i  cioè  due  ftretti,&  alti  dalle  bande ,  &  vno  di  forma  quadra 
nel  mezzo.  Et  in  quello  fece  vna  colonna  corinta,po{ata  col  fuo  bafamento 
in  mare  :  Alla  deftra  dellaquale  è  vna  Sircna,che  tiene  in  piedi  ritta  la  colon 
tia:&  alla  liniera  Nettuno  ignudojche  la  regge  dall'altra  parte.  Etlopra  il. 
capitello  di  detta  colonnaèvn  capello  da  cardinalijmprefa  per  quanto  ti  di 
ce,di  Pompeo  Colonna,chc era amicifsimo dei  fignoridi  quel  palazzo. Ne- 
gl'altri  due  quadri  fono  i  Giganti  fulminaci  da  Gioue,con  alcuni  corpi  raor 
ti  in  rcrra  molto  bé  fatti, &  in  ifcorti  bcllilsimi.DaU'ahra  parte  è  vn  cielo  pie 
nodi  Dei,&;intcrraduegiganti,checonbaftoniin  mano  ftannoinatto  di 
ferir  Diana  ;  la  quale  con  atto  viuacc,c  fiero  difendendoli,  con  vna  face  acce 
fa  moftra  di  voler  accender  le  braccia  a  vn  di  loro  .    In  Spelimbergo,  calici 
groflo  fopra  Vdme  quindici  miglia ,  è  dipinto  nella  chiela  grande  di  mano 
del  medefimo  il  pulpito deirorgano,&  i  portigli, cioè  nella  tacciata  dinan- 
zi in  vnol'AiruntadiN.Donna  ;&:  nel  di  dentro  fan  Pi  ero,  e  fan  Pauloin- 
nanzi  a  Neronc,guardanti  Simon  Mago  in  aria.  Nell'altro  è  la  conucrfionc 
<\i  s.PaulQ,e  nel  pulpito  lanatiuita  di  Chrifto ,  Per  qucfta opera,chc  è  bcllil- 
fima,&  molte  altre, venuto  il  Pordenone  in  credito,c  fama  tu  condotto  a  Vi 
cenza  j  donde,  poi  che  vi  hcbbe  Liuorate  alcune  cole,  fé  n'andò  a  Màtoa,do 
ne  a  M.Paris  gcntilhuomo  di  quella  città  colorì  a  frelco  vna  facciata  di  mu- 
ro con  grazia  marauigliofa .  E  fra  l'altre  belle  inuenzioni,che  lono  in  quella 
opera  è  molto  lodeuoic  a  fommo,  fotto  la  cornice  vn  fregio  di  lettere  anti- 
che alte  vn  braccio, e  mezzo .  Fra  le  quali  è  vn  numero  di  fanciulli  che  palla 
no  fra  eflc  in  varie  attitudini,e  tutti  bcllifsimi.  Finita  quell'opera  co  Ino  mol 
to  honorc ritornò  a  Vicenza,e  quiui, oltre  molti  altri  lauorijdipinfe  in  s.Ma 
ria  di  campagna  tutta  la  tribuna,  fc  bene  vna  parte  ne  rimate  imperfetta,  per 
la  tua  partita  ;  che  fu  poi  con  diligenza  finita  da  maeflro  Bernardo  da  Verccl 
li.  Fece  in  detta  chiela  due  capelle  a  frefco  ;  in  vna  florie  di  s.  Caterina,c  nel 
l'altra  la  natiuita  di  Chri llo,&:  adorazione  dc'Magi, ambedue  lodatifsime. 
Dipinfc  poi  nel  bcHifsimo  giardino  di  M.Bernaba dal  Pozzo,dottorc  alcuni 
quadri  di  poefia,e  nclJa  detta  chiefa  di  Campagnala  tauola di  sat'  Agoftino, 
entrando  in  <;hiela,a  man  (ìniflra .  Le  quali  tutte  bcllifsime  opere  furono  ca 
gione,che igcntiihuomini  di  quella  città  gli  faccllero  in  effa  pigliar  Donna, 
e  l'haueflcf  o  tempre  in  tomma  venerazione.  Andando  poi  a  V  inezia,  douc 
haueua  prima  tatto  alcun'operc ,  fece  in  fan  Gier ernia  ^ul  canal  grande  vna 
facciata,  acllaMadonQadcU'Orco  vna  rauola  a  oiiO|Coa  molte  figure.  Ma 
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pàrticularmcntc  in  s.Gio.Battifta  fi  sforzò  di  moftrare  quanto  valcfTe,  Fece 
anco  in  fui  detto  canal  grade  nella  facciata  della  cafa  di  Martin  d'  Anna  mol 
te  floric  a  frerco,&  in  particolare  vn  Curzio  a  cauallo  in  ifcortOjcheparc  tue 
totondojcdirilicuoj  ti  come  e  anco  vn  Mcrcurio.che  vola  in  aria  per  ogni 
lato,oltre  a  moke  altre  cofe  tutte  ingegnofe.  Laqualc  opera  piacquefbpra 
modo  a  tutta  la  città  di  Vinezia,e  fi.i  per  ciò  Pordenone  più  loclato,che  altro 
huomo,chc  mai  in  quella  città  hauefse  infino  allora  lauorato.  Ma  fra  l'altre 
cofejchc  fecero  a  coltui  mettere  incredibile  fludio  in  tutte  Icfueopere,  fu  la 
concorrenza  dcircccellentifsimoTiziano:  perche  mcttendofì  a garreggiarc 
feco,iì  promctteua  mediante  vn  continuo  ftudio,  de  fiero  modo  di  lauorarc 
afrelco  con  preftezza,Ieuargli  di  mano  quella  grandezza,che  Tiziano  co  ta- 
te belle  opere  fi  hauea  acquifl:ato,a^giugnendo  alle  cofc  dell'arre  anco  mo- 
di ftraordinarii,mediantel  eder  ati^abile,&:  cortefe:  e  praticar  continuamea 
te  a  bella  pofta  con  huomini  grandi, col  fuo  edere  vniuerfale,  e  mettere  ma- 
no in  ogni  cofa.  E  di  vero  quefta  concorrenza  gli  fu  di  giouamento ,  perche 
ella  gli  fece  mettere  in  tutte  l'opc-rc  quel  maggiore  ftudio,  &c  diligenza  ,  che 
potette:  onde  riufcirono  degne  d'eterna  lode.  Per  queftc  cagioni  adunque 
gli  fu  da  i  fopraftanii  di  s. Rocco  data  a  dipigncre  in  frefco  la  capella  di  quel 
la  chiela  con  tutta  la  tribuna .  perche  mefloui  mano ,  fece  in  queft'  opera  vn 
Dio  padre  nella  tribuna,&:  vna  infinità  di  fanciulli, che  da  cflò  fi  partono  co 
belle,&  variate  atti  tudini.  Nel  firegio  della  detta  tt ibuna,fece  otto  figure  del 
teftamentovecchio,&  negl'angoli  i quattro  cuangeliftiiScfopraTalrar  mag 
giore  la  trasfigurazionedi  Chrifto  :  e  ne'due  mezzi  tondi  dalle  bande  lono  i 
quattro  Dottori  della  chiefa.  Dimanodelmedefimofonoamezzalachie- 
la  due  quadri  grandi;  in  vno  è  Chrifto,che  rifana  vna  mfinità  d'infermi  mot 
to  ben  farti,e nell'altra  cvn  fanChriftoforo,cheha  GieluChrido  fopra  le 
Tpalle-Nel  tabernacolo  di  legno  di  detta  chiefa,  douc  fi  conferuano  l'argen- 
terie fece  vn  s. Martino  a  cauallo  co  molti  poueri,che  porgono  voti  fotro  v- 
naprofpectiua.  Quefta  opera,  che  fu  lodatifsima>  egliacquiftòhonore,  & 
vtile,fucagione,cheM. Iacopo  Soranzo,fattofi  amico,edimeftico  fuo,  gli  fé 
■ce  allogare  a  concorrenza  di  Tiziano  la  fala  de'Pregai  ;  nella  quale  fece  molti 
quadri  di  figure,che  fcortano  al  difetto  in  fu ,  che  fono  bellifsmie  \  &  fimil- 
I  -mente  vn  fregio  di  Moflri  marini  lauorati  a  olio  intorno  a  detta  lala .  Lequa 
Ai  cofelo  renderono  tanto  caro  a  quel  Senato  ,  che  mentre  ville  hebbe  sépre 
,  da  loro  honorata  prouifione.  E  perche,p-areggiando  cercò  fempre  di  far'  o- 
I  pere  in  luoghi, doue  hauefie  lauorato  Tiziano.fece  in  s.  G  iouanni  di  Rial  to, 
i  Yns.Giouannielemofinario,cheapou2ridonadanarii  Etavn'ah?.re  pofc 
i  vn  quadro  di  s.Baftiano,es.Rocco,&:  altri  fanti,che  fu  cofa  bella  i  mano  pc 
rò  eguale  all'opera  di  Tiziano  3  fé  bene  molti  più  per  malignHà,che  per  dire 
il  vcrojlodarono  quella  di  Giouan  Antonio.  Fece  il  medefimo  nel  chioflro 
di  S.Stefano  molte  florie  in  frefco  del  teftamcnto  vecchio,&  vna  del  nuouo, 
tramezzate  da  diuerfe  virtù  ;  nelle  quali  moflrò  fcorti  terribili  di  figure  ;  del 
.  qual  modo  di  fare  fi  dilettò  fempre,&:  cercò  di  porne  in  ogni  fuo  componi- 
..snento,edifhcilifsime,adornandole  meglio,chealcun'altro  pittore.  Haué- 
do  il  prencipe  Doria  in  Genoua  fatto  vn  palazzo  iu  la  marina:  &  a  Perin  del 
.Vagapittor  cclcbratifsimo  fatto  far  fale,camere,&:  anticamcrejaohoA'af.'c 
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(cOjchc  per  la  ricch{»2Z2»5<:  per  la  bellezza  delle  pittuie  fono  maraufgIfofirsi<* 
me;  perche  in  qacl  tempo  Ferino  non  frequentaua  molto  il  lauoio:  accio- 
chc  per  i{prone,&:  per  concorrenza  faccfle,quel  che  non  faceua  per  ictnede 
(ìmOjfece  venire  il  Pondenone  j  il  quale  cominciò  vno  terrazzo  fcoperto,cio 
uè  lauorò  vn  fregio  di  fanciulli  con  la  fua  folita  maniera,  i  quali  votano  vna 
barca  piena  di  cole  maritime,che  girado  fanno  beliifsime  atiitudini.Fece  are 
Cora  vna  ftoria  grande  quando  Giafone  chiede  licenza  al  zio,perandare  per 
il  vello  dell'oro.  Ma  il  Prencipe, vedendo  il  cambio ,  che  faceua  dall'  opera  di 
Ferino  a  quella  del  Pordenone,licenziatolo,  fece  venire  in  (uo  luogo  Dome 
nico  Deccafumi  Sanefe,ecc.&  più  raro  mac.lro  di  lui.llquale  per  (eruire  tan 
IO  Prencipe  non  ficurò  d'abbandonare  Sienafua  patria ,  doue  fono  tante  o- 
pere  marauigliofe  di  (uà  mano .  Ma  in  quel  luogo  non  {ece  fenon  vna  ftoria 
rola,e  non  piu,pérche  iterino  condufle  ogni  cofa  da  fé  ad  vltimo  fine .  A  Già 
uanni  Antonio  dunque^ritornato  aVinegiajfu  fatto  intendere,come  Herco 
le  Duca  di  Ferrara  haueuacódotto  di  Alcmagnavn  numeroinfinitodi  mae 
ftri,&  a  quegli  fatto  cominciare  a  far  panni  di  feta,d'oro,di  fìlaticcij&  di  la- 
na,fecondo  l'ufojC  uoglia  fua  :  Ma  che  non  hauendo  in  Ferrara  difegnatori 
buoni  di  figure  C  perche  Girolamo  da  Ferrara,era  più  atto  a'ritratti,&  a  co- 
fe  appartate,che  a  florie  terribili  -,  doue  bifognafle  la  forza  dell'arte,  de  del  di 
fegno)che  andade  a  feruire  quel  fignorejond'egli  non  meno  defiderofo  d'ac 
quiftare  fama,che  facultà,par.ti  da  Vinegia  -,  &  nel  fuo  giugner  a  Ferrara  dal 
Duca  fu  riceuuto  con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo.la  fua  venuta  aflalito  da 
grauifsimo  affanno  di  pctto,fi  pole  nel  letto  per  mezzo  morto  :  doue  aggra- 
uando  del  continuo,in  tre  giorni  o  poco  piu,fenza  poteruifi  rimediare,  d'an 
ni  56.  finì  il  corfo  della  fua  vita.  Par  uè  ciò  cofa  ftranaal  Duca ,  &  fimilmenre 
a^li  amici  di  lui.Et  non  mancQ  chi  per  molti  mefi  credefle,lui  di  veleno  ef* 
fer  morto. Fu  fepolto  il  corpo  di  Giouan  Antonio  honoreuoImente,&:  della 
morte  fua  n'increbbe  a  molti,&  in  Vinegia  fpecialmente.Percioche  cio.An 
toniohaueua  prontezza  nel  dire,eriamico,&:  compagno  di  molti,&  fi  dilet 
laua  della  mufìca.E  perche  haueua  dato  opera  alle  lettere  latine,haueua  prò 
iezza,e  grazia  nel  dire.  Coftui  fece  fempre  le  fue  figure  grandi ,  fu  ricchifsi* 
mo  d'inuenzioni,&:  vniuerfale  in  fingere  bene  ogni  cofa  .  Ma  (opratutto  fa 
rifoluto ,  e  prontifsimo  ne  i  lauori  a  frefco.    Fu  fuo  discepolo  Pomponio  A- 
rnalteo  da  s,  Vito,ilqualc  per  le  fuc  buone  qualità  meritò  d' effcr  genero  del 
Pordenone.IlqaalePomponiOjfeguitando  fempre  ilfuomaeftro  nelle  cofc 
ciell'arte^fi  è  portato  molto  bene  in  tutte  le  fueopere,  come  fi  può  vedere  in 
Vdi  ne  ne  i  portigli  degl'organi  nuoui,dipinti  a  olio.  Sopra  i  quali  nella  fac- 
cia di  fuori  è  Chriftojche  caccia  i  Negozianti  del  tempio  :  e  dentro ,  e  la  ftoria 
delia  probatica pifcina  con  la  refurrczzionedi  Lazzero.  Nella  chiefa  di  s.Fra 
cefco  della  niedefima  città  è  di  mano  del  medefimo  in  vna  tauola  a  olio  vn  s» 
France{co,chericeueleftimmate,con  alcuni paefi  bellifsimi,  6c\n  Icuaredi 
.Sole.che  manda  fuori  dimezzo  a  certi  razzi  lucidifsimi  il  ferafi  co  lume  >  che 
palla  le  mani,i  piedi, &  il  coftato  a  fan  Francefco  j  il  quale  ftando  ginocchio 
ni  diuotamente,c  pieno  d'amore  lo  riceue,mentre  il  compagno  fi  flàpofato 
in  terra  in  i(corto,iucto  pieno  di  ftupore.  Dipinfe  ancora  in  frefco  Pópon.a 
i  frati  della  Vigna,in  tcfta  del  rcfiettorio  Gielu  Chrifto  in  mezzo  a  i  due  di- 
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fcepoliinEmaus.  Nel  caftello  di  s.Vitofua  patria,  lontano  da  Vdine  venti 
miglia dipinfe  a  fìefco  nella  chiefadis.Mariajlacapelia  di  detta  Madónacó 
tanto  bella  maniera,&:  (odisfazzione  d'ognuno,che  ha  meritato,  dal  Reuc- 
rendifs. Card.  Maria  crimani, patriarca  d'Aquilea,efignor  di  s.ViiOjcHcrfat 
10  de'nobili  di  quel  luogo.  Ho  voluto  in  quefta  vita  del  rordenonc  far  me- 
moria di  quelli  ecc.  Artefici  del  Friuli  -,  perche  cofi  mi  pare,che  meriti  la  viu- 
lu  loro  i  e  perche  fi  conofca  nelle  cofejche  fi  diranno  quanto  dopo  qfto  prin 
cipio,fiano  coloro,che  Cono  ftati  poi,molto  più  ecc.come  fi  dirà  nella  vita  di 
Giouanni  Ricamatoti  da  Vdinej  Alqualeha  l'etànoftra, per  gli  ftucchi,&p 
legrottefche  obligograndifsimo.Ma  tornando  al  Pordenone,  dopo  le  cofe 
che  fi  fono  dette  di  (òpra  ftate  da  lui  lauorate  in  Vinezia  al  tcpo  del  (erenifsi 
fimoGritti,  fi  morì,comeèdetto,rannoi54o.  E  perche  coftui  è  flato  de' va 
lenti  huominijche  habbia  hauuto l'età  noftra,apparendo  mafsimamcnte le 
Tue  figure  tonde,&  (piccate  dal  murOj&  quafi  di  rilieuo,fi  può  fra  quelli  an 
nouerarc,chc  hanno  fatto  augumento  airai.'te,&  benefizio  all'uniuerfalc 


VITA  DI  GIOVANNI  ANTONIO  SOLIANI 
PiTTOR.     Fiorentino. 

P  r  s  s  E  volte  veggiamo  negl'edercizi)  delle  lettere,  &:  nel 
rarciingei;no(cmanuali,quelli,cheronomaninconici  ef 
(crepmafsiciuia  gli  ftudii,&  con  maggior  pacienzafop- 
portaie  i  pefi  delle  fatiche.  Onde  rari  tono  coloro  di  quc- 
fto  humore,che  in  corali  profcfsioni  non  riefchino  eccel- 
lenti j  comefcccGio.  AntonioSogliani  pittor  Fior.  Hqua 
le  era  tanto  nell'afpettOjfreddoje  malinconico  ;  che  parea 
la  ftefTa  Malinconia.E  potèqueli'humorc  talmente  in  lui ,  che  dalle  cole  del 
l'arte  in  fuori  pochi  altri  penfieri  II  diede  ;  eccetto ,  che  delle  cure  famigliari, 
nellequali  egli  fopportauagrauifsima  palsione:  quanrunche  haueffe  adai  co 
modamcnte  da  ripararfi .  Stette  coftui  co  Lorenzo  di  Credi  all'arte  della  pie 
tura  ventiquattro  anni  i  &:  con  edo  lui  ville  honorandolo  fcmpre,6<:o(Ierua 
dolo  con  ogni  qualità  d'uftìcii.  Nelqual  tempo  fattofi  bonifsimo  pittore,mo 
(Irò  poi  in  tutte  l'opere  eHercfidelifsimo  discepolo  di  quclloj&itniratore  del 
la  fua  maniera:  Come  fi  conobbe  nelle/ue  prime  pitture,  nella  chiefa  dcU'- 
Ofleruanza  lui  poggio  di  s  Miniata  fuor  di  Firenze. Nellaquale  fece  vna  ta- 
uoladi  iitrattOjfimile  a  quella, che  Lorenzo  hauea  fitto  nelle  monache  di  s. 
Chiara,dcnirouilanatiuità  diChrifto,nou  mancobiiona,chequelladi  Lo 
renzo.Partito  poi  dal  detto  fuo  maeftro  fece  nella  chiefa  di  fan  Michele  inor 
to ,  per  l'artede'  V  inattieri  vn  s.  Martino  a  olio  in  habito  di  Vefcouo,ilqu3 
le  gli  diede  nome  di  bonifsimo  macftro.  Et  perchehcbbeGioa.  Antonio  in 
fomma  venerazione  l'operejC  la  maniera  di  fra  Bartolomeo  di  s.Marco,  e  for 
temete  a  exTa  cercò  nel  colorito  d'accodar  li, fi  vede  in  vna  tauola ,  che  egli  ab 
bo7zò,&:  non  fìnì,non  gli  piacendo,che  egli  lo  imitò  molto.  Laquale  tauo- 
la fi  tenne  in  cafa  mentre  vilIe,come  inutile.  Ma  dopo  la  morte  di  lui  ;  éden- 
do  venduta  per  cofa  vecchia  aSinibaldoGaddi,  eglila  fece  finire  a  Santi  Ti 
di  dal  Borgo,allora  giouinetto,e  la  polc  in  vna  (uà  cappella  nella  chiefa  di  s. 
Domenico  da  Fiefole.  Nellaquale  tauola  lono  i  Magi»che  adorano  G.  Chri- 
fto  in  grembo  alla  madre*  &:  in  vn  canto  è  il  fuo  ritratto  di  naturale ,  che  lo 
fomiglia  adai. Fece  poi  per  Mad- Alfonfina  moglie  di  Piero  de'Medici  vna  ta 
uola  chc'fii  polla  p  voto  (opra  l'Aitar  della  capella  de'  Martiri  nella  chiefa  di 
Camaldoli  di  Firéze.Nella  qual  tauola  fece  s.  Arcadio  crucifidò,&:  altri  mar 
tiri  con  le  croci  in  braccio  j  &  due  figure,mezzc  coperte  di  panni,  &  il  redo 
nudo,e  ginocchioni  con  le  croci  in  terra  E  t  in  aria  fono  alcuni  pattini  co  pai 
me  in  mano.  Laquale  tauola,che  fu  fatta  con  molta  diligenza,  e  condotta  co 
buon  giudizio  nel  colorito, e  nelle  teftc,  che  fono  viuaci  molto ,  fu  pofta  in 
detta  chiela  di  Camaldoli. Ma  edendo  quel  monafterio ,  per  l'adcdio  di  Firé 
ze  tolto  a  que'padri  romiti, che  fantamente  in  quella  chiefa  cclebrauano  i  di 
U!nivfficii,cpoi  data  alle  monache'dis.GiouaninOjdell'ordincde'Caualieri 
Hierololimitani  i  &c  vltimamente  dato  rouinato,fu  la  detta  tauola  per  ordi- 
ne del  s.Duca  Cofimo  porta  in  fan  Lorenzo  a  vna  delle  cappelle  della  fami- 
glia de'Mcdici,come  quella.che  fi  può  mettere  fra  le  migliori  cofejchc  facef- 
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fc  il  Sogliano.  Fece  il  mcde(ìmo,per  le  monache  della  Crocetra.vn  ccnaco- 
ho  colorito  aoliojche  fu  allora  molro  lodato.  E  nella  via  dc'Ginori  a  Taddeo  ^ 
Taddci  dipinfe  in  vn  tabernacolo  a  firefco  vn  crucifiUo  con  la  N.Donna,  esi 
Giouanni  a  piedi  ;&  alcuni  Angeli  in  aria.chc  lo  piangono  molto  viuamea 
te.  Laqualc  opera  certo  è  molto  lodata,  e  ben  condotta  per  lauoro  a  Frefco . 
Di  mano  di  coftui  è  anco  nel  reffettorio  della  Badia  de'monaci  neri  in  Firézc 
vn  crucifilfocon  Angeli,chcvolanOj€  piangono  con  molta  grazia:  Sca.h3.C- 
foèlaN.Donna,s.Giouanni,s.Bcnedetto,s.Scolaftica,&altrefigure.  Alle 
monache  dello  fpirito  Sàto  fopra  la  cofta  a  s.Gioi  gio  dipinfe  in  due  quadri, 
che  fono  in  chiefà  s.Franc.&  s.  Lifabctta  rcinad'Vnghena,-c  fuora  di  quell'- 
ordine .  Per  la  compagnia  del  Ceppo  dipinfe  il  f  egno  da  portare  a  procefsio 
ne,chc  è  molto  bello  ;  Nella  parte  dinanzi  del  quale  fece  la  vifitazione  di  N. 
Donna  5  &  dall'altra  parte  s  Niccolò  V  crcouo,&  due  fanciulli  vefliti  da  bat- 
tuti^vno  de  quali  gli  tiene  il  librOjC  l'altro  le  tre  palle  d'oro.Lauorò  in  vna  fa. 
uola  in  sJacopo  fopr'Arno  la  Trinità  con  infinito  numero  di  putti,&  s.Ma 
ria  Maddalcnaginocchioni,s  Caterina,&  s.Iacopo:  e  dagli  lati  in  frefco  due 
fìgureTÌtte,vn  s.Girolamo  in  penitenza ,  es  Giouanni.  E  nella  predella  fece 
fare  tre  ftorie  a  Mandrino  del  Calzolaio  fuo  creato,  che  furono  affai  lodate. 
Nclcaflello  d'Anghiari  fece  in  tcflad'unacompngnia  in  tauolavn  cenacolo 
a  oIio,con  figure  di  grandezza  quanto  il  vino:  e  nelle  due  riuolte  del  muro, 
cioè  dalle  bande,in  vna  Chriflo,che  laua  i  piedi  a  gl'Apofloli  ì  e  nell'altra  vn 
(eruo,che  reca  due  hidried'acqua.  Laqualeopcra  in  quel  luogo  e  tenuta  in 
granvenerazione,petcheinveroècofarara, icchegli  acquiflò  honore,  &C 
vtile.  Vn  quadrojche  lanorò d'unaciuditta.che  hauea  fpiccaio  il  capo  a  O- 
loferne,come  cofa  molto  bella  fu  mandata  in  Vngheria .  E  fimilmente  vn'al 
tro,doue  era  la  decollazione  di  s  Gio.Batt.con  vna  profpettiua,ncllaquale  ri 
trafle  il  di  fuori  del  capitolo  de'Pazzi,che  e  nel  primo  chioflro  di  s.Croce,fii 
madato  da  Paulo  da  Terrarofla,che  lo  fece  fare,a  Napoli  per  cofa  bellifsima. 
,  Lauoro  anco  per  vno  dc'Bernardi  altri  due  quadri ,  che  furono  podi  nellt 
chiefa  deli'offeruanza  di  s. Miniato  in  vna  cappella,doue  fono  due  tìgure  a  o- 
liojgrandi  quanto  ii  viuo,cioè  s. Giouanni  Battifta,«S<:  s.  Antonio  da  padoa . 
Ma  la  tauola, che  vi  andana  nel  mezzojpereffere  Gio.  A  nt.di  natura  lunghec 
to,&  agiato  nel  lauorarc,penòtanto,che  chi  la  faceua  fare  fi  moli.  Ondeef 
fa  tauola,nellaqualc  andaua  vnChrifto  morto  in  grembo  alla  madre,fi  rima 
fé  imperfetta.  Dopo  queffecofe,quandoPennodel  Vaga,|parutodaGcnoa, 
perhauer'hauutoideenocolprencipeDoria,lauorauain  pila;  haucndo  Sta 
gio  fcultore  da  Pietralanta  cominciato  Tordine  delle  nuoue  cappelle  di  mar 
mo  nell'ultima  nauata  del  Duomo.  E  quella  appartato;,  che  è  dietro  l'Altare 
maggiore,ilqualeferucperfagreflia,fuordinato,  che  il  detto  Penne,  co.Tic 
fidìrànellafuavita,&altrimaefìricominciafIcroaempier'quegliornamcn 
ti  di  marmojdi  pitturcMa  efiendo  richiamato  Perino  accnoa,  fu  ordinato 
a  Gio.  Antonio,chc  mctteflemano  a  iquadri,che  andauano  in  detta  nicchia 
•dietro  l'aitar  maggio  re,&  chenciroperetrartaflede'facrilìzii  del  teflaméto 
vecchio,perfigurareilfacnfiziodclfantifs.fagramento  quiuipofio  in  mtx 
20  fopra  l'altaV  maggiore.  Il  Sogliano  adunque  nel  primo  quadro  dipinfo  il 
racriiÌ2Ìo,clicfeceNoe,&ifigliuoli,ufcito,chcfu  dell'Arca  Etapptello  quel 
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di  Caìno.&:  quello  d'Abel, che  furono  molto  lodati,  &  mafsimamenteqnel 
lo  di  Noe  per  edemi  tcftc,&  pezzi  di  figure  bcllifsime.  Il  qual  quadro  d'A- 
bel  è  vago  per  i  paefi,che  fono  molto  ben  fatti,  Se  per  la  tefta  di  lui ,  che  pare 
laftcfla  bontà  -,  fi  come  è  tutta  il  contrario  quella  di  Caino,che  ha  cera  di  tri- 
ftodadoucro  E  (e il Soglianohaucfi^ecofifeguitato  il  lauorar  gagliardo,  co 
me  fc  la  tranquillò, harcbbe  per  roperaio,che  lo  faceua  !auorare,alqua!e  pia 
ccua  molto  la  fuam3niera,&:  bontà,finiie  tutte  l'opere  di  quel  Duomo  •  Là 
•'(doucjoltre  a  i  detti  quadri,per  allora  non  fece  fenon  vna  tauola,che  andaua 
ftUa  C3ppella,douc  haueua  cominciato  a  lauorarePerino,&  quella  finì  in  Fi- 
fcnze:  ma  di  (orte,chc  ella  piacque  aliai  a  iPifani,&  fu  tenuta  molto  bella. 
t)cntro  vièlaN.Donna,s.GiouanniBattifta,s.Giorgio,  s.MariaMadalena, 
s.Margherita,&  altri  fanti .  Per  eifere  dunque  piacciuta  gli  furono  allogate 
dall'operaio  altre  tre  tauole,aI!equa!i  mife  mano,ma  non  le  finì,  viuéte  quel 
l'operaio  :  In  luogo  del  quale  edendo  (lato  eletto  Baftiano  della  Sera,  vedcn 
do  le  cofc  andar  a  lungo,fece  allogazione  di  quattro  quadri, per  la  detta  Sa- 
grcftia,dietro  l'aitar  maggiore  a  Domenico  Deccafumi  Sanefc,pittor  eccelle 
te,ilqualefe  ne  fpedì  in  vn  tratto,come  fi  dirà  a  fuo  luogo,&  vi  fece  vna  tauo 
la,&  il  rimanente  fecero  altri  pittori.  Giouan  Antonio  dunquefinì,haucn 
doagiojl'altrcduetauoleconmoltadiligenzaj&inciafcunafece  vnaN.D5 
na  con  molti  fanti  attorno.  E  vltimamcntecondottofiinPifavi  feccia  quar 
ta,e  vltima  ',  nella  quale  fi  portò  peggio,che  in  alcun'altra,o  fu  (Te  la  vecchiez 
2a,u  la  concorrenza  del  BeccafumijO  altra  cagione.Ma  perche  Baftiano  ope- 
raio vedcua  la  lùghezza  di  quell'huomo,  per  venirne  a  fine  allogò  l'altre  tre 
tauolc  a  Giorgio  Vafari  Aretino,ilquale  ne  finì  due,che  fono  a  lato  alla  por 
ta  della  facciata  dinanzi. In  quella,che  è  verfo  campo  lanto  è  la  N.Donna  col 
figliuolo  in  collo,alquale  s.Marta  fa  carezze.  Sonoui  poi  ginocchioni  s.Cc- 
cilia,s.Agoftino,s.Giofeffb,es  Guido  Romito. et  innanzi  san  Girolamo  nii- 
do,&  s.LucacuangeliftajCon  alcuni  putti.chc  alzano  vnpanno,&  al  tri, che 
tengono  fiori.  Nell'altra  fece,come  volle  l'operaio,  vn'altra  N.  Donna  col  fi 
gliuolo  in  collojS.Giacopo  interci(o,s,Matteo,s.Silueftro  papa,e  s.Turpe  ca 
ualierci&pernonfareil  medefimo  neli'inuenzioni,chegraltrt,ancor, che 
in  altro  hauefic  variato  molto  ■■,  douendoui  pur  far  la  Madonna ,  la  fece  con 
Chriftomortoinbraccio,&que'fanti,comeintornoavndepofto  di  croce. 
Etncllecroci,  che  fono  in  alto,  fatte  a  gui(a  di  Tronchi,  (onoconfirti  due 
ladroni  nudi,&  intorno  caualli,i  cruci(i(Ibn,con  Giir(eppo,&  Nicodemoj  « 
le  Marie  j  per  fodistare  airoperaio,che  fra  tutte  le  dette  tauole,volle.che  fi  pò 
ncdero  tutti  i  fanti,chc  erano  già  (lati  in  diuerfe  cappelle  vecchie  disfatte  j  p 
rinouar'la  memoria  loro  nelle  nuoue.  Mancaua  alle  dette  vna  tauola,laqua 
le  fece  il  Bronzino  con  vn  Chrifto  nudo,&  otto  fanti.  Et  in  quefta  maniera 
fii  dato  fine  alle  dette  cappelle,  lequaliharcbbe  potuto  far  tutte  di  fua  mano 
Giouan  Antonio,fe  non  fulTe  (lato  tanto  lungo.  E  perche  egli  fi  era  acqui- 
flato  molta  grazia  fra  i  Pifani,gli  fu, dopo  la  morted'Andrea  del  Sarto  data  a 
finire  vna  muoia  per  la  compagnia  di  s  Francefco,cheil  detto  Andrea  lafciò 
abbozzala .  laquale  tauola  è  hoggi  nella  detta  compagnia  in  (ulla  piazza  di  $.  jl 
Francefco  di  Pifa.  Fece  il  medefimo,per  l'opera  del  detto  duomo  alcune  fil-  M 
ledi  DrappelIoni,&  in  Firenze  molti  aliri,perchegli  lauoraua  volentieri^Sc  ' 
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marsimamente  in  compagnia  di  Tommafò  di  Stefano  pittorFio.amicofuo; 
ElTendoGio.Ant  chiamato  da'frati  dis.Marcodi  Firenze  afare  in  tefta'del 
loro  rtffottorio  in  frefco  vn'opera  a ipefc  d  un  loro  frate  cóuerfo  de'  Mollct- 
ti>c'  haueua  hauuto  buone facultà  di  pacrimonto  al  fecole, voleua  farui  qua- 
do  Giefu  Chrifto  con  cinque  pani,e  duepefci  diede  mangiar  a  cinque  mila 
perfone  ;  p  far  lo  sforzo  di  quello,chc  fapcua  fare:  e  già  n'haueua  fatto  il  di- 
legno  con  molte donne,putti,& altra  turba,&  contusone  di  perfone,  ma  ì 
fiati  non  vollono quella ftoria,dicendo  volercele  pofitiue,ordinai"ie,efcm 
plici.  La  onde  come  piacque  loro  vi  fece,quando  (an  Domenico ,  edèndo  in 
reffcttorio  con  i  luoi  frati, &:  non  hauendopane,farta  orazioue  a  Dio,fu  mi- 
racolofamentc  quella  tauola  piena  di  pane,  portato  da  due  Argeliin  forma 
humanaNellaquaroperaritralTe  molti  fratijche  allora  erano  iji  quelconnc 
to,iquali  paiono  viui,&  particolarmente  quel  conuerfo  de'Molletti,  che  fcT 
uc  a  tauola  Fece  poi  nel  mezzo  rondo  (opra  la  menfa  s. Domenico  a  pie  d'un 
crucili  db, la  nollra  Donna^e  s.Gio.euang.che  piangono.E  dalle  bande  s.  Ca 
Celina  da  Siena,e  s.  Antonino  A rciuefcouo  di  Firenze,  e  di  quell'ordine ,  la- 
quale  fu  condotta,per  lauoro  a  frefco  molto  pulitamente,  e  con  diligenza. 
Ma  molto  meglio  farebbe  riufcito  al  Sogliano,fe  hauefle  fatto  quello,ch'ha 
ucua ciifegnato  ;  perche  i  pittori  efpriracno  meglio  i  concetti  dell'animo  lo- 
ro.chegl'alcrui.Ma  dall'altro  lato  è  honefto,  che  chi  fpcnde  ilfuoficótenti. 
Ilquale  difegno  del  pane,&  del  pcfce  è  in  mano  di  Bartol. Condì  :  iIquale,ol 
tre  vn  gran  quadro,che  ha  di  mano  del  Sogliano,ha  anco  molti  di(egni,&tc 
fte  colorito  dal  viuo,fopra  fogli  medicati, lequali  hebbe  dalla  moglie  del  So 
gliano,poi  che  fu  morto,ellendo  (lato  fuo  amici(s .  E  noi  ancora  h.iucmo  al 
cuni  diiegni  del  medefimo  nel  noftro  libche  fono  belli  affatto. Cominciò  il 
SoglianoaGiouanniSerriftori  vna  tauola  grande,  che  s'haueua  a  porre  in 
$.Franc.deiro(Ieruanza,fuordclla  porta  a  s.MiniatOjConvn  numero  infini- 
to di  (ìgure,c{oue  fono  alcune  teftemiracolofe,e  le  migliori,chefa^enemai, 
ma  ella  rimafcimperfetiaalla  morte  del  detto  Gio.Serriftori  Marondime- 
no,percheGÌo.Ant  era  dato  pagato  deltuitolafìnìpoia  poco  a  poco,  &  la 
diede  a  m.  Alamanno  di  Iacopo  Saluiati,gen<*ro,&  herede  di  Giouaiini  Ser- 
riftori:&  egli  infìeme  con  l'ornamenro  la  diede  alle  monache  di  s  Luca,  the 
l'hanno  in  viadi  s.Gallo  porta fopra  l'aitar  maggiore.  Fececiouanni  A n  te- 
lonio molte  al  tre  co(e  in  Firenze,cheparte(onoperlccafede'cittadini,epar 
te  furono  mandaiein  diuerfì  pacfi.dellequali  non  accade  far  menzione,  ;e(^ 
fendofi  parlare  delle  principali.  Fu  il  Sogliano  perfona  hone(ta,&:  religio 
la  molto,&  femprc  at te(e  a  i  fatti  (uoi,  (enza  efler  molefto  a  ninno  dell'  Arte. 
Fu  fuo  difcepolo  Sandrino  del  Calzolaio,che  fece  il  Tabernacolo,ch  e  in  (ul 
canto  delle  murate;  &c  allo  fpedalc  del  tempio  vn  fan  Giouanni  Battifta,che 
infcgna  il  raccetto  a  i  poueri.Et  più  opere  harebbe  fatto,&  bene,  (enon  fufle 
morto  come  fece,giouanc.  Fu  anco  di(cepolo  di  coftui  Michele,che  andò 
poi  a  (lare  con  Ridolfo  Ghirlandai,dalqudie  prcfe  il  nome .  E  Benedetto  li 
milmeniCjche  andò  con  Antonio  Mini  difcepolo  dì  Michelagnolo  Buonar 
roti  in  Francia  idoue  ha  fatto  molte  bciropcre.E  finalmentcZanobidi  Pog 
gino,chehaf^ttomolteopere  per  la  Città.  In  vltimoeirendo  Giouanni  An 
tomo  già  danco,&  male  complefsior*ato,dopo  tilère  moLo  (lato  tormenta 
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to  dal  male  della  pietra  rendè  Tanima  a  Dio  d'anni  cinqiuntadue.  Dolfc 
molto  la  fila  morte,per  eflcre  flato  huomo  da  bene,&:  perche  molto  piaceua 
la  fila  maniera, facendo  l'arie  pietofe,  &  in  quel  modo ,  che  piacciono  a  colo 
rojche  fenza  dilettarfi  delle  Eitichc  deirarte,&:  di  certe  brauure,amano  le  co 
le  honefte,fKÌli,dolci,&;  graziof?.  Fu  ?perto  dopo  la  morte,e  trouatogli  tre 
pietrejgrode  ciafcuna  quanto  vn'uouo  :  lequali  non  uolle  mai  acconfencire, 
che  fé  gli  cauafsino,ne  vdirne  ragionar  menire,chc  viflc. 

'fine  della  vita  di  (^iouanm  lAntomo  Sogli  ani 
Tutor  fiorentino . 
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VITA  DI  GIROLAMO  DA  TREVIGI 
Pittore. 


Are  volte  auuicne,chc  coloro  che  ftafcono,in  vna  patria, 

&  in  quella  lauorando  perfeuerano,  dalla  fortuna  fianò 

efal  tati  a  quelle  felicità, che  mentano  le  virtù  loro  ;  tiouc 

cercandone molte,finalmente in  vnafivien  riconofciu- 

to,o  tardi,©  per  tempo.  Et  molte  volte  narce,che  chi  tal* 

di  pcruiene  a'riftori  dellefatiche  ;  per  il  tofsico  della  mor 

te  poco  tempo  quelli  fi  godei  nel  medefimo  modojche  ve 

dremo  nella  vita  di  Girolamo  da  Treuigipittore.]Ilquale  fu  tenuto  bonifsi- 

mo  macftro.Et  quantunque  egli  non  hauelle  vn  grandifsimo  difegno,fu  co 

loritor  vago  nell  olio,&:nelfrefco,'&  imitauagrandemcte  gli  andari  di  Raf 

faellodaVrbino.  Lauoròin  Treuigi  (uà  patria  affai;  de  in  Vinegia ancora 

fece  molte  opcre,cpariicolarméte  la  facciata  della  cala  d'Andrea  Vdonein 

firefco:  &c  dentro  nel  cortile  alcuni  fregi  di  fanciulli,&  vna  ftanza  di  lopra. 

Lequalicofefccedicolorito,&nondi  chiaro  fcuro, 'perche a  Vinezìapiaqe 

più  il  coloritOjchealtro.Nel  mezzo  di  quefta  facciata  è  m  vna  ftoria  grande 

Giunone,che  vola  conia  luna  in  tefta  fòpra  certeiìuuole,  dalle  cólce  in  fu,  e' 

con  le  braccia  alte  fbpra la  tefta;  vna  d^llequàli  tiene  vn  vafo,e  l'altra  vna  tàz 

za.  Vi  fece  fimilmente  vn  Bacco  grado,^  rolIOj&  con  vn  vafb,  ilquale  roué 

fcia,tenendo  in  braccio  vna  Cerere,clie  ha  in  manòmoltelpighe.Vifonolc 

grazie,^:  cinque  putti,che  volando  abbailo  lericeuono,perfarne,comeac- 

cennano^abondantifsima  quella  ca(a  de  gì' Vdoni.Lii  quale  per  moflrareil 

Treuifi,chefu(Ie  amica,&:  vn'albergodi  vittuofiA'i  fece  da  vn  fato  Apollo,  e 

dall'altro  PaUade.  E  quello  lauorofoccndòttojtroltófrercamen  te,  onde  ne 

riportò  Girolamo  honore,&;  vtile,Fece  il  medeln-ùo  vii  quadro  alla  cappella 

della  Madonna  di  s.Petronio,a  concorrenza  d'alcuni  pittóri  Bolognefi,  co 

me  fi  dirà  al  fuo  luogo.  E  cofi  dimorando  poiin  Bologna,  vi  lauorò  molte 

pitture  :  &  in  s.  Petronio  nella  cappella'di  s.  An  tonio  da  Padoa  di  marmo,  a 

olio  contrafece  tutte  le  ftorie  della  vita  fua  i  nellequah  certamente  fi  conofcc 

giudizio,bontà,gmzia,&:  vna  grandilSJLua  pulitezza.  Fece  vna  tauola  a  san 

Saluatore  di  vna  N.Donna,che  faglie  i  giadi  con  alcuni  fanti  :  Se  vn'altr?.,c6 

la  nofti-a  Donna  in  aria,con  alcuni  finaulli,&:  a  pie  s.I-Jieronimo^6<:  s.  Gate 

rina,che  fu  veramente  la  più  debole,che  di  fiw  fi  vegga  in  Bologna  .  Fece  an 

Cora  fopravn  portone  in  Bologna,vnCrucifi{Io,lanoftraDcnna,&  fan  ciò 

uanniin  fiefco,chefonolodati(simi.Feccin  (an  Domenico  di  Bolo-^na  vna 

tauola  a  olio  di  vna  Madonna, &  alcuni  ^an  ti;  la  quale  è  la  migliore  delle  co 

lefue,vicinoal  coro  nel  ialire  all'arca  di  san  Domenico  ;den troni  ritratto  il 

padronesche  la  fece  fare.  Similmente  colori  vn  quadro  al  Conte  Giouanni 

Battifta  Ben  tiuogli,che  haueua  vn  cartone  di  mano  di  BaldaHarre  Sanefe  de 

la  floria  de'  Magi  ;  cofa  che  molto  bene  condufle  a  perfezzione,  ancora  che 

vifudero  più  di  cento  figure.  Similmente  fono  in  Bologt?adi  man  d'efl'o 

molte  altre  pitture,&:  per  le  cale,  &  per  ie  chicle;  6:  in  Galiera  vna  facciata 

di  chiaro, &  fcuro  alla  facciata  de'Teofimini,  &c  vna  facciata  dietro  alle  cale 

<le'DolfijChe  fecondo  il  giudizio  di  molti  artilici,è  giudicata  la  miglior  colà, 
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chcefaceflemai  in  quella  città.  AndòaTrentOi  fiiTàrpinfc  al  Cardinal  vcc 
chioil  f  uo  palazzo,inrienie  con  altri  pittori,  di  che  n'acquidò  grandifsima 
fama,  E  litornato  a  Bologna  attefe  all'opere  da  lui  cominciare.  Auuennc 
che  per  Bologna  fi  diede  nome  di  fare  vna  tauola.per  lo  (pedale  dela  morte  : 
onde  a  concorrenza  turono  fatti  varii  difegni,  chi  difegnati ,  &  chi  coloriti  • 
Etparendoa  molti  efTereinnanzijchi  per  amicizia,  &  chi  per  mento  dido- 
uere  hauere  tal  cofarreftò  in  dietro  Girolamo. Et  parendoli,  che^lifcflefat 
to  ingiuria,di  là  a  poco  tempo  fi  partì  di  Bologna  :  onde  l'in  uidia  altrui  lo  pò 
fein  quel  grado  di  felicita,che  egli  non  pensò  mai.  Attefo,chefe  pafiaua  in- 
nanzi,tale  opera  gl'impediua  il  bene,che  la  buona  fortuna  gli  haueuaappe- 
recchiato.Perchecódottofiin  Inghilterra,da  alcuni  amici  fuoi,chelofauori 
uanOjfu  prepofto  al  Re  Arrigo  ;&  giuntogli  innanzi,  non  più  per  pittore, 
ma  per  ingegniere  s'accommodò  a  fet uigi  fuoi .  Quiui  moftràdo  alcune  prò 
ne  d'ediHci  ingegnofi.cauati  da  altri  in  To(cana,&  per  Italia;  Se  quel  Re  giù 
dicandoh  miracolofi,lo  premiò  con  doni  continui,&  gli  ordinò  prouifione 
di  quattrocento  feudi  l'anno.  Etgli  diede  commodiià,  ch'e  fabbricaflè  vna 
habitazione  honorata  alle  fpefe  proprie  del  Re .  Perii  che  Girolamo  da  vna 
cflrema  calamità  a  vna  grandifsima  grandezza  condotto ,  viueua  lietifsimo» 
&:  contento  ;  ringraziando  Iddio,&  la  fortuna ,  che  lo  haueua  fatto  arriuarc 
in  vn  paefe,doue  gli  huomini  erano  fi  propizii  alle  fue  virtù.  Ma  perche  pò 
co doueua durargli queflainfolita felicità.  Auuenne  che  continuandofì  la 
guerra  tra  Franccri,&  gli  Inglcfi  •■,  &  Girolamo  prouedendo  a  tutte  l'impre- 
iède'baflioni,&:  delle  fortificazioni  per  le  artiglierie,  &  ripari  del  cam- 
po: vn'giornofacccndofì  la  batteria  intorno  alla  citta  di  Bologna 
in  Piccardia,venne  vn  mezzo  cannone  con  violcntifsima  fii 
ria,&:  da  cauallo  per  mezzo  lo  diuife»  Onde  in  vn  me 
dcfì.mo  tempo  la  vita,&  gli  honori  del  mondo 
jnfìcme  con  le  grandezze  fuc  rimafero  e- 
ftintc,  cfTendo  egli  nella  età  d'an 
ni  trenta fei,  l'Anno 
MDX  Lini. 


En€  della  Vita  dt  Girolamo  da  Trcuigt 
^ittorc^ 
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Vita  di  Tultdoro  da  Carauaggio,  £?'  Maturino 
JiorentwOy  Tittori . 

Eir vltima  età  dell'orojthe  cofi  fi  potè  chiamare  per  gl'huo 
mini  virtuofi,&  Artefici  nobilita  felice  età  di  Leone  De~ 
cimo  fira  gl'altri  (piriti  nobilifsimihebbe  luogo  honorato 
Puhcioroda  Carauaggio  di  Lombardia; non  fattofiper 
lungo  ftudio,ma  ftato  prodotto ,  e  creato  dalla  natura  pie 
core.  Coftui  venuto  a  Roma  nel  tempo,  cheper  Leone  fi 
fabbricauano  le  loggic  del  palazzo  del  papa  con  ordine  di 
Raffaello  da  Vrbi  no,portò  Io  fchifo,©  vogliam  dir  Vafsoio  pieno  di  calce  a  i 
maeftrijche  murauano,infino  a  che  fu  di  età  di  dicioito  anni.  Ma  comincian 
doGiouaunida  Vdincadipignerle;  &  murandofi^&dipigneudofijlavolo 
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ià,&  l'inclinazione  di  Polidoro  molto  volta  alla  pittura,no  reflò  di  far  si,cli* 
egli  prefe  dimeftichezza  con  tutti  quei  giouani.che  erano  valenti,  per  vcdei: 
i  tratti,&  i  modi  deli'arce,&  mettcrfi  a  difegnar.  Ma  fra  gl'altrijs'elelTe  p  c5- 
pac'no  Maturino  Fiorcntino,al!ora  nella  cappella  del  papa,  &c  alle  anticaglie 
tenuto  bonifsimodifegnatore.Colquale  praticando,  talmentediqucft'artc 
inuac;hì,che  in  pochi  mefi  fé  cofe(fatta  prona  del  f  uo  ingegno  )  che  ne  ftupì 
O2ni'perfona,che  lo  haueuagiaconofciutoin  quell'altre  fìato.Per  laqualco 
laVeguitandofi  le  Iogge,egli  fi  gagliardamente  fi  clTercitò  con  quei  giouani 
pitton,checranopratichi,6«:  dotti  nella  pitturaj&fidiuinamenteapprefeql 
la  arce, che  egli  non  fi  partì  di  fu  quel  lauoro,{enza  portarlenc  la  vera  gloria» 
del  più  bello,&  più  nobile  ingegno,che  fra  tanti  fi  ritroualTe.  Per  ilchc  creb 
be  talméìe  l'amor  à[  Maturino  a  rolidoro,e  di  Polidoro  a  Maturino,  che  de 
liberarono  coraefratelli,&  veri  compagni, vmere infieme,&  morire .  Et  ri- 
mefcolatolevolontà,i  danari,&  lopercjdi  comune  concordia  fi  mifero  vni 
tamentealauorareinfieme.Et  perche  erano  in  Roma  pur  molti,  che  di  gra- 
do,d'opere,&  di  nome  i  coloriti  loro  conduceuano  più  viuaci,&  allegri ,  &: 
di  buori  più  degni, e  più  fbrtiti,cominciò  a  entrargli  nell'animo.haucdoBal 
dafifarre  Sanefe  tatto  alcune  faccie  di  care,di  chiaro  {curo,d'imi  tar  qll'andare 
&  a  quelle  già  venute  in  vfanza,attendere  da  indi  innanzi. Perche  ne  comin 
ciarono  vna  a  Monte  Cauallo  dirimpetto  a  s.  Salueftro  in  compagnia  di  Pel 
leerino  da  Modena, laquale  diede  loro  animo  di  poter  tentare  fé  quello  do- 
uefle  efiere  il  loro  eficrcizio  :  &  ne  feguitarono  dirimpetto  alla  porta  derfia 
codis.Saluatoredel  Lauro  vn'altra:  &  fimilmente  fecero  da  la  porta  del  fià 
co  della  Minerua  vn'ifì:oria,&  di  fopra  s.Rocco  a  Ripetta  vn'altra,che  è  vno 
fregio  di  moflri  marini.Et  ne  dipin fero  infinite  in  queflo  principio,  mancò 
buonedeiraltre,per  tutta  Roma, che  non  accade  qui  raccontarle,  per  haue 
re  eglino  poiin  tal  cofa operato  meglio.  La  ondeinanimiti  di  ciò  comincia- 
rono sìa  ftudiare  le  cofe  dell  antichità  di  Roma,ch'eglino  contraffacendo  le 
cole  di  marmo  antiche.ne  chiari  &  fcuri  loro,non  refló  vafo,fl:atue,pili,fl:o- 
rie  ne  colà  intera,©  rotta,ch'eglino  non  difegnafiero,  &i  di  quella  non  fi  fer- 
uiflera  Et  tanto  con  frequcntazione,&voglia,a  tal  cofa  pofero  il  penfiero, 
che  vnitamente  prefero  la  maniera  antica,&:  tanto  l'una  fimile  riH'altra ,  che 
fi  come  gl'animi  loro  erano  d'uno  ifteflb  volercicofi  le  mani  ancora  efprime 
uanoilmedefimofapere'.    Et  benché  Maturino  non  fofle  quanto  Polidoro 
aiutato  dalla  natura,potc  tanto  l'ofleruanza  dello  fble  nella  compagniajche 
|'uno,6«:  l'altro  pareua  il  medcfimo,doue  poneua  ciafcuno  la  mano,  di  com- 
ponimenti,d'aria,&  di  maniera  Fecero  fu  la  piazza  di  Capranica  per  andar* 
in  Colonna  vna  facciata  co  le  virtù  Teologiche,^  vn  fregio  (otto  le  fìneftre, 
con  belhfsimainuenzione,vna  Roma  veftita,&  per  lafedefigurata,col  cali 
ce,6c  con  l'oftia  in  mano,hauer  prigione  tuttele nazioni  del  mondc;&  con' 
correre  tutti  i  popoli  a  portarle  i, tributi. »?c  i  Turchi  all'ultima  finediftrutti, 
faetare  l'arca  di  Macometto,conchiudendo  finalmente  col  detto  della  fcrit- 
tura  :  che  farà  vn'ouiIe,&  vn  pailoie.  Et  nel  vero  eglino  d'inuenzione  non 
hebbero  pari  ;  di  che  ne  fanno  fede  tutte  h  cofcloro ,  cariche  di  abbigliarne 
tijV efli,calzari>flrane  bizzarrie,&:  con  i  nfinita  marauiglia  condotte.  Et  anco 
ra  ne  rèhdono  leftimonio  le  cofe  loro  da  tutti  i  foreflieri  pittori  difegnateiì 
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éi  continuojche  per  vtilità  hanno  cfsi  fatto  all'arte  della  pittura,  per  la  bella 
maniera,che  haueiiano,&per  la  bella  facilitàjche  tutti  gli  altri  da  Cimabue 
in  qiiàinfieme  non  hanno  fatto.  Laonde  fi  è  veduto  di  con  tinuo,&  ancor 
fi  vede  per  Roma  tutti  i  difegnatori  elTcre  p.'u  volti  alle  cofe  di  i'olidoro,&di 
Maturino  che  a  tutte  l'altre  pitture  moderne.  Fecero  in  Borgo  nuouovna 
facciata  di  graffito  •■>  Se  fui  canto  della  race  vn'altra  di  graffito  fimilmentej  Se 
poco  lontano  a  qucrta^nella  cafa  degli  Spinoli  per  andar  m  Parione,  vna  fac 
ciata,dentroui  le  lotteaniichc,come  fi  coftumanano,&  i  (acriHzii,&  la  mor 
te  di  Tarpea. Vicino  a  Torre  di  Nona  verfo  il  ponte  s.  Angelo  fi  vede  vna  fac 
data  piccola,col  trionfo  di  CamiÌlo,&:  vn  facrifizio  antico .  Nella  via,  che  ca 
mina,airimaginedi  Ponte  è  vna  facciata  bellilsima  con  la  ftoria  di  Perillo,- 
quando  egli  è  melfo  nel  toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato.Nella  quale  fi  vede 
Ja  forza  di  coloro,che  lo  mettono  in  efiò  Toro ,  &  il  terrore  di  eh  i  afpetta  ve 
dereral  morte  inufitata.Oltra  che  vi  èa  federe  Falari(comero  credo)  chcco 
manda  con  imperiofità  belli{sima,che  e  fi  punifca  il  troppo  feroce  ingegno, 
che  haueua  trouato  crudeltà  nuona^per  ammazzar  gli  huomini  c5  maggior 
pena.Etinqneftafivedevn  fregio  bellifsimo  di  fanciulli  figurati  di  bronzo; 
&  altre  figure.Sopra  quefta  fece  poi  vn'altra  facciata  di  quella  ca(a  ftefla ,  do 
uè  è  la  imagine,chc  fi  dice  di  Ponte  ;  oue  con  l'ordine  fenatorio  veftito  nello 
habito  antico  Romano  più  ftorie  da  loro  figurate  fi  veggono.  Et  alla  piazza 
della  Dogana  allato  a  sEuftachio  vna  facciatadibattaglie.Etdentroin  chic 
Ì2L  a  man  deftra ,  entrando  fi  conofce  vna  cappellina  con  le  figure  dipinte  da 
Polidoro.  Fecero  ancora  fopraFarnefe  vn'altra  de  Cepperelli,  &  vna  faccia 
ta  dietro  alla  Minerua  nella  fl:rada,che  va  a'Maddaleni ,  dcntroui  ftorie  Ro 
mane,  nella  quale,tra  l'altre  cofe  belle  fi  vede  vn  fi-egio  di  fanciulli  .di  brózo 
contrafattijchetrionfinojcondotto  con  grandi(sima  grazia, e  (ommabellez 
za.  Nella  faccia  de'Buoni  auguri, vicino  alla  Minerua,  fono  alcune  ftorie  di 
Romolo  bellifsime,cioè  quando  egli  con  l'aratro  difegna  i-l  luogo  per  la  eie 
tàj  &  quando  gli  Auoltoi gli  volano  fopra  •  Doue  imitando  gli  habiti,  lece 
rc,&  le  pcrfbne  antiche,pare  veramente,che  gli  huomini  fiano  quelli  iftellì.' 
Etnelverojchedi  talmagiftcrioneffimohebbemaiin  quell'arte,  né  tanto 
difegno,nè  più  bella  maniera,nè  sì  gran  pratica, ò  maggior  preftezza.  Et  ne 
refla  ogni  artefice  fi  marauigliato,ognivolta,che quelle  vede-,  ch'c forza  ftii 
pire,che  la  natura  habbia  in  queflo  fecolo  potuto  hauere  forza  di  farci  p  tali  • 
huomini  veder  i  miracoli  f  uoi.  Fecero  ancora  fotto  Corte  Sauella  nella  cafa, 
che  coperò  la  s.Goftanza, quando  le  Sabine  fon  rapite:  laqual  iftoria  ta  cono 
fcerencnmenolafete,&'ilbifognodelrapirle:che]afaga,S:lami{eriadellc 
mefchine  portate  via  da  diuerfifoldaii,  Scacanallo,  Se  indiuerh  modi.   Ec 
non  fono  in  qucfla (ola  fimili  auuertimcnti,  ma  anco,  e  molto  più, nelle  ilio 
rie  di  Muzio,&:  d'Orazio  5  &  la  fuga  di  Porfena  Re  di  Tofcana.  Laaorarono 
nel  giardino  di  M  Stefano  dal  Bufalo  vicino  alla  fontana  di  Treni, ftorie  bel- 
Iifsimedel  fonte  diParnafo.Et  vi  fecero grottefche,&  figurepiccole,  colo- 
rite molto  bene.  Slmilmente  nella  cafa  del  Baldafsino,das.  Agoftinokce- 
rograffiti,&:ftorie,&;nel  cortile  alcune  tefte  d'Imperadori, fopra  le  tìnelìre. 
Lauorarono  in  Monte  Cauallo  vicino  a  S  Agata  vna  facciata  dcntroui  infi- 
nite, Se  diuerfe  {lorie,come  quado  Tuzia  velhle  porta  dai  Teucre  al  tempio 
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l'acqu-inel  criiullo:  &  quando  Ciancila  tiralanauecon  la  cintura. Et  cofi  /o 
sbir:?f^lio,che  fa  Camillo, mentre  che  Brenne  pefa  l'oro.  Et  nella  altra  faccia 
ta  doppo  il  cantone,  Romolo  &  il  fratello  alte  poppe  della  Lupa  >  &  la  terri- 
bilifsima  pugna  d'Horazio, the  mentre  folo  fra  mille  fpade ,  difendela  bocca 
delponte,hadietroa  fé  molte  figure  belli(sime,che  in  diuerfc  attitudini  con 
Ciandilsim?ifollecitadine,co  picconi  ragliano  il  ponte.  Euui  ancora  Muzio 
Sccuola,che  nel  cofpetto  di  Porlena  abbrucia  la  (uà  ftefla  mano, che  haueua, 
errato  nell'uccidere  il  miniftro,in  cambio  del  Re  :  doue  (1  conosce  il  difprez 
zo  del  Re,&:  il  defiderio  della  vendetta.  Et  dentro  in  quella  ca(a  fecero  mol 
ri  pacfi.Lauorarono  la  tacciata  di  s  Pietro  in  Vincola,  &  le  ftorie  di  s.  Pietro 
in  quella  con  alcuni  profeti  grandi.  Et  tu  tato  nota  per  tutto  la  fama  diquc 
(li  maefl:ri,perl'abbondanzadcllauoro,che  furono  cagione  le  publichepic 
ture,da  loro  con  tanta  bellezza  lauorate ,  che  meritarono  lode  grandifsimi 
in  vita,&  infìnita,&  eterna, per  1  imitazione,  l'hanno  hauùta  dopo  la  morte. 
Fecero  ancora  fu  la  piazza,doue  è  il  palazzo  de'Medici,  dietro  a  Naona ,  vna 
faccia  co  i  trionfi  di  Paulo  Emilio>&  infinite  altre  ftorie  Romane.Et  a  s.Sal- 
ueftro  di  Monte  CaualIo,pcr  fra  Mariano, per  cafa,  &'  per  il  giardino  alcune 
cofette  ;  &  in  chiefali  dipinfero  la  Tua  cappella, &  due  ftorie  colorite  Ai  s.  Ma 
ria  Maddalena,nellequali  k  no  i  macchiati  de*  pacfi  fatti  con  foirma  grnzia, 
&:  difcrezione,perche  Polidoro  veramente  lauoròi  paefì,e  macchie  d'alberi 
Ccfafsi, meglio  d'ogni  pittoreEtegli  nell'arte  è  ftato  cagione  ài  quella  facili 
tà,chehoggi  vfano  gl'artefici  nelle  cofe  loro. Fecero  ancora  molte  camere,ct 
fregi  per  moltecafediRoma,coicoloriafiefco,&:  a  temperalauoratijltqua 
li  opere  erano  da  efsi  efcicitate  per  priioua, perche  mai  a  colori  non  potero- 
no dare  quella  bellezza,che  di  continuo  diedero  alte  cofe  di  chÌ2ro,&  fcuro 
om  bronzOjO  in  tcrretta,come  fi  vede  ancora  nella  cafa^che  era  del  Catd.  di 
Volterra  da  Torre  Sanguigna.  Nella  faccia  della  quale  fecero  vn*orn?.n:cto 
di  chiaro  fcuro  bcllifsimo ,  &  dentro  alcune  figure  colorite,  Icquali  fon  ic.xì. 
tomai  lauorate,&:condotte,che hanno dcuiato dal  primo  ellcre  ildifegno 
buonojchVglino  haueuano.Etciò  tanto  parue  più  ftrano  per  efltrui  apprcf 
fovn'armedipapa  Leonediignudidimanodi  Giouan  Francefco  Vetraio, 
ilquale  fé  la  morte  non  hauelle  to'todi  mezzo,harebbe  fatto  cofe  grandifsi- 
meEt  non  isgannati  per  quello  della  folle  credenza  loro, fecero  ancora  in  s. 
Agoftinodi  Roma  all'altare  de'Martelli,certi  fanciulli  coloriti  done  Giaco 
DO  Sanfouino  per  fine  de!ropera,fece  vna  noftra  Dona  di  marmo-,  iquali  fan 
ciulli  nò  paiono  di  mano  di  perfoneilluftri  \  njad'idioti,checomini  ino  allo 
ra  a  imparare.  Pcrilch  ;  nella  banda,doue  la  louagliacuopre  l'altarcfece  roli 
doro  vna  llorietta  d'un  Chrifto  morto  con  le  Marie,ch'è  cofa  bel'ilsima.mo 
ftrando  nel  vero  ellere  più  quella  la  professione  loro, che  i  colori.  Onde  ri- 
tornati al  (olito  Ioro,feccro  in  Campo  Marzio  duefafciatebtlli(sime,neirii 
naleftoriedi  Anco  Marzio, enellealtrelefcffede'Saturnali,  celtbrarcin  tal 
luogo,con  tutte  le  b!ghe,<3<:  quadrighe  de'cauallijch'a  gli  obelifchi  aggirano 
intorno,che(c)no  tenute  bcl'ifsime  per  cfler  elleno  talmente  condotte  di  di 
fc'gno,6<:  bella  manicra,chterprcfsi(sinrimfnte  r-jpprelcnrano  quegli  ftefsi 
ipeitacoli, per  iqnal)  f  Ile  fono  dipinte.Sul  CiiHto  della  Chiauica ,  per  andare 
a  Corte  Sauella,feccio  vna  facciata,laqua!c  è  cofa  diuina,  6:  delle  belle ,  che 
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laccftero,giudicata  bellifs.  Perche  oltra  l'iftoria  delle fanciiille,*che  paflan© 
il  TcucKjabbaflTo  vicino  alla  porta  è  vn  racrifizio,fatro  con  induftria,&  arte 
marauigliora,pcrvederri  olleruatoquiui  rutti  gii  inftrumenti,&  tutti  que- 
gli antichi  coftumi,che  a  facrifizij  di  quella  forte  fi  foleuano  oflTeruare  Wid 
no  al  Popolo  fotte  S.  Iacopo  degli  Incurabili  fecero  vna  facciata  con  le  (km 
rie d'Ale(IandroMagno,ch'è tenuta  bellirsima,nell3qualcfìgurarono il  Nt 
lo,e'l  Tebro  di  Beluedere  antichi.  A  fan  Simeone  fecero  lafacciatade'Gaddt 
checofadi  marauiglia,&di fluporejnelconfiderarui dentro i  belli,&:  tanti 
6c  varii  habitijl'infinità  dcUecelate  antiche  5  de /bccinti,  de*  calzari ,  &  delle 
barche,ornatccon  tanta  leggiadria, &:  copiad'ognicofa,  che  imaginar  (i  pof 
ravnlofifticoingegno.Quiui  la  memoria  fi  carica  di  vna  infinità  di  cofebel 
ììCsime,S<.  quim  fi  rapprelentano  i  modi  antichi, i'effigiede'faui ,  &  bellifsi- 
me femminc.Perche  vi  fono  tutte  lefpeziede'facrifiziiantichijcome fi  cofttt 
mauanoi&daches'imbarcavnoeflcrcito,  achccombatre  con  variatifsima 
foggia  di  fi:rumenti,&d'armi,iauoratc  con  rantagrazia,  &:  condotte  con  ta- 
ta pratica,che  l'occhio  fi  fmarrifce  nella  copia  di  tante  belle  inuenzioni.  Di- 
rimpetto aqucftaèvnaltra  facciata  minore,che  di  bellezza,*:  di  copia  noQ 
potna migliorare:dou'è  nel  firegio  la  ftoria  di  Niobe,quando  fi  fa  adorare,& 
ic  genti  che  portano  tributi,&  vafi,&:  diuerfe forti  di  doni  ;  lequali  co(e  con 
tanta  nouità,leggiadria,arte,ingogno,&  rilieuo  efprefie  egli  in  tutta  quefta 
<)pera;che  troppo  farebbe  certo,narrarne  il  tutro.Seguitò  appredo  lo  fdegno 
di  Latona,6<:  la  mikrabile  vendetta  ne'figliuoli  della  fuperbifsima  Niobe,  e 
che  1  fette  mafchi  da  Febo,&  le  fette  femmi  ne  da  Diana  le  fono  ammazzati , 
con  vn'infinità  di  figure  di  bronzo, che  nò  di  pittura,mapaiono  di  mettallo. 
Et  fopra,al tre  florie  lauorate  con  alcuni  vafi  d' oro  contrafatti  con  tante  biz 
zarrie  dentro,che occhio  mortale  non  potrebbe  imaginarfi  altro,nè  più  bel- 
lo,nè  più  nuouo  :  con  alcuni  elmi  Etrufci  da  rimaner  confufo,per  la  moltipli 
cazione,&  copia  di  fi  belle,&  capricciose  fantafie,ch'ufciuano  loro  de  la  mé- 
te. Le  quali  opere  fono  ftate  imitate  da  infiniti,  che  lauorano  di  fi  fatt*opere. 
j     Fecero  ancora  il  cortile  di  quefta  cafa,&  fimilméte  la  loggia  colorita  di  groc 
telchinepiccioIe,chefono  flimatediuine.  In  (omma  ciò  che  eglino  toccata 
Bo,congrazia,&:  bellezza  infinita  affoluto  renderono.  Et  s'io  volefsi  nomi- 
nare tuttcl'opere  loro,farei  vn  libro  intero  de'fatti  di  quefti  due  foli,  perche 
none  ftanza,paIazzo,giardino,nc  vigna,doue  non  fiano  opere  di  Polidoro, 
&:di  Maturino. Hora  mentre,che  Roma  ridendo, s'abbelliua  delle  fatiche  la 
to;&  eisi  afpetrauano  premio  de'proprii  fudori,rinuidia,&  la  fortuna  man- 
darono a  Koma  Borbone  l'anno  1 527.  che  quella  citrà  mile  a  facco.  La  onde 
fu  diuifa  la  compagnia  non  (ole  di  Pohdoro,&  di  Maturino  ;  ma  di  tanti  mi 
gliaia  d'amici,  e  di  parenti  ;  che  a  vn  fol  pane  tan  ti  anni  erano  ftati  in  Roma» 
Perche  Maturino  fi  mile  in  fuga,ne  molto  andòjcheda'difagi  pati  ti  per  tale 
hcco,fi  ftima  a  Roma,che  monde  di  pefte  :  &  fu  fepolto  in  s.Euftachio.Poli 
doro  vcrfb  Napoli  prcfc il  camino,doue  ariuatOjcflendo  quei  gen tilhuomi- 
ni  poco  curiofi  delle  cofe  ecc.  di  pittura,fu  per  moriruifi  di  fame.  Onde  egli 
lauorando  a  opere^pcr  alcuni  pittori,fece  in  s. Maria  della  Grazia  vn  fan  pie 
tre  nella  maggior  cappella  :  &  cofi  aiutò  in  molte  cofe  que'pittori  j  più  p  ca- 
pare la  vitD,che  per  altro  ;  Ma  pure  clTcndo  predicato  le  virtù  fue,fece  al  Có- 
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cedi     •     «     •     vnavoltAjdipinta  a  iempera,con  alcune  fàcciate)Ch*c  rami 
ta  cola  bellifsima  Et  cofi  fece  li  cortile  di  chiaro  &rcurp  al  S. 
&  inficmc  alcune  lo^ge,lequali  fono  molte  piene  dornanrento^  Se  ài  bcllea 
zaj&ben  lauorate.Fece  ancora  in  s.  Angelo  allato  alla  pcfcheria  di  Napolif 
vnatauolina  a  olio:nella  quale  è  vnaN. Don na,&  alcuni  ignudi  d'anime  cru 
ciatc  :la  quale  di  difcgno,piu  che  di  coloriio,è  tenuta  bellifsima.Similmen- 
te  alcuni  quadii  in  quella  dell'aitar  maggiore  di  figure  intere  role,nel  mede- 
fimo  modo  lauorate.  Auuenne  che  ftando  egli  in  Napoli,&veggendo  poco 
filmata  la  fua  virrù, deliberò  partire  da  coloro^che  più  conto  tencuano  d'un 
cauallojche  faltafle  ;  che  di  chi  f\cefle  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vi- 
«e.rerilche  montato  fu  le  galee  fi  trasferì  a  Mefsina,6«:  quiui  trouato'piu  pie 
tà,&  più  honore,fi  diede  ad  operare^  &cofi  lauorando  di  continuo  prefe  ne 
colori  buona, &  deftra  pratica. Onde  egli  vi  fece,  di  molte  opc,  che  fono  fpar 
ie  in  molti  luoghi. Et  all'architetturaat^-endendo  diede  faggio  di  fé  in  molte 
cofe,ch'e  fece.   Appreflo  nel  ritorno  di  Carlo  V. dalla  vittoria  di  Tunifijpaf 
fando  egli  per  Mefsina  :  Polidoro  pli  fece  archi  trionfali  bellifsimjonde  n'ac 
quiftò  nome,e  premio  infinito  La  onde  egli, che  lempreardeua  di  defiderio 
di  riuedere  quella  Roma.la  quale  di  continuo  ftrugge  coloro, che  (lati  ci  (b- 
no  molti  anni, nel  prouarc  gli  altri  paefi ,  Vi  fece  per  vlcimo  vna  tauola  d'un 
Chriftojche  porta  la  crocc,lauorata  a  olio,di  bótà,&:di  colorito  vaghifsirao, 
Nellaquale  fece  vn  numero  di  figure,chc  a^  compagnano  Chrifto  alla  mor- 
te,foldati,farifei,cauagli,donne  putti>&  i  ladroni  innanzi ,  col  tenere  ferma 
rintcnzione,comepoteuaelTere  ordinata  vnaGiu{liziafimile:che  ben  pare 
ua,che  la  Natura  fi  fufle  sforzata  a  far  l'ultime  pruoue  lue  in  quefta  opera  ve 
lamenreeccellentifsima.  Doppo  la  quale  cercò  egli  molte  volte  suilupparfi 
di  quel  pae{e,ancora,  ch'egli  ben  veduto  vi  fofie  j  ma  la  cagione  della  (uà  di- 
mora,era  vna  donna,da  lui  molti  anni  amata  j  che  con  (uè  dolci  parole,&:  lu 
(ìnghe  lo  ri  tencua. Ma  pure  tanto  potè  in  lui  la  volontà  di  riuedere  Roma,  e 
gli  amici, the  leuò  del  banco  vna  buona  cjuantità  di  danari, ch'egli  haucua:  e 
rifoluto  al  tutto,  f^  partì.  Haucua  Polidoro  tenuto  molto  tempo  vn  garzo- 
ne di  quel  paefe  j  il  quale  portaua  maggiore  amore  a'danari  di  Polidoro,che 
a  lui  i  ma  per  hauerli  cofi  fui  banco,non  potè  mai  porui  (u  le  mani,  de  con  e( 
fi  partirfi .  Perilche  caduto  in  vn  péfiero  maluagio.e  crudele,dclibcrò  la  not 
te  f  eguen  te,mentre  che  dormiua,con  alcuni  (uoi  congiurati  amici,  dargli  la 
morte:  &poi  partirei  danari  fra  loro  .E  cofi  in  fui  primo  fonno  aflalitolo  » 
mentre  dormiu.'\forte,aiuiato  da  coloro,con  vna fa(cia  lo  (Irangolò.  Et  poi 
datogli  alcune  ferite,lo  lafciarono  morio.Et  per  modrare  ch'efsi  non  l'hauci 
fero  httOjlo  portarono  fu  la  porta  della  donna  da  Polidoro  amata  ;  fingendo 
che,  ò  parenti ,  ò  altii  in  cafa  l'haueflero  amazzato.Diede  dunque  il  garzone 
buona  parte  de'danari  a  quc'ribaldi,che  fi  brutto  eccedo  haueuan  cómefso  : 
e  quindi  fatteli  partire  j  la  mattina  piagendo  andò  a  ca(a  vn  Cote ,  amico  del 
morto  maedro,  e  raccó:ogli  il  cafoj  ma  p  diligéza  che  fi  facefie  in  cercar  mol 
ti  dì  chi  hauedecotal  tradimento coiTime(Io,nonvenncalcunaco(a  a  luce» 
}vla  pure  come  Dio  volle,hauendo  la  natura,6(:  la  virtù  a  fdcgno  d'edere  per 
ma'io  della  fortuna  pcrcolle,rccero  a  vno,che  interello  non  ci  haueua,dire, 
che  impofsibil'era^che  altri,che  tal  garzone  l'hauelTe  afiafsinato ,  rcrikhe  il 
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Confcgli  fece  por  le  mani  addorto ,  &  alla  tortura  mertblo  Ccnzì ,  che  altro 
martorio  gli  deflerojconfclsò  il  delitto:  &:  fu  dallagfuftizia  condannato  al-  ' 
le  forche»ma  primacon  tanaglie  affocate  per  la  ftrada  tormentato,&  vltim» 

mente  squartato. Ma  non  per  quello  tornò  la  vita  a  Polidoro;  né  alla  pittura 
Ci  refe  quello  ingegno  pellegrino ,  &  veloce,  cheper  tanti  fecoli  non  era  pia 
flato  al  mondo.  Perilche  fé  allora  che  mori,hauefle  potuto  morire  con  lui, 
farebbe  morta  rinuenzione,la  grazia,»?»:  la  brauura  nelle  figure  dell'arte .  Fc 
licita  della  naiura,&  della  virtù  nel  formare  in  vn  corpo  con  nobile  fpirto;et 
ìnuidia,&:  odio  crudele  di  cofi  ftrana  morte  nel  fato,&:  nella  fortuna  fua  :  U 
quale  fé  benegli  tolle  la  vita, non  gli  torrà  per  alcun  tempo  il  nome .  Furo- 
nofattel'ellequiefuefolennifsimej&códogliainfinitadi tuttaMefsina  nel 
la chicfacathedrale datogli  iepoltura  l'anno  1 545.     Grandeobligohanno 
veramente  gl'Artefici  a  Polidoro  per  hauerla  arrichita  di  gra  copia  di  diuer 
fi  habiti,&ftranilsimi,&  vari]  ornamenti.  &  dato  a  tutte  le  fuecofc  grazia, 
&  ornamento  :  fimilmente  per  hauere  fatto  figure  d'ogni  {orte,animali,  ca- 
famenti,grotrefche,&  paefi  cofi  belli, che  dopo  lui  chiunche  ha  cercato  d'cC* 
fere  vniuerfale  l'ha  imitato.   Ma  è  gran  cofa,&:  da  temerne,il  vedere,  per  l'e- 
fempiodicoftui;  Lainftabilità  della  fortuna-,  &  quello  che  ella  sa  fare}  fa- 
cendo diuenire  eccellenti  in  vna  profcfsione,huomini  da  chi  fi  farebbe  ogn* 
altra  cola  afpettato,con  non  piccola  passione  di  chi  ha  nella  medefima  arte, 
molti  anni  in  vano  faticato.  E'  gran  cola.dico,  vedere  i  medefimi ,  do 
pò  molti  trauagli,  e  fatiche  eltere  condotti  dalla  ftefla  fortuna  a 
miferoj&infelicifsimofincialloracheafpettauano  digo- 
det'il  premio  delle  loro  fatiche  :  e  ciò  con  fi  terribili,  e 
moftruofi  cafi,  che  la  ilefia  pietà  (e  ne  fugge  j  la 
virtù  s'ingiuria,(k  i  beneficii  d'una  incredi 
bile.ellraordinarialgratitudinefiri 
ftorano.  Qn^anto  dunque  può 
lodarfi  la  pittura  della  vir 
tuofavitadi  Polido 
ro*  tanto  può 
egli  do- 
ler- 
fi 
della  fortuna,  che  feglimoftrò  vn  tempo  amica,  per 
condurlo  poi,quando  menocio  fi 
afpettaua  a  dolorofà 
morte. 
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Vita  del  Rojfo  Ttttor  Fwrentino . 

L I  huomini  prcgiati,chc  (ì  danno  alle  virili, &  quelle  con  tut- 
te le  fòrze  loro  abbracciàno/ono  pur  qualche  volta ,  quando 
manco  ciò  fi  arpettaua,efahati,&  honorati  ccccrsiuaméte  nel 
cofperioditutcoilmondoj  come  apertamente  fi  può  vedere 
nelle fatiche,che il  Rollo  pittorFior.pofe  nell'arte  della'pittu- 
ra.  Lequali  (e  in  Roma,5t  in  Fiorcnza,non  furono  da  quei,  che  le  poicuano 
rimunerare/odisfattCjtrouò  egli  pure  in  Francia,chi  per  quelle,lo  riconob- 
be,difortc,chelagloriadiluipotèrpcgnercla{etein  ognigtado  d'ambizio  ; 
nCjchepofTal  petto  di  qua!  fivogliaarieficeoccupare.  Nèpoteuaegliin  qU 
refIere»con(cguirdignità,onore,c)grado  maggiore:  Poi  che  (opra  ogn'altr» 
del  Tuo  meftieiOjda  sì  gran  Kc,come  e  quello  di  Francia/u  ben  villo,  &  prc 
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giàlo  rtioIto.Et  nel  vero  i  meriti  d'cfTo  erano  tali,che  fcla  fortuna  gli  haucf- 
fe procacciato  maco,  diagli  haurcbbe fatto  torto grandifsimo. Concio  fulTe 
che  il  Rodo  era  oltra  la  pittura ,  dotato  di  belli/sima  prefcnza  ;  il  modo  del 
parlar  {uo  era  molto  grazioro,&:  graue  :  era  bonifsimo  mufico,&  haueua  ot 
timi  termini  di  Filofofiaje  quel  che  impcrtaua  piujche  tutte  l'altre  f uè  bonif 
fìmc  qualità.fu  che  egli  del  continuo  nelle  compofizioni  delle  figure  Tue  era 
mollo  poetico,&  nel  diségno  fiero,&  fondato  i  con  leggiadra  manierale  tei 
ribiluà  di  cofe  ftrauaganti  :  e  vn  bellifsimo  compofi  tore  di  figure. 
Nella  A rchitettura  fu  eccellentirs!mo,&  ftra ordinario  i  &  (empre ,  per  po- 
uero ,  eh*  egli  fode ,  fu  riccho  d'animo ,  &c  dì  grandezza .  Per  il  che  colo  - 
ro ,  che  nelle  fatiche  della  pittura  terranno  l'ordine ,  che'i  Roflo  tenne  :  fa- 
ranno di  continuo  ceIebrati,comc  fon  l'opre  di  lui.  Le  quali  di  brauura  non 
hanno  pari;&  fenzafafichedi  ftento,{on  fatte  ;leuato  via  da  quelle  vn  cer- 
to tificume,6ctedio,che  infiniti  patiscono  per  fare  le  loro  cofc>di  niente  pa- 
rere qualche  cofa .  Difegnò  il  Roflo  nella  fuagiouanczza  a!  cartone  di  Mi- 
chele Agnolo,&  con  pochi  maeftri  volle  ftare  all'arte ,  haucndo  egli  vna  cer 
ta  (uà  opinione  contraria  alle  maniere  di  quegli  j  come  fi  vede  fuor  della  por 
ta  a  s.rier  Gattolini  di  Fiorcnza,a  Madgniolle  in  vn  tabernacolo  lauorato  a 
fì:e(co,per  Piero  Bartoli,con  vn  Chrifto  morto  ;  doue  cominciò  a  moftrare, 
quanto  egli  defiderafle  la  maniera  gagliarda,  &:  di  grandezza  più  de  gì*  altri, 
leggiadra,&  marauigliofa.Lauorò  fopra  la  porta  di  fan  Sebaftiano  de'Serui, 
cflendo  ancor  sbarbato,quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  Car 
dinale,  l'arme  de  Pucci,  con  due  figure,  che  in  quel  tempo  fece  marauigliar» 
gli  artefici, nofi  afpettando  di  lui  quello,che  riufcì.Onde  gli  crebbe  l'animo 
talmenre,che  hauendo  egli  a  maeftro  Giacopo  frate  de'Serui,  che  attendeua 
allepoefie,fatto  vn  quadro d'vnaN.Donna,con  la  tcfta di  s.Giouanni  euag. 
mezza  figura  j  perfuafo  da  lui  fece  nel  cortile  de'detti  Serui  allato  alla  ftoria 
della  Vilitazione,  che  lauorò  GiacopodaPuntormo,  l'aflunzionediN.  Do 
na,nella  quale  fece  vn  ciclo  d'Angeli  tutti  fanciulli  ignudi,  che  ballano  itor 
iioallaN.Donna  acerchiati,chefcortanoconbellifsimoandarcdi  contorni 
oc  con  graziofifsimo  modo,girati  per  quell'aria  i  di  maniera,che  fé  il  colori- 
to fatto  da  lui  fofle  con  quella  maturità  d'arte,chc  egli  hebbe  poi  col  tempo 
haurebbc,come  di  grandezza, 6c  di  buon  difegno  paragonò  l'altre  ftorie ,  di 
gran  lunga  ancora  trapanatele.  Feceuigli  A  poftoli  carichi  molto  di  panni. 
Se  di  troppa  douizia  di  efsi  pieni:  ma  le  attitudini,  &  alcune  tefte  fono  più, 
che  belhfsime.Fecegli fir  lo  Spedalingo  di  s. Maria  Nuoua  vna  tauoIa,laqua 
le  vedendola  abbozzata,gliparucro,  come  colui  ch'era  poco  intendente  di 
quefta  arte,rutti  quei  Santi  diauoli,  hauendo  il  Roflo  coftume  nelle  fue  boa 
zc  a  olio,  di  fare  certe  arie  crude  li,&  difperate,&  nel  finirle  poi  addolciua  1* 
aria,&  riduceualealbuono.Perchefcli  fuggìdicafa,&  nonvollela  tauola, 
dicendo,che  lo  haueua  ginn  tato.  Dipinlemedefìmaméie  fopra  vn' altra  por 
ta,chc  entra  nel  chiofl:ro  del  co  nuento  dc'Setui, l'arnie  di  rapaLeone  co  due 
fanciullijOggi  guafl:a.Et  per  le  cafc  de'cittadini  fi  veggono  più  quadri,  e  mofl 
ti  ritratti.  Fece  per  la  venuta  di  Papa  Leone  a  Fiorenza  fui  canto  de  Bflcheri 
vn'arcobelli^simo.Poilauorò  al  Signor  di  Piombino  vna  tauola,c6  va  Chti 
fto  morto  belli(simo,&:  gli  fece  ancora  vna  cappelluccia;  Efimilméte  a  Voi 
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terra  dipinfc  vn  bellissimo  depofto  di  croce  Perche  crefciuto  in  ptcgio,8cU 
ina,fccc  in  S.Spirico  di  Fiorenza  la  tauola  de  Dei^laqualegia  haueuano  allo- 
gato a  Kaftacllo  da  Vrbino,che  la  lafciò  per  le  cure  dell bpa.che  haiieua  prc 
[o a  Roma. Laquale il  Rollo  lauorò con  bellilsima grazia,&: di(egno,&  viua 
cita  di  colori.  Ne  penfialciinOjcheneilunaoperahabbia  più  forza,  omoftra 
più  belladilontano,di  quella  :Iaquale  per  la  brauura  nelle  {ìgure,&:  per  la 
Itrattczza  delie  attitLidini,non  più  vlata  per  gli  altri,fu  tenuta co(a  ftrauagan 
tc.E  (e  bene  n5  gli  fu  allora  molto  lodata,hanno  poi  a  poco  a  poco  conofciu 
toi  popoli  la  bontà  di  quella  :  5c  gli  hanno  dato  lode  mirabili:  perche  nell'il 
nione  de'colori,non  è  possibile  far  più  :  efl[endo,che  i  chiari ,  che  fono  iopra 
doue  batte  il  maggior  Iume,con  i  men  chiari  van  no  a  poco  a  poco  con  tanta 
dolcczza,&vnione  a  trouar  gli  fcuri  co  artifizio  di  sbattimenti  d*ombre,che 
le  figurefannoaddodbruna  all'altra  figura,pche  vanno  per  via  di  chiari  fcii 
ri  facendo  rilieuo  l'una  all'altra.  E  tanta  fierezza  ha  quert:'opera,che  fi  può  di 
re,ch*ella  fiainte(a,&;  fatta  con  più  giudizio,emae{lria,che  nefi^un'altra>chc 
lìa  ftata  dipinta  da  qual  fi  voglia  più  gi  udiziofo  maeftro  Fece  in  fan  Lorenza 
la  tauola di  Carlo  Ginori  dello  fponfalizio  di  N.  Donna, tenuto  cofabellifsi- 
ma.E  t  m  vero  in  quella  fua  facilità  del  fare  non  è  mai  ftato  chi  di  pratica,c)  di 
de deftrezza l'abbi  potuto  vincere,iieagranlugaaccoftarfclÌ5  pcfiereglifla 
io  nel  colorito  fi  dolce,&  con  tanta  grazia  cangiato  i  pani,  che  il  diletto,  che 
per  tale  atte  pie(e,lo  fé  (empre  tenere  lodatifsimo.e  mirabile,  come  chi  guar 
derà  tale  opera  conofcerà  tutto  quelloich'io  ferino  efierverifsimo,confide- 
rando grignudi,che  fono  benifstmo  intefi,&:  con  tutte  l'auuertéze  della  No 
tomia.Sono  le  femmine  graziofifsime,&:  l'acconciature  de*pannibizarre,& 
capricciofe.Similmente  hebbe  leconfiderazioni,che  fi  dcono  hauere,  sì  nel 
le  tefte  de'vecchi  co  cere  bizarre;  comein  quelle  delle  dóne,ede  i  putti,  co  a- 
ric dolci,8c  piaceuoli .  Era  anco  tanto  ricco  d'muenzioni,che  non  gl'auanza 
uà  mai  niente  di  campo  nelle  tauole.  i3c  tutto  conduccua  con  tanta  facilità,e 
2razia,che  era  vnamarauiglia.  Fece  ancora  a  Gio.Bandinivh  quadro  d'alcu 
ni  ignudi  bellifsimi  in  vna  ftoria  di  Mosè.quando  ammazza  l' Egizzio  j  nel. 
quale  erano  cofe  lodatifsime .  de  credo  che  in  Francia  fofi"e  mandato.  Simil- 
mente vn'altro  ne  fece  a  Gio.Caualcanti.che  andò  in  Inghilterra,quado  Ja- 
cob piglia  il  bere  da  quelle  dune  alla  fonte  ;  che  fu  tenuto  diuino  j  atteio  che 
vi  erano  ignudi>&  femminelauorate  con  fomma  grazia^allequali  egli  di  có- 
tinuo  fi  dilettò  far  pannicini(ottili,acconciature  di  capo  con  trecce,  &  abbi- 
gliamenti per  il  dolIo.Staua  il  Rollo,quando  quella  op:ra  faceua,nel  borgo 
de*Tincori,che  rifponde  con  le  ftanze  negli  horti  de'frati  di  s.Croce,&  fi  pi. 
gliau3piacered'unbertuccione,ilqualehaueuafpirtopiud'huomo,ched'a 
rimale:  p  la  qual  cofa  carifs.le  lo  icneua,e  come  fé  mcdefimo  ramaua:&per 
ciò  ch'egli  haucuavn'intellettomerauigliofo,glifaceuafare  di  molcifcruigi. 
Auucnnechequeftoanimales'innamoròd'unfuogarzone, chiamato  Bati 
(tino, il  quale  era  di  bellifsimo  afpetto,&  indouinaua  tutto  quel  che  dir  vo- 
I iua,a  1  cennijche'l  fuo  Batiftin  gli  faccua. Per  ilchc  efsendo  da  la  banda  delle 
ftanze  di  dit  tro,che  nell'orto  de'hati  rifpodeuano,  vna  pergola  del  guardia^ 
no  piena  di  vuegrofsifsimes.Colombanej  quei  giouani  mandauano  giù  il 
ber  tuccionc  per  quella,che  dàlia fincftra  era  lontana, 5c  con  la  fune  fu  tiraua 
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ào  rammalcjCon  le  mani  piene  d'vuc.  Il  Guarcìiano  tronanc!o  fcaricarfi  la  yt 
goIa,&  non  fapendo  da  chi.dubitando  de  topi,mi{e  l'aguato  a  c(Ta  :  &  vifto 
che  il  bertuccione  del  RoiTo  giù  rccndcua,tuito  s'accefe  d'ira,  &  prefa  vna  p 
tica  per  baftonarlo,fi  recò  vcrfo  lui  a  due  mani.Il  Bertuccione  vifto,  che  (e  la 
liua  ne  toccherebbe,&:  Ce  ftaua  fermo  il  medefimo.cominciò  falticchiando  a 
ruinargli  lapergola,&  fatto  animo  di  vo'erfi  gettare  addofTo  al  frate,con  am 
beduc  le  mani  prefe  l'ultime  trauerre,che  cingeu  ano  1  a  pergolaj  in  tanto  me 
nando  il  frate  la  pertica,il  bertuccione  fcofle  la  pergola  per  la  paura/di  forte» 
&:con  tal  forza,chefecevfciredellebuchele  pertiche, &lc  canne;  onde  la 
pergolaj&  il  bertuccione ruinarono addoflo  al  frate,il  qualegridando  mife 
ricordia,fu  da  Batiftino,&  dagl'altri  tirata  la  fune,&  il  bertuccion  laluo,ri- 
melTo  in  camera,perche  difcoftatofi  il  Guardiano,&a  vn  fuo  terrazzo  fatto» 
fìjdifle  cofe  fuor  della  mefìTa  j  &  co  colora,&  mal'animo  fé  n'andò  all'  ufficio 
I  degli  Oito,magiftrato  in  Fiorenza,molto  temuto.  Quiui  porta  la  fua  quere 
la,e  mandato  per  il  Roiro,fu  p  motteggio  códànato  il  bertuccione  a  douere, 
vn  contrapefo  tener  al  culo.accio  che  no  pote(re|faltare,come  prima  faceua 
luperlepergole.Cofi  il  RoHo  fatto  vnrullo,chegiraua con  vn  fèrro,  quello 
gli  teneua,accioche  per  cafa  pote{reandare,ma  no  faitare  per  l'altrui ,  come 
prima  faceua.  Perche  viftofi  a  tal  fupplizio  condennato  il  bertuccione:  par- 
ue  che  s'indouinafle,il  frate  elTere  ftato  di  ciò  cagione  'onde  ogni  dì  s'elTer-. 
citaua  fallando  di  palTo  in  pa(To,con  legambe,&  tenendo  conle  mani  il  con 
trapefo,&:  coli  polandofi  fpelTojal  fuo  difegno  peruenne.Perche  fendo  un  di 
fciolto  per  cafa  falcò  a  poco  a  poco  di  tetto  in  tetto,fu  Thora,  che  il  Guardia- 
no era  a  cantare  il  velpro  -,  &  peruenne  (opra  il  tetto  delia  camera  fua.Et  qui 
ui  lafciato  andare  il  con  trapefo,vi  fece  per  mezza  bora  vn  sì  amoreuolc  bal- 
lo,che  ne  tegolo,nè  coppo  vi  reftò,che  non  rompe(l«.  Et  tornatofì  in  cafa.  Ci 
fentì  fra  tre  di  per  vna  pioggia  le  querele  del  guardiano.  Hauendo  il  Rollb 
finito  l'opere  lue,con  Batiftino>&  il  bertuccione  s'inuiò  a  Roma:&  cCCendo 
in  grandilsimaafpetta/.ioneroprefue,erano  oltre  modo,de(ìderate,  eflen- 
^o(i  veduti  alcuni  difcgni  fatti  per  lui,iquali  erano  tenuti  marauigHofi>attc 
fojche  il  Roflodiuinifsimamente,&  con  gran  pulitezza  difegnaua.Quiui  fé 
ce  nella  Pace  fopra  le  cofe  di  Raffaello  vn'opera, della  quale  non  dipinfe  mai 
peggio  a  fuoi  giorni .  ne  poffo  imaginare  onde  ciò  procede- fIe,fenon  da  quc- 
ftojche  non  pure  in  lui,ma  (ì  è  veduto  anco  in  molti  altri. E  qucfto(il  chcpa 
re  cofa  mirabile,&  occulta  di  natura)è  che  chi  muta  pacfe,ò  luogo,pare  che 
muti  natura,virtu,coftumi.&  habito  di  per(ona,in  tanto,che  tallora  nò  pa- 
re quel  medefimo,ma  un'altro,&:  tutto  ftordito,&  ftupefatto.  Ilche  potè  in 
leruenire  al  Rollo  nell'aria  di  Roma,&:  per  le  ftupcnde  cofe ,  che  egli  ui  vide 
d'Architettura,&Scultura5eper  lepitture,Ò<:  ftatuedi  Michclangnolo,chc 
forfè  lo  cauarono  di  fe.Lcquali  cole  fecero  anco  fuggiie,{enza  lalciar  loro  al 
cuna  cofa  operare  in  Roma,fra  Bartolomeo  di  s.Marco,&  Andrea  del  Sarto» 
Tutta  uÌ3,qualunche  fi  fufie  di  ciò  la  cagione.il  Rodo  non  teccmai  pcggioj  e 
da  vantaggio  è  quell'opera  e  paragone  di  quelle  di  Raffaello  da  V  rbino .  In 
quello  tempo  fece  al  VefcouoToinabuoni  amico  fuo  vn  quadro 'd'un  Cnri 
*fto  morto,foll:enuto  da  due  Angclijche  hoggi  è  apprello  a  gli  herc  di  di  Mó 
fignor  della  Calai  ilquale  fu  vna  bclhfsima  imprela.Fece  al  Bauieia  in  dile- 
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jgnj'^i  flanape,tntngliHei,intagliaripoi  (1aGiacopoCaragIfo,quacloSatnl'- 
»o  fi  muta  in  cauallo  •,  5c  particularmen  te  quando  Plutone  rapifce  Proferpi 
nn.  Lauoró  vna  bozza  della  decollazione  di  s.Gio.Batifta,  che  hoggi  èin  vna 
ihi^jfuiolprulapiazzade'Saluiari  in  Roma.Succedendoin  tanto  il  faccho  di 
Rom3,flulpoaero  RofIo^at^o  prigione  deTedefchi^&molro  maltrattato. 
Perciocheoltralofpogliarlode'veftimcntijfcalzo^efcnzanullain  tefta,glifc 
cero  portare  addollo  peli, &:fgombrarequafi  tutta  la  bottega  d'un  pizzica- 
gnolo. Per  il  che  da  quelli  mal  condotto,  fi  condulTe  appena  in  Perugia,do- 
ttc  da  Domenico  di  Paris  pittore  fu  moltoaccarezzato,&riueftitOi  Scegli  di 
legnò  per  lui  vn  cartone  di  vna  tauolade'MagijilqualeapprefTo  lui  fi  vede, 
cola  bellilsima.Ne  molto  reliò  in  tal  luogo,perche  intendendo,ch'al  Borgo 
era  venuto  il  Vcfcouo  de  Tornabuoni,tuggito  egli  ancora  dal  lacco,  fi  tras- 
ferì quiui,perchegliera  amicifsimo.Era  in  quel  tépoal  Borgo  Raffaello  dal 
Colle  pittore,creato  di  Giulio  Romano,che  nella  fila  patria  haueua  prelb  a 
fàre,per  S.Croce,compagnia di  Battuti,vna  tauola p poco  prczzo,dellaqua 
IcjCome  amoreuole  fi  lpogliò,&:  la  diede  al  Rodo;  accioche  in  quella  città  ri 
manefie qualche  reliquia  di  fuo.  Per  il  che  la  compagnia  fi  rilentì ,  ma  il  Ve( 
couo  gli  fece  molte  comodità. Onde  finita  la  tauola,chegracqftò  nome,ella 
fu  mella  in  s. Croce  :  perche  il  depofl:o,che  vi  è  di  croce  è  cofa  molto  rara ,  & 
i>clla,per  hauere  ofleruato  nc'colori  vn  certo  chè,tenebrofo  per  reclifie,chc 
fu  nella  morte  di  Chrifto.e  per  edere  ftata  lauoraia  con  grandilsima  diligc- 
za .  Gli  fu  dopo  facto  in  Citta  di  CaftelIo,allogazione  d'una  tauola,  la  quale 
▼olendo  lauorare,men  tre  che  s'ingefiaua,le  ruinò  vn  tetto  addodo,  che  l'in 
ft-anfe  tutta,&  a  lui  venne  vn  mal  di  febbre  fi  befi:iale,che  ne  fu  quafi  per  mo 
rire  :  per  ilche  da  Cartello  fi  fé  portare  al  Borgo. Seguitando  quel  male  co  U 
quartana,fi  trasferì  poi  alla  Pieue  a  s.Stefano  a  pigliare  aria  i  &  vltiroamcn- 
tc  in  Arezzo  ;  douc  fu  tenuto  in  cafa  da  Benedetto  Spadari  :  ilquale  adopero 
di  manicracol  mezzo  di  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino, &:  di  quanti  amici, 
&:parenticfsihaueuano,cheglifudatoalauorare  in  freico  alla  Madóna  del 
le  LagrimCjUna  volta  allogata  già  à  Niccolo  Soggi  pittore.  Et  perche  tal  m« 
moria  fi  lafciafle  in  quella  città,  gliele  allogarono  per  prezzo  di  tre  ceto  fcu- 
to  feudi  doro.  Onde  il  Rollo  cominciò  cartoni  in  vna  ftanza,  che  gli  haueua 
no  conlegnata  in  vn  luogo  detto  Murelloj  &quiui  ne  finì  quattro.  Invno 
fece i  primi  paren  ti,legati  allo  albero  del  peccato  3  &  la  N.  Don na ,  che  cau» 
loro  il  peccato  di  boccajfigurato  per  quel  pomo,&  (ottoi  piedi  il  ferpente» 
&  neiraria(vo1endo  figurare, ch'era  veftita  del  Sole,&  della  Luna)fece  Febo 
&  Diana  ignudi. Neiraltra,quando  l'Arca  tederes  è  portata  da  Mosè,figura 
ta  per  la  noftra  Donna,da  cinque  virtù  circondata.In  vn'altra  è  il  Trono  di 
Salamone,pure  figurato  per  la  medefimaja  cui  fi  porgono  voti,per  lignifica 
re  quei,che  ricorrono  a  lei  per  grazia,con  altre  bizarrie ,  che  dal  bello  inge- 
gno di  M.GiouanniPolaftra  canonico  A  retino,&  amico  del  Rollo,  furono 
trouatc:  A  compiacenza  del  quale  fece  il  Rolfo  vn  bellifsimo  modello  di  tue 
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afarla  in  freico,clla  larcbbe  ftaca  veramente  vn  miracolo.  Ma  egli  fu  lemprc 
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■emico  elei  !aaottf e  in  frefcOjC  però  fi  andò  tempor?gg{an<3o  in  ^re  i  carto- 
ai,per  farla  finire  aRaffaello  dal  borgo,&  altri  tato  ch'ella  non  fi  fece.In  quel 
wcdefimo  lempo.efiendo  perfona  cortcfe  fece  molti  dif egni  in  Arezzo  e  fiio 
ri,  per  pitture,c  fabricheicome  a  i  Reiteri  della  fraternità  quello  della  cappel 
la,che  e  à  pie  di  piazza,doue  e  hoggi  il  uol  to  fan  to.  per  iquali  haueua  difegna 
to  vna  tauola,che  s'haueua  a  porre  di  fila  mano  nel  medefimo  luo^o,dentro 
ui  vna  Noftra  Donna ,che  ha  fotto  il  manto  vn  popolo .  Ilquale  diWno,  che 
nò  fa  mefio  in  opera,ènel  nof  libro  ifieme  c5  molti  altri  bellifs.  di  mano  del 
medefimo.  Ma  tornado  all'opera^ch'egli  doueua  fare  alla  Madóna  delle  lacri 
megl'cntró mallcuadore  di  quefta opera Gio,  Ant.Lappoli  Aretino,&: ami 
coluofidatifsimojchcconogni  mododifcruitiì  glivsò  termini  di  amoreuo 
lerza.  Ma  l'anno  1J50.  eflendol'alTedio  intorno  a  Fiorenza,  Credendo  gli 
Aretini,per  la  poca  prudenza  di  Papo  Altouiri^rìmafi  in  libertà,  efiì  combat- 
terono la  ci  ttadella,5cla  mandarono  a  terra.  Et  perche  que'popolimai  vo- 
lentieri vedeuano  i  Fiorentini,il  Rofio  non  fi  volle  fidar  di  etìì.di  ie  n'andò  al 
Borgo  San  Sepolcro,lalciando  i  cartoni,e  i  difegni  dell'opera  (errati  in  Citta 
della:  perche  quelli  che  a  Cartello  gli  aueua  allogato  la  tauola,  volfero  che  la 
finifie;  &  per  il  male,che  aueaauuto  a  Cartello ,  non  volle  ri tornarui ,  &c  cod 
al  Borgo  lini  la  tauola  loro*  Ne  mai  a  elfi  volfe  dare  allegrezza  di  poterla  vedo 
re:  doue  figurò  vn  popolo,evn  Chrirtoin  aria.adorato  da  quattro  figure,  & 
quiui  fece  Mori ,  Zingani ,  &  le  più  ftrane  cofe  del  mondo  :  &  da  le  figure  in 
fuori,che  di  bontà  Con  perfette,  il  componimen  to  attende  a  ogni  altra  cofà  » 
che  all'animo  di  coloro,  chegli  chicfèro  talepittutra .  In  quel  medefimo  tem 
pò,  che  tal  cofa  faceua,  difotterrò  de'morti  nel  velcouado ,  oue  ftaua ,  &  fece 
una  belli(sima  notomia.E  nel  uero  era  il  Rofio  rtudiofilllmo  delle  cofedell'at 
te,c  pochi  giorni  pafiauano,  che  non  difegnaflequalche  nudo  di  naturale.  • 
Hora  hauendo  egli  fempre  hauuto  capriccio  di  finire  la  fua  uita  in  Francia,  0 
torfi  come  diceua  egli,a  vna  certa  miferia,  e  pouerta  ;  nellaquale  fi  ftanno  gli 
liuominijche  lauorano  in  To(cana,e  ne  paefi  doue  Cono  nati,dclibcrò  di  par 
tirfi .  Et  hauendo  a  punto,per  comparire  più  pratico  in  tutte  le  co(è,ec  eflere 
,vniuerfale,apparata  la  lingua  latina;  gli  véne  occafione  d'affrettare  maggior 
mente  lalua  partita,  percioche,eflendo  vngiouedi  santo, quando  fidicc 
matutino  la  fera,  vngiouinetto  Aretino  fuo  creato  in  chiefa,  efacendo  coti 
▼n  moccolo  accefo,&:  con  pece  grcca,alcune  vampe,e  fiamme  di  fuoco,  meni 
tre  fi  faceuano,come  fi  dice,le  tenebre;  fu  il  putto  da  alcuni  preti  fgridato,3c 
alquanto  pcrcolfo .  Di  che  auedutofi  il  Rofio,  alquale  fcdeuail  fanciullo  a 
cantOjfi  rizzò  con  mal'animo  alla  volta  del  prete .  perche  leuatofi  il  rumore, 
ne  fapendo  alcuno ondela cofa  uenifie,hi cacciato  mano allefpadc  contrai! 
pouero  Rofio,  ilquale  era  alle  mani  coni  preti.  Ondeeglidatofi  a  fuggire» 
con  dcftrezza  fi  ricouerò  nelle  ftanzefue,  lenza  efsere  fiato  offelo,  o  raggiuti 
todanefsuno.  Matencndofiper  ciò  vituperato,  finita  la  tauola  di  cartèllo, 
fènzacurarfidellauorod'Arezzo,odeldanno,chefàceuaa  Gioan  Antonio 
iuo  mallcuadore,  hauendo  hauuto  più  di  cento  cinquanta  feudi  ;  fi  parti  di 
nottc,e  facendola  via  di  Pefaro,fen'andoàVinetia.  Doue  essendo  da  Mefser 
Pietro  Aretino  trattenuto ,  gli  difegno  in  vna  carta ,  che  poi  fu  ftampata ,  va 
Marte,  che  dorme  con  Vcnere,egrAmori,e  le  grazie,  che  lo  fpogiiano,eeli 
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tragc^ono  la  cofàTZi . Da  Vinczia  panico ,  fen'ando in  Frarfcla , Hone fti con- 
molte  Carezze  dalla  nazione  Fiorentina  riceuuto.  Q^iiiui  fatti  alcuni  quadri  ' 
che  poi  furono  podi  in  Fontanablco  nella  Galleria  gli  donò  ai  Re  Francefco  ' 
al  quale  piactjuero  infinitamcnte,ma  molto  più  la  prefenz^jil  parlare,cla  ma 
niera  del  Rollo,  ilquale  era  grande  di  perfonajdi  pelo  rciro,  con  forme  al  no  - 
me,&rn  tutte  le  fueazzionigraue,confiderato,e  di  molto  giuditio.llRcadun 
«juejhaucndogli  fubito  ordinato  vna  prouifione  di  quattro  cento  feudi, e  do 
natogli  vna  cafa  in  Parigi, laquale  habitò  poco  per  ftarfi  i\  più  del  tempo  a  Fo 
tanablco,doue  haueua  (lanze,e  viuea  da  signoreilo  fece  capo  generale  {opra 
tuttelcfabriche,pitture,&  altri  ornamenti  di  quel  luogo. Nelquale  primie- 
ramente diede  il  Rollo  principio  a  vna  Galleria  (opra  la  balla  corte  facendo 
di  fopra,  non  volta  ma  vn  palco ,  ò  vero  foftittatodi  legname  con  bellilllmo 
(partimento'i  le  facciate  dalle  bande  [ece  tutte  lauorarc  di  (lucci ,  con  parti- 
menti  bizzarria  ftrauaganti,edi  più  forti  cornici  intagliate  confìgure  ne  reg 
gimcnti  grandi  quanto  il  naturale:  adornando  ogni  cofafotto  le  cornici,  fra 
i'vn  reggimcnto,e  l'altro,di  fcftoni  di  ftucchoricchifsimi,  e  d'altri  di  pittura 
con  frutti  belli(Iìmi,e  verzurc  d'ogni  (brte.E  dopo  in  vn  vano  grande  kce  di- 
pigncrc  col  fuo  difegno(  (e  bene  ho  inic(o  il  vero)  circa  ventiquattro  ftorict 
a  fi:c(co,crcdo,de  i  fatti  d'Aleflandro  Magnoifaccndo  eflo  come  ho  detto  tut 
ti  1  diiegni ,  che  furono  d'acquercHo ,  e  di  chiaro  (curo .  Nelle  due  teftate  di 
quefta  Galleria  Ione  due  tauòle  à  olio  di  fua  mano  di(egnate>c  dipintc,di  tan 
ta  per  fezzioncjchc  di  pittura  fi  può  vedere  poco  megho.  Nell'vna  delle  quali 
e  va  Baccho,&  vna  Venere,fatti  con  arte  marauigliofa ,  Se  con  giudizio .  E  it 
Bacche  vn  giouinetto  nudo  tanto  tenero,  delicato  ;  e  dolce ,  che  par  di  carnè 
Tcramcntc,e  palpabilcje  pia  toftoviuo.che  dipinto.  Et  intorno  àelTo  fono  al 
cuni  vafi, finti  d'oro  d'argento,di  chriftallo,e  di  diucrie  pietre  finifiìme ,  tan- 
to ftrauaganti,&  con  tante  bizarric  attorno,che  rcfta  pieno  di  ftupore  chiun 
chevedequeft'operacon  tante  inuenzioni  .Vi  è  anco  fra  l'altre  co(c,  vn  Sati 
re,  che  lieua  vna  parte  d'un  padiglione  ;  la  tefta  del  quale  è  di  marauiglio(» 
bellezza  in  quella  fua  ftrana  cera  caprina>e  ma(Iìmamente,chc  par  che  rida,e 
tutto  fiafcftofo  in  veder  cofi  bel  giouinetto.  Euui  ancovn  puttoa  cauallofb 
pra  vn'Orio  belliilìmo,  e  molti  altri  graziofi ,  e  belli  ornamenti  atorno .  Ne! 
l'altro  è  vn  Cupido,  e  Venere  con  altre  belle  figure .  Ma  quello  in  che  pofe  il 
Rollo grandifsimo  ftudio  fu  il  Cupido  ;  per  che finfe  vn  putto  di  dodici  anni, 
ma  cre(ciuto,  e  di  maggiori  fattezze,  che  di  quella  età  non  fi  richiede,c  in  tut 
te  le  parti  bellilsimo .  Lequali  opere  vedendo  il  Re,  e  piacendogli  fommamc 
te  pofe  al  Rodo  incredibileaffczzione;  onde  non  palTo  molto,  che  gli  diede 
vn  canonicatojnella  santa  capella  della  Madonna  di  Parigi,  &c  altre  tante  en- 
tratele vtili, che  il  Ro(ro  co  buon  numero  di  fcruidori ,  e  di  caualli  viueua  da 
sig.e  facea  banchetti ,  e  cortefie  ftraordinarie  a  tutti  i  conofcenti ,  e  amici  ;  de 
mailìmamente  a  i  tórcftieri  Italiani, che  in  quelle  parti  capitanano .  Fece  poi 
vn'altra  fala,  chiamata  il  Padiglione,perche  e  fopra  il  primo  piano  delle  (tan 
ze  di  fopra,che  viene  à  edere  l'ultima  (opra  tutte  raltre,e  in  forma  di  padiglio 
ne.  laquale  danza  condufie  dal  piano  del  pauimentofinoagl'arcibanchijCon 
vani, e  belli  ornamenti  di  (tucchi,  e  figure  tutte  tonde  fpartitc  con  egnal  di- 
ftanza,con putti, Feftoni,e  varie foiu  d'animali.E negli  (paramenti  de'pianf, 
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80  vna  figura  à  fircfco  à  red6re,in  fi  gran  numero, che  in  efli  li  vf  ggi'ono  figu- 
rati tutti  gli  Dei,e  Dee  degl'antichi,  e  gentili.  E  nel  fine  fopra  lefineftreevti 
fregio  tutto  ornato  di  ftucchi,-crichiirimo,marenza  pitture.  Fece  poi  in  mol 
te  camere,  ftufe,&  altre  ftanze  infinite  opere  pur  di  ftucchie  di  pitture,dellc 
quali  fi  veggiono  alcune  ritratte,&  mandate fuora m  ftampe,che  fono  molto 
belle^egratiofe-,  fi  come  fono  ancora  infiniti  difegni,che  il  Rodo  fece  di  salic 
rc,vafi,conche,&:  altre  bizzarrie,che  poi  fece  fare  quel  Re  tutti  d'Argento,!© 
quali  furono  tante  che  troppo  (arcbbe  di  tutte  voler  far  menzione.  E  però 
bafti  dire,che  fece  difegni  per  rutti  i  vafi  d'una  credcza  da  Re,e  per  tutte  quel 
le  cofe,che  per  abigliamenti  di  cauallijdi  mafcherate  di  trionfi,  e  di  tutte  l'al- 
tre cote,  che  fi  pofiono  immaginareje  con  fi  ftrane,e bizzarre  fanrafie,chc  no 
^poHibile  far  meglio.  Fece  quando  Carlo  quinto  Imperadore  andò  Tanno 
1540.  fotto  la  fede  del  ReFiancefcoin  Francia,hauendofcconon  più  che  do 
dici  huomini,a  Font^.nableo  la  metà  di  tutti  gl'ornamenti, che  fece  il  Re  fare 
perhonorarevn  tanto  Imperadore:  E  l'altra  méta  fece  Francefco  priniaticcio 
Bolognefe.  Ma  le  cofe ,  che  fece  il  Roflo  d' A  rchi ,  di  colollì ,  altre  cofe  fimili 
furono,per  quàto  fi  difie  allora,  le  più  ftupende,che  da  altri  infino  allora  fu( 
fero  ftate  fatte  mai .  Ma  vna  gran  parte  delle  ftanze ,  che  il  Roifo  fece  al  detto 
luogo  di  Fon  tanableo  fono  ftate  disfatte  dopo  la  fua  morte  dal  detto  Frane* 
fco  Primaticcio,che  in  quel  luogo  ha  fatto  nuoua,e  maggior  fabrica.  Lauora 
rono  con  il  Rofib  le  cofe  fbpradette  di  ftuccho,e  di  rilieuo,e  furono  da  lui  fo- 
pra tutti  gl'altri  amati  Lorenzo  Naldino  Fiorentinoimacftro  Francefco  d'of 
liens  Mae.SimonedaParigi,eMae.  Claudio  similmcteParigino,Maeftro  lo 
rcnzo  Piccardo,  &  altri  molti .  Ma  il  migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Bar- 
bieri che  è  pittorc,e  Maeftro  di  ftucchi  eccellentilTimo  e  di^fguatore  ftraordi 
nario,comcncdimoftrano  lefueopereftampate,chefi  pollonoannouerarc 
frale  mìgliori,che  vadano  atorno.i  pittori  parimenti,chc  egli  adoperò  nelle 
detteopercdiFontanableo  furono  LucaPenni  fratello  di  Giouan  Fracefco 
detto  il  Fattore,ilquale  fu  difcepolo  di  Raffaello  da  vrbino;  Lionardo  fiiamin 
go  pittore  molto  valente,  il  quale  conduceua  bene  affatto  con  i  colon  i  dile- 
gni del  Roflo  ;  Bartolomeo  miniati  Fiorentino:  Francefco  Caccianimici.ecio 
uambatifta  da  Bagnacauallori  quali  vi  timi  lo  (eruirono  mentre  Francefco  pri 
maticcio  andò  per  ordine  del  Re  a  Roma  à  formare  il  Laocon  te ,  l' A  pollo ,  dc 
molte  altre  anticaglie  rare ,  per  gettarle  di  Bronzo .  Tacerò  gl'intagliatori ,  i 
maeftri  di  lrgname,&:  altri  infiniti  di  quali  fi  ferui  il  Roftb  inqueftc  opere,  p 
che  non  fa  di  bifogno  ragionare  di  tutti, come  che  molti  di  loro  facefiero  opc 
re  degne  di  molta  lode.tauorò  di  fua  mano  il  Ro(Io*,oltre  le  cofe  dette,  vn  s, 
X4ichele,cheècofarara.EtalCóneftabili  fece  vna  tauoladun  Chrifto  morto 
cófa  rara  che  eavnfuo  luogo  chiamato  Ceuan,  e  fece  anco  di  Minio  àql  Re 
cofe  rarillì.  Fece  applTo  vn  libro  di  nocomie  p  farlo  flapar e  1  Fràcia,del  quale 
fono  alcuni  pezzi  di  fua  mào  nel  nfo  libro  de'difegni,fi  trouarono  anco  fra  le 
lue  cofe  dopojche  fu  morto  due  bellillìmi  cartoni,  in  vnodc'qualièvna  Lc- 
da,che  è  cofa  fingolare,e  nell'altro  la  Sibilla  Tiburtina ,  che  moftra  à  Ottauia 
no  Imperadore  la  Vergine  gloriola,  con  Chrifto  nato  in  collo.  Et  in  quefto 
fece  il  Re  Francefco  la  Reina ,  la  guardia,&  il  popolo  con  tanto  numero  di  fi 
gurCjC  fi  ben  fatte ,  che  fi  può  dire  con  ucrita ,  che  queftafufte  vna  delle  belle 
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cofc.chc  mai  facefle  il  Rodo  ;  Uguale  fu  per  qucfte  opere ,  fc  altre  raoìte ,  che 
non  fi  (anno  coli  grato  al  Re,chc  egli  fi  trouauapoco  auatJ  la  Tua  mortchauc 
re  più  di  mille  scudi  d'entrata, lenza  le  prouifioni  dell'opera, che  erano  grolli 
(lime.  Dimaniera,chenon  più  da  pittore  ma  da  principe  viuendo,tencua(cr 
ultori  a(rai,caLialcature,&  haucualacafafornitadi  tapezzerie,e  d'argenti, 3C 
altri  fornimenti,e  maflcrizie  di  valorejquando  la  fortuna^che  non  laicia  mai 
o  rariilìme  volte ,  lungo  tempo  in  alto  grado ,  chi  troppo  fi  fida  di  lei ,  lo  fece 
nel  più  ftrano  modo  del  mondo  capitar  male:  perche  praticando  con  eflo  lui 
comedimertico,e  familiare,Francelco  di  Pellegrino  Fiorentino,  ilquale  del 
la  pit.  fi  dilcttaua,  de  al  Rcflo  era  amicifli.  gli  furono  rubate  alcune  centinaia 
di  ducati .  onde  il  Rofso  no  fofpetiando  d'altri,  che  di  detto  Francefco  lo  fece 
pigliare  dalla  corte  5  &  con  efaminerigoro/e  tormentarlo  molto.  Ma  colui, 
chefitrouana  innocentc,non  confcfsando  altrocheilvcro,finalmentere- 
lafsato:  fu  sforzato.mofso  da  giullo  ldegno,à  rilen  tirfi  córra  il  Rofso  del  vita 
perofo  carico,che  da  lui  gli  era  filato  falfamentc  apporto.  Perche  datogli  vn'.  li 
bello  dmgiuria,lo  ftrinle di  tal  maniera,che il  Rolso  non  lene  potendo  aia- 
tare,ne  difédere,fi  vide  à  mal  partito,parédogli  nò  folo  haucre  faUaméte  vitti 
pcrato  l'amicojma  ancora  niachiato  il  proprio  honore.Et  il  disdirfi.ò  tenere 
altri  vituperofi  modi, lo  dichiaraua  fimilmétc  huomo  disleale ,  e  cattino, per 
che  deliberato  di  ducciderfi  da  fé  ftefso,piu  tofto;  che  efser  caftigato  da  altri, 
prefè  quefi:o  partito,  vn  giorno, che  il  Re  fi  trouauaà  Fontanableo  mandò  vn 
contadino  à  Parigi  per  certo  vclenofiilimo  liquore,nioftrando  voler  feruirfe 
neper  far  colori,©  uernicijcon  animo,  come  fece,  d'auelenarfi .  il  contadino 
dunque  tornandofene  con  cfsoCtanta  era  la  malignità  di  quel  veleno)per  te 
nere  folamente  il  dito  grofso  fbpra  la  bocca  dcU'ampolla  turata  diligentemé 
te  con  la  cera,rimafe  poco  meno,che  fenza  quel  dito ,  hauédoglielo  coniuma 
to,e  quafi  mangiato  la  mortifera  virtù  di  quel  veleno^  che  poco  appeflo  vccif 
fé  il  Rofloihauendolo  egli  o  che  {anillìmo  era,prefo,perche  gli  toglielFe,  co- 
me in  poche  hore  feceja  vita .  La  qual  nuoua  cfiendo  portata  al  Re  fenza  fine 
gli  difpiacque,pareudogli  hauer  fatto  nella  morte  del  Rofiio  perdita  del 
più  eccellente  Artefice  de'tempi  fuoi.Ma  perche  l'opera  non  patifle,la  fece  fé 
guitare  à  Francefco  Primaticcio  Bolognefe,  che  già  gl'haueua  fatto ,  come  se 
detto  molteoperc;  donandogli  vna  buona  Badia,  fi  come  al  RoflTo  h4«. 
uea fatto  vn  canonicato.  Mori  il  Rollo  l'anno  1J41  .lafciando  di 
fé  gran  diuderio  agramici,&  agl'artefici ,  i  quali  hanno  me 
diante  lui  conofciuto  quanto  acquifli  apprefib  à  vn 
Prencipe  vno ,  che  fia  vniuerfale ,  e  in  tutte  l'az- 
zioni  manierofo ,  e  gentile ,  come  fu  egli  il 
quale  per  molte  cagioni  ha  merita- 
to, e  merita  di  ellere  ammira- 
to come  veramente  eccel 
Icatilllmo  . 
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Vit/t  dt  Bartolomeo  da  "B^^ignacauallo  ^  altri 
^'Tttton^JR^agnuolt, 

Ertamente  che  il  fine  delle  concorrentie  nelle  arti,per  la  ambi 
zione  della  gloriai  fi  vede  il  più  delle  volte  eder  lodato  :  Ma  se 
gliauuienc,chedafiiperbia,&daprefiimerfi  chi  concorrerne 
ni  alcuna  volta  troppa  vampa  di  re,fi  fcorgc  in  ifpazio  di  tempo 
quella virtu,checerca,in fumo  &:  nebbia  rifoluerfi.-attefojche 
mal  può  crefccre  in  perfezzioncchi  non  conofceil  proprio  difetto: &:chi  non 
temeToperarealtrui.  Però  meglio  fi  conduce  ad  augumento  la  fperaiiza  de 
gli  ftudiofi  timidi-,che  lotto  colore  d'oncfta  vita  onorano  l'cpcre  de'rari  mac 
ftri,6c  con  ogni  ftudio  quelle  imitano ,  che  quella  di  coloro,chc  hanno  il  ca- 
po 
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pò  pieno  di  fupcrbia.c  di  fumo  come  hebbero  Bartolomeo  da  Bagnacaiiall© 
•mico  BolognefcjGirolamo  da  Codignuola,&:  Innocenno  da  Imoia  pittori: 
perche  cdendocoftoro  in  Bologna  in  vn  medcfimo  tempo  s'hebberorvno 
all'altro  qucirinaidia,che  fi  può  maggiore  imaginare.  E  che  e  più  la  fuperbi* 
Ioro,e  la  vanagloria.chc  non  era  (opra  il  fondamento  dc!la  uirtu  collocata  li 
dcùiò  dalla  via  buonailaqualc  all'eternità  conduce  coloro ,  che  più  per  bene 
operarejchc  per  gara  combattono,  fu  dunque  quefta  cofa  cagione,che  a  bua 
ni  principiijche  aueuano  coftoro  non  diedero  quello  ottimo  fine,  che  s'afpet 
taua.  Conciofia  che  il  profumerfi  d'edere  maefti  li  fece  troppo  difcoftarfi  dal 
buono.  Era  Bartolomeo  da  Bagnacauallo  venuto  a  Roma  ne  tempi  di  Raffa- 
ello, per  aggiugnere  con  l'operejdoue'con  l'animo  gli  pareuaarriuare  di  per 
fezzione.  Etcomcgiouanc,ch'aueuafamain  Bologna  per  l'afpettatione  di 
lui ,  fu  mefio  a  fare  vn*  lauoro  nella  chieia  della  Pace  di  Roma ,  nella  cappella 
prima  a  man  deftra,  entrando  in  chiej[a,fbpra  la  cappella  di  Baldafiar  Perucci 
Sanefe .  Ma  non  gli  parendo  riulcirc  quel  tanto ,  che  di  fé  aueua  promcffo , 
fé  ne  tornò  a  Bologna,  doue  egli,  &  i  fopradetti  fecero  à  concorrenza  l'vii 
dell'altro  in  san  Petronio.ciafcunovnafloria  della  vita  di  Chtifto,e  della  ma 
dre  alla  capella  della  Madonn3,alla  porrà  della  facciata  dinanzi  a  man  deftra 
entrando  in  chiefa:fia  le  quali  poca  differenza  di  perfczzione  fi  vededall'vna 
all'altra.  Perche  Bartolomeo  acquiftò  in  tal  cofa  fama  diauerela  maniera 
più  dolce,&:  più  ficura.Eàuucnga,che nella  ft:oria  di  Maeftro  Amico,  fia  vna 
infinità  di  cole  ftrane,peraucr  figurato  nella  refurrelTion  di  Chtifto  gl'arma 
ti,  con  attitudinitorte,&rannicchiate,&dallalapidadelfcpolcro, cheroui- 
naloroaddoflo,  fliacciatimolti  (oldati:  non  dimeno  pcrefl'crc  quella  di  Bar 
tolomeo  piu'vnita  di  difegno,&  di  colorito  fu  più  lodata  dagli  artefici,  llche 
fu  cagione,  ch'egli  faceficlpoi  compagnia  con  Biagio  Bolognefeperfona  mol 
to  più  pratica  nella  arte,che  eccellente, &:  che  lauoraflino  in  compagnia  1  san 
Saluarore  a  frati  fcopenni,vn  refettorio,  ilquale  dipinfero  parte  a  frefb  parte 
a feccoidentroui  quando  Chrifto  fazia co i  cinque pani,& due pefci ,  cinque 
inilaperfone.Lauorarono  ancora  in  vna  facciata  della  libreria  la  difputa  di 
Santo  Agoftinoj  nella  quale  fecero  vna  profpettiua  affai  ragioncuolc .  Haue- 
uano  quefti  maeflri,  per  haucre  veduto  l'opere  di  Raffacllo,e  praticato  con  ef 
fojvn  certo  cht;  d'vn  iutto,che  patena  di  douere  cflèr  buonojma  nel  vero  no 
tttcfcro  aH'ingegnofeparticolarita  deirarte,comc  fi  debbc.  Ma  perche  in  Bo 
logna  ihque' tempi  non  erano  pittori,chc  fapefifero  più  di  loro ,  erano  tenuti 
da  chi  goucrnaua,e  da  i  popoli  di  quella  citta  i  migliori  maeflri  d'iralia.Sono 
di  mano  di  Bartolomeo  (otto  la  uoltadel  palagio  del  podefta  alcuni  tondi  in 
frefco*.  e  dirimpetto  al  palazzo  de'Fantucci  in  san  Vitale  vna  ftoria  della  vifi- 
tationedi  santaElifabetta.  E  ne'Seruidi  Bologna  intorno  à  vna  tauolad'vni 
Nunziata  dipinta  dolio,  alcuni  santi  lauoratià  frefco  da  Innocenzio  dalm-r 
mola .  Et  in  san  Michele  in  bofco  dipinfe  Bartolomeo  a  frefco  la  capella  di  Ra 
mazzotto  capo  di  parte  in  Romagna .  Dipinfc  il  medefimo  in  santo  Stefano,! 
una  capella  due  santi  a  frefco  con  certi  putti  in  aria  affai  begli .  Et  in  san  laco 
pò  van  capella  à  Meflcr  A  niballe  del  corello*  Nella  quale  fece  la  Circoncifio 
ne  di  Nodro  Signore,  con  affai  figure:  E  nel  mezzo  tondo  difopra  fece  Abra 
Bio,chc  Sacrifica  il  fipJiuoIoàDio.  Equeflaoperain  vcrofu  fatta  con  buo- 
na 
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uà  J>raxica,c  maniera,  à  tempera  dipinfc  nella  mifcricoidia  fuor  di  Bologna 
in  vnarauoletra  la  NoftraDonna.c  alcuni  santi,e  per  tutta  la  città  molti  qua 
<lri,&  altre  opere,che  (ono  in  mano  di  diuerfi.  E  nel  vero  fu  ccftui  nella  bon 
ta  della  vita,e  nell'opere  più  che  ragioneuole,6s  litbbe  miglior  djfegno,6c  in 
iienzione,che  gl'altri, come  fi  può  vedere  nel  noRro  libro  in  vn  di(egno ,  nel 
^uale  e  Gicfu  Chrillo  fanciullo,che  difputa  con  i  Dottori  nel  tempio  con  vn 
cafamento  molto  ben  fatto,&:  con  giudi zio.finalmcnce  fini  cqftui  la  vita  d'an 
ri  cihquantotto>e(Iendo  Tempre  ftato  molto  inuidiato  da  Amico  Bolognelt  .. 
huomo  capricciofoje  di  bizzarro  ceruello  :  come  fono  anco  pazze,  per  dir  co 
(ì,ecapricciore,lcfiguredaluifdttepertuttaItalia,cparticolarmenteinBolo 
gna,doucdimoiòilpiudel  tempo.  E  nel  vero  Te  le  moitefatiche,  chefeccei  • 
difegni  fufit ro  ftare  durateper  buona  via>e  non  a cafo  egli  haacrebb.e per  auc    _ 
tura  pallate  molti,  che  renghiamo  rarijevalent'huomini.Ma  può  tato, dall'ai 
troiate  il  fareatraicheèimpolTibilenonritrouarneifraraohejalcunabuona 
clodcuolcopera,  come  èfra  le  infinite,  che  fece  coftuivnafacciatadi^chiaro    , 
icuro  in  fulla  piazzade'Marfigli,nclla  quale  fono  molti  quadri  d.  ftoriei&vri 
fregio  d'animalijche  combattono  infieme  molto  tìero,e  ben  fatto,  e  quafi  d.e|    . 
le  migliori  cofe,chedipigne{Ie  mai.  vn'altra  tacciata  dipinfe  alla  porta  di.san    -, 
Mammolo;  Et  à san  Saluadore  vn  fregio  intorno  alla  capella  maggiorCjtanio 
ftrauagance,e  pieno  di  pazzie,  che  fare.bbeiiderc,chi  ha  più  voglia  di  piagne    . 
re .  in  fomma  non  è  chiefa.  ne  ftrada  in  Bolopnayche  non  habbia  qualche  im- 
bratto di  mano  di  coftui .  in  Roma  ancora  dipinfc  aflai:  &  à  Lucca  in  san  Fria 
no  vna  capella  con  ftrane,c  bizzarre  taniafie,&  con  alcune  eofe  degne  di  lod« 
come  fono  le  ftorie  della  Croce,e  alcune  di  santo  Agoftino.  nelle  quale  fono 
infiniti  ritratti  di  perfone  fegnalatcdi  quella  citta,  e  per  vero  dire  queftafu    . 
delle  migliori  opere,che  Maeilro  Amico  facefie  mai  a  frefco,  di  colori .  E  an- 
co in  san  Iacopo  di  Bologna  all'Altare  di  san  Nicola  alcune  ftorie  di  quel  san 
toj  &  vn  fregio  da  bado  con  profpettiue,  che  meritan  di  efier  lodate.  Quan- 
do Carlo  quinto  Imperador  andò  àBoIogna,fece  Amico  alla  porta  delpalaz 
Eo  vn'Arco  trionfale,  nel  quale  fece  Alfonlo  Lombardi  le  ftatue  di  rilieuo . 
Ne  è  marauiglia,che  quella-d' Amico  fufle  più  pratica,che  altrojpcrche  fi  dice 
che  come  pcrfona  aftratta,  che  egli  era ,  e  fuor  dì  squadra  dall'altre ,  andò  per 
tutta  Italia  dilegnando  e  ritraendo  ogni  cofa  di  pittura,edi  rilieuo,  &  cefi  le 
buone,come le cattiue:  il  chefu  cagione,che egli  diuentò  vn  praticaccio inuc 
lore.  E  quando  poteua  hauer  cofe  da  feruirfene  vi  metteua  (u  volentieri  le  ma 
•  lii:cpoi,perchealtrinonfeneferuiflileguaftaua.  Lequali  fatiche  furono  ca 
gione,che  egli  fece  quella  maniera  cofi  pazza  e  ftrana.  coftui  venuto  finalmc 
te  in  vecchiezza  di  fettanta  anni,fra,per  l'arte.e  la  ftranczza  della  vita,  beftia- 
•lifTimamente  impazzò,  onde  MefterFranccfcoGuicciardinonobiliilìmo  Fio 
icntino.e  veraciflìmo  fcriitore  delle  ftorie  dc'tempi  fuoi,ilquale  era  allora  go  , , 
uernatore di  Bologna,  ne pigliaua  non  piccolo  piacere  indemc  con  tuttaJa 
citta.  Nondimeno  credono  alcuni,  che quefta  fua  pazzia  full'e  mefcolatadi 
triftitia  perche  hauendo  veduto  per  picco!  prezzo  alcuni  beni  mentre  era  paz  -. 
■zo,&  in  eftremo  bifognoigli  riuolle,eftendo  tornato  in  ccruelio ,  eg!i.nheb- 
* be con  certe conditiorìi,per  hauergU  yenduto,diceua  égli ,  quando  ero  paz- 
xo  tutta  via,perchepuo  anco  eflerc  altLÌmcnti,non  affermo  che  fulle  cofi,  ma 
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beri  HicOjchc.cofi  ho  molte  volte  vdito  raccontare.  A  trdecoftufanco.anafcu! 
inra,&come  (cppc  il  meglio  fece  di  marmo  in  san  Petronio,entr3nc!o  in  chic 
fa  à  man  ritta  vn  Chrifto  morto, e  Nicodemo,che  lo  tiene  della  maniera ,  che 
Ibno  le  Tue  pitture.  Dipigneua  Amico  con  amenduclemania  vn  tratto,  te- 
nendo in  vna  il  pennello  del  chraro,e  nell'altra  quello  dello  fcuroj  ma  quello 
che  era  piubcllo,e  da  ridere  fi  è  che  ftando  cinto  haueua  intorno  intorno  pie 
na  lo  coreggia  di  pignatti  pieni  di  colori  temperan-,di  niodo,che  pareua  il  dia 
uolo  di  san  Machario,con  quelle  fue  tante  Ampolle.E  quando  lauoraua  con 
gl'occhiali  al  N'alo  harebbe  fatto  ridere  i  falli,  e  mallìmamente  fé  fi  metteua  à 
cicalarejperche  chiacchierando  per  venti,  e  dicendo  le  più  ftrane  cofc  del  mò 
do,era  vno  /paflo  il  tatto  fuo.  Vero  e ,  che  non  vsò  mai  di  dir  bene  di  periona 
aìcuna,per  virtuofa  ò  buona  ch'ella  fùtIe,o  per  bota,che  vedefle  in  lei  di  natu- 
ra.òdi  fortuna.  E  come  fi  è  detto  fu  tanto  vago  di  gracchiare,  e  dir  nouelle» 
che  hauendo  vna  fera  vnpittorBolognefe  in  suH'Aue  Maria  compero  Cauo 
li  in  piazza,fi  fconrro  in  Amico,ilquaIe  con  (uè  noucllc,non  fi  potendo  il  po- 
llerò huomo  /piccare  da  lui, lo  tenne  fotto  la  loggia  del  podefta  à  ragionamen 
toco  fi  fatte  piaceuoli  nouelle  tato  checódottifi  fin  prclToàgiorno,di(Ie  Ami 
co  all'altro  pittore,hor  va  cuoci  il  cauolojche  l'hora  pafia .  Fece  altre  infinite 
burle,e  pa2zie,delle  quali  no  farò  menzionejper  efiere  hoggi  mai  tempo,  che 
£  dica  alcuna  cofa  di  Girolamo  da  Cotignuola,ilquale  fece  in  Bologna  molti 
quadri,e  ritratti  di  Natur2le,ma  fra  gl'altri  due,che  fono  molto  belili  caia  de* 
Vinacci .  Ritralfe  dal  morto .  Mon  fignor  di  Fois ,  che  mori  nella  rotta  di  Ra- 
ucnna,cnonmoltodopofeceil  ritratto  di  Maffimiliano  sforza,  fece  vna  tauo 
lainsanGiufcppo.cheglifu  molto  lodata:  &àsan  Michele  inbofcolatauola 
a  olio,che  e  alla  cappella  di  san  Benedetto, laquale  fu  cagione,che  con  Biagio 
Bolognefe  egli  facelle  tutte  le  ftorie,che fono  intorno  alla  chieia,à  frefco  impo 
fte,5c  à  (ecco  lauoratejnelle  quali  fi  vede  pratica al]ai,come  nel  ragionare  del 
la  maniera  di  Biagio  fi  e  detto.  Dipinfeilmedefimo  Girolamo  in  santa  Co- 
lomba di  Rimini  à  con corréza  di  Benedetto  da  Ferrara ,  e  di  Lattanzio  vn'A  n 
cona:  nella  quale  fece  vna  santa  Lucia  più  toftolafciua,  che  bella.  E  nella  tri 
buna  maggiore  vna  Coronazzione  di  Noflra  Donna  coni  dodici  Apofloli ,  e 
quattro  Euangelifti  con  tefle  tanto  grolle,  e  contrafatte ,  che  è  vna  vergogna 
vederle.  Tornato  poi  à  Bologna;non  vi  dimorò  molco,che  andò  a  Roma,  do- 
uc  ritrafiedi  naturale  molti  signorije  particolarmente  Papa  Paulo  terzo.  Ma 
vedendo  che  quel  paefc  non  faceua  per  Iui,e  che  male  poteua  acquifiiarc  ho-; 
norc,vtile,ò  nome  fra  tanti  pittori  nobilillìmi,fen'ando  à  Napoli,doue  troua 
ti  alcuni  amici  f uoijche  lo  fauoriro no,e  particolarmente  M.  Tommafo  Cam 
bi  mercatante  Fiorentino ,  delle  antiquita  de' marmi  antichi ,  e  delle  pitture 
molto  amaiore,fu  da  lui  accommodato  di  tutto  quello,che  hebbe  dibifogno. 
perche  mcflofi  à  lau orar  j, fece  in  monte  Oliueto  la  tauola  de'Magi  à  olio,  nel 
lacapelladivn  M.  Antonello  Vcfcouo  di  non  foche  luogo.  Et  in  santo  Ani 
elio  in  vn'altra  tauola  a  olio  la  N.  Donna,san  Paulo,  e  san  Giouambatifta  ;  Se 
A  molti  signori  ritratti  di  naturale .  E  perche  viuendo  con  mifcria,  cercaua  di 
auanzare,cffendo  già  afiai  bene  in  la  con  gl'anni,dopo  non  molto  tempo  no 
hauendo  quafi  più  che  fire  in  Napoli, /e  ne  torno  a  Rema,  perche  hauendo 
alcuni  amici  fuoi  in tefo,che  haueua  auanzato  qualche  fcudo,gli  perf uafero , 
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elle  per  gouerno  della  propria  vita,clo  lelTe  tor  moglie .  E  cofi  egli,  che  fi  cre- 
dette far  benestante  fi  lafciò  aggirare,che  da  i  detti ,  per  commodica  loro ,  gii 
fu  mefla  à  cato  per  moglie  vna  puttana,che  elTì  fi  tencuano .  onde  fpo/ata  che 
rhcbbe,egiaciuto,chefifliconeflolei,fircopcrrcIacoracon  tanto  dolore  di 
quel  pouero  vecchio,che  egli  in  poche  (ettimane  («ne  morì  detà  danni  6^. 
Per  dir  hora  alcuna  cofa  di  Innocentio  da  Immola,  flette  coftui  molti  anni  iti 
Fiorenza  con  Mariotto  Albertinelliic  dopo,ritornaro  a  Immola/ece  in  quel 
k  terra molteopere.Maperfuaiofinalmentedal Conte  Giouambatifta  Ben 
tiuogli,andc)  a  Ilare  a  Bologna:  doue  fra  le  prime  opere,  cótrafece  vn  quadro 
di  Raffaello  da  Vrbino  giaìfato  fatto  al  fignor  Lionello  da  carpi .  Et  à  i  Mona 
ci  di  san  Michele  in  Boico  lauorò  nel  capitolo  à  frelco  la  morte  di  Noflra  con 
na,e  la  reflurrczzione  di  Chrifto .  Laquale  opera  certo  fu  condotta  con  gran 
diirimadiiigenza,e  pulitezza.  Fece  anco  nellaChiefa  del  medehm.o  luogo  la 
tauola  dell'Aitar  Maggiore  :  La  parte  difopra  della  quale  è  lauorata  con  buo- 
na maniera .  Ne  Serui  di  Bologna  fece  in  tauola  vna  Nunziata,&  in  san  Salua 
dorè  vn  Crucifi{Io,&  molti  quadri,^:  altre  pitture  per  tutta  la  città.  Alla  Vio 
la  fece  per  lo  Cardinale  luurea  tre  loggie  in  frefcojcioè  in  ciascuna  due  ftoric 
colorite  con  difcgni  d'altri  pittori,ma  fatte  con  diligenza .  In  san  Iacopo  fece 
vna  capella  in  frefco,&;  vna  tauola  a  olio  per  Madonna  Benozza ,  che  non  fu 
fc  non  ragioneuole.  Ritrafle  anco  oltre  molti  altri  Francefco  Alidofio  Cardi 
i)ale,ehe  l'ho  veduto  io  in  Imola  inficme  col  ritratto  del  Cardinale  Bernardi 
no  Carniale,che  ammendue  fono  aflai  begli .  Fu  Innocézio  perfona  afiai  mo 
della, e  buon a,onde  fuggi  fempre la  pratica,  &conuerfazione  di  qne' pittori 
Bolognefi,che  erano  di  contraria  natura,  E  perche  fi  affaticaua  più  di  quello, 
che  poreuanoìe  forze fue,amalandofi  di  anni  cinquantafei  di  febrepeftilen- 
juaìe,ella  io  trouò  fi  debile ,  &c  affaticato ,  che  in  pochi  giorni  Tuccife .  perche 
cifendo  timafo  imperfetto,  anzi  quafi  non  ben  ben  cominciato ,  vn  la- 
oorojche  hauea  prefo  a  fare  fuor  di  Bologna,  lo  condufie  a  ottima 
fine,  fecondo,  che  Innocentio  ordino  auantilafja  morte, 
Profpero  Fontana  pittore  Bolognefc.     Furono  l'o- 
pere di  tutti  ifopradetti  pittori  dal  M.D.  VI 
infino  al  M»  D.  X  L  I  LHdim» 
nodi  tutti  fono  difegni  nel 
noilco  libro. 
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Vita  del  JranctaBìgioptttor  ^torentmo^ 

E  fatiche,  che  fi  patifcono  nella  vita,  per  leuarfi  da  terra,  e  npa^ 
rarfi  da  la  pouerrà,(occorrendo  non  pure  fé  ma  i  profsimi  fuoi» 
iano  che  il  (udor'edifagi  diuétano  dolciUì.etil  nutriméto  ^i  ciò 
talmente  pafce  l'animo  altrui,che  la  bontà  del  ciclo^  vergendo 
alcun  volto  a  buona  vita,&:  ottimi  coftumi,&:pronto,&  incli- 
nato a  gli  ftudidellefcienzejèsforzatoroprarufanza/uajcfTergli  nel  genio  fa 
uorcuole,&:  benigno.Come  fu  veramente  al  FtanciapittorFiorentinojilqua 
le  da  otti  ma,&:  giufta  cagióc  pofto  all'arte  della  pittura^s'efercitò  T  quella,  no 
tanto  dcfidero(o  di  fama,quan  to  per  porgere  r iuto a  i  poueri  parenti  Tuoi .  Et 
cflendo  egli  nato  ^\  vmiliffiaii  artefici. &  perfonebaffejcercaua  (uilupparfi  da 
cjucfto,al  che  fare  lo  fpronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto  allora 
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tao  compagno  co*l  quale  molto  tempo  iénc,&botrega,&:Ia  vìradel  dipi^ne 
re .  La  qua!  vita  fu  cagione,  ch'eglino  grande  acquifto ,  fecero  l'un  per  l'altro 
all'arte  della  pittura.  Imparò  il  Francia  nella  Tua  giouanezza, dimorando  al- 
cuni mefi  con  Mariotro  Albertiftclli,i  principiidell'arte.  Et  ellendo molto  in 
cimato  alle  co{e  di  profpcttiua,&  quella  imparando  d)  con  ti  nuoiper  lo  dilet- 
to di  effa:  fu  in  Fiorenza  riputato  molto  valente  nella  Tua  giouanezza .  Le  pri 
me  opere  da  lui  dipm te  furono  in  san  Brancazio,chiera  dirimpetto  alle  cafe 
Tue  ciò  è  vn  san  Bernardo  lauorato  in  frcico  ;  &  nella  cappella  de  Rucellai  in 
vn  pilaftro  vna  san  ta  Caterina  da  Siena  jauorata  fìmilmen  te  in  frefco;  le  qua- 
li diedero  faggio  delle  Tue  buone  qualitàjchc  in  talcartcmoftrò  per  le  fue  fati 
che.  Ma  moltopiu  Io  fé  tenercvalenievn  quadro  diNoflra  Donna  con  il  puc 
to  in  collo  ch*e  a  vna  capellina  in  san  Piero  maggiore, doue  vn  san  Giouanni 
fanciullo  fa  fcfta  aGiclu  Chrifto.iìdimoflrò  anco  eccellente  a  san  Giob- 
be dietro  a  Serui  in  Fiorenza,  in  vn  cantone  della  chicfa  di  detto  Santo  in  vn 
tabernacolo  lauorato  a  hrefco;  nel  quale  ftce  la  vifì razione  della  Madonna . 
Nella  quale fìgurafìfcorgeiabenignirà  della  Madonna.  Se  nella  vecchia  vna 
reuerenza^randifsima;  &  dipinfe  il  san  Giobbe pouero,&  lebbrofo,  &:  il  me 
defìmoricco,&'fàno.  La  quale  opera  die  tal  (àggio  di  lui,cheperuenne  in  ere 
<litOi&  infama.  La  ondcglihiioraini,che  di  quella  chie{a,&;  compagnia  era 
no  capitanijgii  allogarono  la  rauola  dello  aitar  maggiore- nella  quale  il  Fran- 
cia fi  portò  molto  meglio;  3c  ui  tale  opera,in  vn  san  Giouanni  Batifla  fi  ritraf 
le  nel  vifo;&:  fece  in  quella  vna  Noflra  Donna,  &  san  Giobbe  pouero.  Edifi- 
co fli  allora  in  santo  Spirito  di  Fiorenza,  la  cappella  di  San  Niccola,  nella  qua- 
le di  legno  col  modello  di  Iacopo  san  Sonino  fu  intagliato  efio  Santo  tutto  tó 
do'jSciì  Francia  due  agnoletti ,  che  in  mezo  lo  mettono ,  dipinfe  a  olio  in  duo 
quadri,  che  furono  lodaii,&  in  due  tondi  fece  vna  Nunziata:  &lauorò  laprc 
xlalia  di  figure  piccole,dii  miracoli  di  san  Niccola  con  tanta  diligcnza^che  me 
lita  perciò  moltelodi .  Fece  in  san  Pier  Maggiore  alla  porta  a  man  delira,  en- 
trando in  chiefn,  vna  Nunziata.  Doue  ha  fatto  l'Angelo  che  ancora  vola  per 
ariai&cflTacheginocchioniiConvnagratiofìffìmaattitudinejriceueilfaluto, 
Et  vi  ha  tirato  vncafamento  in  profpettiua,ilqualefucofa  molto  loda ta,&  in 
gegnofà .  Et  nel  vero  ancor  che'l  Francia  auefle  la  maniera  vn  poco  gen  tile ,  p 

edere  egli  molto  fatico(o,&  duro  nel  fuo  operare;niente  di  meno  egli  era  mol 
toriferuato,  &  diligente  nellcmtfurc  dell'arte  nelle  figure.  Gli  fu  allogato  a 
dipignere  nei  Serui  per  concorrenza  d'Andrea  del  Sarto  nel  cortile  dinanzi 
alla chiefa, vna  ftoria;  ncllaquale  fece  lo  fpofalitio  diNoflra  Donna: douc 

aperramente  fi  ce  nofce  la  grandifsima  fede  che  aueua  Giufeppo  :  il  quale  f  po- 
tandola non  meno  moftra  nel  vifo  il  timore  che  l'allegrezza.  Oltra  che  egli  vi 
fece  Vijo,che  gli  da  certe  pugna  come  fi  vfa  ne'tempi  noflri  per  ricordaza  del- 
le nozze .  E t  in  vno  ignudo  efpreffe  fehcemen te hra,&  il  defio, inducendola 
a  róperc  la  verga  faa  che  no  era  fioritale  di  qfto,co  molti  altri ,  e  il  difegno  nel 
nolko  libro  ♦  iu  compagnia  ancora  delia  Noftra  Donna  fece  alcune  femmine 
con  b£nifru-nér.rie,&  acconciature  di  leftej  de  le  quah  egli  fi  dilettò fcmpre. 
Et  in  tutta qrefia  ifcoria ,  non  fece  cofa che  non  fulle  benifsimo  confìderata: 
come  é  vna  femmina  con  vn  putto  in  collo,che  vain  cafa ,  &  ha  dato  de  le  bui 
le  ad  vn'altroputto,chepbflofi  a  federe  non  vuole  andare,&  piagne  iSifla  co 
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vns  mano  al  vifo  molto graziatamcnte.Et  ccrtamente,che  in  ogni  cofajirgrs! 
clr,&, piccola  mifein  quellai(ioria,moltadiligcnza,6c  amore;  per  lo  {prone» 
Se  anmio;  che  Aliena  di  molhare  in  tal  cofa  a  gli  artefici,  &  agli  altri  intende 
ciiquanto  egli  le  diftìculta  dell'arte  (emprcaueflein  venerazione,  &  quelle 
imitado  à  buon  termine  riduceHc .  Volendo  non  molto  dopo  i  frati  per  la  fo- 
Icnnita  d'vna  fefta,che  le  ftcrie  d'Andrea  (1  fcopriflero,  e  quelle  del  Francia  (i 
milmente,Ia  notte  che  il  Francia  aueua  finita  la  fua  dal  bacamento  infiiorico 
jnetemcrr.ri,&:pto{ontuofi,glielarcoperrcTo:penrandoccmeignorantidi  ta 
le  arre^che  il  Francia  ritoccare,  o  fare  altra  cofanelle  figurenon  douefle.  La 
mattina  fccperta  cufi  quella  del  Francia,come  quelle  d'Andrea  ;  fu  portato  la 
nuoua  al  Francia,che l'opere  d'Andrea,&:  la  fiia  erano  fcoperte;  di  che  ne  feri 
ti  tanto  do!ore,che  nefu  per  morire .  Rivenutagli  flizza  contraaTtati ,  per  la 
prefiinzione  !oro>che cofi  poco  rifpettogii xiueuano  vrato,di  buon  palio  cami 
nando  per uennc all'opera»  Et  faliìofu'lponte,che ancora  non  eradisfatio,fe 
bene  era  /coperta  la  floria;  con  vna  martellina  da  muratori,che  era  quiui,per 
colfe  alcune  tefte  di  feminei&guaftò  quella  della  Madonna;&  cofi  vnoignii 
do,che  rompe  vna  mazza  quafi  tutto  Io  fcalcinò  dal  muro .  Perilche  i  frati  cor 
fi  al  rumore, &  alcuni  fecolari  gli  tennero  le  mani,che  non  la  guaftafle  tutta  • 
Et  benché  poi  co'l  tempo  gli  volefiero  dar  doppio  pagamento,  egliperò  non 
volle  mai  per  l'odio^che  contra  di  loro  aueuaconcetto,racconciarla  Et  per  la 
riuercnza  auuta  a  tale  opera,5>:  a  luij^gli  altri  pittori  non  l'hanno  voluta  finire 
E  t  cofi  fi  refta  fino  a  bora,  p  cjuella  memoria.  La  quale  opera  è  lauoraia  in  fre 
fco  con  tanto  amore,&con  tanta  diligenza,&  co  fi  bella  frelchezza;  che  fi  può 
dire  che'l  Francia  in  frefco  lauorafle  meglio,che huomo  del  tempo  luo:  8i  rat 
gliocon  i  colori  ficurida'lritoccare,infrelco  le  luecofevnifle,  &:isfumafie. 
ónde  per  queftaj&  per  Taltre  file  opere  merita  molto  d'cfler  celebrato  .  Fece 
ancor  fuor  delia  porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a  Rouezzano,vn  tabernacolo 
d'vn  Crocififio&altrifantij&asanGiouanninoallaportadisanPier  Gatto 
lino  vn  cenacolo  di  Appoftoli  lauorò  a  frefco.Non  molto  dopo  nelTandarein 
Fracia  Andrea  del  Sarto  pittore ,  il  quale  aueua  incominciato  alla  compagnia 
dello  Scalzo  di  Fiorenza,vn  cortile  di  chiaro,&  {curo,dentroui  le  ftorie  di  sa 
GiouanniBatifia.-glihuominidiquellajhauendodefideriodarfinea  talcola 
prefero  il  Francia;  accio,come  imitatore  della  maniera  di  Andrea,  l'opera  co- 
minciata da  lui  feguitafle.  La  onde  in  quel  luogo  fece  il  Fricia  intorno  intor 
no  gli  ornamenti  a  vna  parte;  de  condufie  a  fine  due  (Ione  di  quelle  lauoraie 
con  diligenza.  Le  quali  ìono  quando  san  Giouanni  Bàtifta  piglia  licenziadal 
pad:e  fuo  Z3cheria,per  andare  al  deferto:  8i  l'altra  lo  incontrareche  fi  fecero 
per  viaggio  Chrifio  &c  San  Giouanni,con  GiufeppOjSc  Maria, ch'ini  fìianno  a 
iiederli  abbracciare.  Ne  fcgui  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'Andrea,  il  quale 
continuò  poi  di  dar  fine  al  refto  dell'opere .  Fece  con  ridolfo  Ghiilandai  vno 
apparato  bellifsimc  per  le  nozze  del  Duca  Lorenzo  con  due  profpeitiue,  per 
le  comedic;  che  fi  fecero,lauolate  molto  con  ordine ,  &  maeftreuolegiudicio 
^grazia:  perle  quali  acquillò  nome,  &:fiUoreapprefib  a  quel  Principe.  La 
qualferuitù  fu  cagioncjch'egli  ebbe  l'opera  della  uolta  della  lala  del  Poggio 
a  Caiano,a  metterà  d'oro:  in  compagnia  d'Andrea  di  Cofimo:&  poi  comin- 
cio per  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto, &;  di  Iacopo  da  Puntormo,vna  fac- 
ciata 
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data  di  detta:  qiiàdo  Cicerone  dai  cittadini  Romani  e  porta ro  per  r-loria  Tua. 
Laqualeoperaaueuafatto  cominciare  la  liberalità  di  Papa  Leone  per  memo 
lia  di  Lorenzo  (Ito  padre,che  tale  edifizio  aueua  fatto  fabbricare,tScdi  ornarne 
ti  &  dì  Itone  antiche  a  fiio  propofìto  fatto  dipignere.Le  quali  dal  dottilsimo 
iftorico  M.  Paolo  Giouio  Vefcouo  di  Noccra,allora  primo  appredo  a  Giulio 
Cardinale  de'Medeci,  erano  ftate  date  ad  Andrea  del  Sarto ,  &  Iacopo  da  Pu 
tormo,&:  al  Francia  BigiOjche  il  vaIore,&:  la  perfezzione  di  tale  arte,  in  quella 
moftraderoj&aueuano  il  Magnifico  Oi:tauianode'Medici,cheognimefeda 
uà  loro  trenta  feudi  per  ciafcuno.  La  onde  il  Francia  fece  nella  parte fua  oltra 
la  bellezi,adellaftoria,alcunicafamenti  misurati  molto  benein  profpettiua. 
Maquefl:aoperapcrlamorrediLeonerimafeimperfetta,&:poifudicommi{ 
(ione  del  Duca  AleirandrodeViedici  l'anno  1552.  ricominciata  da  Iacopo  da 
Puntormojil  quale  la  madò  tato  p  la  luga,chc  il  Duca  fi  rnori,&:  il  lauoro  re- 
ftò  a  dietro.Map  tornare  al  Fran. egli  ardeua  tato  uago  delle  cote  dell' arte, 
he  nò  era  giorno  di  ftarc,che  e'no  nrraeffe  di  naturale  p  iftudio  uno  jc^nudo 
in  bottega  fua,rencdo  del  cStinuopciohuominifalarian.FeceinSaca'Maria 
Nuoua  vna  notomia  a  requifizione  di  maeftro  Andrea  Pafquali  medico  Fio. 
cccel.il  che  fu  cagione,cli'egli  migliorò  molto  nell'arte  della  pit.&  la  feguitò 
poi  scpre  co  pia  amore.  Lauoro  poi  nel  couen  to  di  sarà  Maria  Nocella  fopra 
la  porta  della  libreria  nel  mezzo  tondo  vn  san  Tommafo,che  cofonde  e'  i  ere 
tici  con  la  dottrina^  la  quale  opera  è  molto  lauorata  con  diligenza,  &  buona 
maniera,  et  fragli  altri  particulari  vi  fon  due  fanciulli ,  che  feruono a  tenere 
nell'ornamento  vn'arme',i  quali  fono  di  molta  bontà ,  &:  di  bellifsima  grazia 
ripieni,  &  di  maniera  vaghilsimilauorati.  Fece  ancorava  quadro  di  figure 
piccoleaGiouanni  Maria  Benintendi,a  concorrenza  di  Iacopo  da  Puntormo 
che  glie  ne  fece  vn'ahro  d'vna  fimil  grandezza ,  conia  floria  de'Magi  j  Se  due 
altri  Francefco  d'Albertino.  Fece  il  Francia  nel  fuo  quando  Dauld  vede  Berfa 
be  lauacfi  iti  vn  bagno,doue  lauoro  alcune  femmine  con  troppo  leccata,  Se  fa 
perita  maniera,&  tirouui  vn  cafamento  in  prof pcttiua,  nel  quale  fa  Dauid  ^ 
che  da  lettere  a  corrierijche  le  portino  in  campo,percheVria  E teofia  morto. 
Et  folto  vna  loggia  fece  in  pittura  vn  pafto  regio  bellifsimo .  Laquale  (loria  fa 
di  molto  utile  alla  fama,&  honore  del  Francia,ilqaale  fé  molto  vaKe  nelle  fi- 
gure grandi,val{e  molto  più  nelle  piccole .  fece  anco  il  Francia  molti,  e  bellts 
{imi  ritratti  di  Naturalejvno  particolarmente à  Matteo  SofFerroni  f uo  amicif 
fìmOj&vn'altroàvn  lauoratore,e  fattore  di  rierfrancefcode'Medicial  palaz 
2o  di  san  Girolamo  da  Fiefcle,  che  par  viuo,  e  molti  altri.  E  perche  lanorò 
vninerlalmente  d'ogni  cofa ,  fenza  vergognarfi  di  far  l'arte  fua ,  mife  mano  à 
qualiiche  lauoro  gli  fu  dato  da  fare.onde oltre à  molti  lauoridi  coie  ballidime 
fece  per  Arcangelo  tellitore  di  drappi  in  porta  ro(Ia,fopi-a  vna  torre,che  fer- 
ueper  terrazzo  vn  Noli  me  tangere  belliilìmo,e  altre  inlìn  ite  fi  mile  minuzie 
delle  quali  non  fa  bifogno  dirne  altro,  per  eflere  (lato  iì  Francia  perfona  di 
buona,e  dolce  naturale  molto  ieruente  »  Amò  coftui  di  fcarfi  in  pace,  «3^  per 
quefta  cagione  non  volle  m.ai  prender  Donna,  vfanno  di  due  quel  trito  prò 
uerbiOjche  chi  ha  moglie,ha  pene,  e  doghe.  Non  volle  mai  vfcir  di  Firenze, 
perche  hauendo  vedute  alcune  opere  di  Raffaello  da  Vr bino,  e  parendogli 
non  efler  paria  tanto  huomo,ne  à  molti  altri  di  grandilTimo  nome>non  fi  voi 
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lemcttereaparagoncd'Arcefici|coriecccllenti,erarifsimi .  E  nel  vero  fa  mag 

cior  prudenza,e  (auiezzj,che  pofTa  eflere  in  vn'huomo,e  conofcerfi ,  e  nò  pre 

fumcrc di  (e  più  di  quello, che  fia  il  valore,  finalmente hauendo  molto  acqui 

ftato  ncllauoraie  aì]at,come,che  non  hauefle  dalla  natura  molto  fiera  inuen 

xione,ncaltro,chequello,ches'haueuaacquiftato  con  lungo  lludioiì  mori 

Tanno  15x4.  d'età  d'anni  41.  fu  dKcepolo  del  Francia  Agnolo  (no  fratello, 

che  hauendo  fatto  vnfregio,che  è  nel  chioftro  di  san  Brancazio,e  poche  altro 

cofe  fi  mori ,  fece  il  medelìmo  Agnolo  a  Ciano  profumiero  huomo  capriccio 

fò)5c  honorato  par  fuo  1  vn'in(egna  da  botega,vna  zingana,che  da  con  molta 

grazia  la  ventura  àvna  donna.  LaqualeinuenzionediCianononfufenzami 

miftcrio.  Imparòla  pittura  dal  medefimo  Antonio  di  Donnino Mazzieri»chc 

fu  fiero  dircgnatore,&:  hebbe  molta  inuenzione  in  fir  caualli,epaefi:&  ilqu» 

le  dipinfe  di  chiaro  fcuro  il  chioftro  di  san  to  Agoftino  al  Monte  san  Sauino  » 

nel  quale  feceiftorie  del  teftamento  vecchio,  che  furono  molto  lodate.  Nel 

Vefcouado  d'Arezzo  fece  la  capella  di  san  Mottco,  e  fra  l'altre  cofc  quando 

battezza  un  Rc,douc  ritradc  tanto  bene  vn  Tedefco ,  che  par  viuo .  A  Fran- 

cefco  del  Giocondo  fece  dietro  alcoro  della  cliiefa  dc'ferui  di  fiorenza,in  vna 

capella  la  ftoria  de'Mar tiri,ma  fi  portò  tan  to  male,ch  e  hauendo ,  oltre  modo 

pcrfoilcredito,  fi condufleàlauorare  d'ogni  cofa.Infegnò  anco  il  Francia 

l'arte  àvn  giouane  detto  Vifino,ilquale  farebbe  riufcito  eccellente ,  pet 

quello>che  fi  vide,fe  non  fjiTè,come  auuenne.mortogiouane;  5c 

àmoltialtri,de*quali  non  fi  farà  altra  menzione,  fu  fepolco 

ilfranciadallacompagniadi  san  Giobbe,  in  s.Bran 

cazio,  dirimpetto  alla  fua  cala  l'anno  151  j  • 

e  certo  co  molto  difpiacere  de  buo 

ni  artefici,e(Iédo  egli  ftato 

in  gegno{b,epraiico 

niaeftro,ctmo 

deftifsimo 
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MOPvTO  DA  FELTRO 


Vita  deloS^orto  da  Feltro  pittore ,  ^  di  lAndrea 
(b  Cofimo  Jeltrini . 

ORTO  pittore  eia  Fclao,il  quale  fii  aftratto  nella  vita  come 
era  nel  ccruello,&  nelle nouità  nellegrottefche,ch'cgli  fa 
ceui:  lequali  furono  cagione  di  farlo  molto  (limare,  fi  con 
dulie  a  Roma  nella  fuagiouanezza,  in  quel  tempo  che  il 
Pinturicchio  per  Aleflandro  vi .  dipigneua  le  camere 
Papali-,  oc  in  Cartel  Sant'AngeloJe  logge,&  danze  da  baf 
io  nel  torrione,^  lopra  alire  cajiiere .  Perche  egli,  che  era 
xnaninconicaperfona  di  continuo  alle  anticaglie  ftudiaua ,  doue  Ipartimenti 
di  volte,&  ordini  difacceallagrortefcavedendo,&  piacendogli,  quelle  fem- 

prc  ftudiò  .E:  fi  i  modi  del  girar  le  foglie  all'amica  prefe,che  di  quella  profcf 

fione 
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f  one  anclTiinofii  al  fuo  tempo (cconào.Ferilchc  non  reflòdi  vedere  Cotta 
tcrr.iciocliepoièin  Romacii  erotte ont)chc,&:  infinitiflìmc  volte.  Stette» 
Ti  noli  molti  niefi  neilavilla  Adriana, ciifegnando  tutti  i  paiiimentij&grotte, 
chen''noin  c]iie!!arotto,&:  foprarerra.  Etfentcndojchea  i-ozzuolo  nel  regno 
vicino  a  Nspoiix.  miglia  crono  iu Geme muiaslicpiene di ^rotcefche,  di  ri- 
Iieuo,di  ftucchi,&:dipinte,antiche.  tenute belljlTime.attcfc parecchi  mefiin 
<|iiel  luogo  a  corale  Radio  .  Ne  redo  ,c4ie  in  Campana,  ftrada  antica  m  quel 
luogo,piena  di  fepolture  antiche  ogni  m.inima  coia  non  dilegnalle:  &  anco- 
ra al  Ti  ullojvicino  alla  marina.molti  di  quei  tempii, &  grotte  fopra ,  &i  (orto 
ritr?(Ie.  Andò  a  Baia  &  a  Mercato  di  Sabato,iutti  luoghi  pieni  d'edificii  gua 
{[ìy&:  ftoriarijccrcandojdi  manierache  con  lunga,  (Scanìorcuole  fatica  in ql 
la  virtù  crebbe  infinitamente  di  valore,  ^difapere.  PvitornatopoiaRoma, 
quiui  lauorò  molti  mefij^^  attefe  alle  figure,parendogli  che  di  quella  profes- 
fione  egli  non  folle  tale,  quale  nel  magifterio  delle  grottefche  era  tenuto  .Et 
poi  che  era  venuto  in  quefto  defideriofentendeiromorichein  tale  arte  aue 
uanOLionardo,  ^'  Michelagnolo^pcr  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza,  fubito 
fi  mife  per  andarea  Fiorenza:  Et  vedute  l'opere,  non  gli  parue  poter  fare  il 
inedefimo  miglioramento,  che  nella  prima  profcilìone  aueua  fatto .  La  onde 
egli  ritornò  a  Inuorare  alle  fuegrotteiche.  Era  allora  in  Fiorenza  Andrea  di 
CofimodeFeIninipittorFiorentino,giouanedi!igente5Ìlqualer;tccolfeiti  ca 
fa  il  Morto;&  lo  trattenne  con  molto  amoreucli  accoglienze  :  Et  piaciutoli  i 
modi  di  tal  profe{lìone,volto  egli  acora  l'animo  a  quello  eferciziOjriufci  mol 
tovalente>&  più  del  Morto  fu  col  tempo  raro,  &  in  Fiorenza  molto  filmato 
come  fi  dira  di  fotro .  Perch'cgli  fu  cag!one,che  il  Morto  dipignefle  a  Pier  So- 
derini  allora  Gonfalonieri  la  camera  del  palazzo  à  quadri  di  grottefche,lcqua 
li  bellillìme  furono  tenure:ma  oggi  per  racconciar  le  flanze  del  Duca  Cofimo 
fonoftaieruinaie,^-^  rifatte.  FeceaMaefbro  Valerio  frate  de  Semi,  vn  vano 
d'vnafpalliera,che  fu  cola  bcllillìmaj&fimilmente  per  Agnolo  Doniin  vna 
camera  molti  quadri,di  variate,  &bizarre  grottefche.  Et  perche  fi  dilcttaua 
ancora  di  figure,  lauorò  alcuni  tondi  di  Madonc,  tentando  fé  poteua  in  quel 
le  diuenir  famofo,come  era  tenuto .  Perche  venutogli  a  noia  lo  fiate  a  Fioren 
la;  fi  trasferì  a  Vinegia.  Et  con  GiorgionedaCaflelfranco,  ch'allora  lauora 
uailfondacodeTed^fchijfi  mife  ad  aiutarlo^ftcendo  gli  ornamenti  di  quella 
opera .  E  t  cofi  in  quella  citta  dimorò  molti  mefi,tirato  da  i  piaceri ,  &  da  i  di- 
lettijche  per  il  corpo  vi  trouaua.  Poi  fé  ne  andò  nel  Friuli  a  fare  opere,  ne  mol 
to  vi  flette,chefaccendoi Signori  Vinizianifoldaii,  egli  prcfe  danarij&fea 
za  auere  molto  efercitaro  quel  mefliero,fu  fatto  capitano  di  dugentp  foldati. 
Era  allora  Io  efTercito  de  Yiniziani,condotiofi  a  Zara  di  Schiauonia*  doueap 
piccandofivn  giorno  vnagroflafcaramuccia, il  Morto  defiderofod'acquiflai' 
maggior  nome  in  quella profelllone,  che  nella  pittura  non  aueuafatto,andi 
do  valorofamen  te  innanzi, &  combattendo  in  quella  baruffa,  rimafe  morto, 
come  nel  nome  era  flato  fempre,d'età  d'anni  4?.  Ma  non  farà  giamai  nella  fa 
ma  morto  :  perche  coloro  che  l'opere  della  eternità  nelle  arti  manouali  cferci 
tano,&  di  loro  lafciano  memoria  dopo  la  morte,  non  poffono  per  alcun  tem 
pò  giamai  Tentitela  morte  delle  fatiche  loro.  Perciocheglifcrittori  grati  fan 
no  fede  delle  virtù  di  efli .  Pciò  molto  deuerebbono  gli  artefici  noflri,  fpro- 
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aar  fc  ftcflì  con  la  frequenza  de  gli  ftudi,  per  vertere  a  quel  fine,c!ie  riraaneflc 
ricordo  di  loro  per  opcre,&  per  ferirti:  perche  ciò  facendo  darebbono  anima 
&  vita  a  loro ,  &  all'opere  ch*e(si  lafciano  dopo  la  morte .  Ri  trono  il  Morto  le 
grottefche  più  (ìmili  alla  maniera  antica,  ch'alcuno  altro  pittore,  &:  per  qne- 
ftomeritainfìnitelode,dacheper  il  principio  di  lui  fono  oggi  ridotte  dalle 
mani  di  Giouanni  da  Vdine,&  di  altri  artefici  a  tanta  bellezza,&bonra  quan 
to{ìvede.MafebeneildettoGiouanni,&  altri  l'hanno  ridotte  àeftrema  per 
fezzione,non  è  però,  che  la  prima  lode  non  fia  del  Morto  chefu  il  primo 
a  ritrouarlc,&:  mettere  tutto  il  (uo  (ludio  in  quefta  forte  di  pitture,  chiamate 
grottefche  per  cKere  elleno  ftate  trouate  per  la  maggior  pai  te  nelle  grotte  del 
lcRouinediRoma,{enzacheognunfacheèfacileaggiugnerea!lecofetioua 
te.  Seguitò  nella  profefllonedellegrottefche in  Fiorenza  Andrea  Feltrini  dee 
to  di  Cofimo,perche  tu  difcepolo  di  Cofimo  RolTegli  per  le  figurechc  le  face 
uà  acconciamentej&:  poi  dal  Morto  per  le  grottesche  come  fé  ragionato, ilquà 
le  ebbe  dalla  natura  in  quello  genere  A  ndrea  tanta  inuenzioncóc  gratia,ché 
trouo  il  far  le  fregiature  maggiori,e  più  copiofe,&  piene ,  e  che  anno  vnaltr^i 
manierajche  le  antiche  rilegandoleconpiuordineinfiemelacompagnòcori 
figure,  che  ne  in  Roma  ne  inaltro  luogo  che  in  Fiorenza  non  fene  vede  do- 
uè  egli,  Ce  ne  lauoro  gran  quantità ,  non  fu  neduno,  che  lo  pafTafsi  mai  di  ec-i 
cellentiain  quefta  parte.  Come  fi  vede  in  santa  Crociedi  Fiorenza  lornamc 
to  dipinto  la  predelia  a  grottefche  piccole',  e  colorite  intorno  alla  pietà ,  che 
fecic  Pietro  Perugino  allo  Altaredeseriftori  ,lequali  foncanpite  prima  di 
Rodo  e  nerojmefcoiato  infieme,  6c  fopra  rileuato  di  varii  colori,che  fon  fatte 
facilmente,  &  con  vnagratia,&:  fierezza  grandifsima.Coftuicomincio  a  dar 
principio  di  far  le  facciate  delle  ca(è,&  palazzi  fullo  intonaco  della  calcina  me 
Tcolata  con  nero  di  carbon  pefto  o  vero  paglia abrucciata .  che  poi  (opra  que- 
Ao intonaco  frefco  dandoui  di  bianche,  Scdifegnato  le  grottefche  conquc 
-partimenti  che  e  voleua  fopra  alcuni  cartoni  fpoluerandogli  fopra  lon  tonaco 
^vcniuacon  vn  ferro  a  gtatHare  fopra  quello  talmente  che  quelle  facciate  ve- 
-lìiuà  difegniate  tutte  da  quel  ferro,  &  poi  rafchiato  il  b'ancho  de<:api  di  que 
fie  grottefche  che  rimaneuafcuro  le  veniuaonbrandOjO  col  ferro  medefimo 
trattegiando  con  buon  difegno .  Tutta  quella  opera  poi  con  vn  aquerello  li- 
quido come  acqua  tinta  di  nero  landaua  onbrando .  che  ciò  moftra  vna  cofii 
bella  vaga,  Si  richa  da  uedere,che  di  c'o  fé  trattato  di  quello  modo  nelle  Teo 
tiche  al  capitolo  lé. degli fgrafHti.le prime tacciateche  fccie  Andreadique^ 
fla  maniera  fu  in  Bovgo  ogni  San  ti.la  facciata  deGondi  che  e  molto  Ic^^iadra 
&:gratiofa.  Lungarno  fini  ponte  santa  Trinità  &  quello  della  Carraia  diuec 
fo  santo  Spirito  quella  di  Lanfredino  Lanfl:edinicheoun3tilsimi&  con  ua- 
rieta  di  fpartiraen  ti .  Da  san  Michele  di  piazza  Padella,  lauoro  par  di  graffi  to 
la  cafa  di  Andrea  ScTomafoSertini  variai  con  maggior  maniera  chclaltre 
<lue.Feced;  chiaro  (curo  la  fac.  della  eh ief a  de  frati  de  Semi  doue  fece  fare  in 

4Ìua  nichie  a  Tornalo  diStefano  pitto  re  Langelo  che  annuntia  la  Vero  ine,  éC 
Jiel  cortile  doue  fon  le  ftone  di  san  Filippo  Scdella  Noflra  Donna  facce  da  A  n 

.4Ìrea del  Sarto.Fraledua porte fecievnatmebcliiiTuna  di  Papa  Lc^nex.& per 
iauenutadiquelPonteficein  Fiorenzafecc  alla  facciata  di'santa  Maria  del 
fiore  moki  begli  ornamenti  di  grottefche  per  Iacopo  Sanfouino  che  gli  dicr 
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de  per  donna  vna  Tua  sorella  :  fece  il  BaWachinò  doue  andò  fotte  il  Papa  c©« 
vn  ciclo  pien  di  grottekhe  bellilTitno,  &  drapclloni  atomo  con  arme  di  quel 
Papa  &  altre  i nptefe  della  chiefa  :  che  fu  poi  donato  allachiefa  di  san  Loren- 
zo di  Fioréza,  doue  ancora  oggi  fi  vede,  oc  cofi  molti  ftendardi,&  bandiere  p 
nella  entrata,&  nella  onoranza  di  molti  Caualierifatti  da  quel  pontcficeSc 
la  altri  principi  che  ne  fono  in  diuerfe  chiefe  appiccate  in  quella  citta .  Ser- 
ui  Andrea  del  contmuo  la  cafa  de  Medici  nelle  Nozze  del  Duca  Giuliano  OC 
in  quelle  del  Duca  Lorenzo  per  gli  aparati  di  quelle  cnpiendoledi  vari  orna 
niéti  di  grottelcheccfinelleEflequie  di  que  Principi,  doue  fu  adoperato  gri 
«leméte  e  dal  Fracia  Bigio  &  da  A  ndrea  del  sarto,dal  Putormo  e  Ridolfo  Gril 
iandaio,  bc  ne  Trionfi ,  &  altri  aparati  dal  Granaccio  che  non  fi  poteua  far  co 
ita  di  buono  fenza  lui. era  Andrea  il  migliore  huomo  che  tochaflì mai  penncl 
lo ,  &  di  natura  timido ,  &  non  volle  mai  fcpra  di  fé  far  lauoro  alcunorperchtì 
tcmeua  a  rifcuotere  i  danari  delle  opere)&  fi  dilettaua  lauorar  tutto  il  giorno 
nevoleua  inpaccidi  neilunalorte-.bàouefiaccópagnòcon  Mariotto  di  Fra 
ccfco  Mettidoro  perfona  nel  f uo  meftiero  de  più  valenti,&  pratichi, che  auef 
fi  mai  tutta  larie,&accortiiIìmo  nel  pigliare  opere,&:  molro  deftro  nel  rifcuo 
re,&:  far  facendejil  quale  aueua  anche  meflo  Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  in 
cppagnia  loro,&:  tre  lauorauano  ificme  col  partire  in  terzo  tutto  il  guadagno 
dell'opere  che  faceuano.  che  cofi  duro  quella  compagnia  fino  allam.ortedi 
ciaicuno*chc  Mariotto  a  morire fulultimo .  &:  tornando  alloperc  di  Andrea 
dico  che  e  fece  a  Giouan maria  Benintendi  tutti  e  palchi  di  cafa  fuaj&  glioma 
menti  delle  anticamere  doue  fon  le  ftone  colorite  dal  Francia  Bigio,  &  da  la 
copo  da  Puntormo:  Ando  col  Francia  al  poggio,&  gliornamcnti  di  quelle  f^o 
rie  condufTe  di  terrctta  che  non  e  pcilibile  veder  meglio:  Laucrò  per  il  Caua 
liercGuidottincllavialarghadifgrafhtolafuafacciara,&parimcnteaBarto 
lomeoPanciatichi  vnàltra  della  cafa  che  emuro  (ullapiazza  degl'AglijOggi  di 
Ruberto  de  Ricci, bclhffima.ne  fi  può  dire  le  fregiatureiCafloni  iForzieric 
la  quanta  de  palchi  che  A  ndrea  di  iuo  mano  lauoro,che  p  eflerne  tutta  quefla 
citta  piena  la(leroilc6mcmorarloineanchetaceroitòdidellearme  didiucr 
rcfortcfattedaluijchenófifaceuanczzcchenóaueflTiordiqueftoordiquel 
lo  cittadino  la  bottega  picna:Ne  fi  fecie  mai  opere  di  fogliature  di  broccati  ut 
ri,  &di  tele,&:  drappi  d'oro  icfluii  che  lui  non  nefaccflldifegno&  con  tanta 
cratia  varictà,&  bellezza,che diede fpirito  &  vitaa  tutte quefle cofe.S:  fé  An 
drca  hauefli  conofciuto  la  virtù  fua  harebbe  fatto  vna  ricchezza  grandifsima 
ma  gli  bafto  viuere,  &  auer  amore  allarte.  Ne  iacerò,chen€lla  giouentu  mia 
feruendo  il  Duca  Aleflandro  de'Medici,quando  venne  Carlo  quinto  a  Fiore 
2a,mi  fii  dato  afare  le  bandiere  del  Caflello  ò  vero  Cittadella,chc  fi  chiami  og 
£Ì,doue  CI  fu  vnoflendardo  che  era  diciotto  braccia  in  afìe,&  quaranta  lungo 
di  drappo  chermifi  doue  andò  atorno  fregiature  do  ro  co  liprefc  di  Carlo  V. 
Imperadore,  5c  di  cafa  Medici, e  nel  mezzo  larme  di  sua  Maeflà,  nel  quale  an 
do  dentro  quaranta  cinque  migliaia  d'oro  in  foglij  doue  io  chiamai  per  aiuto 
Andrea  per  le  fregiature,&  Mariotto  per  metter  dorojche  molte  cofe inparai 
da  quello  huomo  pien  di  amore,  oc  di  bontà  verfo  coloro  che  ftudiano  l'arte 
doue  fu  tale  la  pratica  di  Andrea:  che  oltre  che  mene  fcrui  in  molte  cofc  per 
gliarchichcfi  teciono  nella  entrata  di  suaMacfta:maio  volfi  in  compagnia 
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interne  col  Tribolo  venendo  Madama  Margherita /igliuola  di  Carlo  V.  t 
marito  al  Duca  AIeflandro,per  lapparato  che  io  feci  nella  cafa  del  Magnifìcd 
Ottauianode  Medici  da  san  Marco  che  fi  ornò  di  grottekhc  per  man  (uà  di 
ftaiue  per  le  mani  del  Tribolo  &  per  figure, &  ftoric  di  mia  mano  :  vltimarac 
te  nelle cfiequie  dèi  Duca  Aleflandro  fi  adoperò  adai ,  6c  molto  più  nelle  noe 
Te  del  Duca  Cofimo,  che  tutte  le  inprefc  del  Cortile  fcritte  da  M.  Franceko 
Giabullari  che  ferirle  l'apparato  di  quelle  nozze,fijronodipite  da  Andrea  co 
varìj,&  diucrfi  ornamenti  ladoue  Andrea,che  molte  volte  per  vno  vmor  m» 
linconico  che  fpeflo  lo  tormétaua  fi  fu  per  tor  la  vita,  ma  era  da  Mariotto  fuo 
compagno  ofreruatomolto,&:  guardato  talmente  che  già  venuto  vecchiodt 
64.  anni  fini  il  cor{o  della  vita  ma  lafiando  di  fé  fama  di  buono,  &  di  eccellea 
tc,&:  r.iro  Maeftro  nelle  grottefchc  de  tempi  noftri ,  doue  ogni  artefice  di  m» 
no  a  fcmprc  imitato  quella  maniera  no  folo  in  Fiore  nza  ma  altroue  ancora . 
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"Vita  di  M^.feo  Cataurefe  pittore. 


Vànc^o  ilmondo.havn  lum"cinvna/cicnza,chefiagranc!e-,  vni 
uerralmèniencritplèndeogni  parcc,&:cloue  maggior  fiamma 
(Se  doue  minarci  e  fecóndo  i  fui,  é  l'arie  fono  i  miracoli  ancora 
raaggioiijC  minori .  E  nel  vero  di  continuo  certi  ingegni  in  cer 
te  pronincie  fono  a  certe co(e  atti ,  ch'altri  non  poliuno  edere. 
Ne  per  fatiche,che  èglino  darino,arriu.inò  però  mai  a'Kegno  di  grandilHma 
cccciJenia.Mafe  cjUundo  noi  vegginrno  in  qualcheprouincianafcerevn  frut 
to,  che  vfato  non  ha  a  na(cerci,ce  ne  marauiglinmo  :  tanto  più  d'vno  ingegno 
buonoj  po/siamo  rallegrarci ,  qnandu  lo  irouiamo m  vn  paefe,  doue  non  na 
/canó  huomifì!  di  fimiìe'ptofersione .  Conie fu  Marco  Calaurefe  pittore ,  il- 
(Juale  vfcito  della  fiia  p  Kfia,  elellc  come  ameno,&  pieno  di  dolcezza  per  Tua 
abirarione  Napoli,re  bene  indrizzato  aueua  il  camino  per  vcnirfene  a  Roma 
&  in  quella  vhimare  il  fine,  che  fi  caua dallo  ftudio  della  pittura .  Ma  fi  gli  fu 
dolce  il  canto  della  Serenajdilettandofi  egli  mnfsimamen  ce  di  fonare  di  liuroft 
&:  fi  le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero.  che  reftò  prigione  co'l  corpo  ài 
ouel  fitoi  fin  che  refe  lo  fpirito  al  cielOi&  alla  terra  il  mortale .  Fece  Marco  in 
cniti  lauori,in  olio^^  in  frefco,  ?<.  in  ciuella  patria  mollrò  valere  più  di  alcu- 
no alrrcche  tale  arte  in  (uo  tempo  eferci  talle .  Come  ne  fece  fede  quello,  che 
lauorò i  Auerfa  dieci miglialotano daNapoli : &c particularmente nella chie- 
fa  di  santo  Agoftmo  allo  aitar  maggiore  vna  tauola  a  olioj con  gradiilimo  or- 
namento 5  &  diucrfi  quadri  con  iftorie ,  &:  figure  lauorate  \  nelle  quali  figurò 
santo  Agoftino  difpu  tare  con  gli  Eretici  :  &  difopra,  &  dalle  bande  florie  di 
Chrifio,  &  rantiin  varie  attitudini.  Nella  quale  opera  fi  vedevna  maniera 
molto  continuata,  &  che  tira  al  buono  delle  cofe  della  maniera  moderna  j& 
vn  bellifhmo ,  &  pratico^ colorito  in  cfla  fi  cóprendc .  Qii^efla  fu  vna  delle  fue 
tante  fatiche,  che  in  quella  citta,  &  per  diucrfi  luoghi  del  Regno  fece,  ViiJe 
di  continuo  allegramente,  &  bellillimo  tempo  fi  diede.  Perochc non  hauen- 
do  emtìlationejnc  contratto  de  gl'artefici  nella  pitturajfii  da  que'  signori  fem 
pre  adorato5&  delle  cofe  fue  fi  itct  co  bonifliì.  pagamenti  fodisfare.  Cofi  pcr- 
uenutoa  gli  anni  ^G:A\  fua  età  d'vno  ordinario  male  fini  lafua  vita.Lafcio  fuo 
creato  Gio.  Filippo  Crefcione  pittor  Napolitano,  ilquale  in  compagnia  di 
LionardoCaftellanifuo  cognato  fece  molte  pitture,  &  tuttauia  fanno;  dei 
quah  per  efier  viui,&in  continuo  cf]ercitio,non  accade  far  menzione  alcuna» 
F  urono  le  pitture  di  maeftro  Marco  daini  lauorate  dal  1 508.  fino  al  1541. 
fu  compagno  di  «arco  vn'altro  Calaurefe  del  quale  non  lo  il  nome,  ilquale  i 
Roma  lauoro  con  Giouanni  da  vdinc  lungo  icmpo,e  fece  daper  fc  molte  ope 
re  in  Roma,e  particolarmente  facciate  di  chiaro  fcuro.  fece  anche  nella  Chi« 
fa  della  Trinità  la  capella  della  concezzione  a  frcfco,con  molta  pratica,e  dili- 
genza .  Fu  ne'medefimi  tempi  Nicola  detto  comunemente  da  ognuno ,  Mac- 
Ileo  Cola  dalla  Matrice,  ilquale  fece  in  Afcoli ,  in  Calauria,&  a  Norcia  mol- 
te opere,che  fono  notilIìme,che  gl'acquiftarono  fama  di  Maeftro  raro ,  e  del 
migliore,che  fufie  mai  ftato  in  que  p.iefi  :  E  perche  attefe  anco  ali*  Architettu 
ta  rutti  gl'edificijjche  nc'fuoi  tempi  fi  fecero  ad  AfcoIi,&  in  tutta  quella  pio- 
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ulncia/urono  architettati  da  lui  j  ilquale  lenza,  curarfi  di  veder  Roma  o  mu- 
tar paefe.fì  (lette  {empre  in  Afcoli  iiiucndo  vn  tempo  allegramente,  con  vna 
fua  Moglie  di  buona,&  honorata  famiglia,c  dotata  di  fingolar  virtù  danimo» 
come  lì  vide,quando  al  tempo  di  papa  raulo  terzo  Ci  leuarono  in  Afcoli  le  par 
ti}  percioche  fuggendo  cortei  col  marito,ilquale  era  feguitato  da  molti  lolda 
ti,piu  per  cagione  di  lei,che  bellillìma  giouane  era,che  per  altro  :  ella  fi  rilol- 
ue,non  vedendo  di  potere  in  altro  modo  faluarca  fé  l'honore,  6c  al  marito  la 
vita,  a  precipirarfi  da  vn'altiUìma  balza  in  vn  fondo;ilche  farto  penfarono  tut 
ti, che  ella  fi  fiilFejpome  fu  in  vero,cutta  ftritolata,non  che  percpfia  a  mortc,p 
che  lafciato  il  marito  fenza  fargli  alcuna  ingmria ,  fé  ne  tornarono  in  Afcoli , 
Morta  dunque  quefta  fingolar  Donna,degna  d'eterna  lode,  ville  Maeftro  Cq 
lail  rimanentedellafuavita  pocolieto.  Non  molto  dopo,  ellendo  il  signor 
AlelTandro  Vitelli  fatto  signore  della  Matrice,  condullc  Maeftro  Cola  già 
vecchio  a  Citta  di  Caft.douein  vnluo  palczzo  gli  fece  dipigncrcmoicecofè 
a frefco,&;  molti  altriIauori,lequali  opere  finire  tornò  M.  Cola  a  finire  la  fua 
vita  alla  Matrice.  Coftui  non  harebbe  fatto  fé  non  ragioneuolmen  te ,  le  egli 
hauelle  la  fua  arte  efercitato  in  luoghi ,  doue la  concorrenza ,  e  remulaziono 
rhaucfie  fatto  attendere  con  più  ftudio  alla  pittura ,  6c  cfcrcitare  il  belloin- 
gcgno,di  cui  li  vide,  che  era  ftato  dalla  natura  dotato , 
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Vita  di  Francejco  MaT^zjuoltpittore  T^armigiano. 

Ra  molti,chcfono  flati  dotati  in  Lombardia  della  gratiofavir 
tu  del  difegno^c  d'vna  certa  viuezza  di  fpiri to  neirinuenzioni, 
e  d'una  particolar  maniera  di  far  in  pittura  bellirsimi  pacfi .  no 
è  da  pofporrc  à  nefluno,anzi  da  preporre  à  tutti  gl'altri.  Franco 
fco  Mazzuoli  Parmigiano,  ilqualc  fu  dal  Ciclo  largamente  do- 
tato di  tutte  quelle  parti ,  che  à  vn  eccellente  pittore  fono  richiefte  ,  poi 
che  diede  allefuc iìgure,oltre  queIlo,che  fi  e  detto  ài  molti  altri,  vna  certa  ve 
nufta,dolcezza,c  leggiadria  nell'attitudinijche  fu  fuapropria,e  particolare. 
Nelle  teftc  parimente  fi  vede ,  che  egli  hebbe  tutte  quelle  auucrtenze ,  che  fi 
dee,intanto  che  la  fua  maniera  è  ftata  da  infiniti  pittori  inimitata,  &  oflcrua- 
Wjpcr  haucr'cgli  dato  all'arte  vn  lume  di  grazia  tanto  piaccuolc,  che  faranno 
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^mprelc  lue  cote  tenute  in  pregio,&  egli  da  tutti  gli  ftudiofi  del  difegno  ho 
norato.E  hauerte  voluto  Dio,ch'egIi  haueflfc  feguitato  gli  ftudii  della  pittura 
e  nò  fulie  andato  dietro  à  i  Ghiribizzi  di  congelare  Mercurio,  per  hrfi  più  rie 
cho  di  qucHojche  Thaueua  dotato  la  natura,  &  il  cielo  :  percioche  farebbe  fta 
to  fanza  pari,e  veramente  vnico  nella  pittura  ;  doue  cercandadi  quello ,  che 
non  potè  mai  trouare,  perde  il  tempo ,  fpregiò  l'arte  fua ,  e  fccefi  danno  nella 
propria  vita,  e  nel  nome.  Nacque  Francefco  in  Parma  l'anno  1504,  e  perche 
gli  mancò  il  padre,eflendo  egli  ancor  fanciullo  di  poca  età,  reftò  à  cuftodia  di 
due  (uoizii  fratelli  del  padre,e pittori  ammenduc;  i  quali  l'allenarono  cógr» 
dilUmo  amoreinfègnandcgli  tutti  quei  lodeuoli  coftumijchead huomo  chri 
fliano,eciuiIeficonuengono.Dopo  effendo  alquanto crelciuto,tofto che 
hebbelapennain  mano,per  imparareà{criuere,cominciofpinto  dalla natu 
rajchel'hauea  fatto  nafccre al difegno,à far  cofei  quello  marauigliofe;  di  che 
accortofiilMaellro,chegrinfegnauaàfcriuere,per{uafs,vedendodou€Coltc 
pò  potcua  arriuare  Io  spirito  del  fanciullo,  2  i  zìi  di  quello,che  lo  faceflero  at- 
tendere al  difegno,&  alla  pittura. La  onde  anccr,chc  elTi  fuflero  vecchi,e  pit- 
tori di  non  molta  famajcflendo  però  di  buo  giudizio  neile  cofe  deli'artejcono 
(cinto  Dio,e  la  natura  eflere  i  primi  Maeftri  di  quel  giouinetto,non  mancaro 
no  con  ogni  acuratezza  di  tarlo  attendere  a  difegnarefotto  la  difciphna  d'ec- 
cellenti Maefi;ri,accio  pigliafTe  buona  maniera.Et  parendo  loro  nel  continui 
rc,che  fufle  nato>fi  può  dire  co  i  pennelli  in  mano,da  vn  canto  lo  (ollecitaua- 
no,e  dall'altrojdubitando  non  forfè  i  troppo  l'iudij  gli  guaftadero  la  comples 
{ìone,alcuna  volta  lo  ri  tirauano.  Ma  finalmente,ellendo  all'età  di  fedici  anni 
peruenuto,dopohauerfattomiracohneldifegno,feceinvnatauoìadifuoca 
priccio,vn  san  Giouanni,chebattezza  ChriftojilqualecondufTedi  maniera, 
che  ancora  chi  la  vede  refta  marauigliato,che  da  vn  putto  fufle  condotta  fi  bc 
ne  vna  fimil  cofa .  Fu  pofta  quefta  tauolain  Parma  alla  Nunziata,doue  ftanno 
i  frati  de'zoccoli .  wa  non  contento  di  quefto  fi  volle  prouarc  prancelco à  lauo 
rare  in  frefco,perche  fatta  in  san  Giouanni  Euangelifta,  luogo  de'Monaci  ne- 
ri di  san  Benedetto,vna  capella-,  perche  quella  fortedi  lauoro  gli  riufciua,  ne 
fece  infino  in  fette.wa  in  quel  tempo,mandando  Papa  Leon  decimo  il  signor 
Profpero  Colonna  col  campo  à  Parma  i  zi)  di  Francelco  dubitando  non  for- 
fè perdede  tempo,©  fi  fuiafle,lo  mandarono  in  compagnia  di  Hieronimo  Max 
zuoli  fuo  ctìgino,an ch'egli  putto,e pittore ,  in  Viandana  ;  luogo  del  Duca  ài 
wantoajdouè  dando  tutto  il  tempo,che  durò  quellaguerra,  vi  dipiafe  Frane, 
due  tauole  à  tempera,  vna  delle  quali,  doue  è  san  France{co,che  ricene  le  fti- 
inite,e  santa  Chiara,fu  pofta  nella  chiefa  de'frati  dc'zoccholi .  ^  l'altra ,  nella- 
qualeèvnofpofalizio  di  san taChaterina,con  mohefigure,  fu  pofta  in  s.  Pie- 
ro. Ne  creda  niuno,ch€  quefte  fiano  opere  da  principiante,e  giouane;  ma  da 
maeftro,e  vecchio .  finitala gucrra,e  tornato  Frane,  col  cugino  à Parma, pri 
maméte  fini  alcuni  quadrijche  alla  fua  partita  haueua  lanciati  im  per  fetti,  che 
fono  apprefto  varie  pcrfone;  &  dopo  fece  in  vna  tauola  àolio  la  Noftra  Don- 
na col  figliuolo  in  collo,sanHieronimo  da  vn  laro,  e  il  beato  Bcrnardmo  da 
Feltro  nell'altro .  E  nella  tefta  d'vno  de  i  detti  ritraile  il  padrone  della  tauola 
tanto  bcne,che  non  gli  manca  le  non  lo  fpiri  to.  E  tutte  queft'  opere  conduile 
inanzi ,  che  fufle  di  età  d'anni  dicianoue.  Dopo  venuto  in  defider io  di  vedec 
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Roma.comequellOjchccL'ainluiracquiftarejefcntiLiamoIto  lodar  l'opere 
«ie'Mcftri  buoni,  r  particolarmenie  quelle  di  RafFaello,e  di  Michelagnolo,dis 
fc  ranimo,e  difiderio  Tuo  a  i  vecchi  zii;ai  quali  parendo,chc  non  fude  cotal  de 
fìdcrio  Ce  non  lodeuole,di(lcro  eder  contenti»ma  che  farebbe  ben  fatto,  che  e 
gli  hauefle  portato  (eco  qualche  cofa  di  ^ua  mano ,  che  gli  facefle  entratura  à 
quc stgnori,&:  agl'artefici  della  profcfsione .  il  qual  configlio  non  dispiacen- 
do à  Francefco,fece  tre  quadri  due  piccoli, &  vno  affai  grande  ,nclquale  fece 
la  Noftra  Donna  colfigliuolo  in  collo,  che  toglie  di  grembo  à  vn' Angelo  al- 
cuni frutti;  6c  vn  Vecchio  con  le  braccia  piene  di  peli,  fatto  con  arte,  éc  giudi 
zio,&:vagamctecoloriro.01tracio,pmelligarele(ortighezzedeirarte»  fimi 
fc  vn  giorno  à  ritrarre  (e  ftellcguardàdofi  in  vno  Specchio  da  Barbieriìdi  que 
mezzo  todi.Nel  che  fare  vedédoqlle  bizzarrie,chefalaritonditadellospec. 
nel  girare  che  fino  le  traui  de'palchi  ,che  torcono,e  le  porte,  e  tutti  gl'edifizi 
che  sfuggono  (Iranamente,  gli  venne  voglia  di  contrafare  per  (uo  capriccio 
ognicofa.  La  onde  fatta  fare  vna  palla  di  legno  a  tornio,  equelladiuifa  per 
farla  mezza  condajcdi  grandezza  fimile  allo  specchio^  in  quella  fi  mife  co  gra 
de  arte  ì  cótrafare  tutto  qllo,che  vedeua  nello  (pece  particolarméce  le  ftefio 
tato  fimile  al  naturale,  che  non  fi  potrebbe  {limarcene  credere.E  perche  tutte 
le  cofe,ches'appreflano  allo  specchio ,  crefcono,e quelle ,  che  fi  allontanano 
diminuifcono,vitece  vna  mao,chedifegnaua  vn  poco  gradc  come  moftraua 
Io  specchio,iantobella,che  pareua  verifiìraaA'  perche  f  rancefco  era  di  belli! 
{ìmaaria,^  haueua  il  volto,e  l'afpetto  graziofo  molto,  e  più  tofto  d'Angelo , 
che  d'huomojpareua  la  fiia  effigie  in  quella  palla  vna  coSa  diuina.  anzi  gli  fuc 
ccflecofi  felicemente  tutta  queiropera,che  il  vero  non  ifi:aua altrimenti  »  che 
il  dipintOjCflendo  in  quella  il  lu  ftro  del  vetio,ogni  fegno  di  refleflìone,  Tom 
brc,&:  i  lumi  fi  proprii,e  veri,che  più  non  fi  farebbe  potuto  sperare  da  huma 
no  indegno,  finitequelf  e  opere,  che  furono  non  pure  da  ifuo  vecchi  tenute 
rare-,  ma  da  molti  altri,ches'intendeuanodeirarte,ftupende,emarauiglio{e, 
&  incallàto  i  quadri,  &  il  ritratto^  accópagnato  da  vno  de*  fuoi  zii  fi  condulle 
à  Pvoma .  douc  hauendo  il  Datario  veduti  i  quadri,e  ftimatigli  quello,che  era 
no , furono  fubito  il  giouane,&  il  zio  introdotti  à  Papa  Clemente,ilquale  ve- 
dute l'opere,  e  Francelco  cofi  giouane,reftò  ftupefatto,&;  con  eflo  tutta  la  cor 
te.  appreflo  fua  Santità,dopo  hauergli  fatto  molti  fauori ,  difle  che  voleua da 
te  à  dipignere  à  Franccfco  la  Sala  dcTontefici,della  quale  hauea  già  fatto  ciò 
vanni  da  Vdine  di  ftucchi.e  di  pitture  tutte  le  volte.cofi  dunque  hauendo  do 
nato  Franccfco  i  quadri  al  Papa,&:hauute,oltre  alle  promefle,alcunecortefie 
e  doni; ftimolato  dalla  gloria.dalle  lodijchc  fi  fentiua  dare,e  dairvtile,che  pò 
teua  sperare  da  tanto  Pontence,fecevn  bellilfimo  quadro  d'una  circoncifio- 
neidel  quale  fu  tenutacolarariillmalainuenzione,  per  tre  lumi  fan  taftichi, 
chea  quella  pittura  feruiuano;perchele  prime  figure  erano  alluminatedalla 
vampa  del  volto  di  Cbriftojle  feconde  riccueuano  lume  da  certi,  che  portan- 
do doni  al  facnfizio  carainauano  per  certe  fcale  con  torce  accefe  in  mano ,  Se 
l'vkime  erano  fcoperte,&  illuminate  dairAurora,che  moftraua  vn  leggiadri! 
iìtno  p-ieit  coninfiniti  cafamcn  ti.  ilquale  quadro  finito,Io  donò  al  Papa,  che 
non  fece  di  quefto  come  degl'altrijperche  hauendo  donato  il  quadro  diNo- 
ftraDonnaa  Hipolito  Cardinale  de' Medici  Tuo  Nipote  i&  il  ritratto  nello 
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fpcccKio,àMe(IcrPieti'o  Aretino  Pocta,5«:  filo  feruitorej  e  quello  Hella  cir- 
concifionc  ritenne  per  {e,e  fi  ftima,che  poi  col  tempo  rhauelIeTlmperatorc; 
ma  il  ritratto  delio  fpeccliio  mi  ricordo  io  eflendo  giouinetto  haucr  veduto 
fn  Arezzo  nelle  ca(c  di  cfroMèffcr  Pietro  Aretino,  doue  era  veduto  dai  fora 
/licri,chc  per  quella  citta  pafTauanOiCome  cofa  rara .  quefto  capitò  poi ,  noa 
Co  come,alie  mani  di  Valerio  Vicentino  intagliatore  di  chriftallo,dk;  hoggi  è 
apprcflb  Alellandro  Vittoria,scultore  in  Vinczia,e  creato  di  Iacopo  Sanloui 
no .  ma  tornando  à  Francefco,  egli  ftudiando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le 
cofc  antichc,emodernc,cofì  di  scultura,come  di  pittura,che  erano  in  quella 
citta:  ma  in  {ommaucnerazzionehebbe  particolarmente  quelle  di  Michela 
gnolo  Buonarroti,e  di  Raffaello  da  Vrbino:  lo  spirito  del  qual  Raffaello  fi  di 
I   ccua  poi  «fler  pafTato  nel  corpo  di  Fracefco ,  per  vederfi  quel  giouane  nell'ar 
'■    te  raro,  ■5<:nc'coflumigentile,egrazioro,comefa  RaffaeIlo;echecpiu,fentc 
dofi  quanto  egli  s'ingegnauad'immitarlo  in  tuttelecolc^mafopra  tutto  nel- 
la pitturai  ilqualeftudio  non  fu  in  vano,perche moiri  quadretti ,  che  fece m 
Romania  maggior  parte  de'quali  vennero  poi  in  mano  del  Cardinale  Hipo- 
.litodc'Medici,erano  veramente  raarauigliofi, fi  come  è  vn  tondo  d'vna  bcU 
,   liilìma Nunziata,  che  egli  fece  à  Meffer  Agnolo  Cefis ,  ilquale  è  hoggi  nelle 
[  .cafelorocomecofararaflimato.  dipinfefimilmentein  vn  quadro  la  Madó 
.naconChriflo,alcuni  Angioletti,&vnsan  Giufeppo  che  fono  beUi  in  eftre 
ino,per  l'aria  delle  tefle,pel  colorito,e  per  la  grazia,e  diligenza,con  che  fi  ve- 
de effer  flati  dipinti.laqualeopera  era  già  appreflb  Luigi  Gaddij&hoggidee 
«[fere  appreflo  gì  heredi .  sentendo  la  fama  di  coftui  il  signor  Lorenzo  Cibo, 
Capitano  della  guardia  del  Papa.e  belliflimo  huomo,fi  tbce  ritrarre  da  Fran 
<  <:efcoiilquale,fipuodire,chenonlo  ritraeffe,ma!ofaccnredicarnc,e  uiuo.  cf 
icndogli  poi  darò  à  fare  per  Madona  Maria  Bufolina  da  citta  di  caftello  vna 
tauola ,  che  doiica  por  fi  in  san  Saluatore  del  Lauro  in  vna  capella  vicina  alla 
porta,fece  in  efia  Francefco  vna  Noflra  Donna  in  aria,che  Iegge,&  ha  vn  fan 
ciulio  fra  Iegambe'&  in  terra  con  fl:raordinaiia,e  bella  attitudineginocchio 
'   ni  con  vn  pic,fecc  vn  san  Giouannijche  torcendo  il  torfo  accenna  Chriflo  fa 
ciullo:  &  in  terra  a  giacere  ifcorto,e  vn  san  Girolamo  in  penitenza,  che  dor- 
me, ma  quell'opera  non  gli  lafciò  condurre  à  perfezzione  la  rouina. 6c  il  lac- 
i  xho  di  Roma  del  1 527.  laqualc  non  folo  fu  cagione.chc  all'arti  per  vn  tempo 
fi  diede  bando,ma  ancora, che  la  vita  à  molti  A  riefici  fu  tolta,  e  mancò  poco, 
^the  Francefco  non  la  perdefie  ancor  egli  ;  percioche  in  fjl  principio  del  sac- 
i   co  era  egh  fi  intento  à  lauorarc,che  quando  i  soldati  en trauano  per  le  cafe,  e 
:  già  nella  fua  erano  alcuni  Tedefchi,egli  per  rumore,  che  faceffeio  non  fi  mo 
ucua  dal  lauoro.  perche  fopragiugnendoglieiIì,e  vedendolo  lauorare,reila« 
rono  in  modo  flupefatti di  quell'operajche comegalant  huomini,  che douc 
no  efiere,  lo  lafciarono  feguitare .  e  cofi  men  tre ,  che  l'impiillìma  crudeltà  di 
quellegcnti barbare rouinaua la poueracitta,&: parimente  le  profme,  età- 
ere cofc,fcnza  hauer  rifpetto  ne à  Dio,ne àglbuomini ,  egli  fu  daque  Tede- 
fchiproueduto,e  grandemente  flimato,  e  da  ogni  ingiuria  difefo.  quanto  di 
i?gio  hebbe  per  allora,  fi  fuj  che  eficndo  vn  di  loro  molto  amatore  delle  cofc 
di  pittura ,  fu  forzato  a  fare  vn  numero  infinito  di  difègni  d'acquerello ,  cdi 
.pcuna,i  quali  furono  il  pagamento  della  fua  taglia .  ma  nel  mutarfi  poi  i  fol- 
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ioldati  fa  Franccfcó  vicino  à  capitar  malcjperche  anciando  a  ccrcaje  d'alcuni 
amici, fii  da  altri  loidati  fatto  prigione ,  e  bifognò  che  pagalFe  certi  pochi  fcu 
di,che  haiieua,di  taglia .  onde  il  zio  dolèdolì  di  ciOjC  della  (peranza,che  quel 
la  rouin.i  hauea  tronca  a  Francefco  di  acqui  ftarfi  rcienza,honore,  e  roba,de- 
libcròjvedendo  Roma  poco  meno,chc  rouinata^&il  Papa  prigione  degli  fpa 
gnuolijiicondurloà  Parma.ccofi  iniiiatolo  verfola  patria, fi  rimafe egli  p 
alcuni  giorni  in  Roma,doue  dipofuò  la  tauola  fatta  per  Madonna  Maria  Ba 
felina  ne'fiati  della  paceincl  refettorio  de'qualisclTendo  ftata  molti  anni .  fa 
poi  da  Mefler  Giulio  Bufolini  condotta  nella  lor  Chicfaa  citta  di  Caftello. 
arriuato  Francefco  a  Bologna,e  trattenendofi  con  molti  amici ,  e  particolar- 
mente in  cafa  dVn  fellaio  Parmigiano  fuo  amicilTìmo,dimorò,  perche  la  ftan 
za  gli  piaceua,alcuni  mefi  in  quella  citta;nel  qual  tempo  fece  intagliare  alca 
ne  (lampe  di  chiaro  fcuro,e  fra  l'altre,  la  Decollazione  di  san  Piero,  &  s.  Pau 
lo:  &  vn  Diogene  grande .  ne  mi/e  anco  a  ordine  molte  altre ,  per  farle  inra- 
gliare in  rame,e  fiamparle,hauendo  apprelTo  di  fé  per  queflo  effetto  vn  mac 
Uro  Antonio  daTrentOima  non  diede  per  allora  a  coiai  penfiero  eflstto,per 
che  gii  fu  forza  metter  mano  a  laucrare  molti  quadri,&  altre  opere  per  gerir 
lil'huomini  Bolognefi .  e  la  prima  pittura,  che  fuflein  Bologna  veduta  di  fua 
manojfu  in  fan  Petronio  alla  capella  de'Monfignori  vn  fan  Koccho  di  molt^ 
grandezza,  alquale  diede  belli  (lima  aria ,  e  fecelo  in  tutte  le  parti  bellillìmo  , 
imaginandofelo  alquanto  folleuato  dal  dolore,che  gli  daua  la  pcfte  nella  co 
kia,ilchcdimoftra  guardando  con  la  tefla  alta  il  cielo  in  atto  di  ringraziarne 
DiOjComci  buoni  fanno,cziidio  dell'auuerfirajche  loro  adiuengono .  laqua 
le  opera  fect  per  vn  Fabrizio  da  Milano,ilquale  ritraflc  dal  mezzo  in  fu  in  ql 
quadro,a  man  giunte, che  par  uiuojcome  pare  anche  naturale  vn  cane ,  che 
vi  è,  e  certi  pae(i,che  fono  bellillimi ,  efiendo  in  ciò  particolarmente  Francc 
fco  eccellente .  fece  poi  per  T  Albio,  medico  Parmigiano  vna  conuerfìone  di 
san  Paulo  con  molte  tìgure,&:  con  vn  paefe,che  fu  cofa  rarifTìma .  &  al  Tuo  a 
mico  sellaio  ne  fece  vn'altro  di  (haordinaria  bellezza ,  dentroui  vna  Noftra 
Donna  volta  per  fianco  con  beirattitudine,e  parecchi  altre  figure,  dipinfe  al 
Conte  Giorgio  Manzuoh  vn'altro  quadro:c  due  tele  à  guazzo  per  Maeftro 
Luca  da  i  Lenti  con  certe  fìgu rette  tutte  ben  fatte,egraziofe.in  queflo  tempo 
il  detto  Antonio  da  Trento,  che  ftauafeco  per  intagliare,  vna  mattina,  che 
Francefco  era  ancora  in  letto,  apertogli  vn  forzieri,  gli  furò  tutte  le  ftampc 
di  Rame,e  di  lcgno,e  quanti dKegni  hauea.&andatofenc  col  Dianolo,  non 
mai  più  fé  nefcppe  nuoua .  tutta  via  rihebbe  Francefco  le  ftampe,  hauendo- 
Ic  colui  lafciatcìn  Bologna  a  vn  fuo  amico,  con  animo  forfè  di  rihauerlcco 
qualche  comodo,  ma  i  dilegni  non  potègia  mai  rihauere .  perche  mezio  dis 
perato,tornando  a  dipignere,ritra(Te  psr  hauer  danari, non  fo  che  Conte  Bo 
lognefe,  edopo  fece  vn  quadro  di  Noflra  Donna  con  vn  Chriflo,  che  tiene 
vna  palla  di  Mappamondo,  ha  la  Madonna  belliirima  aria ,  &  il  putto  è  fimil 
mente  molto  naturale,pcrcioche  egli  vsò  di  far  femprc  nel  volto  de'putti  vna 
viuacita  propriamente  puerile,che  fa  conofcere  certi  (piriti  acuti^e  maliziofi 
che  hanno  bene  fpedo  j  fanciulli,  abbiglio  ?ncora  la  h'oflra  Donna  con  mo 
diflraordinariijvcflendola  d'vn  habiro,che banca  le'maniche  di  veli  giallet 
tijC  quafi  vergati  d'oro,che  nel  nero  hauea  bellillima  grazia ,  facendo  parere 
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le  carni  vcrc,e  clelicati{lìme:olrra>che  non  fi  polTono  vedere  capegli  dip-'nti 
megliolauorati.  quefto  quadro  fu  dipinto  per  Meflèr  Pietro  Aretino,  ma 
venendo  in  quel  tempo  papa  Clemente  a  Bologna ,  Francefco  glielo  donò  ; 
poi  comunches'andade  la  co{a,egli  capito  alle  mani  di  MclTcr  Dionigi  Gian 
ni,6i  hoggi  l'ha  Meflcr  Bartolomeo  (uo  figlinolo ,  che  l'ha  tanto  accommo- 
dato,che  ne  iono  ftatc  fatteCcotanto  è  ftimato)cinquanta copie .  ùcc il  medo 
(imo  alle  Monache  di  santa  Margherita  in  Bologna  in  vnataiio!avnaNofi:ra 
Donna,santa  Margherita  san  Petronio,  san  Girolamo, e  san  Michele,  tenuta 
in  (omnia  venerazione  fi  come  merita,per  eHere  nell'aria  delle  tefte,e  in  tut- 
teTaltre  partijComelecofedi  q.uefto  pittorefono  tutte  quante,  fece  ancora 
molti  difegnijcparticolarmente  alcuni  per  Girolamo  del  Lino,  &à  Girola- 
mo Fagiuoli  oretìre,e  intagliatore,chegli  cercò  per  intagliargli  in  rame;iqua 
li di(egni  fono  tenuti  graztofilìlmi  .fece  à  Bonifazio  Gozadino  ìHuo  ritrat 
to  di  naturale,  e  quello  della  moglie ,  che  rimafe  imperfetto .  abbozzò  anco 
vn  quadro  dVna  Madonna,ilqualc  fu  poi  uenduto  in  Bologna  à  Giorgio  Va 
fari  Aretino,  chc,rhain  Arezzo  nelle  (uè  caie  nuoue,  e  da  lui  fabricate,  con 
molte  altre  nobili  pitturc,sculturc,  e  marmi  antichi .  quando  l'Impcradorc 
Carlo  quinto  fu  a  Bologna,perche  l'incoronafle  Clemente (ettimo ,  France- 
fco,andando  talora  à  vederlo  mangiarcjfecefenza  ritrarlo  l'imagine  di  cflo 
Cefareaolioin  vn  quadro  grandilnmo;&:  in  quello  dipinfe  la  fama  ^  che  lo 
coronaua  di  lauro:  &:vn  fanciullo,  informa  dVn'Hercole  piccolino,chegli 
porgeua  il  mondo,  quafi  dandogliene  il  Dominio,  laquale  opera,  finita  che 
fu, la  fece  vedere  a  Papa  Clemen  ce,a!quale  piacque  tanto,  che  mandò  quella 
e  Francefco  infieme,accompagnati  dal  Vedouodi  Va(ona,alloraDatario,al 
i'Imperadore.ondeedendo  molto  piaciuta  asuaMaeftà,feceinienderc,che 
fi  lafciafie.  ma  Franc.come  mal  coiigliato  davn  fuo  poco  fedele,  o  poco  lapa 
to  amicojdicendo ,  che  non  era  fini  ta,non  la  uolle  lafciare  :  e  cofi  (uà  Maeftà 
non  l'hebbe,&  egli  non  (u,come  (arebbe  ftato  fenza  dubbio  premiato,  que- 
fto  quadro  eflendo  poi  capitato  alle  mani  del  Cardinale  Hipoliio  de'Mcdi- 
ci  .fu  donato  da  lui  al  Cardinale  di  Mantoa,&  hoggi  èin  guardaroba  di  ql 
Duca,con  molte  altre  belle,e  nobilillìmc  pitture . 

Dopo  elTere  ftato  Francefco  come  fi  e  detto  tanti  anni  fuor  della  patria ,  e 

I  molto  cfpenmétatofi  neirarte,fcnzahauer  fatto  però  acquiftonefiuno  di  fa 
culta,mafolo  d'amici,fe  ne  tornò  finalmente,per  fodJsfareamolti  amici,  e 
paren  ti,a  Parma:doue  arriuato  gli  fu  fubito  dato  à  lauorare  ifi:efco  nella  chic 
la  di  santa  Maria  della  Steccata  vna  volta  aflai  grande,ma  perche  inanzi  alla 
■volta  era  un'arco  piano,che  giraua  fecondo  la  volta  a  vfo  di  faccia,fi  mife  a  la 

I  uorare  prima  quello,come  più  facile,e  vi  fece  fei  figure,due  colon  re,  e  quat- 
tro di  chiaro  (curo  molto  belici  e  fra  l'vna ,  &c  l'altra  alcuni  molto  belli  orna* 

(  méti,che  mctteuano  I  mezzo  Roloni  di  rilicuo,i  quali  egli  da  fe,come  capric- 
cio(o  fi  mi(c  à  lauorare  di  rame,facendo  in  efì:  grandiilime  fatiche.in  quefta 
medefimo  tempo  fece  al  Caualier  Baiardo.geniirhucmo  Parmigianoi&(uo 
molto  fùmiliere  amico, in  vn  quadro  vn  Cupido^  che  fabrica  di  (uà  mano  va 
arco;a  pie  del  quale  fece  due  putti, che  fedendo  vno  piglia  l'altro  per  vn  brac 
ciò ,  ^ridendo  uuol'che  tocchi  Cupido  con  vn  dito ,  e  quegli ,  che  non  uuol 
Coccarlo,piangemoftrandohauer  paura  di  non  cuocer  fi  al  fuoco  d'amore 

o 


ijS  TERZAPARTE 

qiicfta  pittura  che  e  vaga  per  colorito  ingcgnofa  pennuétionc,cgraziofa  per 
quella  Ì"ua  maniera ,  che  è  Hata ,  ed  è  dagl'artefici ,  e  da  chi  fi  diletta  dell'arte 
imitat2,&  oireruata  molto,  è  hoggi  nello  ftiidio  del  signor  Marcantonio  Ca 
uaka,herede  del  Caualier  Baiardo,  con  molti  difegnijche  ha  raccolti  di  ma- 
no del  medcfimo  ,  belliisimi ,  e  ben  finiri  d'ogni  forte ,  fi  come  fono  ancora 
quelli ,  che  pur  di  mano  di  Francefco  fono  nel  noftro  libro  in  molte  carte,  e 
particolarmente  quello  della  decollazione  di  san  riero,e  san  Pnulo,  che  co- 
me h  è  deito,mandò  poi  fuori  in  ftampe  di  legno ,  e  di  rame  ftando  in  Bolo- 
gna .  alla  chiefa  di  santa  Maria  de'Serui  fece  in  vna  tauola  la  Noftra  Donna 
col  figlinolo  in  brai-cio,che  dorme>e  da  vn  lato  certi  Angcli,vno  de'quali  ha 
in  braccio  vn'v  rna  di  chriftallo,den  tro  laquale  riluce  vna  Croce  contempla 
ta  dalla  Noftra  Donna,  laqualeopera,  perche  non  fenecontentauamolto, 
rimafe  imperfetta:  ma  nondimeno  è  cola  molto  lodata  in  quella  fua  maniera 
piena  di  grazia ,  e  di  bellezza ,    intanto  comincio  Franccko  à  dismettere  l'o- 
pera della  Steccata,  ò  almeno  a  fare  tanto  adagio,  che  fi  conofceua,chcv'an 
daua  di  male  gambe .  e  quello  aueniua ,  perche  hauendo  cominciato  à  ftu- 
diare  le  cofe  dell'Alchimia ,  haueua  tralasciato  del  tutto  le  cofe  della  pittura, 
penfando  di  douer  torto  aricchire  congelando  Mercurio .  perche  ftillando- 
li  il  ceruello ,  non  con  penfare  belle inuenzioni ,  ne  con  i  pennelli ,  ò mefti- 
che,perdeua  tutto  il  giorno  in  tramenare  carboni,  legne,boccie  di  vetro, 
&  altre  fimiU  bazichaiurc,  chegl  faceuano  fpcnderc  più  in  vn  giorno ,  che 
non  guadagnauaalauorarevna  fettimana  alla capclla della  Stecca ;&  non 
hauendo  altra  entrata,  e  pur  bifognandogli  anco  viucre,  fi  vcniuacofi  con- 
fumando con  queflii  fuoi  fornelli  a  poco  a  poco .  e  che  fu  peggio ,  gl'huomi- 
ni  della  compagnia  della  Steccata  >  vedendo,  che  egli  hauca  del  tutto  trala- 
fciato  il  lauoro  ,  hauendolo  per  auentnra,come  fi  fa  ,foprapagato,  gli  mede 
ro  lite  :  onde  eAi  per  lo  m  igliore  fi  ritirò,  fuggendofi  vna  notte,  con  alcuni 
amici  fuoi  a  Calai  m  aggiore .  douc,  vici  togli  alquanto  di  capo  rAlchimic,f«' 
ce  per  la  chiefa  di  santo  Stefano ,  in  vna  tauola  la  Noftra  Donna  in  aria  ,c  da 
ballo  san  Giouambatifta ,  e  santo  Stefano .  e  dopo  fece  (  e  quefta  fu  l'ultima 
pittura ,  che  ùccde  )  vn  quadro  d'vna  Lucrezia  Romana ,  che  fu  cofa  diuina 
e  delle  migliori  che  mai  fu  (Te  ucduta  di  sua  manoi  ma  come  fi  fia  e  ftato  trafii 
g  ato,chc  non  fi  fa  douc  fia . 

E  di  fua  mano  anco  vn  quadro  di  certe  Ninfe,  che  hoggi  è  in'  cafadl  Mcs- 
(cr  Niccolò  Buftoliniacittadi  Cartello  :&  vna  Culla  di  putti,  che  fu  fatta  p 
la  signora  Angola  de  Rofli  da  Parma,  moglie  del  signor  Aleflandro  Vitelli, 
laquale  è  fimilmen  te  in  citta  di  Cartello.  Francefco  finalmente  hauendo  pur 
purfempre  l'animo  à  quella  fua  Alchimia,  come  gl'altri,  che  le  impazzano 
dietro  vna  volta ,  6c  ertendo  di  delicato,  e  gentile ,  fatto  con  la  barba,  e  chio 
me  lunghe,  e  mal  conce,qunfi  vn'huomo  faluatico,&  vn'altro  da  quello  che 
era  rtato ,  fu  allalito ,  ertendo  mal  condotto ,  e  fatto  malinconico.e  ftrano,da 
una  febre  grauc ,  e  da  vn  flufio  crudele  ,che  lo  fecero  in  pochi  giorni  palfart 
a  miglior  vita. 

Et  a qucrto  modo  pofe  fine  a  i  trauagli  di  quefto  mondo ,  che  non  fu  mai 
con  ofciuto  da  lui  fc  non  pieno  di  faftidii,e  ài  noie,  volle  eflcie  fepolto  nella 
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chicfà<ìefraticìe*Serui,  chiamatala  Fontana,  lontana  vn  miglio  Ha  Cafat 
maggiore;  6c come  lafciò  ,fa  (èpolto  nudo ,  con  vna  Croce d' Arciprcrto  fui 
petto  i  n  a!  co .  fini  il  corfo  della  Tua  vita  adi  14 .  d'Ago  fto  1 540 .  con  gran  per 
dita  dell'arte  per  la  fingolar  grazia ,  che  le  Tue  mani  diedero  alle  pitture ,  che 
fece.fì  diletto  Fran.  di  fonar  di  Liuto,&  hebbe  in  ciò  tanto  la  mano  j  e  Tinge 
gno  accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  eccellente  che  nella  pittura, 
maèben  vero,chefenonhauefle  lauorato  a  capriccio  j^rhauelfc  mcfloda 
canto  le  fciochczze  degl'Alchimiftì ,  farebbe  veramente  (lato  de  i  pm  rari,& 
eccellenti  pittori  dell'età  noftra.  nonniego,cheillauorareàfurori,  &quan 
do  fé  n'ha  voglia ,  non  fìa  il  miglior  tempo ,  ma  biafimo  bene  il  non  voler  la 
i]oraremai,opoco,&  andar  perdendo  il  tempo  in  confiderazioni.attefo, 
cheilvoler  truffare,  &douenon  fi  puoaggiugnere,  peruenire,è  spello  ca- 
gione,che  fi  f  marrifce  quello,  che  fi  fa,  per  volere  quello,  che  non  fi  può. 

Se Francefcoilqualchebbedallanatura bella,  egraziofà  maniera,  cspi- 
riloviuacillimo,haueflefeguitatodifaregiornalmcntc,harebbe  acquifta- 
todimanoin  mano  tanto  nell'arte,  che  fi  come  diede  bella,  e graiiofa  aria 
alle  teftc ,  e  molta  leggiadria  -,  cofi  harebbe  di  perfezzione  j  di  fondamcnto,c 
bontà  nel  difegno  auanzato  f e  flefio ,  egl'akri , 

Rimale  dopo  lui  Hieronimo  Mazzuoli  Ino  cugino,  che  imitò  fcmpre  la. 
maniera  di  lui  con  filo  molto  honore,  come  ne  dimoflrano  l'opere,  che  fo- 
no di  fua  mano  in  Parma,  a  Viandana  ancora,douecgIi  fi  fuggi  con  Fran- 
cefcopcrlagucrra,feceinsan  Franctfco  luogo  de  zoccoli,  cofi  giouanetto, 
come  era,  in  vna  tauolina  yna  bellillìma  Nunziata .  &c  vn'altra  ne  fecein  san 
ta  Mai  ia  ne'Borghi .  in  Parma  a  i  frati  di  san  Francefco  conuentuali  fece  la  ta 
uoladciraltarmaggiore,dentroui  Giouacchino  cacciato  del  tempio, con 
molte  figure,  ein  santo  AleUandro  Monafterio  di  Monache  in  quella  citta  » 
fece  in  vna tauola,  la  Madonna  in  alto ,con  Chiifto  fanciullo,che  porge  vna 
Palma  àsantaluftinaj&r  alcuni  Angeli,  che  fcuopronovn  panno;  &  santo 
Alefiandro  papa, &  san  Benedetto,  nella chiefade'fratiCarmcliranifece la 
tauola  dell'aitar  maggiore  che  è  molto  bella .  e  in  san  Sepolcro  vn*  altra  tauo 
la  affai  grande .  in  san  Giouann  i  Euangefifta ,  chiefa  di  Monache  nella  detta 
citta  fono  due  tauole  di  mano  di  Girolamoaflai  belle,  ma  non  quanto  1  por- 
tegli dell'organo,  ne  quanto  la  rauola  dell'aitar  maggiore,  nellaquale  e  vna 
trasfigutatione  bel!ifi]ma,  e  lauòrata  con  molta  diligenza .  ha  dipinto  il  me- 
defìmo  nel  refettorio  di  quefledonnc  vna  profpettiua  in  frefco;  -Se  in  vn  qua 
droaoliolacenadi  Chrifto  congrapofloli.'&nelDuomoafrcfco  la  capei 
la  dell'aitar  maggiote  .  ha  ritratto  per  Madama  Margherita d'Auftnadu 
chefla  di  Parma  il  principe  Don  AlcfTàndro  fuo  figliuolo  tutto  armato  con 
la  fpada  fcpra  vn'Appamondo ,  &  vna  Parmagmocchioni ,  &c  armata  dinan 
zi  a  lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  vna  capclla  a  frefco  gì*  ApoiloIt,ch  e  rice 
wonolospiritosato:&in  vn  Arcofimileaqllo,chedipi(eFranc.fuop?.rente 
bahtto  fc;  Sibillc,dae  colocite,e  quattro  di  chiaro  fcuio.&ia  vna  Nicchia  la 
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dirimpetto  di  eletto  arco  dipinfejma  non  redo  del  turto  perfetta  la  Natiuità 
diCUrifcoj&i  paftori,chel';idorano,che  è  molto  bella  pittura  aliaCertofa, 
fuor  di  Parma  hafatto  i  tre  Magi  nella  tauola  dell'aitar  maggiore .  et  a  Pauia 
in  san  Piero,Badiadc'Monaci  di  san  Bernardo  vna  tauola.  &c  in  Mantoa  nel 
Duomo  vn'aitra al  Cardinale,  &:  in  san  Giouanni  della  Medefima  citta  vtx* 
altra  tauola. dcntrouivn  Clirifto  in  vno  splendore,  &  in  torno  gì' Apoftoli , 
e  s.  Giouanijdel  quale  par  che  dica:Sic  eii  volo  manerc  &:  e.  &  intorno  a  quc 
ftarauolaionoinfei  quadri  grandi,miracoli  del  detto  s.  Giouanni  Eu.mge- 
liftfl.  nella  Chiefa  de'f  rati  zoccholàti  a  man  fmiltra  è  di  mano  del  racdcfimo 
in  vna  tauola  grande  la  conuerfione  di  san  Paulo ,  opera  bellilTìma .  e  in  san 
Benedetto  in  Pollirone  luogo  lontano  dodici  miglia  da  Mantoa,  ha  fatto  nel 
la  tauola  dell'Aitar  maggiore  Chrifto  nel  prefepio  adorato  da  i  paftori .  con 
Angeli  che  cantano .  hafatto  ancora,ma  non  Co  già  in  che  tempo  npunto  ,in 
Vn  quadro  bclìillìmo  cinque  Amori,il  primo  de  quali  dorraCjegl'altri  lo  fpo 
gliano.togliendogli  chi  l' A  rco,chi  le  saette ,  &  altri  la  face .  ilqual  quadro  ha 
il  signor  Duca  O  ttauio,che  lo  tiene  in  gran  conto,per  la  virtù  di  Hieronimo 
ilqualenon  ha  punto  degenerato  dal  Tuo  parente  Francefco  ncll  ellere  ecce!, 
pittore  &corte(e,egentjle  oltre  modo,  e  perche  ancor  viue  fi  vedano  anco 
ufcire  di  lui  altre  opere  bellilììme,  che  ha  tutta  uiafra  mano,  fuamiciirima 
del  detto  Francesco  MelTer  Vincenzio  Caccianimici  gentirhuomo  Bologne 
(c,ilqualcdipin(e,  e  s'ingegno  d'imitare  quanto  potè  il  più  la  maniera  di  elio 
frane.  MazZuoli,cofl:uicoloriua  benillìmo. onde  quelle  cole,chclauo- 
lò  per  (uo  piaccre,e  per  donare  a  diuerfi  (ignori, 3<:  amici  fuoi,fo- 
no  in  uero  digniflime  di  lodejma  partico'armente  vna  tauo 
la  à  olio,  che  è  in  san  Petronio  alla  capelb  della fua  fa 
miglia, dentro  laqualeèla  decollazione  di  san 
Giouanni  Battifta.  morì  quefto  virtuofo 
gcntil'huomo,  di  mano  del  quale  {b 
no  alcuni  difcgni  nel  noftroli- 
bro^molto  belli,  l'anno 
1544. 


(2feM5 


IACOPO  E'  LORENZETTO 


^9 


Vita  di  lacomo  ^dma  e  LorenXo  Lotto  pittori 
"VmtXiani, 

Vo  tanto  ]'ainfizio,ela  bontà  c!'unafo]a,c)dueopere,chcpcr- 
fette  fi  facciano  in  queirarte^cheriiucmoefercitaiche  per  pic- 
cole, che  elle  fiano/cno  sforzati  gl'artefici,  &  intendenti  aio- 
ciarle:  &:g]i  scrittori  à  cclebrarlejC  dar  lode  allartcficejche  l'ha 
fatte,nella  maniera,che  facciamo  hor  noi  al  Palma  Vinizianoi 
ilquale,{e  bene  non  fu  eccclIente,neraro  rrellaperfezzione della  pittura: fu 
non  dimeno  fi  pulito,  e  diligenteje  fommcflo  alle  fatiche  diiU'aite,  che  leco 
fefue,fenon  tutte,alm£nc  vnapai-teh3nnodelbaono,perche  contrafanno 
molto  il  viuo,&i!  naturale  dcgl'huomini.fail  Palma  molto  più  neicolori 
vnitOasfumaco,cpazienteich? gagliardo  nel  diiegno  :  e  quegli  maneggiò  co 
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grazia,  pnlitcxra  grandifllma.comc  fi  veHe  in  Yenegia  in  molti  quac?ri ,  cri- 
tiattijchcfeceadincrfigentirhuominiidc'quali  non  diro  altro,  perche  uo- 
glio,che  mi  bafti  far  menzione  di  alcune  tauole,e  d'vna  tcfta,che  renghiamo 
diutna,cmarauigliofa.  l'vna  delle  quali  tanole  dipinfe  in  santo  Antonio  di 
Vinezia  vicino  à  CaftclIo>c  l'altra  in  santa  Elcna  prefTo  al  Lio,  doue  i  Mona- 
ci di  Monte  Oliueto  hanno  il  loro  Monafterio.  &:in  quefta,  che  è  all'aitar 
rnaggiorc  di  delta  chielajfecei  Magi,cheoJ[feri{conoàchrifto,con  buon  nu- 
mero di  figure,  fra  le  quali  (ono  alcune  teftc  veramente  degne  di  lode,  come 
anco  fono  i  panni, che  vefcono  le  figure,  condotti  con  bello  andar  di  pieghe, 
fece  anco  il  Palma  nella  chiefa  di  santa  Maria  Formofa  all'altare  de' Bombar- 
dieri vna  santa  Barbara  grande  quanto  il  naturale  con  due  minori  figure  dal 
lebande,  ciò  èsanScbaltiano,  e  santo  Antonio,  malasanta  Barbaraèdellc 
migliori figure,che mai faceflequefto  pittore; ilqualefece anco  nella  chiefa 
di  san  Moife  appredo  alla  piazza  di  san  Marco  vn'altra  tauola ,  nellaquale  è 
vnaNoftraDcnnainariajesan  Giouanni  a  piedi  .fece oltre cio,ilpaIma,per 
la  flanza,doue  fi  ragunanogl'huomini  della  fcuola  di  san  Marco, in  fulla  piaz 
za  di  sanGiouanni,e  Paulo,a  concorrenza  di  quelle,chegia  fecero  Gian  Bel 
lino, Giouanni  Manfuchi,&  altri  pittori,  vnabellifsimaftoria,  nellaqualcè 
dipinta  vna^Naue,  che  conduce  il  corpo  di  san  ^!arcoà  Vinezia:  nella  qualle 
iì  vedefintodal  Palma  vna  horribiletempefladi  Mare,  &c  alcunebaichecó- 
battute  dalla  furia  de  venti,  fatte  con  molto  giudici© ,  &c  con  belle  confiderà 
zioni,  fi  come  è  anco  vn  gruppo  di  figure  in  aria,ediuer{e  forme  di  Demoni, 
che  fofHano  à  guifa  di  venti  nelle  barche,  che  andando  à  remi ,  e  sforzandofi 
con  varii  modi  di  rompere  l'inimichej&altiffimc  onde,flanno  per  fomerger 
fi.  in  fòmma  qucfl  opcra,per  vero  dire ,  è  tale,e  fi  bella  per  inuenzione,  e  per 
altro,che  pare  quafi  impollìbile ,  che  colore  b  pennello ,  adoperati  da  mani , 
«nco  eccellenti,pofsino  esprimere  alcuna  cofa  più  fimile  al  vero,  ò  più  natu- 
rale; attefojche  in  cfla  fi  vede  la  furia  de'venti,  la  forza,  e  deftrezza  dcgl'huo- 
minijl  mouerfi  dell'onde,  i  lampi, e  baleni  del  cielojl'acqua  rotta  da  i  remi,  e 
i  remi  piegati  dall'onde,  e  dalla  forza  de'  uogadori.che  più?  Io  per  me  noti 
mi  ricordo  hauer  mai  veduto  la  più  horrenda  pittura  di  quella;  clTendo  tal- 
,  mente  condotta,^  con  tanta  ofleruanza  nel  difcgno,neirinuenzionc ,  e  nel 
coloritojchepare,  che  tremila  tauola, come  tutto  quello,chcvi  è  dipinto  fus 
(e  vero .  per  laquale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandiflìma  lode ,  e  di  cfTere 
annoueraio  fra  quegli, che  poflegghono  Parte,  8c  hanno  in  poter  loto  facul- 
là  desprimere  nelle  pitture  le  difiìcul  tà  dei  loro  concetti,  conciofia,  che  in  fi 
milicofcdifficili,à  molti  pittori  vien  fatto  nel  primo  abbozzare  l'opera  come 
guidati  da  vn  certo  furore,  qualche  e ofa  di  buono  »  &  qualche  fierezza ,  che 
vien  poi  leuata  nei  finire,  e,toho  via  quel  buono,che  vi  haueua  pofto  il  furo- 
re. equeftoauuiene,perchenjoltevolte,chihnifce,confideraleparti,e  non 
il  tutto  di  qucllcjchefaj&vaCrafreddandofi  gli  spiriti)  perdendo  la  vena  del 
Ja  fierezza .  la  doue  coftui  flette  fcmpre  faldo  nel  medehmo  propofito,  &:  co 
dufTeapcrfczzioneilfuoconcetto,chcglifuallora,efarafempre  infini tame 
te  lodato,  ma  fenza  dubbio  ,  come  che  molte  fiano,  èmolto  ^limate  tuctel'o 
pere  di  cofl:ui,quella  di  tutte  l'altre  è  migIiore,e  certo  ftupendillìma,doueri- 
traIIe,guardandofi  in  vna  /pera ,  fé  ftcflo  di  naturale ,  con  alcune  peUi  di  ca- 
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radio  intorno,&  certi  ciuffi  dicapcgli,tantoviuaraente,clienon  fipuome-^ 
glio  immaginare;  percioche  potè  tato  lo  fpirito  del  Palma  in  quefta  cofa  par 
ticolare,che  egli  la  fece  mirac(>Ioilillima,e  fuor  di  modo  bella,  come  afferma 
ognuno ,  uedendofi  ella  quafiogni  anno  nella  moftra  dell'Afcenfìone.  Se  la 
vero  ella  merita  ài  edere  celebrata,per  diregno,per  ariificio ,  Se  per  colorito, 
6c  infomma  per  ellere  di  tutta  perfezzione ,  pia  che  qual  fi  voglia  altra  opera 
che  da  pittore  V  iniziano  fuffe  (lata  infino  à  quel  tempo  lauorata-,perche,ol- 
tre  all'altre  cole,  vi  fi  uede  dentro  vn  girar  d'occhi  fi  fatto ,  che  Lionardo  da 
Vinci,  e  Michelagnolo  Buonar.  no  hauerebbono  altriméd  operato. ma  è  me 
glio  tacere,  lagratia  la  granita,  e  l'altre  parti,che  in  qlto  ritratto  fi  veggono, 
perche  non  fi  può  ta  n to  dire  della  fila  perfezzione,chc  più  non  meriti,  e  fé  la 
forte  hauefi;i  voluto ,  che  il  palma  > dopo  queft'opera  fi  fufie  morto ,  egli  folo 
portaua  il  vaio  d'hauer  pafiato  tutti  coloro,  che  noi  celebriamo  per  ingegni 
rari,  ediumi.  ladoue  la  vita,che  durando  lo  fece  operare,  fu  cagione^chc  nò 
mantenendo  ilprincipio,chehaueaprcfb,  venne à  diminuire  tutto  quello  , 
che  infiniti  penfarono,  che  douefieaccrefcere.  finalmente  baftandogli,  che 
vna,o  due  opere  perfette,gIileua(rero  il  biafimò  inparte,  che  gli  hauerebbo 
nò  l'altreacquiftato,  fi  mori  d'anni  quarantotto  in  V  inezia .  fu  compagno , 
Se  amico  del  Palma  Lorenzo  lotto  pitror  Veaiziano,ilquale  hauendo  imita 
IO yn  tempo  la  maniera  de'  BeUini,  s'appicò  poi  à  quella  di  Giorgione,  come' 
ne  dimoftrano  molti  quadri,e  ri  tratti, che  in  V  inezia  fono  per  le  cafe  de  gea 
til'huomini.  in  cafad'AndreaOdonièilfuo  ritrattodimano  di  Lorenzo, 
cheè  molto  bello,  etin  cala  Tommafo  da  Empoli  Fiorentino  è  vn  quadro 
d'vnaNatiuitàdiChriit.o  fintain  vnanotte,checbellilIiroo,  maiiìmamente 
perche  VI  fi  vedexhe  lo  fplendore  di  Chrifto  co  bella  maniera  illumina  quel 
la  pittura,doueèla  Madonna  ginocchioni,  Scia  vnafigurainterajcheadora 
Chrifi:o,ritratto  Meflèr  Marco  Loredano .  ne  frati  Carmelitani  fece  il  meda 
fimo  in  vna  tauoja  san  Niccolò  fofpelo  in  aria ,  Se  in  habito  pontificale,  con 
tre  Angeli:&:à  piedi  santa  Lucia,&:  sanGiouanni,in  alto  certe  nuuole,&ab 
ballo  vn  paefebellifsimo,  con  molte figurette,&  animali  in  varii  luoghi  .da 
vn  lato  è  san  Giorgio  àcauallo,cheamazza  il  fcrpente.e  poco  lontana  la  doti 
jcellajcon  vna  citta  apprefi<j,&:  vn  pezzo  di  mare,  in  san  Giouanni,e  Paulo  al 
la  capella  di  santo  Antonio  Arciuefcouo  di  Firenze,  fece  Lorenzo  in  vna  ca- 
uola  elfo  santo  à  (edere  con  due  rainiftri  preti,  e  da  bafio  molta  gente,  eflen- 
doancoqueflopittoregiouane,&imitàdopartela  manierade  bellini,  e  par 
te  quelladi  Giorgione,  fece  in  fan  Domenico  di  Ricanati  la  tauola  dell'aitar 
ma?giore,partita  in  Cci  quadri .  in  quello  del  mezzo  è  la  Noflra  Donna  col  fi 
gliuolo  inbracciojche  mctte;per  le  mani  d'vn'Angelo,l'habito  a  san  Dome- 
nico, ilquale  fla  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine .  Se  in  qucfto  fono  anche 
dueputti,chefuonono,vno  vn  Liuto,e  l'altro  vn  Ribechino. in  vn'altro  qua 
dro  è  san  Gregorio,&  sato  Vrbano  Papi,6c  nel  terzo  san  Tommalo  d'Aqui- 
rio,&:vn'altrosanto,chefuVefcoiiodi  Ricanati. fopraquefli  fono  gl'altri  tre 
quadri:  nel  mezzo  fopra  la  Madonna  è  Chritlo  morto ,  foflenuto  da  vn  Aa- 
gclo,e  la  madre,chegli  bacia  vn  braccio ,  e  santa  Madalcna  ■  fopra  quello  di 
,  f  ^n  Gregorio  è  santa  Maria  Madalena,  e  san  Vincenzio  :  Se  nell'altro  ciò  e  lò- 
^ra  san  Tommafo  d'Aquino,è  san  Gifmondo,e  santa  Chaterina  da  Siena . 
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nella  prcdcllajche  è  di  figure  piccole ,  e  cofa  rara,è  nel  mezzo ,  quancìo  santa 
Malia  di  Loreto  fu  portata  dagl'Angeli  dalle  parti  di  Schiauonia  la,doue ho 
raèpofta.  delle  due  ftorie.chc  la  mettono  in  mezzo,  in  una  è  san  Domenico 
che  predica,có  le  più  graziofe  figurine  del  mondore  nell'altra  Papa  Honoiio 
che  conferma  à  san  Domenico  la  Regola,  e  di  mano  del  medefimoin  mez- 
zo a  queftachiefa  vn  san  Vincenzio  frate  lauorato  a  firefco  .  &vna  tauolaà 
olio  è  nella  chicfa  di  santa  Maria  di  Cartel  nuouo  con  vna  trasfigurazione  di 
Chrillo,&con  tre  (toriedi  figure  piccole  nella  predella j  quando  Chrifto 
mena  gl'ApoftoIi  al  Monte  Tabor,  quando  ora  nell'orto,  e  quando  afccndc 
in  Cielo. acpo  qucfteopcreandando  Lorenzoin  Ancona:  quando  apunto 
Mariano  da  Perugia  hauea fatto  in  santo  Agoftino  la  tauola  dell'Aitar  mag- 
giore con  vn'ornamenro  grande,laquale  non  fodisfece  molto:  gli  fu  fatto  ta- 
re,per  la  medcfima  Chicfa  in  vna  tauola,che  è  porta  a  mezzo,  la  Noftra  Don 
na  col  figliuolo  in  grembo,e  due  Angeli  in  ana,che  fcortando  le  figure  inco 
renano  la  Vereine.  finalmente  crtcndo  Lorenzo  vecchio,  &  hauendo  quad 
perduta  la  vece,  dopo  hauer  fatto  alcune  altre  opere  di  non  molta  importan 
za  in  Ancona,  (e  n'andò  alla  Madonna  di  Loreto,  doucgia  hauea  fatto  vna 
tauola  àolio.cheèin  vnacapellaamanritta,entrandoin  chicfa,  cquiui,rifo 
lutodivolcr  finire  la  vita  in  feiuigio della  Madonna,&  habirarequella san- 
ta cafa,  mife  mano  a  fare  hirtorie  di  figure  alte  vn  braccio»  e  minori  intorno 
alchorofopra  le  ficdede'Saccrdoti.feccuiil  nafceredi  ciefu  Chnfto  in  vna 
ftoria,&  quando  i  Magi  ladorano  in  vn'altra:  il  prelétarlo  a  Simeone  feguita 
ua,&  dopoqucfta  quando,  e  batezzatodaGiouanni  nel  Giordano, eraui la 
adultera  cCdotta  manzi  a  Chrirto  codette  co  grana,  cofi  vi  fece  dua  altre  fto 
rie  copicfe  di  figure,vna  era  Dauir  quando  faccua  fagrificarc,  &  in  laltra  san 
Miclicle  A  rchangclo,che  combatte  con  Lucifero  hauendolo  cacciato  di  Cic 
lo. e  qllefinitenó  parto  molto,  rhcccmc era  viuutocoftumatamente,  cbu5 
chriftiano,  cefi  mori,  rendendo  l'animaal  Signore  Dio,  i  quali  vltimi  anni 
della  fua  vitaprouò  egli  felicilUmi,  e  pieni  di  tranquillità  d'animo :&  che  è 
più, gli  fecero,  per  quello ,  che  fi  crede  far  acquifto  de  i  beni  di  vita  eterna,  il 
che  non  gli  farebbe  forfè  auenuto,  fé  fulTertato  nel  fine  della  fua  vita,  oltre 
modo  inuiluppato  nelle  cof  e  del  mondo,  lequali  come  troppo  graui  a  chi  pò 
ne  i  n  loro  il  fuo  fin?,non  lafciano  mai  leuar  la  mente  a  i  veri  beni  dell'altra  vi 
ia,&c  alla fbmmabeatitudine,e felicità. 

Fiori  in  querto  tempo  ancora  in  Romagna  il  Rondinelle  pittore  eccellcn 
ic>del  quale  nella  vita  di  Giouan  Bcllino.per  cflere  ftato  fuo  difcepolo,  &  fcr 
uitofene  artai  nell'opere  fuc  nc.faccmo  vn  poco  di  memoria,coftui  dopo  che 
fi  partijda  Giouan  Bellino  fi  affatico  nell'arte  di  maniera,chepereflerdiligen 
iiflìmofcmoltcopercdegnedilode:cemein  Furlinel  Duomo  fa fedela  ta- 
uola dello  Aitar  maggiore,che  egli  vidipinfe  di  fuomano:doue  Chrirto  co 
municagli  nportoli  checrooltobécódotta.feceuifopranel  mezzo  tódodiql 
la  vn  Chnfto  morto>&  nella  predella  alcune  ftoric  di  figure  piccole  co  i  fat- 
ti di  santa  Elena  madrcdi  Goftantinolmperadore  quando  ella  ritruoua  la 
Croce,condotte  con  gran  diligenza. feceui  ancora  vn  san  Baftiano  che  èmol 
to  bella  figura  fola  in  vn'qu2dro,nella  chicla  medefima.nel  Duomo  di  Raué 
naallo  aitar  di  santa  Maria  Madalena^dipinlc  vna  tauola  a  olio  dcntrouila 
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figura  fola  di  quella  santa,  &  fotto  ui  fede  di  figure  piccole  in  vna predella 
molto  gratiof*  tre  ftorie,Chrifto  che  appare  a  Maria  Madaléa  in  forma  d'or 
tolanoi  e  1  vn'altra  quando  san  Pietro  vicende  di  naue  camina  (opra  lacquc 
verfo  Chrifto,&:  nel  mezz*aqfl:e  el  Battefimo  di  Giefu  Chrifto  molte  beile: 
fece  in  san  Giouanni  Euangelifta  nella  mcdefima  città  dua  tauole  in  vna  e  sa 
Giouanni  quando  confacra  la  chieia ,  nell'altra  è  tre  martiri  dentro  san  Cati 
cio,&sanConciano,&  santa CancionilabellilTimefigure.in  santo  Appol- 
linarc  nella  medefima  citta  duo  quadri  con  due  figure  in  ciafcuno  la  f  uà ,  sa 
Giouanni  Batifta,&  san  Baftiano,moltolodate.nellachiefa  dello  spirito  san 
to,e  vna  tauolajpur  di  Tuo  mano  dentroui  la  Noftra  Donna  in  mezzo  con  sa- 
ia Caterina  Vergine,  &  martire,  &  san  leronimo .  dipinfe  parimente  in  san 
Francefco  dua  tauole;in  vna-e  santa  Caterina,  &  san  Francefco,  &  nell'altra 
dipmfela  Noftra  Donna  con  molte  figure,&:  san  Iacopo  Apoftolo,&s.  Fra 
ecfco,  du'altre  tauole  fé  medefimamente  in  san  Domenico ,  che  ne  vna  a  ma 
mancha  dello  aitar  maggiore  dentroui  la  N.  Donna  con  molte  figure,c  l'al- 
tra e  in  vna  facciata  della  chiefa  affai  bella,nella  chiefa  di  san  Niccolo  Conuc 
to  de  frati  di  santo  Agoftino ,  dipinfe  vnaltra  tauola  con  san  Lorenzo,  &  sa 
France{co,chc  ne  fu  commendato  tanto  di  queft'opere  che  mentre,  che  viflTc 
fu  tenuto  non  foloin  Rauenna,  ma  per  tuttala  Romagna!  gran  conto  vide 
[1  Rondinello  fino  alla  età  di  60.  anni,&  fu  fepolto  in  san  France/co  di  Raucn 
I  na.  cedui  dopo  di  lui  lado  Francefco  da  Cotignuola  pittore  anchegli  ftima- 
toin  quelli  cittàjilquale  dipinfe  molte  opere, &:particolarmente,neIb  chic- 
fa  della  Badia  di  CtafH  dentro  in  Rauenna  vna  tauola  allo  aitar  maggiore  as 
faigrandcdcntroui  laRefurrettionedi  Lazzaro,con  molte  figure,  doucl'aa 
(  no  I J48,  Giorgio  Vafaridirinpètto  a  quefta  fece  per  don  Romualdo  da  Ve- 
rona abate  di  quel  luogo,  vnaltra  tauola  con  Chrifto  deportò  di  Crocic  dé- 
troui  gran  numero  di  figure,  fece  Francefco  ancora  vna  tauola  in  san  Nicco- 
lo con  la  natiuita  di  Chnfto  che  e  vna  gran  tauola  in  san  Scbaftiano  parimé 
te  dua  tauole  con  varie  figure.neìlo  (pedale  di  santa  Catetim  dipinfe  vna  ta- 

I  noia  con  la  NoftraDonna,&  santa  Caterina  con  moire  altre  figure,  &  in  san 
ta  Agata  dipmfe  vna  tauola  con  Chrifto  in  Croce,  e  laN.  Donna  a  piedi  con 
altre  figure  aliai  che  ne  fu  lodato,  dipinfe  in  santo  Apollinaridi  quella  citta 
tre  tauole,ynaallo,altarmaggiore,denrroui  la N.Donna,san  Giouanni  Bari 
fta»&  santo  ApoUinari  con  san  leronimo,  &  altri  santi ,  nell'alti  a  fé  pur  la 
Madonna  con  san  Piero  &  santa  Carerina,nella  terza, &  vltima  Giefu  Chri- 
.   ftojquando  e  porta  la,crocielaquale  egli  non  potè  finire  interuenendo 
lamortc.coloriartaivagamentemanonjebbe  tanto difegoo  qua 
io  haueua  Rondinello,ma  ne  fu  tenuto  da  Rauennati  con- 
to aflai,coftui  volfe  eflferedoppo  la  morte fua  fepol- 
to in  santo  Apollinari,doue  egli  haueua  fatto 
i  quefte  figure,  conténtandofi  doue  egli  ha- 

5i  ueafaticato,&viftuto  e(I<?reinripo 

;'  lo  con  loda  dopo  la  morte. 
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.  Vite  di  fra  1  oc  ondo 0  di  Liberale, e  d altri  Ver  onefn 

E  gli  fcrittori  delle  ftorie  viucfleno  quaicbéanno  più  di  que^ 
lojchc  e  comunemente  conceduto  al  corfo  dell'humana  uita  , 
]  io  per  me'no  dubito  punto,che  harebbpno;pcr  un  pezzo,  che 
aggiugnerc  alle  paflate  cofejgia  fcritte  da  loro:  perciochc ,  co- 
me non  e  poiribiIe,cbe  vn  folo.per  diligen tifsimo,  che  fia  fap- 
pia  a  vn  tratto  cofi  apun  to  il  vero,c  in  picciol  tempo  ^  i  particolari  delle  cofe, 
che  ftriuejcofi  è  chinato  come  il  Solf^he  il  tempo,  itqualefidice  padre  della 
vcrita,va  giornalm'cte  fcoprendp  a  gli  ft;Lidiori  cofe  nuoue .  fc  quando  io  ferii 
fi,gia  molti  anni  fono,queHc  vite  dc'pittori,&  aliri,che  allora  furono  publi 
cate,  io  haueilchauuto  quella  piena  notizia  difea  locódo  Veronefe  huomo 
rariirimo,&  vniuerfalein  tutte  le  più  lodate  faculta,che  n'ho  hauuto  poi.  io 
h  auerei  fcnza  dubbio  fatta  di  lui  quella  honorata  memoria,chem'apparec- 
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chic  di  farne  hora  a  benefizio  degl'artefici, anzi  del  mondo,  e  non  (blamente 
di  lui,ma  di  molti  altri  Veronefi  (lati  veramente  eccellcnti(simi .  ne  fi  mara-  ' 
uigli  alcuno ,  (e  io  gli  porrò  tutti  (otto  Tetììgie  d'un  (olo  di  loro ,  perche  non 
haucndo  io  potuto  hauere  il  ritratto  di  tutti,  (ono  forzato  a  cofi  fare:ma  no 
per  quefto  farà  defraudata,per  quanto  potrò  io,la  virtù  di  niuno,di  quello,. 
che  (e  le  deue.  e  pchc  l'ordine  de'tépi ,  &  i  meri  ti  cofi  richieggiono ,  parlerò 
prima  di  fra  locondo,  ilquale  quando  fi  vedi  l'habito  di  san  Domenico,non 
fralocondo  femplicemente,mafraGiouan  locondo  fu  nominato,  ma  come 
gli  cafcafle  quel  Giouanni  no  (o,fo  bene  che  egli  fu  fempre  fra  locondo  chia 
mato  daognuno.efebencla(uaprincipalprofeflìonefuronolelcttere,efsé 
do  ftato  non  pur  Filo(ofo,e  Teologo  eccellente  ma  bonillìmo  greco,ilche  in 
quel  tempo  era  co(a  rara,cominciando  apunto  allora  à  riforgcre  la  buone  let 
tere  in  Italia:  egli  nondimeno  fu  anco,come  quello  che  di  ciò  fi  dilettò  fem- 
pre (bmmamente,cccellentillìmo  architetto*,  fi  come  raccòta  lo  Scaligero  co 
trail  Cardanoj  6c  il  dottillìmo  Budeo  ne  (uoi  libri  de  Afie  .  &:  neli'olferua- 
zioni, che  fece  fopra  le  Pandette .  coftui  dunque  efiendo  gran  literato,inten 
dente  dell'architettura, e boniffimoprofpettiuo,  (lene molti  anniapprjeflo 
Mallìmiliano  Im  peratore. e  fu  maeftro  nella  lingua  ^reca,e  latina  del  dottilìì 
moScaligerOjilquale  ferine  hauervdito  dottamente  difpurar  fra  locondo  in 
nanzi al  detto  Madìmilianodicofefottiliirime.  raccotano  alcuni, che  ancor 
viuono ,  e  di  ciò  benis.  fi  ricordano,chc  rifaccédofi  in  Verona  il  ponte  detto 
della  rietra ,  nel  tépo,  che  quella  ci tta  era  (òtto  Maillmiano  Imperatore>e  do 
uendofi  rifondare  la  Pila  di  mezzo,laquale  molte  volte,  per  auanti  era  loui- 
natajfra  loco-ndo  diede  il  modo  di  fondarla,  e  di  cóferuarla  ancora  per  fi  fac 
tamaniera,cheper  l'auenirenon  rouinalTe.  il  qual  mododiconleruarkfii 
quefto,  che  egli  ordinò,  che  detta  pilafi  tcnelTe  (emprc  fafciata  intorno  di 
doppie  trauilunghe,&:  fitte  nell'acqua  dogn'in  tot  no,  accio  ladifendellino 
ili  modo,che  il  fiume  non  la  potelfc  cauare  fotto:  e(Iendo,che  in  quel  luogo, 
doue  e  fondata,è  il  principiai  corlo  del  fìume,che  ha  il  fondo  tato  molle,  che 
non  ui  Ci  truoua  (odezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fondarla,  et  in  nero 
fu  ottimo,pcr  quello,che  fi  è  veduto,il  cófiglio  di  fra  locondo  :  percioche  da 
quel  tempo  in  qua  è  durata,e  dura ,  (enza  hauere  mai  moftrato  vn  pelo  :  Se  (ì 
ipcra,ofl'eruandofi  quàto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre ,  che  durerà  per 
peiuamctc.  ftettefra  locódo  in  Roma  nella  fua  giouanezza  molti  ani,e  dado 
oj>a  alla  cognitione  delle  co(c  antique,cio  è  nò  folo  alle  fabriche,ma  aco  alll 
krizzioni  antiche,chc fono  ne i  fepolchri,&  all'altre  an ticaglie,e  nò  lolo  T  ro 
ma,ma  ne  paefi  airitorno,&:  1  tutti  i luoghi d'Italia,raccolfe i  vn bellis.  libro 
tutte  le  dette  ifcrizzioni,e  memorie,e  lo  màdò  a  donarejfecódo  chaftermano 
i  Veronefi  medefimi  al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de  Medici ,  con  il  quale 
come  amicifsimo,  e  (autor  di  tutti  i  virtuofi  3  egl  i  j  e  Domizio  Calderino  fuo 
compagno ,  e  della  medefima  patria,  tenne  (enipre  giandilfuna  fcruiiu .  a  di 
quefto  libro  fa  menzione  il  Poliziano  nelle  fue  Mugillane,nelle  quali  fi  fcruo 
d'alcuneautoritàdel  detto  libro,  chiamando  fra  locondo  pcritilìimo  m. tut- 
te l'antiquita  .  scrilfe  il  medcfimo  fopra  i  comentarii  di  Cei-are  aicuncos* 
kruazioni ,  che  (ono  in  ftampa.  &  fu  il  primo,che  mile  in  difegno  il  pore  fat 
£odaCciare(oprailhnme  Kodano,dclcritcodalui  nei  dettiluoiccircrorii. 


M^  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

e  male  intc(o  ai  tempi  di  fra  locondojilqaale  confeda  il  derto  Budeo  Kaue- 
re  hauuto  per  (uoMacftro  nellccoled'Architetturaj  ringraziando  Diod  ha 
«erchauuto  vn  fi  dotto,  e  fi  diligente  precettore  fopra  Vitruuio  ,  come  fa 
Clio  frate,  ilquale  ricorrelle  in  quello  Aurore  infiniti  errori ,  non  ftaci  infino 
allora  conolciuti .  e  quefto  potè  fare  ageuolmen  te,  per  eflere  (lato  pratico  in 
tutte  le  dottrine,e  per  la  cognizione,che  hebbe  della  lingua  greca ,  e  della  U 
lina,  e  quefte,&  altre  cofe  afferma  efloBudeo.lodando  tra  locondo  per  otti- 
mo Architettore:  aggiugnendo,che  per  opera  del|medefimo  furono  ritroua 
te  la  maggior  parte  delle  piflole  di  Plinio  in  vna  vecchia  libreria  in  Parigi  :  le 
quali  non  ellendo  fiate  più  in  mano  degl'huomini  furono  ft^mpate  da  Aldo 
ManuziojCome  fi  legge  in  vna  (uà  pillola  latina,ftampaia  cóle  dette,  fece  fra 
Iocondo,flandoin  Parigi  al  feruizio  del  Re  Lodouico  duodecimo  due  fupcr 
bidlmi  ponti  fopra  la  Sonna  carichi  di  botteghe^  opera  degna  veramétedel 
grand'animo  di  quei  Re ,  e  del  marauigliofb  ingegno  di  fra  locondo  .onde 
meritò,oltrelainlcrizione,  che  ancor  hoggi  fi  uedein  qucfleopere,inlode 
Tua,  che  il  Sanazaro  Poeta  rarillìmo  Thonoraire  con  quello  bellillimo  DilH- 
cho. 

locundui  ganinum  impofuit  ubi  Sequdna  pontm, 

Uunc  tu  iure  potcs  dicerc  Pontificem. 
Fece  oltre  ciò ,  altre  infiniteopcre  per  quel  Re  in  tutto  il  regno ,  ma  efiendo 
(lato  folamcnte  fatto  memoria  di  queftc,comemaggiori,non  ne  diro  altro, 
trouandofì  poi  in  Roma  alla  morte  di  Bramante ,  gli  fu  data  la  cura  del  tem- 

f)io  di  san  Piero,  in  compagnia  di  Raffaello  da  VrDÌno,&  Giuliano  da  s.  Gal 
o,acciocontinua(fe  quella  fabrica, cominciata  da  efio  Bramante:  perche  mi 
Tacciando  ella  rouina  in  molte  parti,  per  edere  data  Luorata  infretta ,  e  per 
le  cagioni  di-tee  in  altro  luogOjtu  per  configlio  di  fra  locondt),di  RafediGiu 
hano,p  la  maggior  parte  rifódata  ;  nel  che  fare  dicono  alcuni, che  ancor  viuo 
no,e  furono  prerenti,fi  tenne  quefto  modo  :  furono  cauate,  co  giù  ftofpaz'o 
dairvnaali'altra,molte  buche  grandi  a  vfo  di  pozzi,maquadre,fottoi  fonda 
menti,  e  quelle  ripiene  di  muro  fatto  a  mano  furono  fra  l'vno ,  e  l'altro  pila- 
ftro,ò  vero  ripieno  di  quelle,getrati  archi  fòrtilllmi, fopra  il  terreno,  in  mo 
do,che  tutta  la  fabrica  venne  a  elfer  pofta,fenza,che  fi  rouinaffc ,  fopra  nuo- 
ue  fondament3,e  f  enza  pericolo  di  fare  mai  più  rifentimento  alcuno .  ma  ql 
Io,in  che  mi  pare,che  meri  ti  fomma  lode  fra  locondo,  fi  fu  un'opera,  di  che 
gli  deueno  hauere  obligo  eterno, no  pur'  i  Viniziani,  ma  con  efsi  tutto  il  mò- 
do: perche confìdeiando egli , che rcternita della Rep. di  Vinezia  pende ia 
gran  parte  dal  conferuatlì  nel  fitoinefpugnabile  di  quelle  lagune,  nelle  qua» 
liequafì  miracolofamente  edificata  quella  citta:  6«:cheogni  volta,  che  le  det 
te  lagune  atterradero,ò  farebbe  l'aria  infetta,e  peftilente  >  e  per  confeguentc 
la  citta  inhabitabile,  ò  che  per  lo  meno  ,  ella  farebbe  fbttopofla  à  tutti  quei 
pericoli,a  che  fono  le  citta  di  terra  ferma  :  fi  mi  fé  a  penfare  in  che  modo  fi  pò 
tede  prouedere  alla  confeiuazione  delle  lagune,  e  del  firoinchefudaprinci 
pio  la  citta  edificata,  e  trouato  il  modo»  didc  fra  locondo  a  que'  signori ,  che 
le  non  fi  veniuaa  preda  refoluzione  di  riparare  a  tanto  danno, fra  pochi  an-» 
ri,  p  quello,che  fi  vcdeua  elfere  auenuto  inparte,faccorgerebbono  dell'erra 
re  loro,fenza  cflcic  a  tempo  a  poterai  rimediare .  per  lo  quale  auuer  timento 
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fucgliaii  que'Signon,e  vdite  le  viue  ragioni  di  fra  locondo,  e  fatta  vna  con- 
gregazione de' più  rari  ingegnieri,&  Architetti, che  fuflcro  in  Italia,  furono 
dati  molti  pareri,e fatti  molti  di{egni',  ma  quello  di  fra  locondo  fu  tenuto 
ilmigliore,cmeflbine(lccuzione.ccolifidicdepiincipjoàdiucrtircconvn 
cauamento  grande,i  duoi  tCTzi,o  almeno  la  metà  dell'acque.che  mena  il  fiu- 
me della  Brentailequali  acque  con  lungo  giro  condullbro  a  sboccare  nellcla 
gune  di  Chioggia.  ecofinon  mettendo  quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia,non 
ui ha  portalo  terreno,che  habbia  potuto  riempiere,  come  ha  fatto  a  Chiog- 
gia,doue  ha  in  modo  muniro,e  ripieno,che  fi  (ono  fatte,doue  erano  l'acque, 
molte  pofielIìoni,c  uillc,  con  grande  vtile  delia  citta  di  V  enczia .  onde  affer- 
mano molti,&malIìmamen  te  il  Magnifico  Mefler  Luigi  Cornaro, gentile 
huomo  di  V inezia  ;  e  per  lunga  efpeiienza,  e  dottrina  prudentillimo ,  che  fc 
non  fufle  ftato  Taucrtimcn to  di  fra  locondo,  tutco  quello  atterramento  fat- 
to nelle  dette  laghune  di  Chioggia,fi  farebbe  fatto,e  forfè  maggiore  in  quel 
ledi  Vinezia,  con  incredibile  danno,  e  quafi  rouinadi  quella  citta,  afferma 
ancora  il  medefimo,ilqualefu  amicillìmo  di  fra  Iocondo,come  fu  femprc,& 
è  di  tutti  i  uirtuofijche  la  fua  patria  Vinezia  hauea  fempre,  per  ciò  obligo  inj 
mortale  alla  memoria  di  fra  locondo  :  &  che  egli  fi  potrebbe  in  quella  parte 
ragioneuolmentechiamare,fecondo  edificatore  di  Vinczia:&:  che  quafi  me 
ritapulocie,per  hauere  con feruata  l'ampiezza,  e  nobiltà  di  fi  marauigliofa, 
e  potente  citta,mediante  quefto  riparo,  che  coloro  che  l'edificarono  da  pria 
cipiodcbi!c,edipocaconfiderazionc.perchequeltobeuifizio,  ficomcèfta- 
ibjCofifaraeternamcnted'incrtdibilegiouamenrOie  vtileà  Vinezia. 

Ellcndofi,non  molti  anni  dopOjchehcbbe  fatto  queftafant  opera  fra  lo- 
condo,con  molto  dàno  de  Viniziani,abruciato  il  Rialto  di  Vinezia ,  nelqua 
le  luogo  foro  ir  Accetti  delle  più  prcciofe  merci,  &  quafi  il  tesoro  di  quella  eie 
ta;&  cllendo  ciò  auenuto  in  tempo  apunto  che  quella  Repub'ica,pcr  lughe, 
ccontinucguerre,eperditadellamaggior  pane, anzi  diquafi  tutto  lo  ftato 
di  terra  ferma,era  ridotta  in  ftato  trauagliatiilimo ,  ftauano  i  Signori  delgo- 
ucrno indubbio,e  fofpefi  di  quello  doueflero  fare .  pure,  cfltndo  la  riedifica 
zione di  quel  luogo  di  grandillìma  importanza,  fu  rifoluto,  che adognimo 
do  fi  rifacefle  .  e  per  farla  più  honoreuole,e  fecondo  la  grandezza,  e  magnifi- 
cenza di  quella  Republicaj  hauendo  prima  conofciuio  la  viriu  di  fra  locon- 
do,e  quanto  valefie  nell'Architettura,  gli  diedero  ordinedi  fare  vndifcgno 
di  quella  fabrica.  la  onde  nedif(rgnò,v nodi  quefta  numera,  voler.a  occupa 
re  tutto  lo  fpaziojche  è  fra  il  canale  delle  Beccherkdi  Rialto ,  &  il  Rio  del  fo 
daco  delle  farine,  pigliando  tanto  terreno  fra  l'uno ,  e  l'altro  Rio ,  che  faccfic 
quadro  perfetto  :  ciò  è  che  tanta  fuile  la  lunghezza  dc'le  facciate  di  quefta  fa 
brica,quanto  di  fpazio  alprefente  fi  troua,caminan.^o,  dallo  sbucare  di  que 
fti  due  riui,nel  Canalgrandc.  dilepnaua  poi, che  li  derti  due  riui  5  boccallero 
dall  altra  parte  in  vn  Canal  comune,  che  andafiedaH'vno  all'altro:  tal  chcq 
fta  fabrica  ri  manefie  d'ogni  intorno  cinta  dsiracq,cio  è  che  hauclle  il  Canal 
grandeda  unaparte,lidueriui  dadue,&ilRio,che  s'hauca  afardinuouo 
dalla  quarta  parte.  voleuapoi,chc  fra  l'acquajC  la  fabrica  in  torno  intorno  al 
q  uadro  fufie,©  nero  rimaneflc  vnafpiaggia,o  fondamento  aliai  largo  che  Ter 
uifle  per  piazzale  ui  fi  vendellero^fecondo  che  fu ilcno  deputati  i  Inophi,  ber 
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bigg',tratte.perci,&:  altre  cofejche  vengono  da  molti  luoghi  alla  citta.éra  ài 
parere  appreifo  che  fi  fabricallcro  intorno  intorno  dalla  parte  di  fuori,bote- 
ghe,cheriguardalIero  le  dette  piazze.le  quali  botegheleruillerofolamentca 
cofc  da  mangiare  d'ogni  forte.in  quefte  4.facciate  haueua  il  difegno  di  fra  Ia> 
códo  quattro  portcprincipali,cioè  vnaperfaccititapoftanel  mezzo,  edirini 
petto  acorda  all'altra .  ma  prim3,che  sentralle  nella  piazza  di  mezzo,entran 
do  dentrojda  ogni  parte  fi  trouaua  a  man  defl:ra,&;  a  man  (ìniftra  vna  ftrada; 
laqualegirando  intorno  il  quadro, haueua  botteghe  di  qua,edi  la,  confabri 
che  fopra  bellilllme,e  magazzini, per  feruigio  dì  dette  botteghe,  lequali  tutte 
erano  deputate  alla  drapperia, ciò  è  panni  di  lana  hni,&alla  seta:  lequali  due 
fono  leprincipah  arti  di  quella  citta.  &  in  fomma  in  quefta  entrauanp  tutte 
ie  bot.che  fono  dette  de'tofcaijC  de  fetaiuoli.da  qfte  ftrade  doppie  di  bot.che 
Iboccauano  alle  quattro  porte,fi  doueua  entrare  nel  mezzo  di  detta  fab.cio  è 
in  vnagrandilllmapiazza,conbdIe,egran  loggieintorno  intorno  per  coni 
modo  de  Mercanti,e  feruiziode'popoli  infinitijche  in  quella  citta^laquale,  e 
la  Dogana  d'Italia,anzi  d'Europa,per  lor  mercanzie,e  traffichi  concorrono, 
fbtfo  lequali  loggie  doueua  cflerc  intorno  intorno  le  botteghe  de'  Banchie 
ri,Orefict,egioielieri.  e  nel  mezzo  haueuaa  elTere  vn  bellillimo  tempio  dedi, 
caio  à  san  Matteo, nelqualc  potedero  la  mattina  i  gentirhuomini,udire,i  di-; 
uinivffìzii  i  nondimeno  dicono  alcuni, chequanto  aqueflo  tempio  ,  haueua 
fra  locondo  mutato propolito,e  che  voleuaiarne  due,ma  fottole  loggie,per 
chenonimpediirero  la  piazza.  doueua,oltre  ciò,  quefto  fuperbillìmo  editì- 
ziohaueretanti  altri  comodi, &  bellezze,  ^.'ornamenti  parucolari,  chechi 
vede  hoggi  il  bellillìmo  difegnOjche  di  quello  fece  fra  locondo,  afferma,  che 
non  fi  puoimaginare,ne  rapprefentar'daqual  fi  .voglia  piti  feliceingegnc),,ò) 
eccellentillimo  artefice,alcunacofa  ne  più  bella,ne  più  magnifica,  ne  più  or- 
dinata di  quefta  .lì  doueua  anche  col  parere  del  medefimo,per  compmiento 
di  queft'opera  farcii  ponte  di  Rialto  di  pietre,e  carico  di  botteghe,  chcfareb 
be  ftato  cofa  marauigliofa .  ma  che  queft'opera  non  hauefl?cftetto,due  furo 
no  le  cagioni ,  l'una  il  trouarfi  la  Rep.  per  le  grauillìme  Ipefe  fatte  in  quella 
guerra,efauftadi  danari;  e ra!ira,perchevngentil'huomofi  diceda  ca  Vale- 
rcfo  giade  in  quel  tempo,e  di  molta  autorita,forfe  per  qualche  inteieile  par, 
ticolar,tolfeafauorire,comehuomo  in  quefto  di  poco  giudizio,  vnmaei^rG, 
Zamfragnino ,  che,  fecondo  mi  uien  detto,uiue  ancora,  ilquale  l'haueua  in, 
fue particolari fabriche feruito .  d quale Zamfragni.no( degno , & conuenic 
te nomedell'eccellenza  del  macftro)  fcceil  difegno  di  quella  marmaglÌ3,che 
fu  poi  medo  i  opcra,e  laquale  hoggi  fi  uede .  della  quale  ftol  ta  elczzione  mul 
ti,cheancoruiuono,  e  benifsinioTe  ne  ricordano, ancora  fi dogliono lenza 
fine .  fra  Iocondo,ueduto  quanto  più  polTono  molte  volte  appreilo  a  i  signo 
ri,e  grandi  huonini,i  fuiori,chei  meriti,  hebbc  del  ueder  preporre  co  fi  igha 
gherato  disegno  alfuobellilsimo,  tanto  sdegno  cheli  parti  di  Vinezia,nc 
mai  più  ui  uolle,ancor  che  molto  ne  fu  Ile  pregato,  ritornare,  quefto  con  al« 
tri  difegni  di  quefto  padre  rimafero  in  cafài  Cragadini  rifcontro  a  santa  Ma 
rina,&:afratc  Angelodi  dettafamiglia,  frate  di  san  Domenico;  chepoi  fu, 
fecondo  i  molti  menti  f noi  Vefcouo  di  Vicenza .  fu  fra  locondo  uniuerfale, 
e  fi  dilettò ,  oltre  le  cofe  dctte,de'femplici,  e  dell'agricoJ  tura  ;  onde  racconta 
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licffcr  Donato  ciannotti  Fiorentino,chc  molti  anni  fu  Tuo  araicilllmo  in  Fra 
ciacche  hauendo  il  frate  allenato  vna  voi  ta  vn  Pefco  in  vn  vafo  Hi  terra.mcn- 
trc^^imorauainPracia,  uidequeipiccoliilìmo  Arbore]  carico  di  tanti  frnttiy 
elicerà  à  guardarlo  vna  marauiglia ,  e  che  haucndolo,  per  configlio  d'alcuni 
amici, mello  vna  volta  in  luogo  done  hauendoja  paflare  il  Re,porea  vederlo 
certi  cortigiani,  che  prima  vi  paflarono,comevÌano  di  fare  coli  fatte  genti, 
colfero ,  con  gran  dispiacere  d  1  fra  locondo  tu  [ti  i  frutti  di  quel' A  rbuf  ceilo,c 
quelli,che  non  mangiarono,scherzando  fra  Ioro,{e  le  traflero  dietro  per  tut 
ta  quella  contrada,  laqualecofa  hauendo  rifaputailReydopoeflerfi  prefb 
fpallo  della  burla  con  1  cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quanto»  per  pi.icerc  i 
lui,hauea  fatto.facendogli  appreso  fi  fatto|do.no,chc  reftò  confbjato.  fu  huo 
mo  fra  locondo  di  sata,e  bonillìma  vita,  e  molto  amato  da  tutti  i  grandi  huo 
mi  ni  di  lettere  dell'età  fua,e  particolarmente  da  DomizioCaldetino,  Matteo 
Bodo.Sc  Paulo  Emilio,che  fcrifTe  Thiftorie  franzefejC  tutti ,  e  tre  fuoi  compa 
trioti.rufimilmentefuoamiciirimoil  Sanazzaro,ilBudeo,&  Aldo  Manuzio 
&  tutta  l'Accademia  di  Roma,  e  fu  fuo  difcepolo  lulio  Cefare  Scaligero  huo 
mohtteratillimodc'iempi  noftri.morifinahiiente  vecchifsimojina  non  fi  fa 
iucbctcpoapnnto,nc  inchehiogOjepercófequi^zanedouéfullè  iottrrato. 
1  Si  come  è  vero, che  la  cura  di  Verona,per  hto,coftumi;j5<:  altre  pani  e  mol 
te  fimile  a  Firéze  cefi  t  vero,che  in  eila  come  in  qlta  fono  fioriti  scpre  bclJilTì, 
ingegni  in  uute  leprofes.  più  rare  »  e  lodeuoii.  e  per  non  dire  de  i  litterati  n5 
è(lcdoc]!Uir5Ìacara,efcrguLiadoil  parlare  degl'huomiui  dell'atti  nre.  che  ha 
no  sépie  h:;aucL  in  qi'anobil'S.  citta  honoratoalbergo,dico,che  Liberale  ve 
rócle,dilcepoio  eli  Vincécio  di  Stefano  della  medefima  patria  dclquale  fi  è  itv 
altroluogo ragio.iaio , & ilqualefecelàno  146J  awatoa  nella chieia d'ogni' 
sat.  de'Monacj  di  s.  Benedetto  vna  Madóna  che  fu  fecódo  quc'tcpi  molto  lo 
data,  inimi'.ò  ìa  maniera  di  Iacopo  Bellini  pcheefiédo  giOuanetto,ir;étrela- 
uorò  il  detto  iacopolacapella  di  s.  Nicolo  di  Verona, ittefe  fotio  di  lui ,  p  fi 
fatta  guifi,agli  ftudii  del  difegno, che lcordatoflquel)o,cheim parato ha« 
ueadaVincenziodiStefano,prefela  maniera  del  Bellini,  eqllali  lénesépre. 
le  prime  pitture  di  Liberalefuvononelia  fua  citta  in  s.  Bernardino  alla  capei 
la  del  Mote  della  pietà  doue  fece  nel  quadro  principale  vn  deporto  di  croce,e 
certi  Angeli, alcuni  dc'quuli  hano  in  mano  i  mifterii,come  fi  dice ,  della  paf- 
iìone,  e  tutti  in  uolto  mofirano  piato , e meftizÌ3,p  la  morte dJ vSaiiiatore.  e 
nelverohàno  molto  del  vino, fi  come  hanoraltrecoiefimili  dicoftu), ilqua- 
Ic  volle  moftrare  in  più  luoghi,che  fapea  fare  piagere  le  fignre.come  che  fi  vi 
deinsataNaftafia  purdi  Veronajechiefade  frati  di  s.  Domenico,  doiicnel 
hontefpizio  della  capellade'Buonaueri  fece  vn  Chri Ito  morto ,  e  piato  dalle 
Marie,  edellamedefima  maniera  epittura cheei'aliraopa  iopradetta,fcce 
molti  quadri, che  fono sparfi  p  Verona  in  cafa di  diuetfi gentil  huomini.nel 
iamedefimacapellafecevn  Dio  Padre  con  molti  Angeli  attorno,chefuona- 
no,e  cantano:  e  dagli  lati  fece  trefigure  per  parte:  da  vna  s.  Piero  »  san  Dome 
nito.esanTommafod'Aquino, e dall'altrasanta Lucia, santa  Agncla,&. 
yn'altra  santa  :  ma  le  prime  tre  fon  migliori ,  meglio  condotte,  i?<:  con  più  ri-, 
lieuo.  nella  facciatadi  detta  capella  fece  laNollra  Donna,eChri(to  fan- 
ciullo, che  Ipofa  santa  Chaterina  Vergine,  &  martire  j  &  in  quella  opera 
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ritradc  Mc(lcr  Piero  Buonanni, padrone  della  capella:&:  intorno  Cono  alc«-^ 
ni  Angeli,  che  preferì  cano  fiori, e  certe  certe,  che  ridono ,  e  lono  fatte  allegre 
con  tanta  graria,che  moftrò  coii  (aperc  farcii  rilo  come  il  pianto  hauea  fatto 
in  altre  figure .  dipinfe  nella  tauola  della  detta  capella  santa  Maria  Madalena 
in  aria,  foltcnuta  da  certi  Angcli,«Sc  a  ballo  santa  Chaterin3,chefu  tenuta  bel 
l'opera,  nella  chiefajdi  santa  Maria  della  kala  dcTrati  de'Serui  all'altare  della 
Madonna  fece  la  ftoria  de'Magi  in  due  portegli,  che  chiugghono  quella  Ma 
donna  tenuta  in  detta  citta  in  fomma  venerazione,  ma  non  vi  fletterò  mol 
tOjche  ellendo  guaftì  dal  fumo  delle  candele ,  tu  leuata,  e  pofta  m  sagreftia , 
doueèmolto  ftimatadaLpictori  Vcroncfi.dipinfcafrcfco  nella  chiefadisa 
Bernardino  fopra  la  capella  della  compagnia  della  Madalena ,  nel  tramezzo 
la  ftoria  della  pnrificazionejdoue  e  aliai  lodata  la  figura  di  simeone,&il  Chri 
fto  puitino,che  bacia  con  molto  atrctto  quel  vecchio,chc  lo  tiene  in  braccio. 
è  molto  bello  anco  vn  faccrdote,che  ui  è  da  canto. ilquale  leuato  il  vifo  al  eie 
lo,&  aperte  lebracci3,pare, cheringrazii  Dio  dellaialiitedel  mondo. acan- 
to à  qlta  capella  è  di  mano  del  medefimo  Liberale  la  ftoria  de'Magi;e  la  mor- 
te della  Madonna  nel  frontefpizio  della  tauola,  di  figurine  piccole  molto  lo- 
date .  e  nel  vero  fi  dilettò  nibko  di  far  cole  piccole,c  vi  mifc  (cmpre  tanta  dili 
genza,  che  paiono  miniate  non  dipinteiComefi  può  vedere  nel  Duomo  di 
quella  citta, doue  è  in  un  quadro  di  fua  mano  la  floria  de  Magi ,  con  vn  nu- 
mero infinito  di  figure  piceole,e  di  Caualli,  Cani^5^  altri  diuerfi  animah .  & 
appreflo  un  gruppo  dicherubini  di  color  roflb,  che  fanno  appoggiatoio  al 
la  madre  dfGief  u .  nella  quale  opera  fono  le  tefte  hnite,&  ogni  coia  condot- 
ta con  tanta  diligenza ,  che  come  ho  detto ,  paiono  miniate .  fece  ancora  per 
la  capella  della  detta  Madónain  Duomoinvnaprcdellettapureaulo  di  mi- 
nio ftorie  della  Noftra  Donna .  Ma  quefU  fu  poi  fatta  leuar' di  quel  luogo  da 
Monfignor  Mclfer  Giouan  Matteo  Gibertr  Vefcouo  di  Verona,c  pofta  in  vo 
fcouado  alla  capella  del  palazzo,doue  è  la  refidenza  de  V  efcoui,e  doue  odo- 
no meffa  ogni  mattina .  laquale  predella  in  detto  luogo  è  accompagnata  da 
vn  Crucifiliò  di  rilieuo  bellifsimo, fatto  da  Giouanbatifta  scultore  Veroneic 
chehoggihabitain  Mantoa.dipinfe  Liberale  vna  tauola  in  san  Vitale  alla 
capella degH Allegni ,  dentroui san  Meftro  confeflore,  e  Veronefe  huomo  di 
molta  santita,pofto  in  mezzo  da  un  fan  Francefco,e  san  Domenico,  nella  Vit 
toria  chief'a,&  conucnto  di  certi  frati  Heremiii  dipinfc  nella  capella  di  san  gì 
rolamo  in  vna  tauola  per  la  famigliade'Scaliritegli ,  vn  san  Girolamo  in  ha- 
biiodi  Cardinale,  &  vnsan  Francefco,e  san  Paulo  molto  lodati,  nel  tramez 
zodellachiefadisanGiouanniinMontcdipinfclacirconcifioncdiChrifto 
&  altre  cofe,chefurono,non  hamolto,touinate,percheparcua,chequel  tra 
mezzo  impedire  la  bellezza  della  Chiefa.ellendo  poi  condotto  Liberale  dal 
Generale de'Monsci di  Monte  OliuetoàSiena  miniòpcr quella  relligionc 
molti  libri,  i  quali  gli  riufcirono  in  modo  ben  fatti,che  furono  cagione,  che 
egli  ne  fini  di  miniar  alcuni  rimafi  imperfetti,cio  e  folamentelcritti,nella  li- 
breria dc'Piccolomini.  miniòancoperil  Duumodi  quella  citta  alcuni  libri 
di  canto  fermo:  &  vi  farebbe  dimorato  piu,e  fiuto  molte  opere,  chehaueua 
per  le  mani, ma  cacciato  dall'in  uidie,e  dalle  pcrfecuzioni  (e  ne  par  ti, per  tor- 
nare a  Verona  con  ottocento  fcudi,che  egli  hauea  guadagnati,  i  quali  preftò 
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porai  Monaci  di  santaMaria  in  Organo,cli  Monte  Oliucto,tracndonealcunc 
entrate ,  per  viuere  giornalmente  .tornato  dunquea  Verona  diede  più  che 
ad  altro  opera  al  miniare,tutto  il  rimanente  della  Tua  vita .  dipmfe  à  Bardoli 
no  Caftello  fopra il  lago  di  Carda  vna  cauola ,  cke  è  nella  l'ieue .  &:  vn'ahra  p 
la  chiefa  di  san  TommafoApoftolo.&vna  umilmente  n'eliachiefa  di  s,Fer 
mo  conuento  de'frati  di  san  Francefco ,  alla  capcUa  di  san  Bernardo ,  ilqualc 
santo  dipinte  nella  tauola.e  nella  predella  fece  alcune iftone  della  fuavita.fc 
ceaco  nel  medefimo  laogo,&  in  altri,raoIti  quadri  da  spofe.de'quali  né  vno 
incafa  di  mefler  Vincenzio  de'Medici  in  Veronadencroui  la  Noilra  Donna 
&  il  figliuolo  in  collo,che  fpofasanta  Chaterina»  dipinfe  à  frefco  in  Verona 
vnaNoftra  Donna.csan  Giuseppa  fopra  il  cantone  della  cafade'Cartai,  per 
andare  dal  ponte  nuouo  à  santa  Maria  in  Organo  5  la  quale  opera  fu  molto 
lodata .  harcbbe  voluto  Liberale  dipignere  in  santaEutemiala  capella  della 
famiglia  de'Riui,laquale  fu  fatta  per  honorare  la  memoria  di  Giouanni  Ri- 
ua  Capitano  d'huomini  d'arme  nella  giornatadelTarojma  non  rhebbe:per 
che  elfendo  allogata  ad  alcuni  foreftieri, fu  detto  alui,cheper  efiere  giamol 
IO  vecchio,non  lo  feruiua  la  vifta ,  onde  fcoperta  quefta  capella ,  nella  quale 
erano  infiniti  errori,diilc  Liberale,che  chi  l'haueua  allogatahaueua  hauuto 
peggior  vifta  di  lui.  finalmente  eflendo  Liberale  d^anni  òtt^n  taquaitro- ò  me 
glio  fi  lafciaua  gouernare  da  1  parenti, e  particolarmen  te  da  vna  (uà  figliuola 
maritata, laquaie  lo  trattauainfieme  con  gl'altri  malilTìmaméte.  perchè fde- 
gnatofi  con  elio  lei,&;  con  gl'altri  parenti ,  e  trouandofi  {otto  la  fua  cuftodia 
Francefco  Torbido  detto  il  Moro  allora  giouone,e  Tuo  affezionatiflìmo,  e  di 
ligente  pittorejo  inftitui  herede  dellacafa,e giardino,che haueua  a  san  Gio 
nanni  in  valle,luogo  in  quella  citta  amenillìmo*,&  con  lui  fi  vidufiejdiccndo 
volere,che  anzi  godefle  il  f  uo  vno,che  amafie  la  virtù ,  che  chi  difprezzaua  il 
profiimo.  ma  non  pafiò  molto,chcfimorinel  di  di  santa  Chiara  Tanno  155^ 
e  fiifepolto  in  san  Giouanni  in  valle,d'anniS5.  furono  (noi  di(cepoli  Gioua 
Francefco ,  e  Giouanni  Caroti .  Francefco  Torbido ,  detto  il  Moro ,  e  raulo 
Cauazzuola;de  quali,  perche  in  vero  fonobonillìmi  maeftri,fi  farà  mcnzio 
ne  àluo  luogo. 

Giouanfrancefco  Caroto  nacque  in  Verona  l'anno  1470.  e  dopo  hauerc 
apparato  i  primi  principii  delle  lettere,  eflendo  inclinato  alla  pittura,leuato 
iì  dagli  ftudii  della  grammatica,fipofeàimpararela  pittura  con  Liberale  Ve 
ronefe,  promettendogli  riftorarlo  delle  lue  fatiche,  cofigiouiiìctto  dunque 
attefe  Giouenfrancefco  con  tanto  amore,e  diligenza  a!  difegno.che  con  elio 
&  col  colorito  fu  ne  i  primi  anni  di  grande  aiuto  à  Liberale .  non  molti  anni 
dopo,eIIendo  con  gl'anni  crelciuto  il  giudizio,uide  in  Verona  l'opere d'A  n- 
drea  wantegna,  e  parendogli  fi  come  era  in  effetto,cheelle  fuflcro  d'altra  ma 
iìiera,e  migIiori,che  quelle  del  fuo  maeftro,tece  fi  col  padre,  che  gli  fu  conce 
duto  con  buoua  grazia  di  Liberale  acconciarficolMantegna.  &cofi  andato 
a  Mantoa,epoftoficonefloluiacquiftoin  poco  tempo  tanto,  che  Andrea 
mandaua  di  fuori  dell'opere  di  lui,per  di  fua  mano,  in  fomina  non  andaro- 
no molti  anni,che  riulci  valente  huomo  .  le  prime  opere .  che  facefie,  vlcito 
che  fu  di  lotto  al  Mantegna  furono  in  V  crona  nella  chiefa  dello  fpedale  di  s. 
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Cofimo  all'altare de'trc  Magi,cio  è  i  portegli,  che  chiiiggono  il  detto  Altare 
ne  quali  fece  iacirconcifionecli  Chiìfto,6ciiruofuggirein  Egitto, con  al 
tre  figure,  nellachiefa  de'frati  Jngie(uaii,clectasà Girolamo, indue  Angoli 
d'una capella feccia  Madonna,  e i'Angelojchcrannunzia.  al  Priore de'firati 
disa  Giorgio  lauorò  in  vna  tauola  piccola  vn  preIepio,ntl  quale  fi  vede ,  che 
haueua  aliai  migliorata  la  maniera,  perch  eie  tede  de'pafì:ori,e  di  tutte  l'altre 
fìcrure  hanno  cofi  bella,  e  dolce  aria,  che  quefta  operagli  fu  molto, e  merita- 
mente lodata .  e  fé  non  fuilejche  il  gcllo  di  qucft'opera ,  pei-  elTere  ftato  male 
/temperato,  fi  scrofta,cla  pittura  fi  v.i  confimundo,  quefta  fola  farebbe  ca- 
cionedi  mantenrilo  viuoiernpre  nella  memoria  de'fuoi  cittadini  .eflcndo- 
gli  poi  allogare  dagrhuomini,ch^  gouernauano  lacampagniadeli'Agnol 
Ratfacilo  vna  loro  capdian  eli;»  chiefa  di  santa  Eufemia,  ui  lece  dentro  a  fre- 
ice  due  ftorie  dell*  Annoio  Pvjffjello.  e  nella  tauola  a  olio  tre  Agnoli  grandi, 
Raffaelloin  mezzo,  tkGnb  ri  elio,  i3«:  Micheledagh  lati  e  tutti  con  buon  di^c 
gno,e  ben  coloriti, ma  nondnneno,leg  unbc  di  detti  A  ngeli  g'i  furono  ripre 
ife  come  troppo  lottili, e  poco  morbide;  a  cIk- egli  ccn  piacenoie  grazia  rifpon 
dendo ,  diceua,  che  poi  che  h  tanno  gl'Angeli  con  l'Ale,  &  con  i  corpi  quali 
celelli,&:  ae  rei,h  come  fallerò  vccegli,chc  ben  fi  uao  tar  loro  le  gambe  fotti 
li,e  lecche,accio  pollano  volare,&:  andare  inai  co  con  pia  ageuoiezza.  dipan- 
ile nellachiefa  dis'an  Giorgio  all'altaresdoue  è  vn  Chrillo;che  pori.t  la  Croce 
san  R.occo,&  san  Baftiano:  con  alcune  Itorie  nella  predella  di  figure  piccole 
e  bcllifiìme .  alla  compagnia  della  Madonna  in  san  Bernardino,  dipinfe  nel 
la  predella  dell'aliar  di  de:ta  compagnia  la  Natiuita  della  Madonna,  e  gl'In- 
nocenti,con  varie  attitudini  negl'vcilori, e  ne'gruppide'puttidifefiviuamcn 
te  dalle  lor  madri .  iaquale  opera  è  tenutainuenerazione ,  e  coperta ,  perche 
meglio  fi  c61erui.ec]ila  fu  cagionèjchegl'huomini  della  fraternità  di  sàtoStc 
fano  nel  Duomo  àtico  di  Verona,  gli  facelleno  fare  al  loro  altare  in  tre  qua- 
dri di  figure  lìmili,tre  ftoriette  della  Noft.DonnajCio  e  lo  fpolaliziojaNatiui 
tà  di  Chifto,e  la  lloriade'Magi .  dopo queft'opere,parendogli  ederfi  acquì- 
ftato  alfai  credito  injVeróa  dilegnaua  Gio.fràc.di  partirfi,&:  cercare  altri  pae 
fi,magii  furono  in  modo  addollo  gl'amici,  e  parenti ,  che  gli  fecero  pigliar  p 
donna  vna  giouane  nobde,e  figliuola  di  Meflèr  Braliallarti  G randoni,  laqua 
le  poi  che  fi  hcbbe  menata  l'annoi  505.  <5ihauutone  indi  a  non  molto  vn  fi- 
gliuolo ella  fi  mori  f  opra  parto .  &z  cofi  rimalo  libero  fi  parti  Giouanfrance- 
ko  di  Verona,  de  andolleneà  Mi!ano,doue il S.  Antonmaria  Vil'conte,tira- 
tofelo  in  cala ,  gli  fece molteopere  per  ornamento  delle  lue  cale  lauorare .  in 
tanto  efiendo  portata  da  vn  fiamingho  in  Milano  vna  tella  d'un  giouane  ri- 
tratta di  naturale,e  dipinta  à  olio  Jaquale  era  da  ognuno  in  quella  città  am- 
mirata,nel  vederla  Giouanfrancefco  lene  rifeidicendoà  me  balla  l'animo  di 
farne  vna  migliore,di  che  facédofi  beffe  il  fiamingo, fi  véne  dopo  molte  paro 
lea  qfto  che  cionàfranc.  facelie  la  pruoua,e  pdédo  pdeffe  il  quadro  fatto,ei5 
feudi.  &;Vincédo  guadagnale  la  tefta  del  fiamingho},  e  fimilmentc  25.  scudi 
mellofidunq;  GÌouàfranc.àlauorare,có  tutto  il  fuofapc  ritraile  vngétil'huo 
.  mo  Vecchio.e  rafo  co  vn  fparuierc  in  mino,  ma  ancora,che  molto  Icmiglias 
fé  fu  giudicata  migliore  la  tella  del  fiammgo.  ma  Giouafranc.  nò  fece  buona 
clezzione  nel  fare  il  Tuo  ritracio,d'una  cerfca,chegli  poteile  fare  honore:  pchc 
-     ..  te 
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ft  pigliaua  vn  giouane  bcllo,e  l'hauefle  bene  immitato.come  fece  il  vecchio} 
fenó  hauefTe  pallata  la  pittura  deirauiierfario,rharebbe  al  màco  paragona- 
ta, mano  j)qfto  fa  (e  non  lodata  la  teda  Hi  Giouaftnnc.  alqualc  il  fiamingo 
fece  coriefia^peiche contcntandofi  della  tefta  fola ,  del  vecchio  ra(c  no  volle 
a!trimcnri(come  nobile,  egentile)  i  venticinque  ducati,  uefto  quadro  ven 
ne  poi  col  tcpo  nelle  mani  di  MadonaIfabella,daEfteMarchefanadiMaii 
toa,chc lo  pagò  beni»,  al  fiamingo ,  e  Io  pofe  p  cola  {ingoiare  nel  f  uo  ftudio ♦ 
nel  quale  haucua  infinite  cofe  di  marmo  di  conio  di  pittura,  e  di  getto  bellis 
fìme.  dopohauerferuitoil  VifcontejcflTendoGiouafranc.  chiamato  da  Gu- 
glielmo Maichefe  di  Monferrato,  andò  volentieri  a  feruirlojefTendo  di  ciò 
molto  pregato  dal  Vilconte,&:  cofi  ariuato  gli  fu  affegnata  bonilfima  proui- 
fione,Òc  egli  mefTo  mano  a  lauorare,fecemCa(ale  a  quel  signore  in  vnacap 
pelbjdoueegli  vdmamedajtanti-quadiijquantibìfognatono  a  empierla,  6c 
adornarla  da  tuttelebande>di  ftoriedclteftamcnto  vccchio,&;nuouo,  lauo 
rate  coneRremadiligenza,fi  comeancofu  latauolaprincipale.lauoròpoip 
le  e  imere  di  quel  caftello  molte  cofe,  chegU  acquiftarono  gradilTIma  fama.e 
dipinfc  in  san  Domenico ,  per  ordmedi  detto  Marchefe,tarta  la  capelli  mag 
giore,  per  ornamento  d'una  (epolturaidouedouea  edere  porto,  nellaqaalc 
opera  fi  portò  talmente  Giouanfrance{co,che  merito  dalla  liberahca  delMar 
chele eiTcre con  honorati  premi  riconofciuto.  ilqualeMarcheieperpriuilc- 
giojlofece  vnode'fuoi  camerieri^  come  per  vnoinlhumento,  che  e  in  Vero- 
na apprello  gl'heredijfi  vede .  fece  il  ritratto  di  detto  signore,c  della  mogUe, 
e  molti  quadrijche  mandarono  in  Francia .  &  il  ritratto  parimente  di  Gugli- 
elmo lor  primogenito  ancor  fanciullo, &  cofi  quc^lidellefigliuole,  editut 
te  le  damc,chc  erano  al  feruigio  della  Marchcfana .  morto  il  Marchefc  Gugli 
clmojfi  parti ,  Giouanfrancefco  da  Cafale,  haaendo  prima  venduto  ciò  che 
in  quelle  parti  haueua,e  fi'condulTe  à  Verona,  doue  accomodò  di  meniera  le 
cole  fa?,e  del  figliuolo,alquale  diede  moglicjche  in  poco  tempo  Ci  trouòes- 
fer  ricco  di  più  di  fette  mila  ducati .  ma  non  per  quefto  abandonò  ia  pittura  , 
anzi  ui  attefepiu  che  mai,hauendo  l'animo  quieto,  e  non  hauendo  à  fti'lirfi 
il  cerucllo,pcrguadagnarfi  il  pane,  vero  è  che  ò  fu  ile  per  inuidia,  ò  per  altra 
cagione,gli  fu  dato  nome  di  pittore,che  non  fapelTe  fare  fé  non  figure  picco- 
le, perche  egli  nel  fare  la  tauola  della  capella  della  Mad.insaFermo  conué 
to  de'frati  di  san  France(co,per  moflrare,che  era  talóniato  a  torto ,  fece  !e  fi- 
gute  maggiori  del  viuG,e  tanto  bene,ch'elle  furono  le  migliore ,  che  hauelle 
mai  fatto,  ni  aria  e  la  Noftra  Donna,che  fiedein  grembo  a  santa  Anna  con  al 
cuni  Angeli,chepofanofopralcnuuolceapifdilonos,ìnPifio,san  Gionati 
batiifta,san  Rocho,esan  Bigiano,  &  non  lonjanocin  /n  pat  le  bc'Iaìi- 
mosan  Francefco,chericcuele  Stimile.  &  in  uero  queit  opera  non  è  tenu- 
ta d  agi' artefici  se  non  buona,  fcceinsan  Bernardino  !aoi;o  de'frati  Zoe- 
cholan  ti  alla  capella  de' la  Croce,  Chn  Ito,  che  inginccchj. Ito  co  nviia  galli - 
ba,  chiede  licenza  alla  madre.  ne'laqdaleopv-"ra,  perconcorrenza  di  mol- 
te notabili  pitture,  che  in  quel  luogo  (ono  di  mano  d'altri  maeftri  fi  sicrzò 
di  pacargli  tutù':  onde: ceno  ù  poi  co  bcaillìmo ,  perche  fu  lodato  da  chiun- 
chela  vide,  eccetto,  che  dal  gu.'rdiano  di  quel  luogo.  •     • 

llqualc  con  parole  mordaci ,  come  scioccho,egorlo  solenne^che  egli  era, 
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bialìmò  Giouanfrinccfco  con  ciire,che  haueua  facto  Clirifto  fi  poco  rcucren 
te  allamacircjchenons'inginocchiauafenon  con  vn  ginocchio  .acherifpo 
denclo  Giouanfrancefco  difll'V^^^^'^  fatemi  prima  grazia  d*inginocchiarui,e 
rizzarui,5(:  io  poi  vi  diro,  per  quale  cagione  ho  con  dipinro  Chrifto,  il  Guar 
diano  dopo  molti  preghi  inginocchiandoli, mife  prima  in  terra  il  ginocchio 
dcftiOjCpoi  il  finiftro,&  nel  ri/,zaifialzò  primailfinillrojepoiildeiho.ilche 
fatto  diircGiouanfracelcOjhaucte  voi  viftopadce  Guardiano,  che  non  ui  fia 
te  mofTo  à  vn  tratto  co  due  ginocchi, ne  cofi  leuatoì  vi  dico  dunque,  che  que 
ftomioChriftoftabene.perchefipuo  dire,ò  che s'mginocchi alla  madce,  o 
chcjClFendo  ftato  ginocchioni  vn  pezzo,  cominci  à  leuar  vna  gamba  per  riz- 
zare .  di  che  moftro  rimanere  alili  quieto  il  Guardiano ,  pare  fé  n'andò  in  la 
cofi  borbottando fotto  voce,  fu  Giouanfrancefco  molto  arguto  nelle  ri(po- 
fte ,  onde  Ci  racconta  ancora,  che  eifendogli  vna  volt  i  dctco  da  vn  prete  che 
troppoecàoialciuelefaefiguredegraltari,  rifpofe.uoiftatefrefco,  fele  cofe 
dipinte  ui  comuouono,  penfate  come  e  da  fidarli  di  voi ,  doue  fiano  perfone 
viue,epalpabili.aI(ola,luogoin  tal  lago  di  carda  dipinte  due  tauole  nella 
chiefa  de'Zoccholanti,&;  in  M.ilfellinOjterra  (opra  il  detto  lago  ,fcce  fopra 
la  porta  d'una  chiefa,vna  Notfcra  Donna  bellitlima ,  &  in  chieta  alcuni  tanti 
a  requifizionedel  fra  Cadoro  poeta  faofilllmo,del  quale  era  amici (simo. al  co 
te  GiouantrancetcoGiuftidipinfe  fecondo  la  inuenzione  di  quel  signore,vn 
giouane  tutto  n  udo,eccetto  le  parti  vergognofealquale  ftando  in  fra  due,  &C 
in  atto  di  leuarfi,ò  non  leuarfi,haueua  da  un  lato  vna  giouane  belliillma,fia 
taper  Minerua,  checó  vna  mano  gli  moftiaua  la  fama  inalto,&:  con  l'altra  lo 
cccitaua  à  feguitarlaima  l'oziose  la  pigrizia  che  erano  dietro  al  giouane  fi  atta 
ticauano  per  ritenerlo,  a  ballo  era  vna  figura  con  vifo  maliinotto,e  più  di  ter 
uo ,  ed'huomo  plebeo ,  che  di  nobile,  laquale  haueua  alle  gomita  attaccate 
due  lumachegro(Ie,e  fi  tlaua  à  sedere  fopra  vn  Granchio  ;  &c  apprello  haue- 
ua vu'al  tra  figura  con  le  mani  piene  di  papaueri. quella  inuenzióenellaquale 
fono  altre  belle  fan  tafic.e  particolari:  e  laquale  tu  condotta  da  Giouantranc. 
con  eftremo  amore, e  diligenza  ferue  per  ceftiera  d'una  lettiera  di  quel  signo 
rem  vn  fuo  amenifiimo  luogo  detto  sanca  Maria  tlellajpretfo  àVerona.dipin 
fc  il  medefimo  al  Conte  Raimondo  della  torre  tutto  vn  camerino  di  diucrfc 
ftorie  in  figure  piccole .  e  perche  fi  dileccò  di  far  di  rilieuo ,  e  non  folamentc 
modegli  per  quelle  cofe,chegli  bitognauano,e  per  acconciar  panni  addollo 
ma  altre  cote  ancora,per  tuo  capriccio, te  ne  veggiono  alcune  in  cala  degl'hc 
redifuoijC  particolarmente  vna  ftoria  di  mezzo  rilieuo,  che  non  e  fé  non  ra- 
gioneuole.  lauorò  di  ritratti  in  medaglie, 3^  fé  ne  veggiono  ancora  alcuni,co 
me  quello  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,ilquale  ha  per  rouelcio  vn 
Hercole,cheamazza  i     .     .     .     con  vnmotto,che  dice,  monftra  domar. 
ritratFe  di  pittura  il  Conte  Raimondo  della  torre  j  Metfer  Giulio  fuo  fratello 
e  Metler  Girolamo  Fracaftoro .  ma  fatto  Giouanfrancefco  vecchio,  cominciò 
à  ire  perdendo  nelle  cofe  dell'arte,  come  fi  può  vedere  in  santa  Maria  della 
Scala  ne'portegli  degl'organi,  e  nella  rauola  della  famiglia  de'  Moui ,  douc  è 
vn  depotlo  di  Croce,&  in  santa  Naftafia  nella  capella  di  san  Martino .  heb- 
be  femprc  Giouanfrancefco  grande  opinione  di  te,  onde  non  harebbe  mes- 
io  in  opera.per  cofa  del  mondo,cof  a  ritratta  da  altri,peiche  volendogli  il  ve 
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'  fcouò  Gionan  Matteo  Giberti  far  dipignere  in  Duomo  nella  captila  granché 
alcune  ftorie  della  Madona,  ne  fece  fare  in  Roma  à  Giulio  Romano  iuo  ami 
ciflìmo  i  difegni,e(lendo  Datario  di  Papa  Clemente  fettimo .  ma  Giouanfra- 
ccfcOjrornato  il  Vefcouo  à  Verona  non  volle  mai  mettere  que'difcgni  in  opt 
ra.  la  douc  il  Vefcouo  sdegnato  gli  fece  fare  a  Francefco  detto  il  Moro.coftui 
era  d'openione,  nein  ciofidifcoftauadal  vero,  cheil  vernicarele  tauolelc 
guaftafle,e  lefacefle  più  tofto,che  non  farieno,diuenir  vecchie;  e  per  ciò  ado 
pcraua,lauorando  la  vernice  negli  fcuri,e  certi  olii  purgati  .e  cofi  fu  il  primo 
che  in  Verona  facefTe  bene  i  paefijperche  fene  vede  in  quella  citta  di  fua  ma- 
ho,che  fono  belliflimi,  finalmente ,  eficndo  Giouan francefco  di  yé.  anni ,  fi 
mori  come  buon  chriftiano ,  lanciando  afiai  bene  agiati  i  nipoti ,  e  Giouanni 
Caroti  fucfratello,i!quale,efrcndo  flato  vn  tempo àVinezia, dopo  hauerc 
attefo  all'arte  fotto  di  lui;  fé  n'era  apunto  tornato  à  Verona  quando  Giouan 
francefco  pafsò  all'altra  vita;ecofi  fì  trouò  con  i  nipoti  à  vedere  le  cofe  che 
loro  rimafero  dell'arte,  fra  le  quali  trouarono  vn  ritratto  dVn  vecchio  arma 
to.benillìmo  fatto,e  colorito,  ilquale  fu  la  miglior  cofa,  che  mai  fufle  ueduta 
di  mano  di  Giouanfrancefco ,  Se  cofìvn  quadretto ,  dentroui  vn  depoflo  di 
croce,chef u  donato  al  signor  Spitechjiuomo  di  grande  autorica  appreflo  al 
Re  di  Pollonia,ilquale  allora  era  venuto  à  certi  bagni,  che  fono  in  fui  Vero-» 
liefe.  fu  fepolfo  Giouanftancefco  nella  fua  capella  di  san  Niccolo  nella  Ma- 
donna ddl'OrganOjche  egli  haueua  delle  fue  pitture  adornata. 

Giouanni  Caroti  fratello  del  detto  Giouanfrancefco.fe  bene  feguitò la  ma 
lìiera  del  fratello ,  egli  nondimeno  efercitò  la  pittura  con  manco  reputazio- 
ne, dipinfe  coftui  lafudetta  tauola  della  capella  di  san  Niccolojdoue  è  la  Ma 
donna  fopra  le  nuuoIe,e  da  bado  fece  il  Iuo  ritratto  di  naturale,e  quello  del- 
la Placida  fua  moglie .  fece  anco  nella  chiefa  di  san  Bartolomeo,  all'altare  de- 
gli Schioppi ,  alcune  figurette  di  sante ,  e  vi  fece  il  ritrato  di  Madonna  Laura 
dclli  Schioppi ,  che  fece  fare  quella  capella ,  e  laquale  fu  non  meno  per  le  fuc 
virtù ,  che  per  le  bellezze  celebrata  molto  da  gli  fcrittori  di  que'  tempi .  fece 
anco  Giouanri  a  canto  al  Duomo  in  san  Giouanni  in  fontCjin  vna  tauolctta 
piccola  vn  san  Martino,e  fece  il  ritratto  di  Mefler  Marcantonino  dellaTorro 
quando  era giouanc,  ilquale  riufci  poi  pcrfonalitterara,&  bebbepublichc 
letture  in  Padoua,&  in  Pania, &  cofi  anco  Mefler  Giulio ,  lequali  teflie  fono 
in  Verona  appreflo  degl'hercdi  loro .  al  priore  di  san  cior^io  dipinfe  vn  qua 
dro  d'vna  Noflra  D6na,che  come  buona  pittura,è  ftato  poi  fempre ,  tt  fta  nel 
la  camera  de'priori.  in  vn  quadro  dipinfe  la  trasformazione  d' A  teonc  in  cci* 
uio,per  Brunetto  Maeflro  d'Organi ,  ilquale  la  donò  poi  à  Girolamo  Cico- 
gna eccellente  ricamatore5&  ingegniere  del  Vefcouo  Ghiberti,6.'hoggirha 
Mefler  Vincenzio  Cicogna  fuo  figliuolo,  difegno  Giouanni  tutte  le  piante 
dcll'anticagliedi  Verona,egrarchHrionfali,eilColofleo,riuiftedalfaIconet 
toatchitettore  Vcronefe,peradornarneil  libro  dell'antichità  di  Verona,  il 
quale  haueafcritte,  &  canate  da  quelle  proprie  Mefler  Torello  Saraina  ,chc 
poi  mifeinftampail  detto  libro,  cheda  Giouanni  Caroto  mifumandatoà 
Boi  ogna,doue  io  allora  faceua  l'opera  del  refettorio  di  san  Michele  in  Bofco, 
infìcmc  col  ritratto  del  Reuerendo  Padre  don  Cipriano  da  Verona,  che  due 
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volte  fu  gnaIeHe*Monaci  dì  mòte  Oliucto, accio  io  mene  (cruifli.com*  fcd.iB 
vna  di  quelle  tauoie .  ilqaale  ritratto  mandatomi  da  Giouanni  è  hoggi  in  ca 
fa  mia  in  Fiorenza,con  altre  pit.di  mano  di  diuerfi  macflri.  Giouanni  final- 
mente d'anni  fciranta  in  circa,  eilendo  viniito  {enza  figliuoli, &:  (cnza  ambi- 
rione,  Oc  con  buone  faculta,fimori,e{Icndo  molto  )ieto>p  vedere  alcuni  Tuoi 
dilcepoli  in  buona  reputazione^cio  è  Anselmo  Canneri,  e  Paulo  Vcronefe, 
che  l'Oggi  lauora  in  Vinezia,6«:  è  tenuto  buon  maeftro.  Anfclmo  ha  lauora 
io  molte  opere  a olio,&  in  Fre(co,e  particolarmente  alla  Soranza  in  fulTefi- 
no ,  &  à  Calle!  Franco  nel  palazzo  de*  Soranzi,  &  in  altri  molti  luoghi .  e  piti 
che  altrouc  in  Vicenza .  ma  per  tornare  à  Giouanni,fu  fepoito  in  santa  Maria 
dcll'Organo,doue  haueua  dipinto  di  Tua  mano  la  capclia. 

Francefco  Toibido,detto  il  Moro  pittore  Veronefe  imparo  i  primi  prin- 
cipii  deirarteellédo  ancor giouinctto, da  Giorgioneda  Cartel  Franco,  ilqua 
le  immite  poikmpre  nel  colorito,  e  nella  morbidezza,  ma  eilcndoilMoro 
BpuntoiniuH'acquiftarcjVenntoà  parole  con  non  (ochi,loconciòdi  manie 
ra,che fu  forzato  partirli  di  Vinezia,e  t04n area  Verona  •  doue  ddmclla la  pie 
tara,pereireic  alquanto  manefco,e  praticare  con  giouaninobili,  ficomeco- 
luijChw'eradibomilìmecreanzejftettcienzaeirercitarfi  vn  tempo,  ecofi  pra 
licando.fra  gl'altri  con  i  Con  ti  Sanbonifazi/ ,  Oc  Conti  giudi ,  tamighe  lllu- 
ftri  di  Verona,h  fece  tanto  loro  domeftico ,  che  non  folo  habitaua  le  caCe  lo- 
rojccmefein  quelle  Kiil'enato;  ma  non  andò  molto,  che  il  Con  te  Zcnocllo 
Giuftì  gli  diede  vna  lua  naturale  figliuola  per  moglie,  dadogli  nelle  proprie 
cafevn'apparamentocomn-.odojperlui.per  la  mogiie,e  peri  figli, che  gli  nac 
quero.  diconn.che  Franreko  ftando  a  i  (èruigi  di  que'sjgnorii  poriauascm- 
pre  il  Lapis  nella  fcarfella ,  de  in  ogni  luogo  doue  andana  ,  pur  che  n'hauede 
agio,dipignea  qualche  tefta.o  altro  fopra  le  mura,  perche  il  detto  Conte  Ze 
riouello>vedendolo  tanto  inclinato  alla  pittura,alleggeritolodaItrinegozii, 
fece  come  generofosignorejch'egli  fi  diede  tutto  all'arte,  e  perche  egli  fiera 
poco  mcno,che  fcordato  ogni  coìa,  fi  mile ,  col  fauor'di  detto  signore ,  lotto 
Liberale  allora  famolo  dipintore,  e  miniatore,  ecofi  non  lalciando  mai  di 
praticare  col  maeftro,  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquiftando ,  che  non 
lòlo  fi  rifiicgliarono  in  lui  le  cole  dimenticate,  ma  n'hebbe  in  poco  tempo  ac 
quiftate  tanto  dell'altrequantc  ballarono  à  farlo  valent'huomo.  ma  e  ben  ve 
rojche  fé  bene  tenne  Tempre  la  manie  ra  di  Liberale,  immito  nondimeno  nel 
la  morbidezza,^:  colorite sfìimato  Giorgionefijo  primo  precettore,  paren- 
dogli,che  le  cofe  di  Liberale,buone  p  altro,  hauelleto  un  poco  del  lecco .  Li 
beraleadunque.  hauendo  conofciuto il  bello  fpirito di  Francefco, gli  pofe 
tanto  amore,che  venendo  a  morte  lo  lafcio  herede  del  tutto,  e  l'amò  lemprc 
come figUuolo; ecofi  morto  Liberale,erimafo  Francefco  ncU'auiamento,  fé 
ce  molte  cofe,chefono  per  le  caie  priuate.  ma  quelle  che  fopra  l'altre  merita 
noelTerecomendatejcfonoin  Verona,  fonoprimieramentelacapellamag- 
gioredcl  Duomo ,  colorita  a  fresco .  nella  noi ta  dellaquale  fono  in  quattro 
granquadri  ,laNatiuita della  Madonna, la prefentazione al  tempio. 6cin 
quello  di  mezzOjche  pare,chesfondi, fono  tré  Angeli  in  aria,  che  fcortano  al 
J'mfu,e  tengono  vna  corona  di  ftellc ,  per  coronar  la  Madonna  laquale  è  poi 
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nella  Nicchia,accompagnata  da  molti  Angeli  mentre  è  assunta  in  cielo,  egl* 
Apoftoliin  diuerfe maniere,e  attitudini  guardano  in  fu.  iquali  Apoftoli  fo- 
no figure  il  doppio  piu,chc  il  naturale.e  tutte  quelle  pitture  furono  fatte  dal 
Morocoldifegnodi  Giulio  Romano, comevolleil  VefcouoGiouan  Mat- 
to Giberti ,  che  fece  far  quell'opera ,  &  fu  come  fi  è  detto  amiciflìmo  del  det- 
to Giulio.appredo  dipinfe  il  Moro  la  facciata  della  cafa  de'Manuelli, fondata 
(opra  lafpalla  del  p5te  nuouo:  e  la  facciata  ài  Torello  Serama  dottore,  ilqua 
le  fece  il  fopradetto  libro  dell'antichità  di  Verona.  Nel  Friuli  dipinfe  fimilmc 
te  a  frefto  la  capella  maggiore  della  Badia  di  Rofazzo  per  lo  Vefcouo  Giouati 
Matteo,che  l'haueua  in  comend3,e  riediftcò,come  signor  dabene ,  e  ueramc 
tcrelligiofo,  eirendoftataempiamentclafciata,comelepiufìritrouano  efic 
rcjin  rouina  da  chi  auanti  a  lui  l'haueua  tenuta  in  comenda,&:attefo  a  trarne 
l'entrate,  fenza  fpendere  vn  picciolo  in  (eruigio  di  Dio ,  e  della  chiefa .  a  olio 
poi  dipinfe  il  molo  in  Verona,&  Vinezia  mohe  cofe.  &:  in  santa  Maria  in  Or 
gano  fece  nella  facciata  prima  lefigure»cheuifbno  a  frefco.  eccetto  l'Angelo 
Michele,^:  l'Angiolo  Raffaello ,  che  fono  ài  mano  ài  raulo  Cauazzuola ,  & 
a  olio  fece  la  tauola  della  detta  capella ,  doue  nella  figura  d'un  san  Iacopo  ri- 
trafle  mcfler  Iacopo  Fontani,che  la  fece  fare ,  oltre  la  Noflra  Donna ,  &  altre 
belliflliTie  figure,  e  fopra la  detta  tauola  in  vn  femicirculo  grande  quanto  il 
foro  della  capella,  fece  la  trasfigurazione  del  signore,  egl'Apoftoliàbaflo, 
chefuiono  tenute  delle  migliori  tìgure,che  mai  faceile.  in  santa  Eufemia  al- 
la capella  de'Bombardieri  fece  in  vna  tauola  santa  Barbara  in  aria,enel  mez- 
zoje  da  bafib  vn  santo  Antonio  con  la  mano  alla  barba ,  che  è  vna  bellitlìma 
te(ta,e dall'altro  lato  vn  san  Rocco  fimilmcnte  tenuto  bonilllma  figura,  on 
de  meritamente  e  tenucaqueIl'opera,perlauorata  con  eflrema  diligenza,  & 
vnionc  ài  colori,  nella  Madonna  della  Scala  all'altare  della  santificazione  fe- 
ce vn  san  Baltiano  in  vn  quadrojà  concorrenza  ài  Paulo  Cauazzuola,  che  in 
vn'altro  fece  vn  san  Rocco,  e  dopo  fece  vna  tauola  j  che  fa  portata  à  Bagoli- 
no, terra  nelle  montagne  di  Brefcia.  fece  il  Moro  molti  ritratti,  e  nel  vero  le 
Tue  tcfte  fono  belle  àmarauiglia,emoltofomigliano  coloro,  per  cui  fon  fac 
ce.  in  Verona  ritraflTe  il  Conte  Francefco  san  Bonifazio ,  detto  per  la  grandez 
za  del  corpo,il  Cont  :  lungo:  &  vno  de'f  ranchi,che  fu  vna  certa  flupenda .  ri 
trijfle  anco  mefler  Girolamo  Verità ,  ma  perche  il  Moro  era  anzi  lungo  nelle 
fue  cofe,che  no,  queflo  fi  rimafeimperfetto.ma  nondimeno  cofi  imperfetto 
e  apprefloi  figliuoli  di  quel  buon  signore,  ritrafle  anco  oltre  molti  alrri» 
Monfignor  dc'Martini  Viniziano  Caualier  di  Rodi  ;  &  al  medefimo  vende 
vna  telta  marauigliofa  per  bellezza,  &  bontà,  laquale  haueua  fatta  molti  an- 
ni prima, per  ritratto  d'vn  gétil'huomo  Viniziano,  figliuolo  d'uno  allora  Ca 
pitanoin  Verona,  laquale  tefla,perauarizia  di  colui, che  mai  non  la  pagò,  fi 
rimafe  in  mano  del  Moro,che  n'accomodò  detto  Monfignor  Martini ,  ilquale 
fece  quello  del  Viniziano  mutare  in  habito  di  pecoraio,©  paftore,  laquale  te 
ila,che  è  cofi  rara,come  qual  fi  voglia ,  vfcita  da  altro  arteficeic  hoggi  in  cafà 
gl'heredi  di  detto  Monfignore, tenuta, e  meritamente,in  fomma  venerazio- 
ne, ritraile  in  Vinezia  Mefler  Alefl'andro  Contarino,  procuratore  di  s.  Mar 
co, e  proueditore  dell'armata:  e  Mefler  Michele  san  Michele,  per  vn  fuo  ca- 
rillinjo  amico,che  por lò  quel  ritratto  ad  Oruieto:et  vn  altro  fi  dice,che  ne  f e 
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ce  del  meciefimo  medcr  Michele  Architetto  che èhora  apprefTo  melTer  Pau 
lo  Ramulìo  tìgliuolo  di  meller  Giouambatifta.  ritraile  il  Fracaftoro  celebra 
tifsimo  poctàadinftanzadi  Monfignor  Giberti,chelo  mandòalGiouio,il 
quale  lo  pofe  nel  luo  MuTco.  fece  il  Moro  moke  altre  cofe,delle  quali  non  ac 
cadcfar  menzione,  come  che  tutte  fieno  digniilimcdi  memoria,  per  tlTere 
flato  cofi  diligete  coloritore  quanto  altro,che  viuefleà  tempi  {uoi,&:  per  ha- 
ueremello  nelle  Tue  opere  molto  tempo,  e  fatica,  anzi  tanta  diligenza  erain 
lui,  come  fi  vede  anco  tarerà  in  altri ,  che  più  tofto  gli  daua  biafimo.  atte(o , 
che  tutte  l'opere  accettaua,e  da  ognuno  rarra,e  poi  le  hniua  quando  Dio  vo 
leua.  e  fé  coli  fece  in  giouanezza,penfi  ogni  huomo  quello  ,chc  douettc  tare 
ncgl'vltimi  anni, quando  alla  iua  naturai  tardità, s'aggiunfè  quella,  che  por- 
ta (eco  la  vecchiezza,  per  lo  quale  fuo  modo  di  fare,  hebbespeflò  con  molti 
dcgi'impaccii&  dtlle  noie  più  che  voluto  non  harebbe.  onde  mollofi  à  com 
pallioncdilui  meiler  Michele  san  Michele,fe  lo  tiiòin  cafain  Vinezia  ,elo 
trattò  come  amico,e  uirtuofc.hnalmente  richiamato  il  Moro  da  i  Conti  Giù 
ftt,  fuoi  vecchi  padroni  in, Verona  fi  mori apprcfso  di  loro  nei  btllilllmi pa- 
lazzi di  santa  Maria  in  Stellale  fu  fepoko  nella  chiela  di  quella  vjlla,elsendo 
accompagnato  da  tutti  quegli  amoreuoliffimi  signori  alla  fepolturiv,  anzi  ri- 
poflo  dalle  loro  proprie  mani  con  affczzioneinciedibile,  amandolo cfli  co- 
me padi-e,fi  come  quelli, che  tutti  erano  natile  crekiu  ti,  mentre  che  egli  fta- 
ua  in  cala  loro,  fu  il  Moro  nella  (uà  giouanezza  deftro,e  valorofo  della  perlo 
na,e  maneggio  benilllmo  ogni  forte  d'arme,  fu  fedeliirimo  agl'amici ,  de  pa- 
troni iuoi  j&hcbbe  spirito  in  tutte  le  fue  azzioni.hebbe  amici  particolari 
meller  Michele  san  Michele  Architetto,  il  Danefe  da  Carrara  scultore  eccel 
lente,t!k:  il  molto  Reuerendo,e  dottillimo  fra  Marco  de'Mcdici ,  ilquale  dopoi 
fuoi  lludii  andaua  fpefso  à  llarfi  col  Moro,per  vederlo  lauorare,  e  ragionar  (e 
co  amichcuolmen te,per  ricrear  ranimo,quando  era  ftracco  negli  ftudi.fu  di 
fccpolo,&  genero  del  Moro(hauendo  egli  hauuto  due figliuolejBattiftad'A 
gnolojche fu  poi  detto  Battida  del  Moro,  ilquale,  le  bene hebbe che  fare  vn 
pczzo,perl  heredita,chc  gli  lafciò  molto  intrigata  il  Moro,halauoratonon 
dimeno  moke  cofe,  che  non  fono  fé  non  ragioneuoli .  in  Verona  ha  fatto  vn 
san  Giouambatifta,ncllachiefa  delle  Monache  di  san  Giufeppo  :&  a  frelco 
in  santa  Eufemia  nel  tramezzo  fopra  l'altare  di  san  Paulo  ,  l'hiftoria  di  quel 
5anto,quandoconuertitodaChrifto,s'appre(entaad  Anania. laquale ope- 
ra fé  ben  fece,  eflendo  giouinetto  è  molto  lodata .  a  i  signori  Conti  Canolll 
dipinfe  due  camere,  et  i  vna  (ala  due  fregi  di  battaglie  molto  belli,e  lodati  da 
ognuno  .in  Vinezia  dipinfe  la  facciata  d'vna  cala  vicina  alCarmine,nómol 
to  grande ,  ma  ben  molto  lodata  :  doue  fece  vna  Vinezia  coronata,  e  fedente 
lopravn  Lione,  infegna  di  quella  Republica.  Camillo  Triuilano  dipinfe  la 
facciata  della  fua  cafa  à  Murano,  &  infieme  con  Marco  fuo  figliuolo  dipinfe 
il  cortile  di  dentro,d'hiftoriedi  chiaro  (curo  bcllillìme .  &  à  concorrenza  di 
Paulo  Veronefe  dipinfencllamedekmacafa  vn  cameione,cherinfci  tanto 
bello,  che  gl'acquilto  molto  honore ,  e  vtile .  ha  lauorato  il  medefimo  molte 
cole  di  Minio',  ècvkimamente  in  vna  carta  bellifsimavn  santo  Euiìachio, 
che  adora  Chrifto, apparitogli  fra  le  corna  d'vnaCcruiaje  due  cani  apprello 
che  non  pollone  eflcre  più  belli  ;  oltre  vn  pacfc  pieno  d'alberi ,  che  andando 
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pian  piano  alontanadofi,e  diminuendo ,  e  cofa  rarifllma.  quefta  carta  è  fiata 
iodata  (ommamente  da  infiniti ,  che  l'iian  no  veduta,  e  particolarmente  dal 
Danefe  da  Carraua,che  la  vide  trouandofi  in  Verona  à  metter  in  opera  la  ca 
pellade'signori  Fregofi,che  è  coia  rarifllma ,  fra  quante  ne  fieno  hoggi  di  in 
Italia,  il  Danefe  adanque,uedura  quefta  carta,  reftò  ftupefatto  per  la  (uà  bel 
Iczza.e  perf uafe  al  fopradetto  fra  Marco  deSicdici  Tuo  antico,e  fi ngolare  ami 
cOjChe  per  cofa  del  mondo  non  fé  la  lafciafl^e  vlcirdi  mano,  per  metterla  fra 
l'altre  rucco(ej:are,che  ha  in  tutte  le  profeflloni.  perche  haurndo  mtefoBat 
tifta,che  il  detto  padre n'haueuadifiderio ,  per  la  ftefla  amicizia ,  laquale  (a- 
pea,che  haucua  con  il  Tuo  fuocero  tcnu  ta,glic  le  diede,e  quafi  lo  sforzò,  prc 
fentc  il  Danefe,ad  accettarla,  ma  nondimeno  gli  fu  di  pari  cortefia  quel  buo 
padre  non  ingrato,  ma  perche  il  detto  Battifta,c  Marco  fuo  figliuolo  lono  vi 
ui,e  tutta  uia  vanno  operando ,  non  fi  dira  altro  di  loro  alprefen  te. 
J  Hcbbe  il  Moro  vn'altro  dilcepolo, chiamato  Orlando  Fiacco,  ilquale  e  ria 
fcito  buon  maeftro,emolto  pratico  in  far  ritratti, come  fi  uedein  molti,  che 
n'ha  fatti  bellilllmi, e  molto  limili  al  naturale.ritrafie  il  Cardinal  Carafta  nel 
fuo  ritornodi  Germania,  ciò  rubo  à  lumedi  torchi  mentre,  chcnel  vefco- 
uadodi  Vercnacenauaetn  tantofimilealvero,chenófi  farebbe  potutomi 
gliorare.  ritrade  ancone  molto  viuamente,il  Cardinal  Lorena  quando  venp 
do  dal  concilio  di  Trento  paflo  per  Verona  nel  ritornarfia  Roma  ;  &cofi  lì 
due  Vefccui  Lippomanidi  Verona, Luigi  il  zio,&  Agolhnoil  nipote,iquali 
ha  bora  in  vn  fuo  camerino  il  Conte  GiouambatiftadcllaTorre.ritraflemtf 
fer  Adamo  FumaniCanonico,egentirhuomoIiteratil]ìmo  di  Verona,me(- 
fer  Vincenzio  de'Medici  da  Verona,  e  Madonna  Ifottafua  conforte  in  figu- 
ra di  santa  Helenajemeder  Niccolo  lornipotp.  parimenreha  ritrattoli  Con 
te  Antonio  della  Torre,!l  Con  te  Girolamo  CanolTi,&il  Con  te  Lodouico,& 
il  Conte  Paulo  fuoifratelli,e  il  signor  A  fior  Baglioni  Capitano  generale  di 
tutta  la  caualleria  leggiera  di  V  inezia, ^'goucrnatore  di  Verona,armato  d'ar 
mebianche,e  belhflìir.o,&  la  fuaconforte,la  signora GineuraS&luiati.fimil 
mente  il  palladio  Architetto  rarifllmo,^  moiri  altri .  e  tutta  uia  uà  feguitan 
do.per  fufi  veramente  vn'Orlando  nell'arte  dellapittura,ccme  fu  quel  pri- 
mo gran  Paladino  di  Francia» 

Vita  di  Jran  cefco  Adojijìgnori pittore  Veroncp, 

Ssendofi  fempre  in  Verona  dopo  la  morte  di  fra  locondo  dato 
ftraordinariamente  opera  al  difegno.vi  fono  d'ogni  tempo  fio 
riti huomini eccellenti  nellapiftura,eneli'Archifettura,comc 
oltre  quello,che  fi  è  veduto  adictro ,  fi  vedrà  bora  neìle  vite  di 
Francefco  Monfignori,di  Domenico  Moroni ,  e  Fracefco  fuo 
fìgliuolojdi  Paulo  Cauazzuola ,  di  Falconetto  Architettore  j  e  ultimamente 
di  Francefco,e  Girolamo  miniatori. 

FrancefcoMonfignoriadunque,figliuolo  d'Alberto,  nacque  in  Verona 
l'anno  145?.  e  creici  uto  che  fu ,  dal  padre  ilquale  fi  era  fempre  dilettato  della 
pittura,!^  bene  non  i'haueua  cfercitata  fc  non  per  fuo  piacere,  fu  con  figliato 
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a  dai  opera  al  Hifcgno .  perdic  andato  a  Mantoa  a  trouarc  il  Mantegna,  che 
allora  i  quella  citta  lauoraua>fi  affaticò  di  maniera,(pin  to  dalia  fama  del  fuo 
prccetiorejchenoopafsò  molto,cheFrance(co,{econdo  MarchefcdiMan- 
to.i,dilettandori  oltre  modo  della  pi  ttura,lo  tirò  appreso  di  fejgh  diede  l'an- 
no 1487.  vna  cafa  per  Juo  habitarein  Mantoa,&  allegnò  prouifione horìora- 
ta.  de  i  quali  bcnefizii  non  in  Francefco  ingrato ,  perche  (erui  fempre  quel  sì 
gnore,con  (ommafedc:ltà,&  amortuolezza,  ondefupiu  l'ungiornojchel'?! 
tro  amato  da  lui, e  beneficato  .  in  tanto  che  non  fapeua  ufcir  della  citta  il  war 
chcrc,icnza  hauere  Francefco  dietro,  cfu  fentito  dire  vna  volta,  che  Ftance- 
fco  gli  era  tanto  grato  quanto  lo  ftato  proprio,  dipinfe  coftui  molte cofc  a  ql 
signore  nel  palazzo  di  san  Scbaftiano  in  Mantoa:  &  fuori  nel  Cartel  di  Gon 
zagha ,  e  nel  be' liffimo  palazzo  di  Marmitelo .  &  in  quefto  hauendo ,  dopo 
nioltealtreinfinitepicture,dipinro  Franceko  rannoi499.  alcuni  trionfi, q 
molti  ritratti  di  gentilhucmini  della  corre,gli  donò  il  Marchele,la  vigilia  di 
Natale, nel  qua!  giorno  diede  fine  à  quell'opere,  vna  pofleiTìonc  di  cento  ca- 
pi fui  Man  toano»in  luogo  dcirolaMarzotta,  con  cala  da  signoic,gtardino, 
praterie,&:  altri  coni  modi  bellilTimi.  a  coftui,eiIendo  eccelleiuifsimo  nel  ri- 
ttarrc  di  n3:urale,fecc  fare  il  Marchefe  molti  r;trairi»di  fé  fleflo,de'figliuoli, 
cd'altri  molti  signori  di  cafa  Gonzaga,iquaIi  furono  mandati  in  Francia,  6c 
in  Germania  a  donare  à  diuerfi  Principi.  6c  in  Mantoa  ne  fono  ancora  molti 
come  e  il  ri  tratto  di  Federigo  Barbar oifa  Impeiador'.  del  Barbarigo  Doge  di 
Vinezia ,  di  Francefco  Sforza.  Duca  di  Milano ,  di  Mafsimiliano  Duca  pur  di 
Milano,chc moti  in  Francia  .  di  y.afsimiliano  lir-peradore:  del  Signor  Her- 
cole  Gon2aga,che  fu  poi  Cardinale,de!  Duca  Federigo  fuo  fratello ,  ellendo 
giouinetto;  del  Signor  GiouanfrancofcoGorz.'ga,dimtfìcr  Andreawantc- 
gnapiitore,e  di  molli  altri,dc'quali  li  ferbòcupia  Francefcoin  cane  di  chia- 
ro fcuro,lc  quali  fono  Fiuggi  in  Msnroaappreflogrhercdifuci.  nella qualcit 
ta  fece  in  san  Francefco  de'Zoccholanti,  fopra  il  pulpito,san  Lodouico,c  saa 
Bernardino>che  tengono  in  vn  cerchio  grande,  vn  Nome  di  Gief  u.  e  nel  re- 
fettorio di  detti  frati,è  in  vn  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata  da  capo 
il  Sniuatorein  mezzo  ai  dodici  Apofloli  in  profpcttiua,chefon  bellifsimi,et 
fatti  con  molte  confiderazioni:  intra  i  quali  e  Giuda  traditorecon  vilo  tutto 
diffcréte  dagl'altri, &  co  attitudine  rtranaiegl'altri  tutti  intéti  a  Gief  Ujche  par 
la loro,efséclo  vicino  allafuapafsione.dallapartedcftradiqueft'opaèvnsan 
Frane,  gràde  quato  il  naturale,  che  è  figura  bellis.  e  che  rapprclenta  nel  vifb 
IaS3ntmioniafl:ella,eqlla,chefu  propriadiqlfantifsimohuomo.ilqualesà- 
to  prefétaàChrifto  il  Marchefe  Francefco,  che  gli  è  a  piedi  inginocchioni  ri- 
tratto di  naturale  co  vn  saio  lùgo,fecódo  lu(o  di  q  tempi ,  faldato  e  crcfpo,  & 
co  ricami  a  croci  biachejcfTendo  forfè  egli  allora  Capitano  de'Viniziani.  aua 
li  al  Marchefe  detto  è  ritratto  il  fuo  primogenito,che  fu  poi  il  Duca  Federigo 
allora  fanciullo  bellis.  co  le  mani  giiite.  dall'altra  parte  è  dipinto  vn  s.Bernar 
dino  fimile  in  bota  alla  figura  di  s.Frac.  ilquale  fimilméteprefenta  a  Chriflo 
il  Cardinale  Sigismodo  Gózaga,fratello  di  detto  Marchefe,in  habito  di  Car- 
dinale,e  ritratto  anch'egli  da!  naiurale,col  rocchetto,e  porto  ginocchioni;& 
innazi  a  detto  Cardinale,che  è  bellis.  fi£;ura,e  ritratta  la  S.Leonora, figlia  del 
detto  Marchete  allora  giouincrta,  che  fu  poi  Duchcfla  d'Yi'bino ,  laquale  opa 
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tutta  è  tenuta  da  i  più  ec.  pittori  cofa  marauigliofa .  dipinfc  il  mcdc/imo  vna 
tauolad'vns.  Scba(Hano,chepoifumeflaallaMad.  delle  grazie  fuor  di  M?n 
toa;&  in  qfta  pofc ogni  eftrema diligéza,c  vi  ritraffc  molte  cofc dal  naturale, 
dicefi^che  andado  il  Marchefc à  vedere  lauorarc  Frane,  métre  faceua  qft  opa 
(come  speflo  era  vfato  di  fare)che  gli  diflei  Frane.  eTi  vuole  in  hre  qfto  santo 
pigliare  rclfempio  da  vn  bel  corpo,  a  che  rifpondendo  Frane,  io  vo  immitan 
do  vn  fachinojdi  bella  plona,ilqual  lego  a  mio  modo  per  fare  l'opera  natura 
le,foggiun{e  il  Marchefe.Ie  membra  di  quefto  tuo  santo  non  fomigliano  il  ve 
ro ,  perche  non  moftrano  effere  tirate  per  forza ,  ne  quel  timore ,  che  fi  deuc 
imagmare  in  vn'huomo  legato,e  f  acttato:ma  doue  tu  uoglia  mi  da  il  cuore  di 
moltrarti  qllo  che  tn  dei  fare ,  p  copiméto  di  qfta  figura.anzi  ve  ne  prego  Sig, 
dille  Fra,&  egli, come  tu  babbi  qui  il  tuo  fachino  legato, fammi  chiamare,6c 
io  ci  moftrero  q]lo,che  tu  dei  fare,  quàdo  dunq;  hebbe  il  ieguéte  giorno  lega 
to  Frnnc.  il  fachino  in  qlla  maniera,che  lo  volle,fece  chiamare  fegretamétcìl 
Marche{e,nó  però  fapédoqllo.che  hauelle  in  animo  di  fare.il  Marcheledun 
que  vfciro  d'una  ilàza,tutto  infuriato  co  vna  Baleftra  carica ,  corfe  alla  volta 
del  fachinOjgridàdo  ad  alta  voce,traditore  tu  fé  morto ,  io  t'ho  pur  colto  do- 
ue io  voIeua,&:  altre fimili  parole,  lequali  vdédo  il  cattiuello fachino,e  tenen 
dofi  morto,nel  volere  rópere  le  funi  co  le  quale  era  legatOjneU'aggiauarfi  Co 
praqlle.e  tutto  efl'sndo  sbigottito,rapprefentò  veramente vno  >  che  hauelfc 
ad eliere saertato,moftrado  nel  vilo il  timore,&  l'horrore della morte.nellc 
mébra  lliracchiate,e  ftorte,pcr  cercar'  di  fuggire  il  pericolo .  ciò  fatto  djfl'e  il 
Marchefe  à  Frane,  eccolo  acconcio  come  ha  da  ftare.il  rimanete  farai  p  te  me 
defimo. ilche  tutto  hauédoqfto  pittore  cófiderato,fece  la  fua  figura  di  quella 
miglior  pfez2Ìone,che  fi  può  imaginaie.  dipinfc  Frane,  oltre  molte  altre  co- 
fe,nel  palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  ds:  primi  Sig.di  Mantoa ,  e  le  gjoftrc, 
che  furono  fatte  in  (ulla  piazza  di  s.  riero,laquale  ha  quiui  in  profpettiua.ha 
uendoilgranTurcho,  pcrvnfuo  huomo  mandato  a  prefentareal  Machefc 
vn  belliisimo  cane,vn'arco,&  vn  TurcalTo,  il  Marchefe  fece  ritrarre  nel  det- 
to palazzo  di  Gonzaga  il  tane,il  Turcho,che  l'haueua  códotto,  e  l'altre  cofe . 
^cio  fatto  volédo  vedere  fé  il  cane  dipinto  veramente  fomigliaua ,  fece  códur 
re  vno  de'fuoi  cani  di  coite  nimicilsimo  al  cane  Turcho,Ia  douc  era  lidipin 
tOjicpra  vn  bafaméto  finto  di  pietra.quiui  dunque  giunto  il  viuo^  tofto  che 
tiideildipinto,non  altrimenti, chele  nino  ftatofuire,equelloftelTb,cheodia 
uà  a  morte,fi  lanciò  con  tato  impeto ,  sforzando  chi  lo  leneua ,  p  adentarlo  j 
chepercofloilcaponeimuroiuttofeloruppe.fi  raccóiaancoradaperfone, 
che  turono  prefenti,che  hauédo  Benedetto  Barói  nipote  di  Frac.vn  quadrec 
lo  di  fua  mano,poco  maggiore  di  i.  palmi ,  nelquale  edipita  vna  Mad.  à  olio 
dal  petto  in  fu  quafi  quàco il  natarale,&in  caio  abaflo  il  puttmo,dalIafpalla 
in  fu,che  co  vn  braccio  ftefo  in  alto  fta  in  atto  di  carezzare  la  madreifi  raccon 
la  dico,  che  quando  era  l'Imperatore  padrone  di  Verona,  ellendo  in  quella, 
citta  don  Alonlo  di  Cartiglia,  &Alarcone  famcfifsimo  Capitano,  per  faa 
Maeftà ,  e  per  lo  Re  Catolico ,  che  quefti  signoti  :  efiendo  in  caia  del  Conte 
Lodouico  da  Seflo  Vcicncfe^dillero  hauercgran  difidenodi  ueder  quello 
quadro;  perche,  mandato  per  elio,  fi  llauano  vnaieracontéplandoloa  buó 
lume  ,  de  amirando  rartificio  dell'opera  ,  quando  la  Signora  Chatctina 
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moglie  Hcl  C5te,andò  doue  erao  que*signori,c5  vno  deTuo  figliiiolijilquale 
haucaa  in  mano  vno  di  quegli  vccelli  verdi,chc  à  Verona  fi  chiamano  Terra 
zi  ,pcrche  fanno  il  nido  in  terrajcfi  auezzanoal  pugno  come  gli  fparuicri. 
auenncadunque,ftando  ella  cogl'alcrià  contemplare  il  quadrOiChequell'vc 
cello, veduto  il  pugno, &  il  braccio  di ftefo  del  bambino  dipmto,  volò  per  fai 
tarui  (opra  :  ma  non  (ì  ellendo  potuto  attaccate  alla  tauola  dipinta ,  e  per  eia 
caduto  mtcrra,tornò  duevolte,per  pofarfi  in  (ul  pugno  del  detto  bambino 
dipinto,non  altrimentijChefe  fulle  ftato  vn  di  que'putti  viui , che  Telo  tene- 
nano  Tempre  mpugno .  di  che  ftupefatti  que'signori,vollono  pagar  quel  qua 
dro  A  Benedetto  gran  prezzo,perche  lo  defle  loro:  ma  non  fu  poìlibile  per  ni 
unaguifacanarglielodi  mano,  non  molto  dopo,  eflendo  i  medefimi  dietro 
à  farglielo  rubar' vn  di  di  san  Biagio  in  san  Nazzaroà  vnafefta, perche  ne  fu 
fatto  auertito  il  padrone,non  riufci  loro  il  difegno .  dipinfe  Francefco  in  san 
Polo  di  Verona  vna  tauola  à  guaz,zo,chc  è  molto  bella,  &c  vn'altra  in  san  Ber 
nardmo. alla capelia de' Bandi bellifbima. in Mantoa  lauorò  per  Verona  ni 
vna  tauola  che  è  alla  capeli j,doue  e fepolto  san  Biagio,nella  chiefa  di  san  Na 
zaro  de'Monaci  neri, due  bellillimi  nudi,  &c  vna  Madonna  m  aria  col  figlino 
lo  in  braccio, Oc  alcuni  Angeli,che  fono  marau  igliofe  figure,  fu  Francefco  di 
santa  vita, e  nimicod'ogni  vizio,iijtanto,chenon  volle  mai  nonchealtro,di 
pignereoperelafciue,ancorchedalMaichefenefulle  molte  volte  pregato,  e 
limili  à  lui  furono  in  bontà  i  fratelli, come  fi  dira  à  fuo  luogo,  finalmente  Fri 
cefc(>,cfIcndo  vecchio,e  patendo  d'orina.con  licenza  del  Marchefe>e  pcrcó- 
figlio  di  medici  andò  con  la  moglie ,  &  con  feruitori  à  pigliar  l'acqua  de'ba- 
gni  di  Caldero  fui  Veroncfe:  la  doue,hauendo  vn  giorno  prefa racqua,fi  la-r 
fcio  uincere  dai  fbnno,e  dormi  alquato,hauendolo  in  ciò ,  per  compailione 
compiaciuto  la  moglie;  onde  fopiauenutagli,median te  detto  dormjre,che  è 
pcflifero  a  chi  piglia  quell'acquajvna  gran  febre,fini  il  coifo  della  vita  a  due. 
di  di  Luglio  151?. ilcheefIendofignificatoalMarchcfe,ordinòrubito,pei:vti 
corriere,che  il  corpo  di  Francefco  fufle  portato  a  Man toa,&:cofi  fu  fatto,qua 
fi  contra  la  volontà  de'  Veronefi .  doue  fu  honoratiflimamente  fotterrato  in 
Mantoa,nellafcpolturadellacompagniasegictain  san  Francefco.  viireFran 
cefco anni  6^.èc\n  fuo  ritratto ,  che  ha meller  Fermo ,  fu  fatto  quando  era 
d'anni  cinquanta,  furono  fata  in  fiia  lode  molti  componimenti,  &:  pianto 
da  chiunche  lo  conobbe  ,  come  vii  tuofo ,  e  santo  huomo,  che  fu.  hebbe  pec 
moglie  madónaFrancefcaGioachini  Veronefe,ma  non  hebbefigliuoH.il 
maggiore  di  tre  fratelli,  che  egli  hebbe,  fu  chiamato  Monfignore,  e  perche 
era  perfona  di  belle  lettere,hebbe  in  Mantoa  u ffizii  dal  Marchefe ,  di  buone 
rcnditc,per  amordi  Francefco.cofluivilIcottantaanni,elafciò  figliuoli, che 
tengono  in  Mantoa  viua  la  famiglia  de'wonfignori.  l'altro  fratello  di  France- 
fco hebbe  nome  al  secolo  GiroÌamo,e  fra  1  Zoccolati  di  san  Fràcefco  fra  Che 
rubino,efubellillimofcrittore,e miniatore.il  terzo, chefu  fratcdisan  Dome 
nico,ofrèruante,e  chiamato  fra  GirolamOjVolleperhumilràefTerconuerfo, 
&  fu  non  pur'di  santa, e  buona  vita,ma  anco  ragioneuoledipintore,come  fi 
vede  nel  con uento  di  san  Domenico  in  Mantoa,doue,ohre  all'altre  cofc,  fe- 
ce nei  refettorio  vn  bellifsimocenacolo,e  la  pallione  del  Signore,  che  per  Ja 
mortelnarimafeimpertctta. dipinfeii medefimo quel beiliilimo  Cenacolo 
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che  è  nel  rifettorio  de'monaci  Hi  san  Benec{etto,nella  ricthiflìma  Badia,  che 
hanno  in  fui  Man  toano.i  san  Domenico  fece  l'aitate  del  Rofaio:  &  in  Vero- 
na nel  conuento  di  sanra  Naftafiafeceafrefco  vna  Madonna,  san  Remigio 
VefcouOjC  santa  Naftafu,nel  fecondo  chioftro  ;  e  fopra  la  feconda  porta  del 
Martello,in  vn'archetto  vna  MadonnajSan  Domenico,e  san  Tommafo  d'A 
cjiiino,e  tutti  di  pratica .  fu  fra  Girolamo  perfona  fempliciilìma,  e  tutto  alie- 
no dalle  cofe  del  mondo, e  ftandofi  in  villa  à  vn  podere  del  conuento,per  fug 
gireognifl:repito,&:inquietudine,teneuaidanari,chegrerano  mandati  del 
ropere,de'quali  fi  feruiua  à  comperare  colori, &  altre  cofe,in  vna  fcatola  fen 
za  coperchio  appiccata  a)  palco,nel  mezzo  della  fua  camera,  di  maniera,  che 
ognuno ,  che  volea ,  potea  pigliarne  .  e  per  non  fi  hauere  à pigliar  noiaogni 
giorno  di  quellOjChe  hauelle  à  magiare,coceua  il  lunedi  vn  caldaio  di  figiuo 
Jijper  tutta  la  (ettimana.  venendo  poi  lapeftein  Mantoa,&  efiendogl'mfer 
mi  abbandonati  da  ognuno,come  lì  fa.  in  fimili  cafi  ,fra  Girolamo,  non  da  al 
tromoflojche da fommacharita,non  abbandonò  mai  iponeri  padri  ammor 
batijanzi  con  le  proprie  mani  gli /eruilempre;&  cefi,  non  curando  di  perde 
re  la  vita  per  amore  di  Dio,  s'infettò  di  quel  ma!e,e  mori  di  feflanta  anni ,  c5 
dolore  di  chiun che  lo  conobbe,  ma  tornando  à  Francc{co  Mcn fignori ,  egli 
ritralTcjilchemi  fi  era  di  fopra  (cordato,il  Conte  Hercole  Giufti  Veronefe, 
grande  di  naturale  con  vna  Roba  d'oro  indoflo,  come  coilumaua  di  porta- 
re, che  è  bellillìmo  ritratto,  come  fi  può  vedere  in  cafa  il  Conte  Giulio fuo 
figliuolo, 

Domenico  Moroni,ilquaIe  nacque  in  Verona  circa  l'anno  1450,  imparò 
l*artedellapitturadaalcuni,chefuronodi(cepolidiStefano,edali'opcrc,chc 
egli  vide,e  ritraile  del  detto  Stefano,di  Iacopo  BellinijdiPifano,&  d'altri,  e 
per  tacere  molti  quadri, che  fece,ficondo  l'ufo  di  que'tempi,che  fono  ne'mo 
naftcri,e  nelle  cale  di  priuati,dico  ch'egli  dipife  à  chiaro  fcuro  di  terretta  ver 
<le,!a  facciata  d'una  cafa  della  comunità  di  Verona  fopra  la  piazza  detta  de'Si 
gnori,doue  fi  veggiono  molte  fregiature,&  hiftorie  an  tiche,con  figure,e  ha 
biti  de' tempi  adietro  molto  bene  accomodati .  ma  il  meglio ,  che  fi  veggia  di 
man  di  coftui  è  in  san  Bernardino  il  Chrifto  menato  alla  croce,con  moltitu- 
dine di  gente,e  di  caualli,clie  è  nel  muro  fopra  la  capella  del  monte  della  pie- 
tà,doue  fece  Liberale  la  tauola  del  deporto  con  quegl'Angeli,  che  piangono» 
al  medefimo  fece  dipigneredentro,e  fuori  la  capeila,che  è  vicina  aqrta  carie 
chezza  d'oro, e  molta  fpefa,m.  Niccolo  de'MediciCaualiere,iIquale  era  ina 
tempi  (limato  il  maggior  ricco  di  Verona;&  ilquale  fpefe  molti  danari  in  al 
tre  opere  pie,fi  come  quello,che  era  à  ciò  da  naturainclinato.  quello  gentil* 
huomOjdopo  hauer  molti  monafteriije  chiefe  edificatOjne  lafciato  quafi  luo 
go  in  quella  citta,oue  non  facelTe  qualche  fegnalata  fpcfa  in  honore  di  Dio, 
li  elefle  la  fbpradetta  capella  per  fua  fepoltuia:  negrornam.enti  della  quale  Ci 
lerui  di  Domenico  allora  più  famofo  d'altro  pittore  in  quella  citta,  efiendo 
Liberale  a  Siena,  Dornenico  adunque  dipinte  nella  parte  di  dentro  di  que^ 
ftacapclla,Miracoli  disanto  Antonio  da  Padoa,a  cui  è  dedicata,  e ui  ritraile 
il  detto  Caualiere  in  vn  vecchio  rafo  col  capo  bianco,  Scienza  berretta,  con 
velie  lunga  d*oro, come  coftumauano  di  portare  i  Caualieii  m  que' tempi .  la 
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quale  opera ,  per  co  (a  infrefco  è  molro  ben  difegnata,c  condotta .  nella  volta 
poiclifiiori,chectuttame(Taàoro,clipinfc  in  certi  tondi  i  quattro  Euangeli- 
fti.  e  nei  pilaftri  dentro,c  fuori  fece  varie  figure  di  santii  e  fra  l'altre  santa  Eli 
(abetta  del  terzo  ordine  di  sanFranccfco,santaHelena,es?.ntaChaterina  » 
che  fono  figure  molto  bcl!e,e  per  difegno,  grazia ,  e  colorito  molto  lodate . 
queft'opera  dunque  può  far  (ede  della  virtù  di  Domenico ,  e  della  magnificc 
zadiquel  Caualicre.  mori  Domenico  molto  vecchio,  e  fu  iepolto  in  san 
Bernardino  douc  (ono  le  dette  opere  di  fua  mano. 
la(ciado  hcrede  delle  facul  ta,  e  della  virtù  fua.  Franc.Morone  (uo  figliuolo, il 
quale  hauendo  i  primi  principii  dell'arte  apparati  dal  padre,  s'affaticò  poi  di 
maniera,  che  in  poco  tempo  riufci  molto  miglior  maefìro ,  che  il  padre  ftato 
non  era-,  come  Top:  re,  eh  e  fece  a  concorrenza  di  quelle  del  padre  chiaramen 
lencdimoftrano.dipinfeadunque  Francefco  fotto  l'opera  di  {uo  padre  al- 
l'altare del  Monte  nella  chiefa  detta  di  san  Bernardino  a  olio  le  portelle,che 
chiuggonolatauoladi  Liberale,  nellequalidallapartedidenttofecein  vna 
la  Vergine,e  nell'altra  san  GiouanniEuangcIifta  grandi  quanto  il, naturale, 
ebellillìme,nellefaccie,chepi3ngono,nei  panni, e  in  turte  l'altre  parti,  nel- 
la medefima  capella  dipinfe  a  ballò  nella  facciata  del  muroiche  fa  capo  al  tra 
mezzOjil  miracolo, che  fece  il  Signore  de  i  cinque  pani,e  due  Pefci,che  sazia- 
rono le  turbe;  doue  fono  molte  figure  belle ,  e  molti  ritratti  di  naturale  :  ma 
Topra  tutteèlodato  vn  san  Giouanni  Euangelifta,che  è  tutto  fuelto ,  e  volge 
lereni  in  parte  al  popolo  .  appiedo  fece  nell'i fl:e(To  luogo  allato  allatauola, 
ne  i  vani  del  muro,laquale  è  appoggiata  vn  san  LodcuicoVe(couo,e  frate  di 
san  FracefcO;&un'altra  figura,  e  nella  volta  in  vn  tondo,chcfora,  certe  tefte, 
che  fcortano  .  equefleopere  tuttefono  rnolto  lodatcdai  pittori  Veronefi. 
dipinfe  nella  medefima  chiefa, f:a  queftacapella, e  quella  de'Medicijall'altare 
della  Croce,doue  fono  tanti  quadri  di  pittura, vn  quadro,cheé  nel  mezzo  fo 
pra  tuttijdoue  è  Chrifto  in  Croce,Ia  Madonna,e  san  Giouanni ,  che  è  molto 
bello,  e  dalla  banda  manca  di  detto  al  tare,  dipinfe  in  vn'altro  quadro,  che  e 
(òpra  quello  del  Carota,il  Signorc,chelauai  piedi  agl'Apof^oli ,  che  flanno 
in  varie  attitudini,  nella  quale  opera,  dicono,  che  ritrafle  queflo  pittore  fé 
fteflo  in  figura  d'uno,che  (erue  à  Chriflo  a  portar  l'acqua  ;  lauoro  Francefco 
alla  capella  degl'Emilii  nel  Duomo  vn  san  Iacopo,esan  Giouanni,  che  han- 
noinmezzoChrifl:o,cheportalaCroce:  efonoquefledue  figuredi  tata  bel 
lezza,  e  bontà  quanto  più  non  fipuodifiderare.lauoròilmedefimo  molte 
cofcà  Lonicoin  vna  Badia  de'monacidi  Monte  Oliueto  ,  doue  concorrono 
mol  ti  popoli  a  vna  figura  della  Madóna,  che  in  quel  luogo  fa  miracoli  alFai . 
cflendo  poi  Francefco  amicilhmo,&:  come  fratello  di  Girolamo  da  i  libri,pit 
torce  miniatore,prefero  a  lauorare  inficme  le  portelle  degl'Organi  di  santa 
^4arialn  Organo,de'fratidi  monte  Oliueto.  in  vna  delle  quali  fece  Francef^ 
co  nel  difuori  vn  san  Benedetto  veflito  di  bianco,  e  san  Giouanni  Euangeli- 
fta,e  nel  di  dentro  Daniello,&  Ifaia  profeti,  con  due  Angioletti  in  aria ,  &  il 
campo  tutto  pieno  di  bellifsimi  paefi.e  dopo  dipinfe  l'Ancona  dell'altare  del 
la  Muletta,  facendoui  vn  san  Piero ,  de  vn  san  Giouanni ,  che  fono  poco  più 
d'un  braccio  d'altezzijma  lauorati  tanto  bene,&:  con  lan ta  diligenza,che  pa 
iono  miniati,  cgl'intagh  di  quell'opera  fece  fra  Giouanni  da  Verona  mae- 
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ffrodiTarfie,cd*intagUo.neImeclefimo  luogo  dipinfe  Frane,  nella  facciata 
del  coro  due  ftorie  a  f  refco,  ciò  è  quando  il  Sit^norc  va  (opra  T  Afìna  in  leru- 
falem.&quando  fa  orazione  nell'or  to,douc  fono  indifparrc  le  turbe  armate, 
che  guidateda  Giuda,vanno  a  prenderlo,  ma  fopra  tutte  è  bellillìma  la  fagre 
ftiain  volra^tuttadipintadalmedefimoicccettoil  santo  Antonio  battuto  da 
iDcmonii,ilqualefi  dice  efTere  di  mano  di  Domenico  Tuo  padre.inquefta  fa 
grcftia  dunque,oltre  il  Chrifto ,  che  è  nella  volta,  5c  alcuni  Angioletti ,  che 
fcortano  all'infuj  (ece  nelle  lunette  diuerfi  Papi,  a  due  a  due  pei  Nicchia ,  in 
habito  pontificale,i  quali  fono  ftati  dalla  relligione di  san  Benedetto  aflunti 
al  pontificato,  intorno  poi  alla  Sagreftia ,  fotto  le  dette  lunette  della  volta ,  e 
tirato  vn  fregio  alto  quattro  piedi,ediuifb  in  certi  quadri,  ne  i  quali  fono  in 
Irabito  monafticodipinti  alcuni  Imperatori, Re,Duchi,&:  altri  Principi,  che 
lafciati  gli  ftati^eprincipati ,  che  haueuano,  (ì  fono  fatti  monaci .  nellequalc 
iìgureritrafleFrancefco  dal  naturale  molti  dei  monaci, chementreui  lauo- 
rò,habitarono  ò  furono  per  paflaggio  in  quel  monafterio.e  flra  elli  vi  fono  rt 
tratti  molti  nouizii,&  altri  monaci  d'ogni  forte ,  che  fono  bellillime  tefte ,  e 
fatte  con  molta  diligenza,  e  nel  vero  fu  allora,per  quefto  ornameato  quella,  . 
la  piubella  Sagreftia  che  fuffe  in  tutta  Italia.perche,oltre  alla  bellezza  del  va 
fo  ben  propotzionato,e  di  ragioneuole  grandezza,?  le  pitture  dette ,  chefo-  , 
nò  bellillìime:  vi  è  anco  da  bado  vna  spalliera  di  banchi  lauorati  di  Tarde,  q»^ 
dintaglio  con  belleprofpcttiue,co(ì  benejche ih  que'tempi, e  fotfe  anchein 
quefti  noftii  non  (ì  vedcgran  fatto,meglio.  percioche  fra Giouanni  da  Ve- 
rona,che  fece  quell'opera/u  eccellentilsimo  in  queU'artCjCome  fi  dille  nella 
vitadi  Raffaello  da  Vrbino-j&comsnedimoftranojohremolte  opere fatt(^,, 
neiiuoghi  della  fua  relIigione,quelle,che  fono  a  Roma  nel  palazzo  del  Pa*- 
pa,q-uelledr Monte  Oliucto  di  Chiufuri  in  fui  Sanefe,^  in  altri  luoghi,  ma 
queiledi  qnefVa  Sagreftia,  fono  di  quante  opercfece  mai  tra  Gicuanni  le  mi 
gliori:percioche  fi  può  dire,che  quanto  nell'altre  vinfe  gl'altri, tanto  in  quc 
ftcàuanzaflelefteflo.  intagliò  fra  Giouanni, per  quefto  luogo^fra  l'altre  cofc 
vn  candeliere  alto  più  di  quattordici  piedi,per  lo  cero  pasquale,  tutto  di  no 
icccon  incredibile  diligenza:  onde  non  credo, che  per  cofa  fimilefipofta  ve- 
der meglio,  ma  tornando  a  Francefco,  dipinfe  nella  medefima  chicfa  la  tauo 
la,che  è  alla  capella  de'Conti  Giù  fti,  nellaquale  fece  la  Madonnaro:  sato  Ago 
ftino,  e  san  Martino  inhabiti  pontificali  .enei  chioftio  fcccvn  depoftodi 
Croce  con  le  Marie,&:  altri  santi, che  per  cofe  a  fre(co,in  Verona  fono  mol- 
to lodate,  nella  Ghiefadelia  Vettoria  di  pinie  la  capella  de'Fumanelli, fotto  il 
tramezzo,che  (oftiene il  Choro,fatto  edifi.da  m.  Niccolo de'Medici  Caualic 
re.enelChioftro  vna  Madonnaa  frefco.  edopo  ritiallèdi  naturale  mefier 
Antonio  Fumanelli  medico famofifsimo  per  l'opere  da  luifcruce  inquelljt  * 
profefsione.  fece  anco  afrefco  iopra  vna  cafa,che  fi  vede,  quando  fi  cala  il  p6 

tedelle  Naui,per  andar'a  san  Polo,a  man  manca,vnà  Madonna  con  molti  fa 
ti,cheètenuta perdifegno.&percoloritooperamoho bella,  ein  Btà,  fopra 
la  cafa  de'Sparuieri,dirimpetto  all'orto  de'frati  di  san  Fermo,  ne  dipinfe  un* 
altrafimile.  altre cofea{raidipinfeFrance(co,delle  quali  non  accade  far  me 
2Ìone,eflendofi  dette  le  migliori;  bafta,che  egli  diede  alle  f  uè  pitture,  grazia, 
difegno,vnionc,e colorito  Yago,6c  acccfo  quanto  akun'altro .  ville  Francc- 
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co  anni  cinquantacinque,  &  mori  a  di  fcdici  di  Maggio  152.9.C  fuTeppIto  in 
(san  Demcnico  accanto  a  suo  padre:  e  volle  edere  portato  allafcpohutavefti 
to  da  frate  di  san  pranceko. fu  perfona  tanto  dabene,&  cofi  reliigiofa^c  qoftu 
mara,che  mai  s  vdi  vfcirc  di  sua  bocca  paroIa,chc  menofullcjchehoncfta.fu 
difccpolo  di  Francc(co,e  feppe  molto  più  che  il  maeftro. 

P  A  V  L  o  Cauazzuola  Vcronefc.ilquale  fece  molte  opere  in  Verona  :  dico 
in  Verona,perche  in  altro  luogo  non  fi  (a ,  che  mai  lauoraflè .  in  san  Nazza- 
rio, luogo  de'Monaci  neri  in  Verona  dipinfe  molte  coie  a  frefcOiVicino  a  quel 
lediFrancefcofuo  maeflro,che  tutte  fono  andate  per  terranei  rifarfi  quelU 
chiefa  dalla  pia  magnanimità  del  Reuercndo  padre  don  Mauro  Lonichi  no- 
bile Veronefe,e  Abbate  di  quel  Monafterio.  dipinfe  umilmente  a  frefco  fo- 
pra  la  cafa  vecchia  de'Fumanelli  nella  via  del  Paradifo,  la  Sibilla ,  che  moftra 
ad  Auguftoiisignorncllroin  aria  nelle  braccia  della  madre,  laquale  opera, 
per  delle  prime,che  Paulo  facefle,èaflai  bella,  alla  capella  de'Foutani  in  san- 
ta Maiiain  Organi  dipjnlc,pure  a  frefco,due  Angioli  nei  di  fuori  di  detta  ca 
pclla,cioès?.n  Michele^esan  Raffaello,  in  santa  Eufemia  nella  fttadajdoue 
risponde  la  capella  dell'A  ngclo  Raffaello ,  fopra  vn  a  fine  (tra ,  che  da  lume  a 
vn  ripoftigUo  della  (cala  di  detto  A  ngtlo^dipinfe  quello.  &  ii.lìtmcccnello 
Tobia.guidrilóda  lui  nel  viaggio, che  fu  beliiff  macperir.a.  as?n  Ecinardi-. 
nofcccfopralaporadel  Csrr.pr.ncllo  vns2nBerp-.iidinoa  freico  invn  tcn 
dojcntlmedcfimomurojpiua  bafo^fcpral^fcicd  vn  ccnfefs'cnario,  pur' 
invn  tondo,vnsanFranccfco,checbello,eben  fatiofìccrricèancoil  s.  Ber 
nardino  .  e  qucfto  è  quanto  a  1  lauori ,  che  lì  fa  Paulo  hauer  fatto  in  frefco .  a . 
olio  poi  nella  chiefa  della  Madonna  dellaScala,  all'altare  della SaMifìcazip- 
rè  dipinfe  in  vn  quadro  vn  scin  Roccho  à  concorrenza  del  san  Bafliano,<ìhc , 
all'incentro  dipinfe  nel  medefimo  luogo  il  Moro .  ilqualesan  Ivoccho  è  vna , 
bcllitTima  figura,  ma  in  san  Bernardino  eil  mcgliodclieligure, che  facefle 
maiquefto  pittore,  percioche  tutti  1  quadri  grandi,  che  fono  all'ai  tare  della 
CrocCjintorno  all'Ancona  principale  fono  di  fuamano,cccctto  quello  doue 
èli  CrocifìfToilaMadonnajesan  Giouanni,cheè  fopra  tutti  gl'altri,ilquale  è 
dimano  di  Francelco  fuo  maeflro.a'lato  à  queflo  fece  Paulo  due  quadri  gran 
di  nella  parte  difopra:  in  vno  de'quali  è  Chriflo  alla  colonna  battuto ,  e  nel- 
l'altro la  fua  coronazione  dipinfe  con  moliefìgure  alquanto  maggiori,  che 
il  naturale.piu  abaflò  nel  primo  ordinejCio  ènei  quadro  pricipalc,fecc  Chri 
dò  deporto  di  Croce,la  Madonna,la  Madalcna,S3n  Giouanni ,  Nicodemo>c 
Giufeppo,&:  in  vno  di  queftì  ritrafle  fé  fteflo  tanto  bene,  che  par  viuiflìmo» 
in  vna  figura  che  e  vicina  al  legno  della  Croce,giouane,  con  barba  rolla ,  & 
con  vno  scufhotto  in  capo,comc  allora  fi  coftumaua  di  portare .  dal  lato  de- 
ftro  fece  il  Signore  nell'orto^con  i  trcdifcepoli  apprcflo .  e  dal  finiftro  dipin 
ic  il  medefimo  con  la  Croce  in  spalla,condotto  al  monte  Caluario .  la  bontà 
delle  quali  opere,che  fanno  troppo  paragone  à  quelle,che  nel  medefimo  luo 
go  fono  di  mano  del  fuo  miaeflro,  daranno  tempre  luogo  à  Paulo  fra  i  miglio 
ri  artefici,  nel  bafamcnto  fece  alcuni  san'  i  dal  petto  in  fu,che  fono  tutti  riirat 
ti  di  naturale .  la  prima  figura  con  1  habi  to  di  san  Francefco,  fatta  per  vn  Bea 
to,c  il  ri  tratto  di  fra  cirolam.o  Rccchalchi  nobile  Vercnefe.  la  figura ,  che  è  à 
cantoaqucfla  fatta  per  san  Bonauentura,  e  il  ritratto  difra  Bonauentura 
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Riccalchijfratello  del  detto  fra  Girolamo.Ia  tefta  del  san  Giufeppo  è  il  ritrae 
tod'vn  Agente de'MarchcfiMaleipini,che  allora  haueiia  carico  dalla  compa 
gnia  della  Croce,di  far  farcqueiropera,e  tutte  fono  belliflime  tcfte  nella  me 
defima  Chiefa  fece  Paulo  la  tauola  della  espella  di  san  Franccfco,nellaquale, 
che  fu  l'uhimajche  facefle,Iupcrò  fé  medenmo.  fono  in  quefta  (èi  figure  mag 
glori, che  il  naturale,  santa  Lifabcttadel  terzo  ordine  di  san  Francefco,che  e 
belliflìma  figur a,con  aria  ridente,&  volto  graziofo ,  8c  con  il  grembo  pieno 
di  Rofe.  e  pare,che  gioifca,veggendo,per  miracolo  di  Dio,  che  il  pane,  che  ci 
la  ftefra>grasignora,portaua  a  i  poueri,fufle  conuertito  in  rofe:in  fegno,chc 
molto  era  accetta  à  Dio  quella  fua  humile  charità  di  miniftrare  a  i  poueri  co 
le  proprie  mani,  in  quefta  figura  è  il  ritratto  d'vna  gentildonna  vecloua  della 
famiglia  de'Sacchi.  l'altre  figure  fono  san  Bonauentura  Cardinale,  e  san  Lo 
douico  Ve(couo>e  rvno,e  l'altro  frate  di  san  Francefco .  appreffo  a  quefti  è  sa. 
Lodouico  Redi  Francia,  santo  Eleazaro ,  in  habiio  bigio ,  e  santo  luonc  ,ìn- 
habito  sacerdotale  .  la  Madonna  poi ,  che  è  di  f opra  in  vna  Nuuola  con  san 
francefco,  &  al  tre  figure  d'intorno  dicono  non  eflcr  di  mano  di  Paulo,  ma 
d'vn  fuo  amico,che  gl'aiuto  lauorarequefta  tauola:  e  ben  fi  vede,che  le  dette 
figure  non  fono  di  quella  bontà. che  fono  quelle  da  bado,  e  in  quefta  tauol^, 
è  ritratta  di  naturale  Madonna  Chaterina  de'Sncchi,  chefecefare  queft'opc 
ra  .  Paulodunqne,e(Iendofi  meffoin  aniraodifarfìgrandccfamofo,eper 
ciò  facendo  fatiche  intolerabilj,infermo,e  fi  morigiouanc.di  jr.anno:quado 
apunto  coTiinciaua  a  d:ir  faggio  di  quello ,  che  fi  speìf  aua  da  lui  nelTeta  mi* 
gliore.e  certo  fé  la  fortuna  non  fi  atrrauerianaalvihuofo  operare  di  Paulo» 
iarebbt  fenza dubbio  ariuato a quegl'honori  fupremiiche  migliori, &  mag-  . 
giorifi  poflono  nella  pittura  difiderare.  perche  dolfe  la  perdita  di  !r.i,  non 
pure  agl'amici ,  ma  a  tutti  i  virtuofi  ,  e  chiunchelo  conobbe  j  e  t.Tnro  più  es- 
fendo ìlatogiouane  d'ottimi  coftumi,  e  fenza  rmcchia  d'alcun  uizio.  fu  Ctoql , 
to  in  san  Polo,rimanendoimortale  nelle  belhllìme  opere  che  lafciò,  'j 

ZJìla  di  Falconetto  lArchitetto  Vercnefè, 

Tefano  Veronefe  pittore  rarifsimo  de'fuoi  tempi, come  fi  e  dee 
tOjhebbevnfiatello  carnale  chiamato Giouan'Antonio. il- 
qualefe  bene  imparò  a  dipiguere  dal  detto  Stefano,  non  però 
riufci  fé  non  meno,che  mezzano  dipintore,  come  fi  vede  nel- 
^  le  fue  opercjdellequali  non  accade  far  raenzione.di  coflui  nac 
que  vn  figliuolo,che  hmilmente  tu  dipintore  di  cofe  dozzinali, chi.qmato  Ia- 
copo e  di  Iacopo  nacquero  Giouanmaria  detto  FalconettOjdelqualefcriuia 
mo  la  vita,  &Gio.  Antonio.qftovltimoattendédo  alla  pittura  dipinfe  molte 
cofe  in  Roueretto, cartello  moltohonorato  nel  Trentino;  e  molti  quadri  in 
Verona,che  fono  per  le  cafede'pri  nati,  fimilmen  te  dipinfe  nella  valle  dell' A 
dicefopra  Verona  molte  cofe,<;ì:  in  Sacco,rifcontro  a  Roueretto  in  vna  tauo 
la  san  Niccolo  con  molti  animali,emolfealtre,dopolequali  finalmente  (1 
mori  à  Roueretto,doue  era  andato  ad  habitare.  coflui  fece  fopra  tutto  begli 
«nimali,e  fi:uttii  de'quah  molte  carte  miniate,c  molto  belle,  furono  portate 
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Ili  Francia  dal  Mondello  Veronefc  :  e  molte  ne  furono  date  da  Agnolo  fu* 
figliuolo  a  mefTer  Girolai-r>o  Lioiii  in  Vinezia,gentirhuomo  di  bclliflìmo  fpì 
rito,  ma  venendo  hoggìmai  a  Giouanmaria» fratello  <^i  coftui ,  egli  imparò  i 
principij  dèlia  pittura  dal  padre,e  gli  agg(-andi,e  migliorò  a(Iai,ancorche  no 
fulFe  anch'egli  pittore  di  molta,  reputazione,  come  h  vede  nel  Duomo  di  Ve 
rona  alle  capcUe  dc'Marfci,c degl'Emili:  &  in  san  Nazzaro  nella  parte  (upcr« 
ioredeliacupola,&  in  altri  luoghi,  hauendo  dunque  conofciuta  coftui  la 
pocaperfezzionedeUuo  lauorare  nella  pittura, e dilettandofi  fopra  modo 
dcll'architettura,fi  diede  a  ofleruare,  e  ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  l'a 
tichità  di  Verona  (uà  patrja.rifokofi  poidi  voler  veder  Roma, e  da  quelle  ma 
rauigliòfe  reliquie,che  fono  il  vero  maeftro,imparare  l'architettura, la  fen'a- 
dò, e  vi  ftettedod»cianniinteri:ilqual  tempo  fpefc,  perla  maggior  parte,  in 
vedere,e  difegnare  tutte  quelle  mirabili  antichità,  cauando  in  ogni  l  uogo  ta 
to ,  che  poteOe  vedere  le  piante,  e  ritrouare  tu  tte  le  mifure .  ne  la(ciò  cofa  in 
Rom?,òdi  fabrica,òdi  membra.come  fono  cornici,  colonne,  e  capitegli,di 
qualfi  voglia  ordincjche  tutto  non  difegnadc  di  Tua  niano>coD  tutte  le  mifu- 
re. ritraile  anco  tufc  le  sculturc,cht  furono  (coperte  in  quc'tcmpi.di  manie 
ra,  che  dopo  detti  dodici  anni,  ti  tornò  al  la  patria,  richilTìmodi  tutti  i  tcfori 
di  queft'artc.  e  non  contento  delle  co(e  delia  città  propria  di  Roma ,  ricrafle 
quinto  era  di  bello,  e  buono  in  tutta  Jacampagna  di  Roma  infino  nehe- 
gno  di  Napo!i,ncl  Ducato  di  Spoieto,&  in  altri  luoghi  .e  perche  clfendo  pò 
uero,non  haueua  Giouanmaria  molto  il  niodo  da  viuere ,  ne  da  trattenetfii 
Roma,dicono,chcdue,ò  tre  giorni  della  (ettimanaaiutaua  a  qualcuno  lauo 
rare  di  pittura:  e  di  quel  guadagnojelTèndo  allora  i  maeftn  ben  pagi  ti,e  bu5 
viuerejviuea  gl'ai  tri  giorni  della  fettimana.attendendo  ai  fuoi  Itudii  ci'archi 
lettura. ri  traile  dunque  tutte  le  dette  antichagliejComcfuirtro  in  tere,e  le  rap 
prefentò  in  dilegno  daneparti,edallemembra,cauando  la  verità,  e  l'integri 
là  di  tutto  il  redo  del  corpo  di  quelli  edifizii,con  fi  fatte  mifure,  e  proporzio 
ni, che  non  potette  errare  in  parte  alcuna,  ritornato  dunque  Giouanmaria  à 
Verona,e  non  hauendo  occafione  di  efercitarc  l'architettura,  edendo  la  pa- 
tria in  trauaglio,per  mutazione  di  fl:ato,atte(c  per  allora»  alla  pittura  ,crece 
molte  opere,  (opra  la  cafa  di  que'della  Torre  lauorò  vn'arme  grande  con  cer 
ti  Trofei  (oprare  per  certi  signori  Tcdefchi  configlieri  di  MalTimiliano  Impcr 
atore.  lauorò  a  frefco  in  vna  facciata  della  chiefa  piccola  di  san  Giorgio  alcu- 
ne cole  della  fcrittura  -,  e  vi  ritraile  quc'due  signori  Tcdefchi  grandi  quanto 
il  ,naturale,vno  da  vna,raltro  dall'altra  parte  ginocchioni .  lauorò  à  Mantoa 
al  signor  Luigi  Gonzagha  cole  a(lai;&  a  Ofmo  nella  Marca  d'Ancona  alcun' 
altre,  e  mcntrc,chc  la  città  di  Verona  fu  dell'Imperatore,  dipinfe  (opra  tjitri 
gl'edifizii  publici  l'armi  impcriali,&  htbbe,per  ciò  buona  prouifiones  &  vn 
priudegio  dall'Imperatore,neIc]uale  fi  vede,chegli  concede  molte  grazie,  Sc 
cflenzionijfi  per  lo  fuo  ben  (cruire  nelle  cofe  dell'arte;e  fi  perche  era  huomo 
diiTioltocuore,terribile,ebrauocon  l'arme  in  mano,  nelchépoieuaancoal 
pcttarfi  da  lui  valoro(a,efedcl(eruitù:emalIìmamentetirandofi  dietro,  per 
lo  gran  credito,  che  haucuaapprelloi  vicini,  il  concorfodi  tutto  il  popolo, 
che  habitaua  il  borgo  di  san  Zeno ,  che  e  parte  della  città  molto  popolola ,  e 
Beila  quale  era  nato,  evi  haueaprefo  moglie,  nella  famiglia  de  Prouali.  per 

queftc 


F  A  L  e     O  N  E  T  T  O  xé^ 

qucftc  cagioni  adunque  hauendo  il  Seguito  di  tutti  quelli  delia  /uà  con  tra- 
da,non  era  per  altro  nome  nella  città  chiamato  che  il  Rollò  di  s.  Zeno .  pchc 
mutato  lo ftato  della  città,e ritornata  fotto glatichi  fuoi  Signori  Viniziani. 
Giouanmaria,comecolui,chehauea  seguito  la  parte  Imperiale,  fu  forzato, 
per  ficurtadellavita,partirfi.  ecofi  andato  à Trento  vi  fi  trattenne,  dipigné 
do  alcune  co(e,certo  tempo«ma  finalmenterallettatclecofe,  fen'annoapa- 
doadoiiefo  prima  conofciutOjC  poi  molto  fauorito da  Monfignor  Reucrcn 
diillrao  Bembo  ,  che  poco  appreflo  lo  fece  conofcere  al  Magnifico  m.  Luigi 
Cornato  gentil'huomoV  iniziano  d'alto  spirito,e  d'animo  ver?  mente  regio 
comenedimoftrano  tante  Tue  honoratillimeimprefe.quefti  dunque  diletta 
dofi  ,  oltre  all'aitrefue  nobilillìme parti,  dellecofe.d'architetturajlacogni 
zionedclla  qualeedegnadiqualunchegran  principe^'  haucndoper  ciò  ve 
dute  lecofediVetruuiOjdiLecnbatifta  Alberti,  e  d'altri],  che  hanno  fcritio 
in  quefta  profeilìone'&volendo  mettere  le  co(e,chehaueua  imparato  in  pra 
tica; veduti  i  difegnidi  Falconetto,&:  con  quanto  fordanictopnilaua  di quc 
fte  cofe,&  chiarina  tu  tte  le  difficultà.che  poflono  nafcere  nella  varietà  degli 
ordini  dcl!'architettura,s'innmoròdi  lui  per  fi  fatta  maniera,  che  tiratoleloi 
cafa,  ve  lo  ten  ne  honoratamcn  re  ven  tu  n'an  no ,  che  tanto  fu  il  rimanente  del 
Ja  vita  di  Giouanmaria ,  ilquale  in  detto  tempo  operò  niolte  co(c ,  con  detto 
meder  Luigi,ilquale,difidcro{o  di  vedere  l'annchaglie  di  Roma  in  tatto  co- 
me i'haiseua  vcduteneidifsgnidiGiouanmaria,  menandolo  fece-,  fé  n'andò 
à  Roma.dcue  hauendo  coftui  femprc  in  lua  compagnia,  uollc  vedere  minu- 
tamente ogni  cofa.  dopo  tornati  a  Fadoa,  fi  mife  mano  à  fare  col  difegno»  e 
modello  di  Falconetto  la  bell:iri;-na,&:  ornatifiìraa  loggia ,  che  è  in  cala  Cor- 
nara,vicina  al  santo^per  far  poi  i  1  palazzo  fecondo  il  modello  tatto  da  meficr 
Luigi  ftefio .  nellaqual  loggia  è  fculpito  il  nomedi  Giouanmaria  in  vn  pila* 
ftro.  fece  il  medefimo  vna  porta  Dorica  molto  grande ,  e  mjgnifica  al  paiaz- 
20  del  Capitano  di  detta  terra,laqual  porta,per  opera  fchietta ,  e  molto  loda 

ta  da  ognuno,  feceanco  due  bclliflìme  por  te  della  città,  l'una  dcrtadi  sa  Gio 
uanni  che  va  verfo  Vicenza,laquale  è  bella, &  commodaper  i  foldai ,  the  la 
guardanojc  l'altra  fii  porta  Sauonarola ,  che  fu  molto  bene  in  tefi .  fece  anco 
il  di(egno,e  modello  della  chiefa  di  san  ta  Maria  dellcgrazie  de'frati  di  san  Do 
menico,e  la  fondòdaquale opera, come  fi  vede  dal  modclio,c  tanto  ben  fatta 
€  bella,  che  di  tanta  grandczza,non  fi  eforfe  veduto  infino  a  hora  vna  pari  in 
altro  luogo .  fj  fatto  dal  medefimo  il  modello  d'vn  fuperbifiimu  palazzo  al 
signor  Girolamo  Sauorgnano  nel  fortiirimo  fuo  Cartello  d' Vfopo  nel  friu- 
liiche  allora  fu  fondato  tutto,e  tirato  (opra  terra,  ma  morto  quel  sjcrnore,  (i 
rimafein  quel  termine,  lenza  andar  più  oltre,  ma  le  quefta  fabi  icafi  fuflcfi- 
iiira,(àrebbe  Hata  marauigliola .  nel  medefimo  tempo  andò  Falconetto  a  Po 

la  d'Iftria  solaméteper  dilegnare»e  vedere  il  Teatro  Amfireatro,  &  arco,chc 
e  in  quella  città  antichifiìma.  e  fu  queftiii  primo,chedifegnal]e  Teatri,&  An 
fi^eatri,e  troualle  le  piante  loro.  equclli,chefiveggono,em?.(ìimaaìente 
quel  di  Verona ,  vennero  da  lui  ^  e  flirono  fatti  Uampr.re  da  altri  lopra  i  fuci 
difegni.  hebbe  Giuuanmaria  animo  grande,<5-:  come  quello ,  che  noti  haue- 
ua  mai  fatto  3ltro,che  difegnare colegrandi  antichcvnuiriltro difi.ieraua  fc 
noncbsicgliprefentafTe  occafioncdifar  cofeumiiia  qucllcin  erandczz.i ,  e 
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tallor  A  ne  face  uà  piante ,  e  difcgni  con  quella  ftefla  diligenza ,  che  haurcbbe 
fatto  fé  fi  haueiTeio  hauuto  à  mettere  in  opera  (ubicamen  te.&  in  quefto,pcr 
modo  di  dire,tanto  h  perdeuajche  non  fi  degnaua  di  far  difegni  di  cafc  priua 
te  di  gentirhuomini,ne  per  villa,ne  per  le  città,  ancorché  molto  ne  fu  (le  prc 
oato .  fu  molte  volte  Giouanmavia  à  Roma,  oltre  le  dette  di  iopra  ;  onde  ha- 
uca  tanto  familiare  quel  viaggio,che  per  ogni  leggieri  occafione,  quado  era 
2Ìouane,egagliardo,fi  mettcua  a  fallo.  &:alcuni,che  ancor  viuono,raccon- 
tano,che  venédo  egli  vn  giorno  a  contefa  con  vno  Architetto  foreftiero.chc 
fi  cafo  fi  trouò  inVcrona»fopra  le  mifure  di  non  fo  che  cornicione  anticho  di 
Roma,  difie  Giouanmariadopo  molte  parole ,  io  mi  chiarirò  prefto  di  que- 
fta  colai&andatofene  di  lungo  a  cafa,fi  mife  in  viaggio  per  Roma,  fece  cortui 
due  bellifsimi'dilegni  di  sepolture  per  cafa  Cornara,  lequah  doueuano  fard 
in  Vinezia  in  san  Saluadore ,  l'vna  per  la  Reina  di  Cipri  di  detta  cafa  Corna- 
ra,c  l'altra  per  Marco  Cornare  Cardinale,che  fu  il  primo,che  di  quella  fami 
glia  fiifiedi  cotale  dignità  honorato .  e  per  mettere  in  operadetti  difegni  fu 
rono  canati  molti  marmi  a  Carrara,e  condotti  a.  Vinezia ,  doue  fono  ancora 
cofi  rozzi  nelle  cafe  di  detti  Comari,  fu  il  primo  Giouanmaria ,  che  portalTc 
il  vero  modo  di  fabiicare,e  la  buona  Architettura  in  Verona ,  Vinezia,  de  in 
tutte  quelle  parti:  non  eflendo  ftato  inanzi  a  lui, chi  fapcfle  pur  fare  vna  cor- 
nice,© vn  capitello,  ne  chi  intendere  ne  miluraneproporzionedi  colonna, 
ne  di  ordine  alcuno-,  come  fi  può  vedere  nelle  fabriche,  che  fu  rono  fatte  in- 
nanzi a  lui.  laquale  cognizione  efiendo  poi  molto  fiata  aiutata  da  fra  locon- 
dojchefune'medefimi  tempi,  hebbeil  Ilio  compimento  da  mefla-  Michele 
san  Michele:  di  maniera,che  quelle  parti  deono  per  ciò  efTere  perpetualmen- 
teobligate  a  i  Veronefi;  nella  quale  patria  nacquerOj&:  in  vn  medefimo  tem 
pò  videro  quefti  tre  eccellehtiffimi  Architetti,alli  quali  poi  iuccedeite  il  San 
fouinojche  oltre  alla  Architettura, laqualegia  trouò  fondata,  e  ffabilita  dai 
trefbpradetti.vi  portò  anco  la  scultura  accio  con  eila  veniflero  ad  hauerc  le 
fabriche  tutti  quegl'ornamenti, che  loro  fi  conuengono.  di  che  fi  haobligo, 
(e  è  cofi  lecito  dire,alla  rouina  di  Roma,  percioche  efTendofi  i  maeflri  sparfi  i 
molti  luochi,furono  le  bellezze  di  quelle  arti  comunicate  a  tutta  l'Europa . 
fece  Giouanmaria  lauoraredi  ftucchi  alcune  cole  in  Vinezia,  &  infegnò  a 
mettergli  in  opera.  &  affermano  alcuni,che  eflendo  egli  giouaneff  ce  di  lluc 
cho  lauorare  la  uol  ta  della  capella  del  santo  in  Padoa  a  Tiziano  da  Padoa,  & 
a  molti  altri,e  ne  fece  lauorare  in  cala  Cornara,che  fono  aliai  belli ,  infegnò 
a  lauorare  a  due  fuoi  figliucli,cio  è  ad  Ottauiano,che  fu  anc'cflo  pittore,&  à 
Prouolo .  Alefsandio  fuo  terzo  figliuolo  attefe  a  fare  armature  in  fua  giouen 
iUjedopo,datofi  al  meftier  del  soldo,fu  tre  volte  vincitor'in  stecchatoj  &  fi- 
nalmente efsendo  Capitano  di  fanteria,  mori  combattendo  valorofamcntc, 
(otto  Turino  nel  Piamonte,efi[endo  ftato  ferito  d'vnaarchibufata.fimilmc 
te  Giouanmaria,  efsendo  ftorpiato  dalle  gotte,  fini  il  corfo  della^uitafuain 
Padoa  in  cafa  del  detto  mefser  Luigi  Cornaro,che  l'amò  femprecomefratcl 
Io,anzi  quanto  fé  ftefso.  e  accioche  non  fufsero  i  corpi  di  coloro  in  morte  fc 
paratici  quali  haueua  congiunti  infieme  con  gl'animi,ramicizia,e  la  virtù  in 
queflo  mondojhaueua  difegnato  efso  melser  Luigi,che  nella  fua  flefsa  fepol> 
iura,che  fi  douca  fare.f  ufs^ripoflo  infieme  con  cflo  feco  Giouanmaria ,  8c  il 
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facetiirimoPoetaRuzzantejchefafuo  famlliarilTìmo,&  ui(Tc,emoriin  cafa 
di  lui.  ma  io  non  fo  fé  poi  cotal  difegno  del  Magnifico  Cornaro  hcbbc  effet- 
to, fu  Giouanmaria  bel  parlatorc,e  molto  arguto  ne  motti,  e  nella  conuerfa- 
zionc  aftabile^e  piaceuoleiintanto,che  il  Cornaro  affermaua  che  de  motti  di, 
Giouanmaria  fi  farebbe  fatto  vn  libro  intero,  e  perche  egli  viffe allegramen- 
te ancor  chefufle  storpiato  delle gotte,gli  durò  la  vita  iniìno  a  76.  anni,e  mo 
ri  nel  1 554.  hebbe  fei  figliuole  femine,delle  quali  cinque  maritò  egli  ftcfIo,c 
la fefta fu  dopo  lui  maritata  dai  fratelli  à Bartolomeo  Ridolfì  Vcronefc,iI- 
quale  lauorò  in  compagnia  loro  molte  cofe  di  ftuccho ,  e  fu  molto  migliore 
inaeftro,che  efli  non  furono:  come  (ì  può  vedere  in  molti  luoghi ,  e  partico- 
larmente in  Veronaìn  cafa  Florio  della  Seta  fopra  il  pontcnuouo,douefec.e 
alcune  camere  belli(Iimc.&:  alcune  altre  in  cafade'signori  Conti  Canoflì, 
che  fono  ftupendc,fi  come  anco  fono  quelle,che  fece  in  cala  de'  Murati  vici- 
no a  san  Nazarojal  signor Giouanbatifta delJaTorre,a Cofìmo  Moneta  Ba- 
chiere  Veronefeallafua  bcllillìmavilla}&  amolti  altri  in  diuerfi  luoghi» 
che  tutte  fono  bcllifllme.  afferma  il  Palladio  Architetto  rariflirao  non  cono- 
fccrc  pcrfona,ncdi  più  bella  inuenzionc,ne  che  meglio  fappia  ornare  c6 bel 
liflìmi  partimcn ti  di  fluccho  le  flanze  di  quello.che  ù  quello  Bartolomeo  ri 
dolfi;  ilquale  fu ,  non  fono  molti  anni  pafìati ,  da  Spitcch  Giordan  graniifìì- 
mo  Signore  in  Pollonia  appreflo  al  Re  condotto ,  con  honorati  flipendii  al 
dettoRediPollonia,douehafatto,efa  molte  opere  di  fluccho,ri  tratti  gran- 
di,Medaglie,e  molti  difegni,di  palazzi, &  altre  fabrichc,con  l'aiuto  d'vn  fuo 
figliuolojche  non  è  punto  inferiore  al  padre. 


ZJita  di  Jrancejco ,  e  Girolamo  da  i  libri  pittar i^  e 
NLtmatori  Veroneji, 


Rancefco  Vecchio  da ihbri  Veronefe,febenc  non  fi  fa  in  che 
tempo  nafceffeapuntOjfu  alquanto  inanzi  a  Liberal e;e  fu  chia 
mato  da  i  hbri,pet  rarte,che  fece  di  miniate  libri,  ellendo  egli 
viuuto  quando  non  era  ancora  ftata  trouata  la  fl:ampa,e  quan 
do  poi  cominciò  apunto  a  efiere  meffa  in  vfo.  venendogli  dun 
que  da  tutte  le  bandi  hbri  a  miniare ,  non  era  per  altro  cognome  nominato  > 
chedailibri,nelminiar'de'qualieraeccellentiflimo.  enelauoròaflai,percio 
che  chi  faceua  la  spefa  dello  fcriuere,che  era  grandiflima,gli  voleua  anco  poi 
ornati  più  che  fi  poteua  di  miniature  .miniò  dunque  coftui  molti  libri  di  cà 
to  da  choro,chefònoinVerona,in  san  Giorgio,in  santa  Maria  in  OiganijCt 
in  san  Nazarojche  tutti  son  belli,mabelliflìmoèvnlibretto,cio,èduequa- 
dretti,che  fi  ferrano  infieme  a  vfo  di  libro  s  nel  quale  è  da  vn  lato  vn  san  Gi- 
rolamojd'opera  minutilìima ,  e  lauotaia  con  molta  diligenza ,  e  dall'altro  vn 
san  Giouanni  finto  nell'Ifola  di  Paihmos,&  in  attedi  voler  Icriucre  il  fuo  li- 
bro dell'Apocalifsi.laqualeopera,  che  fu  lafciaia  al  Conte  Agoibi'.o  Giufli 
da  fuo  padre,e  hoggi  in  san  Lionardo  dc'Canonici  regolari,  nel  qu.  I  conué 
to  ha  parte  il  padre  don  Timoteo  Giuftì, figliuolo  di  detto  Conte,  finslmen- 
tchaucndoFrancefco  fatte  infinite  opere  a  diuerfi  signori  h  mori  contento, 
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e  felice:  pcrciochcjoltrc  la  quiete  d'animo,che  gli  tiaua  la  Tua  bontajafciò  vn 
figlinolo  chiamato  Girolamo  tanto  grande  nell'arte,  che  lo  vide  auantila 
mone  Tua  molto  maggiore.che  no  era  egli.quefto  Girolamo  adunque  nacqj 
in  Ycroiiaranno  I47z«ed'anni  Tedici  fece  in  santa  Mariain  Organo  la  tauo 
lamella  capellade'LiIchi,laquale  hi  (coperta,  e  mcfla  al  fuo  luogo  con  tanta 
marauigliad'ognuno,che  tutta  la  città  colle  ad  abbracciare.etallegrarfi  con 
Francelco  Tuo  padre,  e  in  qucfta  tauola  vn  deporto  di  Croce  con  moke  figu- 
tc.c  fra  molte  tcftc  dolenti  molto  belle,e  di  tutte  migliori  vna  Noftra  Dona, 
Se  vn  san  Benedetto  molto  commendati  da  tutti  gl'artefici.vi  fece  poi  vn  pac 
fcS:  vna  parte  della  città  di  Verona,ritrartaalTai  bene  di  naturale,  inanimi- 
lo poi  Girolamo  dalle  lodi,che  fi  fentiua  dare,  dipinfe  con  buona  pratica  in 
san  Polo,  l'altare  della  Madonna. 'e  nella  chiela  della  Scala  il  quadro  della 
Madonna,con  sant' Anna,che  è  pofto  fra  il  san  Baftiano ,  &  il  sa  Roccho  del 
Xloro.edel  Cauazzuola.  nella  chicfa  della  Vettoria  fece  l'Ancona  dell'aitar 
maggiore  della  famiglia  de'Zoccholi ,  Se  vicino  a  quella ,  la  tauola  di  santo 
Honofrio  dellafamigliade'Cipollijlaquale  e  téutajpcrdifegno,  e  colorito, 
la  migliore  opera,  che  mai  facefle  .  dipmfeancoinsan  LionardonelMonie 
vicino  a  Verona,  !a  tauola  dell'aitar  maggiore  dellafamigliade'Car rieri  la- 
quale  è  opera  grande,con  moire  figure,e  molto  (limata  da  tutti,  &  fopra  tue 
to  vi  è  vn  belli'llimo  pacle.  ma  vna  cofa  accaduta  molte  volte  a  i  giorni  nodri 
ha  fatto  tenere  quell'opera  mai auigliofa^&cio  è  vn  ArboredipintodaGiro 
lamo  in  quella  tauola;  alqualeparejchefia  appoggiata  vna  gran  (eggiola,ro 
ora  cui  pofa  la  Nollra  Donna,  e  perche  il  detto  Arbore,  che  pare  vn  Lauroi 
auanza  d'aliai  coni  rami  la  detta  sedia/eglivededietro,  fra  vnramo,e  l'altro 
chclono  non  molto  (pdri,vn'aria  tanto  chiara,e  bella;  che  egli  pareveramé 
tcvn'Arboreviuo,ruelto,enaturali(Iìmo.ondefono  (lati  veduti  molte  fiate 
vcelli,entrati  per  diueifi  luoghi  in  chiefajvolare  a  quello  Arbore,per  polar- 
uifi  (opra,c  malsimamente  Rondini,che  haueuano  i  nidi  nelle  traui  del  tet- 
tOyòc  1  loro  Rondinini  parimente.e  quedo  affermano  hauer  veduto  perfonc 
dignifsime  di  fede,come  fra  gl'altri  il  padre  don  Giuleppo  Manginoli  Vero- 
nefe,fl:ato  due  volte  generale  di  quella  relligione,eper(bna  di  santa  viia,chè 
non  affermarebbe  per  cofa  del  mondo, co(a,che  verifsima  non  fudaSc  il  pa- 
dre don  Girolamo  Volpini,  rimilmenteVeronefe,e  molti  altri,  dipinfe  an- 
co Girolamo  in  santa  Maria  inlOrgani,  doue  fece  la  prim.a  opera  fua ,  in  vna 
delleportelledtirorgano(haucndo  l'altra  dipinta  Francefco  Murene  lue 
compagno)duc  sante  dalla  parte  di  fuori, e  nel  di  dentro  vn  prefepio.  e  dopo 
fece  la  tauola,chc  è  rilcon  tro  alla  (uà  prima,doue  è  vna  Natiuità  del  Signore 
Pallori, &  paefi,&  alberi  bellifsimi.  nia  (opratutto  fono  vini ,  e  naturali  due 
coni<'ii,lauorati  contanta  diligenza,che  fi  vede,non  che  altro,in  loro  la  diui 
fione  de'peli.  vn'altra  tauola  dipinle  alla  captila  de  Buonaliui,  co  vna  Nodra 
Don  na  a  federe  in  mtzzo,due  alt  re  hgure,e  certi  Angeli  a  ballojchccan  tao. 
all'altare  poi  del  sagramenro,ncirornamcnto  fatto  da  fra  Giouanni  da  Vero 
na,dipi{e  il  medefimo  tre  quadretti  piccoli, che  fono  miniati .  in  quel  di  mez 
20  è  vn  dcpofto  di  Croce  con  due  Angioletti:  &  in  quei  dalle  bande  fono  di- 
pinti {eiMarrifi,tre  per  ciafcuii  quadro,ginocchiomverfoilsagramento.i 
corpi  de  quali  santi  (òno  ripolli  in  quel  proprio  altare,^  fono  i  primi  tre  Ca 
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tlo,Cantiano,&:  CanciancUo,i  quali  furono  nipoti  di  Diodiziano  Impera- 
tore .  gl'altri  tre  fono  Proto,  Grifógono,  &:  Anaftafio ,  martirizati  ad  a  qua( 
oradatas,apprcflo  ad  Aquileia.c  fono  tutte  qfte  figure  miniate,e  bellKsime, 
perefTerc  valuto  in  queftaprofcisione  Girolamo  lopra  tutti  gl'altri  dell'età 
l'uain  Lombardia,  e  nello  ftatodi  Vmezia  .miniò  Girolamo  molti  libri  ai 
Monaci  di  Moncefcagliofb  nel  regno  di  Napoli,  alcuni  a,sata  Giuftinadi  Pa 
doai  oc  molti  altri  alla  Badia  di  Praia  fui  Padoano:  &  alcuni  ancora  a  Candia 
na,Monafterio  molto  riccho  de'  Canonici  regolari  di  san  Saluatore .  nelqual 
luogo  andò  in  periona  a  lauorare,ilche  non  volle  mai  fare  in  altro  luogo;  e 
.ftandoquiuiimparòallorai  primi  principiidiminiaredon  Giulio  Clono  » 
che  era  frate  in  quel  luogo,  ilqualeé  poi  riufcito  il  maggiore  in  quella  arte, 
che  hoggidiviua  'n\  Italia,  miniò  Girolamo  a  Candiana  vna  carta  d'vn  Chi- 
rie,cheècofararillimaj&aimedelìmilaprimachartad'vn  Salteriodacho- 
ro.  Se  in  Verona  molte cofe,per  santa  Maria  in  Organo;(?^  a  i  frati  di  s.  Gior 
gio.  medefimamenteai  Monaci  negri  di  san  Nazario,fecein  Verona  alcun' 
altri  mimi  bellifsimi.  ma  quella, che  auanzò  tutte  l'ai  tre  opere  di  coftui,  che 
iùrono  diuine,fu  vna  carta,doue  è  latto  di  minio  il  Paradiso  Terrefte  co  Ada 
.mo,&:  Eua,cacciati  dall'Angelo^che  è  loro  dietro  con  la  (pada  in  mano,  ned 
potria  dire  quanto  fia  grande,e  bella  la  varietà  degl'Alberi ,  che  fono  in  quc 
«iVopera , i frutti ,  i fiori ,  gl'animali,grvccclli,e l'altre cofe  tutte .  lacuale  fin 
ìpenda  opera  fece  fare  don  G  iorgio  Cacciamale  sergamafco ,  allora  priore  in 
san  Giorgio  di  Verona.  ilquale,oltre  a  molte  altre  cortefie,che  vfb  a  Girola- 
mo gli  donò  feflanta  feudi  d'oro .  queft'opera,  dal  detto  padre  fu  poi  donata 
in  Roma  a  vn  CardinaIe,allora  protettore  di  quella  Relligione,  ilquale  mo 
flrandola  in  Roma  a  molti  signoii,fu  tenuta  la  migliore  opera  di  minio,chc 
mai  fufTeinfin'allora  fiata  veduta,  facea  Girolamo  i  fiori  con  tanta  djlitrenza, 
&  cofi  veri,belli,&  naturali,chepareuano  a i  riguardanti  veri.  &  contrafacc 
uaCameipiccoli,6<:altrepietre,egioieuagliatedimaniera.chen6fiDoteua 
veder  cofa  più  fiiriile,nepiu  minuta,  e  fra  le  figurine  fuc  fé  ne  vespiono  alcu 
/fiejcome  i-Camei,  Òi  altre  pietre  finte,che  nò  (ono  più  gradi, che  vna  piccola 
Formica>e  fi  vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membrane  tutti  i  mufcoli  tanto 
bene,che  apena  fi  può  credere  da  chi  non  gli  vede,  diceua  Girolamo  nell'vlti 

ma  fua  vecchiezza,che  allora  fapea  più  che  mai  hauede  faputo  in  queft'arteje 

xloue  haueano  ad  andare  tutte  le  botte,ma  che  poi  nel  mane^giar'il  pennel- 
lo gl'andauano  a  contrario,perche  non  lo  feruiua  più  ne  l'occhio,  ne  la  ma- 
no.mori  Girolamo  l'anno  I555.aduedi  di  Lugliod'eta  d'anni  ottantatre,  e 
fu  fepolto  in  san  Nazario  nelle  fepolture  della  Compagnia  di  san  Biagio  .  fu 
coftui  perfona  molto  da  bene,  ne  mai  hebbe  lite  ne  trauaglio  con  perìbna  ai 
cuna,efudi  vita  molto  innocente,  hebbe  fra  gl'altri  vn  figliuolo,  chiamato 
Franccfco,ilqualc  imparò  l'arte  da  lui,e  ^ice^  ellendo  anco  giouinetto  mira- 

.  coli  nel  miniare  :  intanto  che  Girolamo  atfcrmaua  di  quell'età  non  hauer  fa- 
puto  tanto,  quanto  il  figliuolo  fapeua.  ma  gli  fu  coftui  iuiaro  àà  vn  fra 
tello  della  madre,ilquale,eflèndo  alfai  riccho,e  non  hauendo  figliuoli ,  fé  lo 
tirò  apprefto,  facédolo  attendere  in  Vicenza  alla  cura  d'vna  fornace  di  vetri , 

•  che  facca fare.  Nel  che,hauédo  fpefo  Fràcefco  i  migliori  anni ,  morta  la  mo- 
glie del  zio,ca(cò  da  ogni  spctaza,e  fi  trouò  hauer  perfo  il  tempo,  perche  ore 
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fa  colui  vn  altra  moglie  n  hebbe  figliuoli .  Se  cofi  non  fu  altrimenti  Francef- 

CD,lì  come  s'hauea  peafato ,  hcrede  del  zio .  perche  rimeilofi  all'arte  dopo  fei 

anni>5c  imparato  qualche  cofajfi  diede  a  lauorare,  e  fra  l'altre  cofe,  fece  vna 

pallagrande  di  diametro  quattro  piedi^vota  dentro  ;  &c  coperto  il  di  fuori  9 

che  era  di  legno, con  colla  di  nerui  di  bue,  temperata  in  modo ,  che  era  fortif 

fima,ne  fi  poteua  temere  in  parte  alcuna  di  rottura, ò  d'altro  danno.  dopo,ef 

fendo  quella  palla,laquale  douea  feruire,  per  vna  Sfera  terreftre ,  benissimo 

compartita ,  e  mifurata,  con  ordine,  e  prefenza  dei  Fracaftoro»e  del  Beroldi, 

Medici  ambidue,  ccofmografi.  Se  Aftrologi  rari{simi,fi  douea  colorire  da 

francefcOjper  mellcr  Andrea  Nau3giero,gentil'huomo  Viniziano ,  e  dottii 

fimo  Poeta,  &  oratorej  ilquale  volea  farne  dono  al  Re  Francefco  di  Francia, 

alquale  douea  per  la  fua  Republica  andar'oratore.  ma  il  Nauagiero ,  e/Tendo 

apena  artiuato  m  Francia  in  (ulle  po(le,ll  mori ,  e queft'opcra  rimale  impec- 

fetta.laquale  larebbe  itata cofa  rarifsimajcome  condotta  da  Franccfco,&:col 

configlio.c  parere  di  due  iìgrand  huomini.rimafc  dunque  imperfetta3echc 

fu peggio,quello,  cheera  fatto, riceuette  non  f">  che  guafiamento  in  adenza 

di  Francelco.  tuttavia  cofi  guafta ,  la  comperò  meller  Bartolomeo  Lonichi  « 

che  non  ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno,  ancorché  ne  fia  flato  ricerco  co 

grandifsimi  preghi, e  prezzo,  n'haueua  fatto  Francefco  innanzi  a  quc-{la,duc 

altre  minorijTuna  delle  quali  è  in  mano  del  Mazzanti  Arciprete  de!  Duomo 

di  V  erona ,  e  Tal  tra  hebbe  il  Conte  Raimondo  dalla  Torre ,  de  hoggi  l'ha  il 

conte  Giouambatifta  suo  figliuolo,  chela  tiene  carifsimaiperchc  ancoque- 

fta  fu  fatta  con  le  mifure,i3ca(siftenza  del  Fracaftoro,ilquale  fu  molto  familia 

reamico  del  Conte  Raimondo  .  Francefcohnalmente  increfcendcgli  la  tan 

tadiligenza,che  ricercano  iminii,fi  diede  alla  pittura,&all'arthiretrura,nel 

lequali  riufci  peritifsimo,efecemoltecofein  Vinezia,&  inPadoa.eralquel 

tempo  il  Vefcouo  di  Tornai  fiamingo  nobi!iisimo,e  ricchilsimo ,  venuto  in 

Italia  per  dare  opera  alle  lettere,uedere  qucfte  prouincie,j&  apparare  le  crea 

ze,e  modi  di  viuere  di  qua,  perche  trouandoh  colini  in  Padoa,òc  dilettando 

fi  molto  di  fabricare,comeinuaghito  dclmododifabtic«reintahano,firifòl 

uèdi  portare  nelle  fue  parti  la  maniera  delle  fabriche  noftre  eper  poter  ciò 

fare  più  comodamente,conofciutoil  valoredi  Francefco,  fé  lo  tiròappreflo 

con  honoratoftipendio.per  condurlo  in  Fiandra,  douehaucua  in  animo  di 

voler  fare  molte  cofehonorate.  mauenutoil  tempo  di  psrtire,  egiahauen- 

do  facto  disegnare  le  maggiori, e  migliori,epiu  famofe  tabrichedi  qua,  il  pò 

uerelio  Francefco  fi  mori,efiendogiouane,edi  bonifsima speranza,  lafcian- 

do  il  fuo  padrone,per  la  fua  morte,  molto  dolente,  lalciò  Francelco  vn  folo 

fratti  lo, nek]uale,elIendo  prete  rimane  efiinta  la  famiglia  da  i  libri, nellaqua 

le  fono  flati  fucefsiuamentetrehuomini  in  quella  protv^lsione  molto  eccelle 

ti.  6c  altri  dilcepoli  non  fonorimafi  di  loro,chetenghinoviua  quell'arte,  ce 

cetto  don  Giulio  Clerico  fopradetio ,  ilquale  l'apprelc  come  habbian  detto 

da,Girolamo,quandolauorauaaCandiana,elkndoli  irate  .'^ilquale  l'ha 

poi  inalzata  a  quel  fupremogradojalqualepochiilìmi  fono  arriuati,eniu  no 

l'ha  trapafiato  giamai. 

Io  fapeua  bene  alcune  cofc  de  i  fopradetti  eccccllenti,e  nobili  artefici  Vc- 
roncfi,  ma  tutto  queIlo,chen  ho  raccontato^nonharei già  faputointeramé 
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tc/cla  molta  bontà,  e  diligenza  del  Rcuerencio,edottifsimo  fra  Marco  de* 
Medici  Veronefej&huomopraiichifsimo  in  tutte  le  più  nobili  aiti, e  (ciétie, 
&  in(ieme,il  Dancfe  Cataneo  da  Carrara ,  eccellentiisimo  scultore ,  &  miei 
amiciflìrai,non  me  n'hauellero  dato  quell'interOjC  perfetto  ragguaglio,  che 
difopra^come  ho  faputo  il  meglio, ho  fcritto  a  vtile,  &  commodo  di  chi  leg- 
gerà quefte  noftre  vife;nelle  quali  mi  fono  ftati,efono  di  grande  aiuto  le  cor 
tefie  di  molti  amici, che  percompiacermi.&giouarealmondo,  fifonoin  ri- 
ccrcar'quefta  co{a  affaticati .  e  quefto  fia  il  fine  delle  vite  de  i  detti  Veronefi, 
di  ciafcuno  de'quali  non  ho  potuto  hauere  i  ritratti,  elTendomi  quefta  pien» 
notizia  non  prima  venuta  alle  mani,che  quando  mi  fono  poco  meno,che  al- 
la fine  dell'opera  ritrouato . 
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PITTORE  FIORENTINO. 

Ranc^ifsima  è  la  ventura  di  quegli  artefici,  che  fi  accoftano 
ò  nel  nafcere>c)  nelle  compagnie  che  fi  funo  in  fanciullez* 
za,a  quegl  huomini ,  che  il  cielo  ha  eletto  per  fegnalati ,  e 
fiipcriori  agl'altri  nelle  noftrc  arti;  attefo,  che  fuor  di  mo- 
do s'acquifta ,  e  bella ,  e  buona  maniera  nel  vedere  i  modi 
del  farete  l'cpeiedegl'h  uomini  ecccllentiifcnza  che  anco 
Iaconcorrenza,ercmulazionejha,comèinaltroluogofiè 
detto,  gran  forza  negl'animi  noflri.FrancefcoGranacci adunque,  delqualc 
fi  è  di  (opra  fauellato ,  fii  vno  di  quegli,che  dal  Magnifico  Lorerzo  de'  Medi 
ci  fu  mello  a  imparare  nel  fuo  giardino,  onde  auuemie,  che  conofccndo  co- 
fi:ui,ancor  fanciullo  iivalcre,c  la  virili  di  Michelai^nolo,equaritocrercendo, 
nifTc  per  produrre  grandifsimi  fi  utn.nonlapeua  mai  leuarfeglidattorno.'an 
2i  con  fommelllonej&ofieruanza  incredibile  s'ingegnò  Tempre  di  andar  fe- 
condando quel  ceruello.  di  maniera,che  wichelagnolofu  forzato  amarlo  fo- 
pra  tutti  gl'altii  amici, &  a  confidar  tanto  in  lui ,  che  à  niuno  più  volentieri , 
che  al  Granacciojcóferi  mai  le  cofe  ne  comunicò  tutto  quello,  che  allora  fa- 
pcua  nell'arte.  &  cofi  elTèndo ambidue  flati  infiemedi compagnia,in  botte- 
ga di  Domenico  GrilIadai,auuennero  perche  il  cranacci  era  tenuto  de  i  gio- 
uani  (\c\  Grillandai  il  migliore ,  e  quegli  che  hauefie  più  grazia  nel  colorire  à 
tempcra.d:  maggior  difegfiojche  egli,  aiutò  a  Dauitte,  e  Benedetto  Grillan- 
dai,  fratelli  di  Domenico,a  finire  la  tauola  dell'Altare  maggiore  di  fanta  Ma 
ria  Nouclla,laquale  per  la  morte  di  efio  Doraéico  era  rimafà  imperfetta. Nel 
quale  lauoro  il  cranaccio  acquiftò  afiai.  e  dopo  fece  della  medefima  manie- 
ra,che  e  detta  tauola,mol  ti  quadri,che  fono  per  le  cafe  de'Cittadini,&  altri» 
che  furono  mandati  di  fuori .  e  perche  era  molto  gentile,  e  valeua  afiai  in  cer 
tegalatcric,  che  per  le  fefle  di  Carnouale  fi  faceuano  nella  città,fu  fempre  in 
molte  cofe  fimili  dal  Magnifico  Lorenzo  de'.vedici  adoperato-,  ma  particolar 
mente  nella  mafcherata,che  rapprefèntò  il  Trionfo  di  Paulo  Emilio  della  vii 
toria,che  egli  hebbe  di  certe  nazzioni  firanieri. Nella  quale  maf chcrata  pie- 
na di  bellillimeinuenzioni,fi  adoperò  talmente  il  Granacci,  ancorchefufT» 
giouinettOjche  ne  fu  fommamente  lodato,  ne  tacerò  qui ,  che  il  detto  Lorcn 
20  de'Medici  fu  primo  inuentore,come  altra  volta  è  fiato  detto,di  quelle  ma 
fi:hcrate,che  rapprcfentano  alcuna  cofa,  e  fono  detti  a  Firenze  Canti .  non  fi 
trouando^cheprimancfufiero  ftatefaitein  altri  tempi. fu fimilmenteadope 
rato  il  Granacci  l'anno  1 513.  negl*apparati,che  fi  fecero  magnitìcj,efontuofi( 
fimi,pcr  la  véuta  di  Papa  Leone  decimo  dt'Medici ,  da  Iacopo  Nardi  huomo 
dottifiìmo,ec!i  bclliflimoingegnoiilquale,hauendogli  ordinato  il  Magiflra 
to  degl'Otto  di  pratica,chefaccfie  vna  bellifiìma  malcherata,  fece  raprcfen- 
tarc  il  Trionfo  di  Camillo,  laqualemakherata >  per  quanto  apparttneua  al 
pirtore,fudal  Granacci  tanto  bene  ordinataabbclkzza,&  adorna,  che  me- 
glio non  può  alcuno  immaginarfi.  e  leparolc  della  canzona,  che  fece  Iacopo 
cominciauano; 

Contempla 


FRANCESCO  GRANACCI  t1f 

Contempla  in  qumta  gloria  feifalita, 

felic<alvuifiorenz4 

Voi  che  dal  Ciel  difccfa,  e  quello  che  feguc. 
Fece  il  Graacci  pel  medelìmo  apparato,c  prima,  e  poi  molte  profpcttiue  da 
Comedia,c  ftando  col  Grillandaio  iauorò  ftendardi  da  Galca,bandicre,&in 
fegne  d'alcuni  caualierià  sproni  d'oro,  neirentrarcpublicamcn  te  in  Firenze 
e  tutto  à  fpcfe  de  Capitani  di  parte  Guelfa,come  allora  fi  coftumaua,e  fi  èfat 
toanco,non  ha  moho,a  tempi  noftri.  fimilmente  quando  fi  faceuanolcpo 
tenze,erarmegerie,fece  molte  belle  inucnzioni  d'abbigliamenti ,  &  acconci 
ini.laquals  maniera  di  fefte  che  è  propria  deTiorentini,(3c  è  piaceuole  molto 
vedendofi  huomini  quafi  ritti  del  tutto  à  cauallo,  in  fuUe  ftaffe  cortilUmc  ro 
.pere,Ia  lancia  con  quella  facihta,che  fan  no  i  guerrieri  ben  ferrati  nell'arcio 
ne,fi  fecero  tutti  per  la  detta  venuta  di  Leone  à  Firenze,  fece  anco,oltre  all'ai 
trecofeilcranacci  vnbellifiìmo  Arco  Trionfaledirimpetto  alla  porta dj  Ba- 
dia,pieno  di  ftorie di  chiaro  (curo  con  bellilììme fantafie.  ilquale  arco  fu  mol 
,  to  lodato,c  particoiarmcntc  per  Tinuenzionc  dell'architettura ,  e  per  haucr 
finto  per  l'entrata  della  via  del  palagio  il  ritratto  della  medcfimaporta  di  Ba- 
dia con  le  (calee,&:  ogni  altra  coi ajchc  tirata  in  profpettiua  non  era  diilìmilc 
la  dipmta,e  pofticcia  dalla  vera,  e  propria .  &per  ornamento  del  mcdcfimo 
arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilieuo  di  fua  mano  bcllillìme,  Se  in  cima  al 
l'arco  in  vna  grande  mfcrizione,quefte  parole»  leoni  x.  font.  max. 
FI  DEI  cvLTORi.  Ma, per  venire  hoggìmai  ad  alcunc  Opere  dcl  Granac 
ci ,  che  fono  in  efiere  dico,  che  hauendo  egli  ftudiato  il  cartone  di  Michela- 
gnolo,mcntre  che  eflo  Buonarroto  per  la  lalagrande  di  palazzo  il  faceua,ac 
quiftò  tanto,e di  tanto  giouamento  gli  fue,che eficndo  Michciagnolo  chia 
mato  a  Roma  da  Papa  Giulio  fccondo,perchc  dipignefie  la  volta  della  capel- 
ladi  pa]azzo,fu  il  Granacci  de'primi,ricerchi  da  Michelagnolo,  che  gl'aiutaf 
fero  colorire  a  frefco  quell'opera ,  fecondo  i  cartoni,che  td'o  Michelagnolo 
hauea  fatto,  bene  è  vero ,  che  non  piacendogh  poi  la  maniera ,  ne  il  modo  di^ 
lare  di  nefluno,trouò  via  fenza  licentiarli,chiudendo  la  porta  a  tutti, &  non 
fi  lafciado  vedere,  che  tutti  iene  tornarono  a  Fiorenza:  doue  dipinfeilGra 
nacciaPierfrancefco  Borgherini  nella  fuacafa  di  Borgo  santo  Apoftoloin 
Fiorenza,in  vna  camera,doue  Iacopo  da  Puntormo,  Andrea  del  Sarto ,  e  Fra 
cefco  Vbertini  haueuano  fatto  molte  itorie  della  vita  di  lofefFo;  iopra  vn  let 

•  tuccio  vna  ftoria  a  olio  de*fatti  del  medefirno,in  figure  piccole,fatte  con  pulì 
tillìma  diligenza,&:  co  vago,e  bel  colorito. &  vna  profpettiua,doue  fece  Giù 
feppo,chelcrueFaraone,chenon  puoefl^crepiu  bcllaintutteleparti.fecean 
coraalmedefimo,  pureaolio  vna  Trinità  in  vn  tondo,  ciò  è  vn  Dio  padre, 

•  che  foftiene  vn  Crucifillo.  e  nella  chicfa  di  san  Pier  Maggiore  e  in  vna  tauo- 
la  di  fua  mano  vn'Aflunta  con  molti  Angeli, e  con  vn  san  Tomnia{o,aìqua- 
le  ella  da  la  cin  tola,figura  molto  graziola,  &  che  fuclta  tan  to  bene ,  che  pare 
di  mano  di  Michciagnolo.  e  cofi  fatta  è  anco  la  Nofcra  Donna,  il  difegno  del 

•  lequalidue  figure  di  mano  del  Granc.cci,cnel  noftio  libro, con  aicn  fatti  fi- 
milmentc  da  lui.  fono  dalle  bande  di  quefia  tauolas.  Paulo,  san  Lorczo,s. 
Iacopo,  e  s-Gicuani^chefcno  tutte  cofi  belle  hgnie,i.hc  qntrtrit  :Cuta!ami 
ghorcopera,cheFranccfcofaccfiemai.  enei  vero,  quefta loia,  quando  non 
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haiicdc  m^i  fatto  altro ,  lo  farà  tenere  fempre,come  fu  eccell.  dipintore,  fece 
ancora  nella  chiefa  tii  san  Gallojuogo  già  fuor  della  detta  porta,de'frati  He 
remirani  di  santo  A^oftino,in  vna  rauola  la  Noftra  Donna»e  due  putti ,  san 
Zanobi  V  cfcouo  di  Fiorenza, e  san  Franccfco.  laquale  tauola,  che  e  ra  alla  ca 
pcllade'Girolaini,della  quale  famiglia  fu  detto  san  Zanobi,ehoggi  In  san  la 
copo  tra  folli  in  Firenze,  nauendo  Michclagnolo  Buonarruoti  vnaiuanipo 
te  monaca  in  santa  Apollonia  di  Firenze,&  hauendo  per  ciò  fatto  Tornamen 
to,&  il  difegno  della  tauola^^c  dell'aitar  maggiorenni  dipinfe  il  Granacelo  al 
cune  ftorie  di  figurette  piccole  a  olio,.&:  alcune  gradi,che  allora  (odisfecero 
molto  alle  Monachc,&:  a  i  pittori  ancora,  nel  medefimo  luogo  dipinle  da  baf 
(bvn'altratauolajche  per  inauertenza  di  certi  lumilafciati  all'altare  abruciò 
▼na  notte ,  con  alcuni  paramenti  di  molto  valore .  che  certo  fu  gran  danno  , 
pcrcioche  era  quell'opera  molto  da  gl'artefici  lodata  .alle  Monache  di  s.  Gi- 
orgio in  (uUa  coftafcce  nella  tauola  dell'aitar  maggiore  la  Noftra  Donna,sa 
taChaterina,  sanGiouanniGualberto,san  Bernardo  Vberti  Cardinale,esa 
Fedele,  lauorò  fimilmente  il  Granacci  multi  quadri, e  tondi  (parfi  per  la  città 
nelle  cafe  de  gentil'huomini.  e  fece  molti  cartoni  per  far  fineftre  di  vctro,chc 
furono  poi  mefll  in  opera  da  i  frati  degl'I  ngiefuati  di  Fiorenza,  dilettolli  mol 
to  di  dipignere drappi,  &  folo,  &  in  compagnia:onde,  oltre  le  cofe  dette  di 
fopra,fece  molti  drappelloni,  e  perche  faceua  l'arte  più  per  paffar  tempo,che 
perbifogno,lauorauaagiatamentej,  &:voleua  tutte  le  fuecommodità,  fugge 
do  a  iuo  potere  i  dilagi  più  che  altr'huomo.ma  nódimeno  cófcruò  fem 
pre  il  fuo ,  fenza  efler  cupido  di  quel  d'altri .  e  perche  fi  diede  po- 
chi penficrijfu  piaceuole  huomo,&  attefc  à  godere  allegra- 
mente, vide  anni  fefianta  (ette,  alla  fine  de'quali  di  ma 
latia  ordinaria,  e  di  febre  fini  il  corfo  della  f  uà  vi 
ta:&  nella  chiefa  di  santo  Ambruogiodi 
Firenze hebbe  fepoltura  nel  giorno 
di  santo  Andrea  Apoftolo ,  nel 
M.D.XLIllI. 
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Vita dt^accio d'tAgnolo (tArchitettore  "^trentino.  ■ 

j^:  Ommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  vedere  i  principii  de- 
'^4.  gl'artefici  noftri,per  veder  falire  molto  tallora  di  ballo  in  alto, 
e  specialmente  nell'architettura:  la  fcienza  della  quale  nò  è  fta 
ta  efercitata  da  parecchi  an  ni  adietrojfe  non  da  intagliatori ,  ò 
da  perfone  roftìftiche,che  faceuano  profcllìonejfanza  fapernc 
pure  i  termini,  &  i  primi  principii,  d'in  tendere  la  profpettiua .  e  pur  è  vero , 
che  non  fi  può  efercitare  l'architettura  perfettamente^fe  non  da  coloro ,  che 
hanno  ottimo  giudi/.io,e  buon  di(egno,ò  che  in  pitture,  sculture ,  ò  cofe  di 
le^namehabbiano  grandemente  operaio,  conciofia, che  in  cfla  lì  mifuraiio 
i  corpi  delle  figure  loro,che  fono  le  colonne  ^  le  cornici ,  i  b.ìCimenti ,  e  tutti 
Tordin  di  OjUella.  i  quali  à  ornamento  delle  figure  fon  fattile  non  per  altra  ci 
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gione.e  per  qucfto  i  legnaiuoli  di  continuo  maneggiandogli ,  diuentano  ia 
ifpazio  di  tcmpo.architctd.  e  gli  scultori  fimilmentc,  per  io  fituare  le  ftatue 
lorojC  per  fare  ornamenti  a  sepolture,  e  altre  cofc  tonde ,  col  tempo  l'inten- 
dono, et  il  pittore,per  le  profpettiueje  per  la  uarieta  deirinuézioni,e  per  i  ca 
lamenti  da  elfo  tirati,  non  può  faie,chc  le  piante  degl'edifici!  non  facciaratte 
Co  che  non  fi  pongono  cafc  ne  leale  ne'  piani ,  doue  le  figure  pofano ,  che  la 
prima  cofa  non  fi  tiri  rordine,&:  l'architettura,  lauorando  dunque  di  rimef- 
fi  Baccio  nella  ina  giouanezza  eccellenrementc,  fece  le  spalliere  del  choro  di 
santa  Maria  nouella  nella  capella  maggiore;neIIaquale  fono  vn  san  Giouan 
ni  Battifta,&  vn  san  Lorenzo  bellirsimi .  d'intaglio  lauorò  l'ornamento  del- 
la medcfiraa  capella,&  quello  dell'aitar  maggiore  della  Nunziata,  l'ornarne 
to  dell'organo  di  santa  MariaNouella,&;  altre  infinite  cofcje  publiche,e  priua 
tencllafua  patria  Fiorcnza.dellaqualepartendofi, andò  aRoma,doueatte- 
fe  con  molto  (ludio  alle  cofe  d'architettura ,  e  tornato ,  fece  per  la  venuta  di 
Papa  Leone  decimo,in  diuerfi  luoghi  Archi  trionfali  di  legnamc.ma per  tut 
to  ciò  non  lakiando  mai  la  bottega,  vi  dimorauano  afiai  con  efio  lui ,  oltre  a 
molti  ci  ttadiniji  migliori, aprimi  artefici  dell'arte  noftre  ronde  vi  fi  faceua- 
no,mairimamentelavernata,belliirimidifcorfi,  &difpu  te  d'importanza,  il 
primo  di  coftoro  era  Raffaello  da  Vrbino,allora  giouane-,e  dopo,  Andrea  Sa 
fouino',Filippino  -jil  Maiano  j  il  Cronaca  j  Antonio  ;  &  Giuliano  Sagalli  i  i\ 
Granaccioj&ralcuna  volta,ma  pero  di  rado,Michel3gnolo;&:  molti  giouani 
Fioren.  e  forefl.  haucdo  adunq-,  p  h  fatta  maniera  attelo  Baccio  all'architet- 
tura,Sc  hauendo  fatto  di  lealcuno  efperimento ,  comincio  a  ellere  a  Firenze 
intanto  credi  to, chele  più  magnifiche  fabriche,che  al  iuo  tempo  fi  facefleroi 
furono  allogate  a  lui-iSv  egli  fattone  capo,  eflendo  gonfaloniere  Piero  Sede- 
rini,Baccio  infieme  col  Cronaca,&;altrÌ5Come  fi  è  detto  di  fopra,fitrouò  al- 
le dehberazzioni,che  fi  fecero  della  fala  grande-di  palazzo  :  e  di  fua  mano  la- 
uorò di  legname  l'ornamento  del  la  tauolagrande,che  abbozzò  fra  Bartolo- 
in  eo,difegnato  da  Filippi  no.  in  compagnia  de*  medefimi  fece  la  fcala,  eh  e  va 
in  dectalala,con  ornamento  di  pietra  molto  bello:5<:  di  mifchio  le  colonne,e 
porte  di  marmo  della  lala,che  hoggi  fi  chiama  de'dugento .  fece  in  fulla  piaz 
7a  di  santaTrinitavn  palazzo  a  Giouanni  Bartolini,ilquale  edentro  molto 
adornato:  6c  molti  difegni  per  lo  giardino  del  medefimo  in  Gualfonda.e  per 
che  fu  il  primo  edifizio  quel  palazzo ,  chefulTe  fatto  con  ornamento  di  fine- 
ftre  quadre,con  frontifpizii  ,&:  con  porta,lc  cui  colonne  reggellìno  architra 
ue,fregio,&  cornice,furono  qfte  cole  tato  biafimate  da  i  Fiore.  c5  parole,  c5 
fonetti,&:  con  appiccami  filze  di  frafchc ,  come  fi  fa  alle  chiefe  per  lefcft e  di- 
cendofijche  haueua  più  forma  di  facciata  di  tempio ,  che  di  palazzo,ch e  Bac- 
cio lù  per  vfcir  di  ceruello.  tuttauia  fapendo  egli ,  che  haueua  imitato  il  buo- 
noi&c  che  l'opera  ftaua  bene  fc  ne  pafsò.vero  èjche  la  cornice  di  tutto  il  palaz 
zo  riufci,come  fi  èdetto  in  altro  luogo ,  troppogrande.  tuttauia  l'opera  è  fta 
caper  altro,femprc  molto  lodata,  a  Lanfiedino  Lanfredini  fece  fabricare lun 
go  arno  la  cafii  loro, che  e  fra  il  Ponte  a  sanraTrinira,6c  il  Ponte  alla  Carraia. 
é:  fu  la  piazza  de  Mozzi  cominciò  ma  non  fini  la  cafa  de'Nafi ,  chcrifpondei 
fui  renaio  d'arno,  fece  ancora  la  cafa  de'Taddci,a Taddeo  diquellafamiglia, 
che  fu  tenuta  commodillìma,e  bella,  diede  a  Pi«rfrancefco  Borgheriniidifc 
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gm  della  cafa,chefece  in  Borgo  santo  Apoftolo  ;  &c  in  quella  con  moltafbe- 
la  fece  far'grorn  amen  ti  delle  porte,camini  bellillìmi .  e  particolarmente  fece 
per  ornamento  d'vna  camera  calloni  di  noce  pieni  di  putti  intagliati  con  sò- 
ma diligenza .  laquale  opera  farebbe  hoggi  impolllbile  a  condurre  à  tata  per 
fezzione,con  quantala  condulfe  egli.diedegli  il  difegno  della  villa,  che  è  fe- 
ce fare  fui  poggio  di  bello  sguardo,che  fu  di  bellezza,  &  di  comoditagrandc 
&  di  fpefa  infinita,  a  Giouanmaria  Benintendi  kce  vn'anticamera,&  vn  rici 
to  d'un'ornamento,  per  alcune  ftorié  fatte  da  ecceli.maeftri, che  tu  cofa  rara, 
fece  il  medefimo  il  modello  della  chiefa  di  s.  Giufeppo  da  sàto  Nofri ,  &  fece 
fabricare  la  porta,che  tu  l'ultima  opera  fua.fece  condurre  di  fdbrica  il  campa 
nile  di  santo  Spirito  in  Fiorenza ,  che  rimafc  imperfetto .  hoggi  per  ordjnc 
del  Duca  Cofimo  fi  finilce  col  medefimo  difegno  di  Baccio,  e  lìmilmenteqU 
Jodisan  Miniato  di  Monte  dall'artiglieria  del  campo  battuto,  non  pero  fu 
mai  rouinato.  per  lo  che  non  minor  fama  s'acquiftòperToifeia  che  fece  a  ne 
micijche  per  la  bon  ta,e  bellezza  con  che  Baccio  i'haueua  tatto  lauorare,&co 
durre.edendo  poi  Baccio,per  la  tua  bontà,e  per  edere  molto  amato  da  i  citta 
dini  nell'opera  di  santa  Maria  del  Fiore  per  architetto ,  diede  il  difegno  di  fa 
re  il  ballatoio,che  cigne  intorno  la  cupola:  ilquale  Pippo  Bruneliefchi,  fopra 
giunto  dalla  morte  haueua  lafciato  adietro,  e  benché  egli- hauefTe  anco  di 
queflo  fatto  il  difegno,per  la  poca  diligenza  de'miniftri  dell'opera  erano  an- 
dati male,e  perduti.  Baccio  adunque,hauendo  fatto  il  difegno,e  modello  di 
queflo  ballatoio ,  mife  in  opera  tutta  la  banda ,  che  fi  vede  verfo  il  can  to  de' 
Bifcheri.  ma  Michelagnclo  Buonarroii,nel  fuo  ritorno  da  Roma,veggendo 
che  nel  farfiquefl'opera  fi  tagliauano  le  morfe,che  haueua  lafciato  fuori  non 
fenza  propofito,Filippo  Bruneliefchi, fece  tanto  rumore, che  fi  reftò  di  lauo 
rare,dicendo  efIo,che  g'i  pareuj,che  Baccio  hauefle  fatto  vna  gabbia  da  gril 
li,&  che  quella  machina  fi  grande  richiedeua  maggior  cofa,  &c  fatta  con  al- 

I  ,uo  dif'egno,arte,egrazia,chenon  gli  pareua,chehauefle  il  difegno  di  Bac- 
cio ,  &  che  moflrarebbe  egli  come  s'haucuada  fare,  hauendo  dunque  fatto 

^  Michelagnolo  vn  Modello,  fu  la  cofa lungamente difputata  fra  molti  artefì- 
ci,e  cittadini  intendenti  dauanti  al  Cardinale  Giulio  de'Medici .  e  fìnalmen 
le  non  fu, ne  l'vn  modello ,  ne  l'altro  meffo  in  opera .  fu  biafìmato  il  di/egno 
di  Baccio  inmol:eparti,nonchediiTiifurainquelgradonon  (h^iTeheneimà 
perchetroppo  diminuiuaacomparazzionedi  tanta  machina,  e  per  quefle 

,  cagioni  non  ha  mai  hauuto  quefto  ballatoio  il  fuoiìne.attel'e  poi  Baccio  a  fa 
re  i  pauimenti  di  santa  Maria  del  Fiore,  &c  altre  fue  fabriche ,  che  non  erano 
poche,tenendo  egli  cura  particolare  di  tuttii  principali  Monafl;erii,iS<:  conué 
tidiFirenze,edimoltecafedi  cittadini  dentro,e  fuori  della  città.fìnalmen te 
vicino  à  gv  anni,efIendo  anco  di  faldose  buon  giudizzio,  andò  à  miglior  vi- 
ta nel  154J.  lafciando  Giuliano,Filippo,e  Domenico  fuoi  figliuoli,  da  i  quali 

I  fu  fatto  fepellire  in  san  Lorenzo. 

I  De'quali  fuoi  fìgliuoli,che  tutti  dopo  Baccio  atrefer  all'arte  dell'intaglio , 
e  falegname.  Giuliano  che  era  il  fccondo,fli  quegli,che  con  mag-^iore  ftudio 
viuendoilpadre,edopo,attefeairarchitettura,ondecolrauoredcl  Duca  Co 
fimo  f  uccedette  nel  luogo  del  padre  all'opera  di  sata  Maria  del  Fiore;&  fegui- 
lò  non  pure  in  quel  tempio  quello^che  il  padre  hauea  cominciato ,  ma  tutte  . 
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l'altre  muraglie  ancora ,  lequali  per  la  morte  di  lui  erano  rimafe  imperfette.   ' 
6c  hauendo  in  quel  tempo  mellcr  Baldaifarre  Turini  da  pcfcia  a  collocare 
vna  tauola  di  mano  di  Raffaello  da  Vrbino  nella  principale  chiefa  di  Pefcia, 
di  cui  era  Propoftoj  e  farle  vn'ornamrnto  di  pietra  intorno,anzi  vna  capella 
intera,&  vna  (epokura,condunc  il  tutto  con  fuoi  difegni,&:  modelli, Giulia 
no ,  ilquale  rafletrò  al  niedefimo  la  fua  cafa  di  Pefcia  con  molte  belle ,  &  vtili 
commodi  tà.  fuor  di  l'iorenza  a  Mon  rughi  fece  il  medefimo  à  mefler  Francel 
co  Campana,gia  primo  fegretario  del  Duca  A  le -TandrOjC  poi  del  Duca  Cofi 
mo  de'Medici,  una  cn  fetta  piccola  acanto  alla  chicfa>maornatilTìma,  e  tan- 
to ben  po{la,che  vaghrgsi:».<Gcndo  riquanto  rileuata,  tutta  la  città  di  Firen 
2e,&  «1  piano  intorno,  oc  ii  Colle  patria  del  mcdefimo  Campana  j  fu  murata 
vnacommodiflìma,&  bella  cr.fa^coldif^gno  del  detto  Giuliano  :ilquale  po- 
co apprelio  cominciò  per  DeilerVgolmo  Grifoni, Monfignord'Alropalcio 
vn  palazzo  a  san  Miniato  al  Tederco,chefuccfamnc;nifica.  Scasar  Giouan- 
ni  Conti, vnodc'segretarii  del  detto  Signor  Duca  Colimo  acconciò,cò  mol- 
ti belli, &:  commodiornamentijla  cafa  cii  Firenze:  ma  ben'è  vero, chs  nel  fnrò 
lftducfìneftreinginocchiate,leqaalirifpòndono  in  (uila  flradaivfcì Giuliano 
del modnfuoordmario,ele tritò  tanto  con  rilal ti, menfoHne,  erotti^ ch'elle 
tengono  più  della  maniera Tedefca  cheddl'aniicai  e  moderna,  vera,  e  buo- 
na, e  nel  vero  le  cofc  d'archiccttura  vogliono  efìeie  raafchie,  sode,  er  scmpli 
ci>^  arricchite  poi  dalla  grazia  del  difegno  &  da  vn  fugctto  vano  ne'la  coni 
polìzionCjchc  no  alteri  col  poco,  o  col  troppo,  ne  l'ordmc  dell'architettura, 
ne  la  vifta  di  chi  in  tende.  intanto,cirendo  tornato  Baccio  Bandmel'idaRo 
ina  douchaueua  finito  le  sepolture  di  Leone,&:  Clerpéte,perfuale  al  Signor 
Duca  Cofimo  allora  giouinet:o,che  faceffe  nella  sala  grande  del  palazzo  Du 
cale  vna  facciata  in  tefta  tutta  piena  di  colonnc,&  Nicchie,  con  vn  ordine  di 
ricche  flatuc  di  marmo: laquaì facciata riipondefle  con  fìneftre  di  marmo,& 
macigni  in  piazza,  a  che  fare  riioluto  il  Duca ,  mife  mano  il  Bandinello  a  fari 
il  difegno  :ma  troua  to,come  fi  e  detto  nella  vita  del  Cronaca.che  la  detta  fa- 
Ja  era  fuor  di  squadrale  non  hauendo  mai  dato  opera  all'architettura  il  Ban- 
dinello ,  come  qucllo,che  la  flimaua  arte  di  poco  valore  >  e  fi  faceua  maraui- 
glia,e  rideua  di  chi  le  daua  opera,veduta  la diftìcultà  di  quelVopcraj  fu  forza 
to  conferire  il  fiio  difegno  con  Giuliano ,  e  pregarlo ,  che  come  architettore 
gli  guidalì'c  queiropera.&:  cofi,mei]ì  in  opera  tutti  gli  Scarpcllini,&  intaglia 
tori  di  santa  Maria  del  Fiore ,  fi  diede  principio  alla  fabrica ,  ri{oluro  il  Ban- 
dinello col  configlio  di  Giulian o,  di  far  che  quell'opera  andafTc  fuor  di  squa 
dra, fecondando  in  parte  la  muràglia,  onde  auenne,cheg!i  bifognò  fare  tut- 
te le  pietre  con  le  quadrature  biethe,&  con  molta  fatica  códurle  col  piffcrei- 
lo,ch'è  vno  ftrumenro  d'vna  squadra  zoppa,  ilche  diede  tanto  disgrazia  all'o 
pcra,che,comc  fi  dirà  nella  vita  del  Bandinello.è  flato  difficile  ridurla  in  mo 
do  ,  che  ella  accompagni  l'altre  cofc  .laqualcofa  non  fr.rebbe  auenura,feil 
Bandinello  haueilepolleduio  lecofed'archi'-etrura,ccmeeglipofIedtuaql- 
le  della  Incultura:  per  non  dir  nullà,che  le  Nicchiegrandi,  douc  fono  dentro 
nelle  riuolte  verlo  U  facciate,riufciuano  nane,  e  non  fenza  difetto  quella  del 
mezzo,  come  il  dira  nella  vita  di  detto  Bandiiu-llo.  quell'opera,  dopo  elUrui 
iilàuurato  dieci  annijfumcilà  da  canto,6c  coli  lì  è  fiata  qualche  tempo,  vero 
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è,clic  le  pietre  (corniciatele  le  colonne  cofi  di  pietra  ciel  follato,  come  quelle 
di  marmojfurono  condotte  con  diligenza  grandiflìma  dagli  scarpellini,&ia 
tagliatori,per  cura  di  Ginliano;e  dopo,tanto  ben  murate,  che  non  è  polììbi- 
le  vedetele  più  belle  commettiture,  e  quadre  tutte .  nel  che  fare  fi  può  Giu- 
liano cclebrarciper  eccellentiilìmo.  e  quell'opera  »comc  fi  dirà  a  fijo  luogo , 
fu  finita  in  cinque  mcfi,convnaaggiunta,da  Giorgio  Vafari  Arctmo.  Giu- 
liano in  tanto,non  lafciando  la  bottega  attendeua  infiemc  con  i  fi:atelli  a  fa- 
re di  molte  opere  di  quadro,  e  d'intaglio  j  &:  a  far  tirare  inanzi  ilpauimcnto 
di  santa  Maria  del  Fiore,  nel  qual  luogo  perche  fi  trouaua  caponiaefì:ro,6i:ac 
chitettore ,  fu  ricerco  dal  medefimo  Bandiuelio  di  (ar  piantare  in  disegno ,  fl 
modelli  di  legno  fopra  alcune  fan  cafie  di  figure,&  altri  ornamenti,  per  con- 
durre di  marmo  l'Aitar  maggiore  di  detta  santa  Maria  del  Fiore,  il  che  Giulia 
no  fece  volentieri, come  buonaria  per(ona,c  dabcne,&  come  queIlo,che  tan 
tofidilettaua  dell  architettura,  quanto  la  spregiauail  Bandinello.-elfendo 
anco  a  ciò  tirato  dalle  promefle  dVtili,e  d'honori,  che  elio  Bandinello  larga 
mente  faceua.  Giuliano  dunquejmefib  mano  al  elette  modellojo  tidufle  as« 
fai  conforme  a  queliojche  già  era  fcmplicemente  fiato  ordinato  dal  Brunelle 
Icojfaluo  che  Giuliano  lo  fece  più  riccho,  radoppiando  con  leColonnr,  l'ar- 
co diibpra,  ilquale  condufle  afine .  efictido  poi  quefio  ipodello ,  &  infiemc 
niolt!  difegni  portato  dal  Bandinello  al  Duca;  Cofirao,fua  Eccellentia  lUu- 
flrifiìma  fi  rifoluè con  animo  regio  à fare  non  piirei'Altàre,  ma  ancora  l'or- 
namento dimarmo,  che  va  intorno  al  choro  fecondo  ,  che  faceua  l'ordi- 
ne vecchio  à otto faccie.con  quegli  ornamenti  ricchi ,  con  i  quali  è  fiato  poi 
condotto,conformeaIlagrandczza,emagnificéza  di  quel  tempio,  onde  Gin 
liano  con  l'intcruento  del  Bandinello  diede  principio  a  detto  choro;  (enza  al 
terar  al  tro,che  l'entrata  principale  di  quellojla  qual  e  dirimpetto  al  detto  Al 
tare,e laquale egli  volle,che fufie apun to,&, haucfie il  medetìma arco>&: or- 
namcntOjche  il  proprio  Altare,  fece  parimente  due  altri  archi  fimili, che  ven 
gonOjCÓ  rentrata,e  l'Altarea  far  crocej  e  queftì  per  due  pergami  come  hauc 
uà  anco  il  vecchio,  per  la  mufica ,  &  altri  bifi^gni  del  choro,e  dell'altare,  fece 
inquefto  choro  Giuliano-vn' ordine  Ionico  ..attorno  all'otto  faccie:  &ino- 
gni  Angolo  pofe  un  pilafiro,che  fi  ripiega  la  metà  ;  e  in  ogni  faccia  vno.e  per 
che  diminuiua  al  punto  ogni  pilafiro ,  che  voltaua  al  centro ,  veniua  diden- 
tro ftrettifiìmojc  ripiegato,e  dalla  banda  di  fuori  acu  to,e  largo,  laquale  inué 
2Ìone  non  fu  molto  lodata ,  ne  approuata  per  cofa  bella  da  chi  ha  giudizio . 
attefo,chc  in  vn'opera  di  tanta  spela,&:  in  luogo  cefi  celebre,  doueua  il  Ban- 
dinello,fe  non  apprezzaua  egli  l'architettura ,  ò  non  l'in  tendeua,  feruirfi  di 
chi  allora  era  viuo,6iharcbbe  faputo,e  potuto  far  meglio.  &:  inquefto  Giù 
liano  merita  fcula  perche  fece  quello,chefeppe,che  nò  fu  poco,fe  bene  e  più 
cheverojchechinon  ha  difegno,e  grande  muenz  ione  da  fé,  farà  fcmpre  po- 
llerò di  grazia,di  perfezione,edigiudizionecomponimenti grandi  d' Archi 
tetturaj  fece  Giuliano  vn  lettuccio  di  noce  per  Filippo  Strozzi,  eh  e  è  hoggi  a 
città  di  Cafiiello  in  cafa  degl'heredi  del  signor  Alcllandro  Vitelli .  &  vn  mol 
to  riccho ,  e  bel  fornimento  a  vna  tauola ,  the  fece  Giorgio  Vafari  all'Altare 
maggiore  della  Badia  di  Cam.aldoli  in  Cafen  tino  col  difegno  di  detto  Gior 
gio.  e  nella  chicfa  di  santo  Agofnno  dd  monte  san  Sauino .  fece  vn'  altro  or 

Nn     i 


iS4  T  E  R  Z  A     P  A  R  T  E 

namento  i'ntagliato,per  vna  tauola  grande ,  che  fece  il  detto  Giorgio  .  in  Kè 
Benna  nella  Badia  di  Clafsi ,  de'  Monaci  di  Camaldoli  fece  il  medeiimo  Giu- 
liano,puie  à  vn'altra  rancia  di  mano  del  Vafari,  vn'altro  bell'ornamento.  & 
a  i  Monaci  della  Badiadi  santa  Fiore  in  Arezzo  fece  nel  RefettorioiI  fornirne 
to  delle  pitture,  che  vi  fono  di  mano  di  detto  Giorgio  Aretino,  nel  Vefcoua 
dodella  medefima città  dietro  all' A Itare maggiore, fece vn  choro  di  noce 
belIilTimo,  col  difegno  del  detto,  doue  fi  haue uà  a  tirare  inanzi  l'Altare .  e  fi- 
nalmente poco  anzi  >  che  fi  morifle  fece  fopra  l'Altare  maggiore  della  Nun- 
ziata il  bello,  crichiflìmo  ciborio  del  santidimo  sagramento,  &  li  due  Ange 
li  di  legno,  di  tondo  rilieuo,  che  lo  mettono  in  mezzo,  &queftafurvltima 
opera,  chefacelle,  efTendo  andato  a  miglior  vita  l'anno  1555. 

Nefu  di  minor  giudizzio  Domenico  fratello  di  detto  Giuliano,  perche, 

oltreché intagliaua  molto  meglio  di  legname,  hi  anco  molto  ingegnofo  nel 

le  cofe  d'architettura ,  come  fi  vede  nella  cafa ,  che  fece  fare  col  difegno 

dicoflui  Baftiano  daMontagutonella  viade  serui, doue  fono  an 

codi  legname  molte  cofe  di  propria  mano  di  Domenico:  il 

quale  fece  per  Agoflino  del  Nero  in  fulla  piazza  de' 

Mozzi  le  cantonate,&:  vn  bellillìmo  terrazzo  a  ^1 

le  cafe  de*  Nafi  già  coinciate  da  Baccio  filo 

padre,  e  Ce  coflui  non  fufle  morto  co 

fi  prefto,  ha  urebbe,  fi  crede,  di 

gran  lunga  auanzatofiiopa 

die,  e  Giuliano  Tuo 

fratello  ► 


VALERIO  ET  ALTRI 


Vite  ài%)alerio  Vicentino ,  di  (^louannida  c^.flelBo 

lognefì:,di  Matteo  dalMafaro  Verone/e, e  dal 

tn  £cc.  intaglìMori  di  (^amet^  ^ gioie. 

Achei  Greci  ne  gl'in  ragli  delle  picrre  orientali  furono  tofi  Ji 
uini  j  e  ne  Carnei  perfertamentelauorarono:  per  certo  nìi  par 
rebbe  fare  non  picco  Io  errore,  fé  io  patlaisi  con  filenzio  colo 
.  ro,  che  quei  marauigliofi  indegni  hanno  nelfcra  no  lira  imita 
to.conciofia,cheniunoèftacofiai  motlernjpallati , fecondo 
cheficlicc,chehabbia  palLito  ideiti  antichi  di  fii5e3yea,  ecii  dilegno  in  quc 
ftapre(cnteèf»*liceetaj  (enóquefti  chequi  di  lòtto  conteremo,  ma  prima, 
càcio  dia  principio, mi  conuica  iarevndikorfbbieuc  (opra  quella  arte 
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cìcirintagUir  le  pietre  (ìurc,&:  le  gioie  :  la  quale  doppo  le  rouine  Hi  Grecia,* 
di  Roma  ?.ncora  loro  fi  perderono  infieme  con  l'altre  arti  del  difegno.Que- 
ftcopcrc  dello  intagliare  in  cauo,&di  rilieuoife  ne  vifto  giornalmétc  in  Ro 
ma  trouarfi  Tpcrto  6ra  le  rouine,Cammci,<5c  Corgniole,Sardoni,  de  altri  ec- 
ccllentifsimi  inta^li,e  moltijC  molti  anni ftcttcperfa,che  non  fi  trouaua chi 
\\  artendclle  5  6c  le  bene  fi  faccua  qualche  cofa.non  erono  di  maniera,che  fé 
ne  douclsi  far  conto, &"  per  quanto  fé  n'ha  cognizione  non  fi  troua,che  fi  co 
mincialle  a  far  bene,&  dar  nel  buono,fe  non  nel  tempo  di  papa  Martino  v. 
&  di  Paolo  1 1.  &:  andò  ctefcendo  di  mano  in  mano  per  fino,  chc'l  Mag.  Lo- 
renzo de'Medicijil  quale  fi  dilettò  aliai  degli  intagli  de'Cammei  antichi,& 
fraJui,&  Piero  (uo  figliuolo  ne  ragunaronogran  quantità,&  mafsimamen- 
te  Calcidoni>corgniuole,£^  altra  forte  di  pietre  mtagliate  rarifsime,le  quali 
erano  con  diu'wifefantafiedcntro.che  furono  cagione,  che  per  metter  l'arte 
nella  loro  città  e  conducefsino  di  diuerfi  paefi  maefiri,  che  oltra  al  raflettar 
loro  quelle  pietre  gli  condufiono  dell'altre  cole  rare  in  quel  tempo .  Impa- 
rò da  quelli  per  mezzo  del  Mag.  Lorenzo  quella  virtù  dell'intaglio  in  cauo 
vn  t'iouane Fiorentino  chiamato  Giouanni  delle corgniuole,ilquale  hebbc 
quello  co^nome^perche  le  intagliò  eccellentemente,  come  fa  teftimonio  in 
finite  cheYe  ne  veggono  di  luo  grandi, &  piccole-,  ma  particolarmente  vna 
erande,dou°  ef^li  fece  dentro  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Sauonarola  nel  fuo 
tempo  adorato  in  Fiorenza,per  le  lue  predicazioni j  ch'era  rarifsimo  itaglio. 
Fu  fuo  concorrente  Domenico  de'Cammei  Milanefe ,  che  allora  viuendo  il 
Duca  Lodouico.il  Moro,lo  ritraile  in  cauo  m  vn  balafcio ,  della  grandezza 
più  d'un  ciulio,chc  fu  cola  rara,e  de  migliori  in  tagli, che  fi  fulTe  vifto  de  mae 
ilri  i-floderni.  accrebbe  poi  in  maggiore  eccellenza  quella  arte  nel  pontifica 
to  di  papa  Leone  decimo.per  la  virtù, 3C  opere  di  Piermaria  da  Pefcia,che  fu 
crandKsimoimitatoredellecofeantichc.Etgli  fu  concorrente  Michelino, 
che  valle  non  meno  di  lui  nelle  cole  piccole;^  grandi ,  &  fu  tenuto  vn  gra- 
ziofo  maeltro.Coftoroaperfono  la  via  a  quell'arie  tanto  difficile,  poi  che  ìq 
ta<7liando  in  cauo,che  e  proprio  vn  lauorare  al  buio,da  che  non  fèrue  ad  al- 
trojchc  la  cera  per  occhiali  a  vedere  di  mano  in  mano  quel  che  fi  fa,ridufIo- 
nofinalmente,chcGÌouannida  Calici  Bologncfe,  &  Valerio  Vicentino,  8c 
Matteo  dal  Nafaroj^c  altri  facefsino  tante  bell'opere^che  noi  faremmo  me- 
moria :  Et  per  dar  prihc!pio,dico  che  Giouàni  Bernardi  da  Calici  Bologne 
rc.ilqualenellaluagiouanezzallandoapprelIoilDuca  Alfonfo  di  Ferrara, 
eli  fece  in  tre  anni, che  vi  flette  honoratamente,  molte  cole  minute,  delie- 
quali  non  accade  far  menzione.  Ma  di  cofe  maggiori  la  prima  fu,  che  egli  fc 
ccinvnpezzodicrillalloincauato,tuttoilfittod'armedclla  Ballia,  che  fu 
beilifsimo:  &  poi  in  vn'incauo  d'acciaio  il  ritratto  di  quel  Duca,  per  fiir  me 
daglie  j  de  nel  nucrlo,Giefu  Chrillo  prefo  dalle  turbe.  Dopo  andato  à  Ro 
ma.flimolato  dal  oiouio.per  mezzo  d'Hipolito  Cardinale  de'  Medici ,  &c  di 
Giouanni  Saluiati  Cardinale,hebbc  commodità  di  ritrarre  Clemente fetti- 
mo  onde  ne  fece  vn'incauo  per  medaglic,che  fu  bellifsimoi  &  nel  rouelcio 
quando  lofcffo  fi  manifcUò  a'  fuoi  fratelli.  Di  che  fu  da  S.  S.  rimunerato  col 
donod'vnaMazza,cheèvn'vfiìzio,delc]ualecauòpoialtempo  di  Paolo  ter- 
«o,vendendolo,dugento  feudi.  Al  mcdefimo  Clemente  fece  in  quattro  t5 

di 
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di  di  cnftallo  ì  quattro  Euangelifti,che  furono  molto  Iodati  j  ^  gl'acquifta- 
rono  la grazia,(5<:  l'amicizia  di  molti  Rcucrcndifsimi  5  Ma  particolarmente 
quella  clclSaluiati,&  del  detto  Hippolito  Cardirìalede'Mcdici,  vnico  rifu- 
gio de' Vertuofi  jilqùaleritrafTcin  medaglied'acciaio;  &al  quale  fece  di 
crit1allo,quando  ad  Aledandro  Magno  è  presentata  la  figliuola  di  Dario.  Et 
dopo,  venuto  Carlo  V.  à  Bologna  a  incoronarfi, fece  il  (uo  ri  tratto  in  vn'  Ac 
eiaio.  Et  improntata  vna  medaglia  d'oro,la  portò  fubiro  all'  Imperatore ,  il- 
quale  gli  donò  cento  doble  d'oro,  facendolo  ricercare  Te  voleua  andar  leco 
in  Ifpagna.  Ilchc Giouanni  ricusò,con  dire,che  non  porea  partirfi  dal  (erui- 
zio  di  Clemente,  &:  d'Hippolito  Cardinale,  per  i  quali  hauea  alcuna  opera 
cominciata>che ancora  era  imperfetta.  Tornato  ciouanni  a  Roma,  fece  al 
detto  Cardinale  de'Mcdici  il  Ratto  delle  Sabine,che  fu  bcUifsimo  per  Icqua 
li  cofe  conofcendofi  di  lui  molto  debitore  il  Cardmale,gli  feceinfiniti  doni, 
&  cortefie  :  ma  quello  fu  di  tutti  maggiorc,qaando  parte  ndo  il  Cardinale  p 
Francia,accompagnaro  da  molti  fignorij&  gentil'huomini,  iì  voltò  a  Gioua 
nijche  VI  era  fra  gl'altri  :  Eleuatafi  dal  collo  vn  picei  ola  collana,  alla  quale  c- 
ra  appiccato  vnCammcOjChe  valeua  oltre  Tei  cento  icudi  gliele  diede,dicea 
dogli>che  lo  tenede  inlìno  al  fuo  ritorno  :  co  animo  di  (odisfarlo  poi  di  qua- 
to  conofceua»che  era  degnala  virtù  di  Giouanni.  Il  quale  Cardinale  morto, 
venne  il  detto  Cammeo  in  mano  del  Cardinal  Farnele .  per  Io  quale  lauorò 
poi  ciouan  ni  molte  cofe  di  crift:allo,&  particolarmente ,  per  vna  croce ,  va 
crucifilTo;  &  vn  Dio  padre  di  fopra?  &;  daglilati  la  noftra  Donna,  e  fan  Gio 
uannij&laMaddalcnaapiedi.Etinvn  triangolo  a  pie  deila  croce  fece  rrc 
ftoricdellapa(sionediCrirto,cioèvnap  Angolo.  Et  per  due  Candelieri  d'- 
argento fece  in  criftallo  Tei  tondi.  Nel  primo  è  il  Centurione ,  che  prega  Cri 
ftojche  fani  il  figliuolo .  Nel  fecondo  la  probatica  pifcina  ■■,  Nel  terzo  la  tra(- 
figurazione  in  fui  monte  Tabor.  Nel  quarto  è  il  miracolo  de'  cinque  pani,& 
duepcfci:  Nel  quinto  quando  cacciò  i  venditori  del  tempio  ;  &  nelP  ultimo 
la  Reflurezzione  di  Lazzaro  ;  che  tutti  furono  rarifsimi.  Volendo  poi  fare  il 
mcdefimo  Cardinal  Farnefe  vna  calfetta  d'argen  to  r icchifsima,  fattone  fare 
l'opera  a  Marino  orefice  Fiorentino,che  aliroue  fene  ragionerà.  Diede  a  fa- 
re a  Giouanni  tutti  i  vanidecriftallijiqualigli  ccndulle  rutti  pieni  di  Itorie, 
&  di  marmo  di  mezzo  rilieuOjfece  le  hLiured'areento,  Sceli  ornamenti  ton 
di  con  tanta  diligcnza,chc  non  fu  mai  fatta  altra  opera  con  tanta,  e  limile  p- 
fezzione.  Sono  di  mano  di  Giouanni  nel  corpo  di  quella  calla  intagliare  m 
onati  quefti  ftorieconarremarauigliofalacacciadiMeleagro,  &  del  porco 
Calidonioi  le  Bacchanti.&  vna  battaglia  naualc  5  &  fimilmentequa.io  Her 
cole  combattè  con  rAmazzone,e  altre  btlìifsimefantaO.e  del  cardir^ale  ne  fc 
ce  fare  i  difegni  finiti  a  Perino  del  Vaga,&:  a  altri  maeftn.Fcce appreflo  in  vn 
criftallo  il  fucceUo  della  prefa  della  Goletta  ;  &  in  vn'altro  la  guerra  di  Tu- 
nifi.  Al  medcfimo  cardinale  intagliò,pur  in  criftallo,  lanai'.Ludi  Chrilioi 
Quando  era  nell'orto;  Quando  èprcfoda  Giudei-,  Qiiaiuio  è  menato  ad 
Anna,Herode,&;  Pilato;  Quando  è  battuto, &  poicoicn;.i.odispinej  Quan 
do  porta  la  croce;  Quando  è  confitCf,^:leuat(un  aire  i  oc  vhmiamen.:.'  ia 
f  uà  fantifsima>&  gloriola  relurrezzione .  Le  quali  opere  tutte futonu  nò  io- 
lamente  bcllifsime,ma  fatte  anco  con  tanta  preftczza,  che  ne  rcftò  o^ni  huo 
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mo  maraui't-'liato.Et  hauendo  Michelagnolo  fatto  vn  disegno  (ilchc  mi  /i  e* 
ra  fcoidato  tlifopra)al  detto  Cardinale  de'Mcdici,d'un  Tizio ,  a  cui  mangia 
vn'Auoltoioil  cuore,GÌouanni intagliò bcnifsimo  in  criftalloj  ficomean- 
co  fece  con  vn  dilec^no  del  medefimo  Biionarroto  vn  Fetonte ,  che  per  nò  fa 
pere  euidareil  carro  del  Sole  cadt  in  Po  j  doue  piangendo  le  forelle/ono  c5 
uerntein  Alberi.  RitrallcGÌcuanni  Madama  Margherita  d'Auftria  figlino 
la  di  Cnrlo  quinto  Imperadorcjftata  moglie  del  Duca  Aleilandrode'Medi- 
ci,&  r.liora  Donna  del  Duca  O  ttauio  Farnefe  5  &  qnefto  fece  a  concorren- 
za di  Valerio  Vicentino  ;  per  le  quali  opere  fatte  al  Cardinale  Farnefe,  heb- 
bedaquelfignore  in  premio  vn'vfHzio d'un  Giannizzero, del  quale traf- 
fe  buona  Comma  di  danari.  Et  oltre  cio,fu  dal  detto  fìgnor  tanto  amato,  che 
n'hcbbe  infiniti  altri  fanori.  Ne  pafsò  mai  il  Cardinale  da  Faenza,  doue  Gio 
uanni hauenafabricatOYnacommodillìmacafa,  chenon  andallead allog- 
ciare  con  cflolui.  Fermatofi  dunque  ciouanni  in  Faenza,  per  quietatfi,  do 
pò  hauer  molto  trauagliato  il  m5do,vi  fi  dimorò  fempre;  &  elTendogli  mor 
ta  la  prima  moglie,dcllaquale non  haueua  hauuto  figliuoli,  prefe la  fecóda, 
di  cui  hebbe  due  mafcbij^  vna  femina,con  iquali,enendo  agiato  di  podef- 
{ìoni  8c  d'altre  entrate, che  gli  rendeuano  meglio  di  quattrocento  fcudi^vif 
fecontcntoinfinoafeflantaanni.  Alla  quale  età  per  uenuto,  rendè  l'anima 
a  Dio  il  giorno  della  Pentecofte  l'anno  1555. 

Matteo  delNalIaro  efFcndo  nato  in  Verona  d'un  lacopo'dalNaflaro 
calzaiuolo, attefe  molto  nella  fi.ia  prima  fanciullezza,  non /olamcnte  al  difc 
gno.ma  alla  mufica  ancora,nella  quale  fu  eccellente,hauendo  in  quella  per 
maeftri  hauuto  Marco  Carrà,&  il  Tromboncino  Veronefi,che  allora  ftaua 
nocolMarchefedi  Mantoa.  Nelle  cofe  dell'intaglio  gli  furono  di  molto  gio 
uamentodue  Veroncfi  d'honoratefamiglie,con  iquali  hebbe cótinua pra- 
tica. L'vno  fu  Niccolo  Auanzi,il  quale  lauorò  in  Roma  priuatamente,Cà- 
'niei,CorniuoÌe,«3>:  altre  pietre,chefurono  portate  adiuerfi  principi.  Et  hac- 
ci  di  quegli, che  fi  ricordano  hauer  veduto  vn  Lapis  Lazaro  largo  tre  dita  di 
{uà  mano  la  natiuità  di  Chrifto  con  molte  figure  j  II  quale  fu  venduto  alla 
Duchefla d'VrbinOjCome  cofa  fingolare.  L'altro  fu  Galeazzo  Mondella  j  il- 
quale,oltre  all'intagiiar  le  gioie,  difegnòbenifsimo.  Daquefti  due  adun- 
que hauendo  Matteo  turco  quello,che  fapeuano  apparato  j  venutogli  vn  bel 
pczzo"di  diafpro  alle  mani  verde,e  macchiato  di  gocciole  rolFe,  come  fono  ì 
buoni,v'intagliò  dentro  vn  Deporto  di  croce  con  tanta  diligenza,  che  fece 
venire  le  piaghe  in  quelle  parti  del  diafpro,che  erano  macchiate  di  (angue  j 
ilche  fece  edere  quell'opera  rarifsima,&  egli  commendatone  molto.  11  qua  • 
le  diafpro  fu  venduto  da  Matteo  alla  Marchefana  liabella  da  Efte.  Andatofe 
ne  poi  in  Francia,doue  portò  feco  molte  cofe  di  f  uà  mano,perche^h  facefle 
ro  luoo^o  in  corte  del  Re  Fracefco  primo ,  fu  introdotto  a  quel  fignore,  che 
fempre  tenne  in  cento  tutte  le  maniere  de'virtuofi-,  il  quale  Re,hauédopre 
fo  molte  delle  pietre  da  coftui  intagliate,toItolo  al  fer uigio  fuo,  &:  ordinato 
gli  buona  prouifione  j  non  l'hebbe  men  caro  per  edere  ecc.fonatore  di  Liu- 
to,&  ottimo  mufico,che  per  il  meftiere  dell'intagliar  lepierre.E  di  vero  niu  ; 
na  cofa  accende  maggiormente  gl'animi  alle  virtu,che  il  veder  quelle  edert 
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IppreMatCjC  premiatela  i  Pnncipi,&:  Signori,in  quella  maniera ,  che Ka  se 
prc  fatto  per  l'adietro  rUluftrilIìma  cafa  de'Medici,&:  hora  fa  più  che  mai  ;  e 
nella  maniera,che  fece  il  detto  Re  Francefco  veramente  magtianimo .  Mat- 
teo dunque  ftando  al  (eruigio  di  qucfto  Re,fece  non  pureper  Tua  Maeftà  mol 
te  co(e,rare  ma  quafi  à  tutti  i  più  nobili  Sig.e  baroni  di  quella  corteinon  e(- 
fendoui  quafi  niuno,che  non  haueflc  (  vfandofi  molto  allora  di  portare  CI 
mei,&  altre  fimili  gioie  al  collose  nelle  berette)  dell'opere  Tue .  fece  al  detto 
Re  vna  tauola  per  l'altare  della  capella  di  Tua  Maefta,  che  fi  faceua  portare  in 
viaggio;  tutta  piena  di  figure  d'oro,parte  tonde,e  parte  (^i  mezzo  rilicuo,  co 
molte  gioie  intagliate,  fparfe  per  le  membra  delle  dette  figure,  incauò  pari 
menti  molti  criftalli,  gl'efcmpi  de  quali  in  solfo,&:  gelTojfi  veggiono  in  mol 
ti  luoghi:  ma  particolarmente  in  Verona, doue  fono  tutti  i  pianeti  bellilllmi 
&vna  Vercnecon  vnCupido,che  volta  le  spalle,  ilquale  non  puoefierpiu 
bello  .in  vn  bellifsimo  Calcidonio ,  ftato  trouato  in  vn  fiume  intagliò  diui- 
namente  Matteo  la  tefta  d'una  Deanira  quafi  tutta  tonda  con  la  spoglia  del 
Leone  in  tefi:a,e  con  la  fuperficie  lionata:  &  in  vn  filo  di  color  roflo,  che  era 
in  quella  pietra,  accomodò  Matteo  nel  fine  della  tefta  del  Lione  il  rouefcio 
di  quella  pelle ,  tanto  bene,  che  pareua fcorticata  di  frefco.  in  vn'altra  mac- 
chia accomodò  i  capegliióc  nel  biaco  la  faccia,^  il  petto  e  tutto  con  mirabi- 
le magiftei  io.laquale  tefta  hebbe  ifieme  co  l'altre  co(e  il  detto  Re  Fraceko. 
S>c  vna  inpronta  ne  ha  hoggi  in  Verona  il  Zoppo  orefice,  che  fli  fuo  difcepo 
lo .  fu  Matteo  liberalifiimo,e  di  grande  animoj  in  tanto,  che  più  tofto  hareb 
be donato  l'opere fue  ,  che  vendutele  per  vilillìmo  prezzo  .  perche hauc 
do  fatto  à  vn  barone  vn  Cammeo  d'importaza ,  e  volendo  colui  pagarlo  vna 
miferia,  lo  pregò  ftrettamente  Mattco,che  volelTe  accettarlo  in  cortefia:  ma 
colui, non  lo  volendo  in  dono,e  pur  volendolo  pagare piccohftìmo  prezzo: 
renne  in  collera  Matteo,  &  in  prefenza  di  lui  con  vn  martello  lo  ftiacciò .  fé 
ce  Matteo  per  Io  medefimo  Re  molti  cartoni  per  panni  d'arazzo,  &c  con  effi, 
come  volle  il  Re,bifognò  che  andaile  in  fiandra,e  tanto  vi  dimoraire,che  faf 
fono  teflTuti  di  fetale  d'oro .  i  quali  finiti,&:  condotti  in  Franciajfurono  tenu 
ti ccfabelliiHma.finalmente,come quafi  tutti gl'huomini fanno,  fenetor- 
i«ò  Matteo  alla  patria,portando  (eco  molte  cole  rare  di  que'paefi,  e  partico= 
ilarmente  alcune  tele  di  paefi  fatte  in  Fiandra  a  olio ,  Se  à  guazzo ,  e  ìauorati 
'da  bonillìme  mani;^  lequali  fono  ancora  per  memoria  di  lui  tenute  in  Vero- 
na molto  care  dal  signor  Luigi, &  signor  Girolamo  Stoppi,  tornato  Matteo 
^Verona  fi  accomodo  di  ftanza  in  vna  grotta  canata  fottovnfafto,  alquale 
e  fopra  il  giardino  de  frati  Giefuatiiluogo,che  oltre  all'efler  caldifllmo  il  ver 
no,  e  molto  frefco  la  ftate,  ha  vna  bellilfima  veduta,  ma  non  potè  goderfi 
-Matteo  qfta  ftàza fatta  à  fuo  capriccio ,  quato  harebbe  voluto:pche  liberato 
che  fu  della  f  uà  prigionia  il  Re  Francef  co,mandò  fubito,per  vno  à  pofta  ari- 
chiamar  Matteo  in  Francia,e  pagargli  la  prouifione,eziàdio  del  tempo ,  che 
-era  ftato  in  Verona,  e  giunto  la,lo  fece  maeftro  de  coni)  della  Zeccha.on* 
de  Matteo  prefa  moglie  in  Francia ,  s'accomodo ,  poi  che  cofi  piacque  al  Re 
luosignore,a  viuctein  que' paefi.      Della  qual  moglie  hebbe  alcuni fi=s 
ghuoli,ma  à  lui  tanto  diffimili,che  n'hebbe  poca  contentezza,  fu  Matteo  co 
iì  gentile,  &  cortefe ,  che  chiunchecapitauain  Francia,  non  pure  della  fua 
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patria  Vcrona,nw  Lombardo  carezzaua  ftraordinariamente .  fu  iao  amicif 
lìmo  in  qiie!leparti,PauloEmilio  Veronele,  chelcriflerhiftoricfranzefiin 
lingua  latina .  fece  Matteo  molti  difccpolijC  fra  gl'altri  vn  fuo  Veronefe  fra* 
tello  di  Domenico  Biufcia  sorzi,due  fuoi  nipoti,  che  andarono  m  Fiàdra,et 
altri  molti  Italiani, e  Franzefi,dequali  non  accade  far  menzione,  e  finalmen 
te  fi  mori  non  molto  dopo  la  morte  del  Re  Francelco  di  Francia,  waperue- 
nire  oramai  allVcc.  virtù  di  Valerio  Vicétinc  del  eguale  fi  ragionerà,  egli  co 
dulie  tante  cofe  grande,et  piccole  din  taglio  encauo ,  &:  di  riliuo  ancora  co 
vna  pulitezzaj&  facilità>che  e  cofa  da  non  credcre:&  fé  la  natura  hauede  fat 
tocofi  buon  maeftro  Valerio  di  difegno,  come  ella  lo  fece  eccellentillìmo 
nellointaglio  ,ediligente,  &pazientiirimo,  nelcondurlopereluedachc 
fu  tanto,e  fpedico ,  harcbbe  pallato  di  gran  lunga  gliantichi  come  gli  para- 
gono,&  con  tutto  ciò  ebbe  tato  ingegno,  che  fi  valle  fempre  ò  de  difegni  da 
lui  ò  degli  intagli  antichi  nelle  fue  cole,  condufle  Valerio  a  Papa  Clemente 
VII .  vna  cadetta  tutta  di  criftalh  condotta  con  mirabil  magifterio,  che  neb- 
be  da  quel  Pontefice  per  (uà  fattura  feudi  duo  mila  d'oro  doue  Valerio  inta- 
gliò in  que  triftalli  tuttalapalTionedi  Giefu  Chriftocoldifegnodaltri,  la- 
quale  callctta  fu  poi  donata  da  Papa  cltraen te  al  ReFranceko  a  Nizza  qua 
do  andò  a  marito  la  fua  nipote  al  Ducad'Olitnschefu  poni  Re  Anigo.  fece 
V  aleno  per  il  medefimo  Papa  alcune  paci  beliilìiime,  &  vnaCrocieduri- 
ftallodiuina',  &  fimilméteconij  da  inprotarmedagl.'edouerail  ritratto  di 
Papa  Clemente  con  rouefci  bellillìimi,&:  fu  cagione  che  nel  tempo  fuo  quc 
ft'ariefi  acrebbe  di  tanti  mae(lri,che  innanzi  al  facho  di  Roma  che  da  Mila 
no,&  di  altri  paefi  nera  crcfciuto  fi  gran  numero,che  era  vna  marauiglia  fc 
ce  Valerio  le  medaglie  de  dodici  Imperatori  co  lor  rouefci  cauate  dallo  an  ti 
copiubellc  .  &:grifn  numero  di  medaglie  greche:  intagliò  tante  altre  cofe 
di  crifLallo  che  non  fi  vede  altro  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici,  &  il  mo 
do  che  dell  e  cofe  fua  tormate,ò  di  gefiR)  ò  di  zolfo  o  dalttc  mefturc  da  e  caui 
doue  e  fece  ftorie  o  figure  o  tefte.coftui  aueua  vna  pratica  tato  terribile,  che 
nò  fu  mai  nefluno  del  fuo  meftiero  che  faccfle  più  opedi  lui.cÓdufie  ancora 
a  Papa  Clemente  molti  vafi  di  criftalli  quale  parte  dono  à  diuerfi  Principi,c 
parte  fur  podi  in  Fiorenza  nella  chiefa  di  san  Lorenzo  infieme  con  molti  va 
(ì  che  erano  in  cafa  Medici  già  del  Magnifico  Lorenzo  vecchio,  &daltri  di 
quella  llluftnilimacafaper  conferuarele  Reliquiedi  molti  santi,  che  quel 
pon  tefice  donò  per  memoria  fua  a  quella  chiefa  che  non  e  pofilbile  veder  la 
varietà  de  garbi  di  que  vafi,  che  fon  parte  di  Sardoni  Agate  Amatifti  Lapis  - 
Lazzari, &  parte  Piafme,  &:  Eliircpie,,  &:  Diafpri,  Criftalli  Corniuole,chc 
per  la  valuta,&  bellezza  loro  non  (i  può  defiderar  più.  fece  a  Papa  Paulo  ter 
zo  vna  Croce ,  &  dua  candellieri  pur  dì  criftallo  intagliatoui  dentro  ftorie 
della  palTione  di  Giefu  Chrifto  in  varij  (partimenti  di  quell'opera ,  &  infin-i 
ro  numero  di  pietre  piccole,5<:  gradi  che  troppo  lungo  faria  jlvolernefar 
memoria:  trouafi  apprefloil  Cardinal  Farnefe  molte  cofedi  man  di  Vale- 
rio il  quale  nò  Infcio  maco  cofe  lauorate,  che  faccfieGiouannifcpradetto, 
&  d'anni  fcttantotto  ha  fatto  con  l'occhioj&con  le  mani  miracoli  ftupendif 
lìmi,  &:  ha  infegnato  l'arte  a  una  (uà  figliuola,  che  lauora  benillimo .  Vale- 
rio tato  vago  di  procacciare  antiquita  di  marmi,  ^' impronte  digcllo  ami 
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che  e  fnodcrne,ediregrii,c  pitture  di  mano  di  rari  hiiomini ,  che  non  guar- 
daua  a  (pefa  ninna .  onde  la  Tuo  ca(a  in  Vicenza  e  piena,  e  di  tante  varie  cofe 
adorna  che  e  vno  ftupore,  e  nel  nero  fi  conofcie  che  quando  vno  porta  amo 
re  alla  virtù, egli  non  refta  mai  infino  alla  fofia .  onde  n'ha  merito,&:  lode  in 
vita,&  fi  fa  doppo  la  morte  mmortale  fa  Valerio  molto  premiato  delle  fati 
che  ine,  &  hebbe  vfizij,&  benefizi)  afiai  da  que  principi,che  egli  ferui .  on- 
de polTono  quegli  che  fono  rimafi  doppo  lui,  mercie  dello,  mantenerfi  in 
grado  honorato.  coftui  quando  non  potè  più  per  li  fatidiche  porta  fecola 
vecchiezza  arrendere allarte  ne  vuiere,refe  lanima  a  Dio  lanno  1546 . 
Fu  ne  tempi  adietro  in  Parma  il  Marmita  iiqualevn  tempo  attere  allapittu 
ra  poi  ii  voltò  allo  intaglio ,  &  fu  grandilhmo  imitatore  degli  antichi.  Di  Co 
ftui  fi  vedde  molte  cofe  bellillìme.  infcgnò  lattea  vnfuo  figliuolo  chiama- 
to LodouicOjche  fliette  in  Roma  gran  tépo  col  Cardinal  Giouanni  de  Saluia 
ti,  e  feceperquefto  sic/nore  quattro  ouati  intagliati  di  figure  nei  ctiftallo 
molto  eccellenti ,  che  tur  mefiì  in  vna  cafietta  dargento  bellillìma  che  fu  do 
nata  poi  alla  lUuftrilTima  signora  Leonora  di  Tolledo  Duchefia  di  Fioren- 
za, coftui  fece  fra  mohe  (uè  opere  vn  Cammeo  con  vnateftadi  Socrate  mol 
'te  bélla>c  fu  gran  maeftro  di  con trafar  medaglie an riche  delle  quali  ne  cauò 
'gr'andiflìma  vtilita.  seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di  Polo  Fiorentmo  eccel 
lente  Maeftro  dincauó  il  quale  fu  difcepolo  di  Giouanni  delle  Corgnole  di 
'che  fé  ragionato  :ilqual  Domenico  ànoftri  giorni,  ritraile  diuinamente  il 
"  Duca  Alefandro  de  Medici,&  ne  fc  coni  in  acciaioj&beilifiìme  medaglie  co 
'  vnrouefciodentroui  vnaPiorenza.ritrafie  ancora  il  Duca  Cofimo  il  primo 
J  anno,  che  fu  eletto  algouerno  di  Fiorenza,  6^  nel  rouefaofecie  il  legno 
-del  Capricorno,  &  molti  altri  intagli  di  cofe  piccole  che  non  fcade  farne 
'  niemoria,3c  mori  detà  danni  65.  m.orto  Domenico.  Valerio  ci  Marn)ita,& 
Giouannida  Caftel  Bolognefe,rimafono  molti, chegliannodigranlun« 
gaauazaticomeinVenetia  Luigi  AnichiniFerrarefeilqualedifottigliezza 
'  dintaglio,  &  di  acutezza  di  fine,  halefuo  cofe  fatto  apparire  mirabili:  ma 
inoltopiu  ha  palpato  innanzi  a  tutti  in  gratia  bontà,  &inperfetione,  &  nel 
'  l'eflere  vniuerfale ,  Alefiandro  Cefari  cognominato  il  Greco,ilquale  ne  Cà 
mei,&  nelle  ruote  a  fatto  intagli  di  cauOi&:  dirilieuocon  tanta  bella  manie 
I  ^-iraj&rcofi  iconidacciaioin  cauo  coni  bulini  ha  condotte  le  minutezze  del= 
*  latte  co  quella  efttema  diligétia  che  maggior  no  fi  può  imaginare,6cchi  v'uo 
,  ^  le  ftupire  de  miracoli  fuoi,  miri  vna  medaglia  tacta  a  Papa  Pauolo  terzo  del 
}^*-ritrattofuocheparviuo  colfuorouefcio  doueAleflandro  Magno  che  gec 
■    tato  a  piedi  del  gran  sacerdotedilerofolima  lo  adora  che  fon  figure  da  fìu- 
pire,  &  che  non  e  poiPibilefar  meglio  j  &:Michelagnolo  Buonarroti  ftefPo 
guardandole  prefente  Giorgio  Vafari  dille  che  era  venuto  l'hora  della  mor 
te  nell'arte  percioche  non  fi  poteua  veder  meglio .  Coftui  fé  per  Papa  lulio 
terzo  la  fila  medaglia  l'anno  Santo  1550. con  vn  rouefcio  di  que  prigioni  che 
al  tempo  degli  antichi  erano  ne  lor  Giubilei  liberati,  che  fu  bellillìma,  &  ra 
ra  medaglia  co  molti  alrti  conij>&:  ritratti  p  le  zecche  di  Roma  laquale  a  téu 
ta  efercitata  molti  anni.ritrafie  Pierluigi  Farnefe  Duca  di  Caftro  il  duca  Oc 
tauio  fuo  figliuolo,e  al  Cardinale  Farnefe  fece  i  vna  medaglia  il  fuo  ritratto 
cofa  raritlìma  che  la  tcfta  fu  doro  el  campo  dargemo ,  coftui  condufTe  la  te- 
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fìa  del  Re  Arrigo  <\i  Fracia  p  il  Cardinale  Farnefc  della  gr  adezza  più  dun  gì 
ulioin  vnacorniuolaicauò  dintaglio  incauo,chcellato  vnode  più  begli 
intagli  moderni,cbe fi  (ìavediuomaijpcrviilcgnograiia  bontà,  &:  diligcn» 
za.  vcdcfi  ancora  moki  altri  intagli  di  {uo  man,  in  Cammei,&  peifettif- 
fìmavna  {emina  igniuda  fatta  co  gràdeartej&corivnrtlirOidouc  è  vn  Leon* 
&  parimente  vn  patto,&  inolti  piccoli, che  non  fcade  ragionarne  ma  quel- 
lo che  palio  tUTti,fu  la  teda  di  Fotione  atéiefe  che  e  miracolola,<S:  il  più  bel- 
lo Cameo  che  fi  polla  vedere . 

Si  adopera  ancora  oggi  ne  Cammei  Giouanantoniode  Rolli  Milanefc 
bonillìmomaeftro,  ilqualeoltra  alle  belle  opere  cheafattodi  rilieuo,  £cdi 
cauo  in  vari]  intagli  ha  per  lo.Uluftrillìmo  Duca  Cofimo  de  Medici  condot- 
to vn  Càrneo  grandilli.  cioèvn  terzo  di  braccio  alto,  <5c  largho  parimente: 
nel  quale  ha cauatodal  mezzo  in  fu  due  figure,  cioè  sua  Eccellentiaj&lall 
luftrillima  Ducheila  Leonora  fuo  cohforte ,  che  ambi  due  tengano  vn  ton 
docólemani  dccroui  vnaFiorézarfonoapreHoaqueftì  ritratti  di  naturale 
il  Principe  don  Franccfcocon  don  Giouanni  CardinalcdonGratia,&  don 
Arnandc,&  don  Pietro  infieme con  Donna  lfabella,&  Donna  Lucretiatut 
ti  lor  figliuoli, che  non  èpollìbilevcderclapiu  ftupenda opera  di  Cammeo 
ne  la  maggior  di  quella ,  &  pcrch'ella  fupera  tutti  i  Cammei ,  &  opere  pic- 
cole,cheeglihafatti,non  ne  farò  altra  mentione  potendofi  veder  lopere. 
Cofimoda  terzio,  ancora  ha  fatto  moire  opere  degne  di  quefta  protellìone 
il  quale  ha  meritato  p  le  rare  qualità  fne  che  il  gran  Re  Filippo  Cattolico  di 
Spagnaio  tenghaapreflo  difeconprcmiallo,&onorallo,per  le  virtù  (uc 
nello  intaglio  in  cauo,&:di  riIieuo della  medellma  profclTionejche  non  a  pa 
riper  far  ritratti  di  naturale  nel  quale  egli  vale  infinitamente,  &  nell'altre 
cofe.  Di  Filippo  negrolo  Milanefe  intagliatore  di  cesello  in  arme  di  ferro 
con  fogliami,  &  figure  non  mi  diftenderòauendo  operato  come  fi  vede  in 
rame  coie  che  fi  veggono  fuor  di  fuo  cheglihanno  dato  fama  grandillima. 
Et  Gafparo,  &  Girolamo  NiifuroniMilaneh  intagliatori  di  quali  ievifto  va 
fi.  &  tazze  di  criftallo  bellifsimc,  &  particolarmente  nanno  condotti  per  il 
Duca  Cofimodua  che  lon  miracolofi  oltre»  che  a  fatto  in  vno  pezzo  diEli- 
tropia  vn  vafo  di  marauigliofa  grandezza,  &  di  mirabile  intaglio,  cefi 
vn  vafo  grande  di  lapis  lazaij,  che  ne  merita  lode  infinita,  &  Iacopo  da  tre» 
zo  tain  Milanoilmcdcfimo  che  nel  vero  anno  fenduta  quefta  arte  molto 
bella,  &  facile,  molti  iarebbano  che  io  potrei  raccontare  che  nello  intaglio 
di  cauo  per  le  medaglie  tefte,&:rouefci  che  hanno  paragonato,  &  paflato 
gli  antichi  come  Benuenuto  Cellini,che  al  tempo  che  egli  elercito  lartedel 
lo  Orefice  in  Roma  sotto  Papa  Clemente  fcciedua  medaglie  dcue  oltra  al- 
la tefta  di  Papa  Clemente  che  fomigliò  che  par  viua,  fé  in  vn  rouefcio  la  pa- 
ce che  a  legato  il  furore  ,  &  brulcialarmi,  &:nellaltra  Moifeche  hauendo 
pcrcolTolapietra  necaualacquaper  il  fuo  popolo  afletato,che  non  fi  può 
farpiu  in  quell'arte  cofi  poi  nelle  monete ,  &  medaglie  che  fece  per  il  Duca 
Alellandro  in  Fiorenza. Del  Caualicr  Lione  Aretino  chea  in  qucftofattoil 
mcdefimo  altrouelenefara  me  moria  edelle  opere  che  a  fatto,  &  che  egli 
fatuttauia. 

Pictropauolo  Galeotto  Romano  ,  fece  ancor  lui,  6if?.  appredoilDuca 
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Cofimo  medaglie  de  Tuoi  ritratti ,  &  coni)  di  monete ,  Se  opere  di  tarfia  im 
mitando  glaiidaridi  maeftroSalueftro,  che  in  taleprofcflionefccicin  Ro- 
ma cote  marauigliole  cccellentillìmo  macftro . 

Paftorino  da  Siena  a  fatto  il  medclìmo  nelle  tefte  dinatu  tale  che  fi  può  di 
re,  che  abbi  ri  tratto  tutto  il  modo  di  perlone ,  e  signori  grandi ,  &  virtuofi 
&  altre  balfc  genti  ;  coftui  trouo  vno  ftucho  fodo  da  fare  i  ritratti  che  venifà 
lino  coloriti  aguifa  de  naturali  con  le  tinte  delle  barbe ,  capell, ,  &  color  di 
carni  che  la  fatte  parer  viuerma  fi  debbe  molto  più  lodare  negli  accÌ3Ì,di  che 
a  fatto  coni)  di  medaglie  ectcUentijtroppo  farci  lungo  fé  io  hauelsi  di  que- 
ftijche  fanno  ritratti  di  medaglie  di  cera  a  ragionare  perche  hoggi  ogni  ore 
fice  fa ,  &  gentirhuommi  affai  vi-iì  fon  dati,&  vi  atendano  comeGiouanba 
tifta  Sozini  a  Siena,  &  il  Rollo  de  Giugni  a  Fiorenza,  &  infiniti  altri,  ch« 
non  vo  ora  più  ragionare ,  &  per  dar  fine  a  quefti  tornerò  agli  in- 
tagliatori di  acciaio  come  Girolamo  Fagiuoli  Bolognefe 
intagliatore  di  cefello ,  Se  di  rame ,  &c  in  Fiorenxa 
Domenico  Poggini ,  che  a  fatto  ,  de  fa  co- 
ni) per  laZeccha  con  le  medaj^hc 
del  Duca  Cofimo  i  &  Ia« 
uora  di  marmo 
ftatue  ; 
imitando  in  quel  che  può  i  più  rari  cc'cccellenti 
huomini  che abbin  fatto  mai  cofc 
lare  in  queft«  prò 
feilìoni , 
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Vita  di  (uVlarcantomo  Bologne/è,  e  d altri  in- 
tagliatori  di  stampe. 


Er  che  nelle  teoriche  dell 
di  ramejhaftando  p  a!I 


klla  pitnira  fi  ragionò  poco  delle  ftape 

ora  moftrare  il  modo  dell'in  tagliar  Far 

I  gétocol  Balino,cheèvn  ferro  quadro, ragliato  a  sgheniboj&r 

pj  >^^l£^   t^^^  '^  taglio  Tortile  j  Tene  dira  hora,cól  occafioncdi  afta  vita 

ti— ■ ' — ^   quani-ogiudicheremodouereedereabaftanza.  Il  principio 

dunque  dell'intagliare  le  flampe  venne  da  MafofiniguerrafiorentinOjCir 
ca  gl'anni  di  noftra  (alu  te  14^0 .  perche  coftui  tutte  le  cofe,  che  intagliò  in 
ar'^cnto.oer  empierle  di  Nieliojein-.prontò  con  tcrrar&girtaroui  foprafol 
foiiquifa:ro,vennero  improntarle  ripiene  di  fumo,  onde  à  olio  moftraua 
DO  li  medeIìmo,chc  l'argen  to .  E  t  do  fece  an  cora  con  carta  tumida,  &  con 

la 
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lamcdefima  tinta  aggraiiandoiii  fopracon  vn  rullo  tondo ,  ma  piano  per 
tutto.  Ilchenon  loioletaceuaapparircftampatema  veniuanoconiedifc- 
gnatedi penna . fu  leguitato  coftui  da  B.iccio  Baldini  oretìce  horcncino,  il- 
cjuale  non  hauendo  molto  diregno,tutto  <.]uello,che  fece,  tu  con  inucnzio- 
nc,  e  dileguo  di  Sandro  Boiticello  .    Quella  coQvenutaà  notizia  d'An- 
drea Mantegnain  Roma,  fu  cagione,  che  egli  diede  principio  à intagliare 
moltcfueopere,comelì  dille  nella  Tua  vita  .  Pallata  poi  quella  inuenzionc 
in  Fiandra  vn^^a^tino,che  allora  era  tenuto  in  A  auerla  eccellente  pittore  fc 
ce  molte  cofej&r  mandò  in  Italia  gran  numero  di  difegni  Rampati,  i  quali 
tutti  erano  contrafegnati  in  quello  modo.  M.  C.  Et  i  primi  furono  le  eia 
que  Vergini  licite  con  le  lampade  fpentei  ^  le  cinque  prudenti  con  le  lam- 
pade accefe:&:\'nChri(loin  croce  con  sa  Giouan ni,  &  laMadonnaà  piedi  : 
ilquale  fu  tanto  buono  intaglio  ^che  G hcraido  Miniatore  fiorentino  lì  mifc 
a  contrafarlo  di  Bulino,egli  riiilci  benillimo  .  Manonfeguiiò  più  oltre,  per 
che  non  ville  molto.  Dopo  mandò  fuora  Martino  in  quattro  tondi  i  quat- 
tro Euangelilli:&  in  carte  piccole  Gielu  Chrillocon  idodici  Apolloli:  & 
Veronica  con  fci  santi  della  medclimagrandezza;  oc  alcune  Armedi  signo 
riTcdefchi  foftenuteda  iuiomini  nudi, e  velini,  edadonne,mandò  fuori  fi 
milmentcvn5anGioigio,chcamazzail  IcrpentCi  vnChrillo,  chcllainnan 
xi  a  Pilato, mcntrcfi  lana  le  mani  j  ìs:  vn  tranlìtodinolha  Donna  aliai  gran 
dc,doue  fono  tutti  gì' A  portoli .  Et  quella  hi  delle  migliori  carte,chc  mai  in 
tagliaflecoflui.  In  vn'altrafece  santo  Antonio  battuto  da  idiauoli,  6c  por- 
tato in  aria  da  vna  infinità  di  loro  :  In  le  più  v.-^riCjC  bizzarre  forme,che  h  pof 
(ino  imaginare,  laquale  carta  tanto  piacque  a  Michelagnolo,  elTendogioui 
netto,che  fi  mife  à  colorirla .  Dopo  quello  Martino.comincio  Alberto  duro 
in  Anucrfa,con  più  difegno,ernigliorguidizio,&:  coli  più  belle  inuenzioni 
à  dare  opera  alle  mcdehmc  flampe  •  cercando  d'imitar  il  vino ,  e d'accollarfi 
alle  maniere  italianc.lequali  egli  Icmpre  apprezzò  aliai .  rt  coli,elIcndo  gio 
uanctio  fece  molte  co(c,chc  furono  tenute  bc!le,quanto  quelle  di  Martino, 
cleintagliouadi  lua  man  propria, legnandole  col  ino  nome.  E  l'anno  iso; . 
mandò  fuori  vnaNollra  Donna  piccola,nellaqualclnpcrò  Martino, e  le  flcf 
Ioj&  apprelTo  in  molte  ahie  carte,  caualli,  à  due  caualli  per  carta  ritratti  dal 
naturalc,e  belliilì.et  in  vn'altrail  figiuiol  prodigo,ilqualcflandoà  vlodivil 
lano  ginocchioni  con  le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  ciclo,  mentre  certi 
porci  mangiano  in  vn  trogolo  :  &  in  quella  lono  capanne  .1  vlo  di  ville  Tede 
khe.bellillìme.fccc  vn  san  Baftianupiccolo.legatocon  le  braccia  in  aitoiiSc 
vnaNollra  Donna, che  ficdecol  figliuolo  in  collo',  ^S:  vn  lumedifineAragli 
da  addolloichc  per  cola  piccola ,  non  C\  può  vedere  meglio .  lece  vna  temine 
allafiaminga  .àcauallo,con  vno  ftafHerià piedi.  Et  in  vn  rame  maggiore  in- 
tagliò vna  Ninfa  portata  via  da  vn  Moilro  Manno,  mentre  alcun'alue  Ninfe 
fi  bagnano  .  Della  medelima  grandezza  intagliò  con  ibttililsmomngillcrio 
trouando  la  pcrfczzionc,5c  il  fine  di  quell'arte  j  vna  Diana, che  ballona  vna 
Ninfa, laquale  fi  e  niella  per  ellcr  e  di  fclaingrembo  àvn  Satiro,  Ncllaqnalci 
carta  volle  Alberto  moftrare,chclapcuahrcgi'ignudi.  m«i  ancora,  che  c^u  e 
Hi  macflrifullcro  aliorain  que'pacfi  lod.^.tiinc']iollri  le  cole  loto  lonojH-r 
iadiiigcnza folodell'inta^lioj'operc loro comcndate.E  voglio  credere,  the 
»"i:''"  Alba  :t» 
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Alberto  non  poreflc  per  auentura  far  megliojcomc  qucllo,che  non  hàuefl-^' 
do  commocltta  d'alti  i,ritracua,quandohaaeua  a  fare  ignuclJ,alcunodeTuoi 
calzoni, che  doucuano  haucrc  come  hanno,pcr  lo  più  ,  i  tcdcfchi  cacti ao  i- 
enudoife bene  vcftiti  fi  veggiono  molti begl'hucmini  di  que'paefi.  fece  mol 
ti  habiti  diuerfi  alla  tìiaminga  in  diuerfe  carte  ftampate  piccole;  di  Villane, 
^  Villane,che  fuonanolacornamufa,e  ballano,  alcuni, chevcndono  polli, 
5c  altre  cofe:  &  d'altre  maniere  aflai .  Fece  vno ,  che  dormendo  in  vna  ftufa 
hamtorno  Venere,che l'induce àtentazioneinlognoj  mentre,  che  Amore 
falendofopra  due  zanche  fi  traftuUa,  &  il  diauolo  con  vn  lotfione,c)  vero 
manticelogonHia  per  l'orecchie.  Intagliò  anco  due  san  Chriftofanidiucr- 
fijchc  portano  Chrilto  fanciulIo,belliflimi,&  condotti  con  molta  diligenza 
ne'capegli  sfilati, &:  in  tutte  i'altre.|Dopolequali  opere,  vedendo  con  quan- 
ta larghezza  di  tempo  intagliauam  rame,etrouandofi  hauere  gran  copia 
d'inuenzionijdiucrfamente  difegnate,  fi  mifeàintagliarejn  legno.  Nel 
qual  modo  di  fare  coloro  che  hanno  maggiordi/egno  hanno  più  largo  cam 
pò  da  poter  moftrarelaloroperfezzione.  Edi  quella  maniera  mandò  fuori 
l'anno  1510.  due  llampe  piccole;  in  vna  delle  quali  èia  decollazione  di  san 
Giouanni,&  nell'altra  quando  la  tefta  del  medehmo  è  prefentara  in  vn  Baci 
DO  à  Herode,che  fiede  a  menfa .  Et  in  altre  carte,  san  Chriftofano ,  san  Sifto 
Papa, santo  Stefano,esan  Lorenzo .  perche  veduto  quefto  modo  di  fare  ef- 
fcrc  molto  più  facile,chel  intagliare  in  rame,feguiiàdolo,fece  vn  sanGiego 
rio  che  canta  la  mefla, accompagnato  dal  Diacono,esocliacono.ecrefciuto 
eli  l'animo  fece  in  vn  foglio  real  e  l'anno  1510 .  parte  della  paflìone  ài  Chri- 
lto cioè  ne  condufTe,con  animo  di  fare  il  rimanente,qnattro  pczzii  la  cena  ; 
l'cfler  prefo  di  notte  nell'ortoj  quando  va-al  hmbo  a  trarne  i  santi  Padri ,  & 
lafua  eloiiofartflurezzione.E  la  detta  feconda  parte  fece  anco  m  vn  qua- 
dre! t-o  à  olio  molto  bello,  che  è  hoggi  in  Firenze  appreiTo  al  signor  Bernar- 
detto  de'Medici .  E  fé  bene  fono  poi  ftate  fatcel'al  tre  otto  parti ,  che  furono 
ftampate  col  fegno  d'Alberto ,  a  noi  non  pare  vcrifimile,  che  fieno  opera  di 
1  ui  attelo,che  fono  ma  la  cofa,e  non  fomiglianOjne  le  tefte  nei  panni,  ne  al 
tra  cofa  lafua  maniera,  onde  fi  crede,  che  fiano  ftate  fatte  da  altri  dopo  la 
morie  (uà  per  guadagnare,lenza  curarfi  di  dar  quefto  carico  ad  Alberro.Et 
che  ciò  fiavero,rannol5ii.eglj  fece  della  medcfima  grandezza  in  venti  car 
ce  tutta  la  vita  di  NoftraDonnatantobene,chenonèponibile»per  inuen- 
zione,componimentidipro(pettiua,cafamcti,habiti;e  tefte  di  vecchi,  e  gio 
nani  far  me^^ho  •  E  nel  vero,fe queft'huomo  fi  raro,fi  diligente,e  fi  vniucrfa 
IchauefiehauutoperpatrialaTofcana,comeegli  hebbela Fiandra  j  &ha- 
uclTe  potuto  ftudiarc  le  cofe  di  Roma,come  habbiam  fatto  noi ,  farebfic  fta 
IO  il  miglior  pittore  de'paefinoftri,fi  come  fu  il  più  raro,e  più  celebrato,chc 
habbiano  mai  hauuto  i  Fiaminghi .  l'anno  medefimo,feguitando di  sfogare 
ifuoicapricci,cercò  Alberto  di  faredeilamedefiTiagrandczzaxv.forme,in 
taeliate  in  legno,delIa  terribile  vifione,che  san  Giouanni  Euangelifla  fcrif 
fé  neirifola  di  Patmos  nel  fuo  Apocaliflc.  Et  cofi  meflo  mano  all'opera  con 
quella  fuaimaginatiuaftrauagante,c  molto  a propofitoàcotalfuggetto,  fi 
euro  tutte quellecofe,coficcle(ti,cometcrrene,tantobene,chefuvuamara 
uislia  »  Et  con  tanta  varietà  di  fare  inquegli  Animali,  e  moltri,  che  fu  gran 
^  lume 
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lume  à  molti  de'noftri  artefici,che  fi  (on  leruiii  poi  cleirabon(!.inz3,&:  copia 
«ielle  belle  fantafie,  &  inuenzioni  di  coftui .  Veciefi  ancora  di  mano  del  me= 
tiefimo  m  legno  vn  Chrifto  ignudo,che  ha  intorno  i  mifterij  della  (uà  pallio 
ne,  &  piange  con  Icmanial  vifo  i  peccati  no.1ri,ch^ per  cofa  piccola,  non 
è  fé  non  lodeuole.  Dopo,crefciuto  Alberto  in  faculta,&  in  animo,vedendo 
le  Tue  cofe  edere  in  pregio ,  fece  in  rame  alcune  carte ,  che  feciono  ftupire  il 
mondo.Si  mife  anco  ad  intagliare,per  vna  carta  d'vn  mezzo  foglio  la  Maiiii 
conia  con  mtti  gl'inflirumenti, che  riducono  rhaomo,&  chiunche  gl'adope 
ra,à  ell'cre  malinconico:  &  la  ridulfe  tanto  bene,  che  non  è  polTibile  col  Bu- 
lino intagliare  più  fottilmen  te .  fece  in  carte  piccole  tre  Nollre  Donne  varia 
te  l'vna  dairaltre,e  d'vn  fottililVimo  intaglio.  Ma  ttoppo  farei  lungo,fe  io  vo 
Jeilltutteropereraccontarejchevfcironodi  mano  ad  Alberto,  per  bora  ba- 
lli fapere,che  hauendo  difegnatOjper  vna  paflìone di  Chrifto  56.pezzi,&  poi 
intagliatigli,  fi couéne con  Marcantonio  Bologntle di  mandar  tuori  infie- 
me  quefte  carte.E  cofi  capitando  in  Vinezia,hi  cjuefl'opcra  C3gione,che  fi  (b 
no  poi  fatte  in  Italia  cofe  marauigiiofe  in  quefte  ftàpe,come  di  fotto  fi  dira. 
Métre,  che  in  Bologna  Frac.  Fràcia  attédeua  alla  pittura  fra  moki  (uoi  difce 
poli ,  fu  tirato  inanzi ,  come  più  ingegnoio  degl'altri ,  vn  giouane  chiamato 
Marcantonio ,  ilquale ,  per  ell'ere  ftato  molti  anni  col  Francia ,  e  da  lui  molto 
amato,s'acquiilòil  cognome  de  Franci.  Coftui  dunque,  ilqnalehaueua  mi 
glior  difegno.che  il  fuo  maeftro,maneggiando  il  Bulino  con  facilita,  oc  con 
grazia,fece>perche  allora  erano  molto  in  vfOjCinture,  &  altre  molte  cofe  ni* 
ellate,che  fiiiono  beliillìm.e,  percioche  era  in  quel  meltiero  veramente  cccel 
lentillimo.  Venutogli  poi  dihderio,comc  à  molti  auiene,d'andare  pel  mon- 
do,&  vedere  diuerfecofe3&  i  modi  di  fare  degl'altri  artefici, con  buona  gra- 
zia del  Francia  fé  n'andò  a  Vinezia,  douehebbebuon  ricapito  fra  gl'artefici 
di  quella  città.lntanto  capitando  in  Vinezia  alcuni  fiaminghi  con  moltccar 
te  in  tagliate,&  ftampate  in  legno,&  in  rame  da  Alberto  duro ,  vennero  ve- 
dute a  Marcantonio  in  fulla  piazza  di  san  M.ì.rco,  perche  ftupefatro  della  ma 
nieradel  lauoro>&  delmododi  fare  d'Alberto,  (pele  in  dette  cartequafi 
quanti  danari  haueua  portati  da  Bologna,  &  fra  l'altre  cofe  comperò  la  paf- 
fione  di  Giefu  Chrifto  incaglia  ta  in  36  pezzi  di  legno  in  quarto  foglio  j  fiata 
ftampata  di  poco  dal  detto  Alberto  .  Laquale  opera  cominciaua  dal  peccare 
.d'Adamo,  &c  eflere  cacciato  di  paradifo  dall'Angelo ,  infino  al  mandare  del 
lo  spirito  santo. &  confiderato  Marcantonio  quanto  honore,  oc  vtile  li  hall 
.rebbe potuto  acquiftare,chififuiredatoà  quell'artein  Italia,  fi  difpoledi 
volerui  attendere  co  ogni  accuratezza, e  diligenzai&  cofi  cominciò  a  conerà 
fare  di  quegli  intagli  d'Alberto ,  ftudiando  il  modo  de  tratti ,  e  il  tutto  delle 
ilampe,che  hauea  comperate:  lequal  per  la  nouita,  e  bellezza  loro,  etano  in 
tanta  riputazzione,cheognunocercauad'hauerne.H3uendo  dunque  con- 
trafatto in  rame  d'intaglio  grofio ,  come  era  il  legno ,  che  haueua  intagliato 
Alberto, tutta  la  detta  pafiìone ,  &:  vita  <\i  Chrifto  in  56.  carte,  e  fattoui  il  le- 
gno,che  Alberto  taceua nelle fueopere,cio è qudfto    AE  ,riu(ci  tanto  hmi 
le  dimaniera,chc  non  fapendo  nefiuno,ch'ellefuncro  fatte  da  Marcantonio 
erano  credute  d'Alberto, &  per  opere  di  lui  vendute,6:  comperate.  La  qual 
cofa,cfiendo  fcricta  in  Fiandra  ad  Albeico,&  mandatogli  vna  di  dette  pallio 
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BÌcontrafattcclaMarcantonio;venne  Alberto  in  tanta  collora,chepartitofi 
di  Fiàndraje  ne  venne  à  Vinezia:&  ricorfo  allaSignoria,ft  querelò  di.  Mar- 
cantonio. MaperònonottenneahiOjfenoncheMarcantonio  non  faceflc 
più  il  nome,&:  ne  il  (egiio  fopradetto  d'Alberto  nelle  fue  ope.  Dopo  le  quali 
cofe,andatorene  Marcantonio  à  Roma ,  fi  diede  tutto  al  dileguo.  Et  Alber* 
to  tornato  in  FÌandra,trouò  vn'altro  Emulo,  che  già  haueua  cominciato  afa 
le  di  molti  intagli  sottiliilìmi  à  Tua  concorrenza:  e  quefti  fu  Luca  d'olanda,  il 
quale,fe  bene  non  haueua  tanto  difegno  quanto  Alberto;  in  molte cof e  non 
dimeno  lo  paragonaua  col  Bulmo.  Fra  le  molte  co{e,che  coftui  fece,  e  gran- 
di,ebelle,furono  le  prime  l'anno  1509  ,  due  tondi;  invnode'qualiChrifto 
porta  la  Croce,&:  nell'altro  è  la  fua  crucifìilìone.  Dopo  mandò  fuori  vn  San 
f  one  j  vn  Dauit  à  caualloj  Se  vn  san  Pietro  Martire  con  i  fuoi  percullori .  fece 
poi  in  vnacartain  ramevn  Saul  à  ledere,&  Dauit giouinetto,  chegli  fuona 
intorno .  Ne  mol  to  dopo ,  hauendo  acquiftato  aliai ,  fece  in  vn  grandìlTìmo 
quadro  di  sottilillìmo  intaglio ,  Virgilio  spenzolato  dalla  tìneftra  nel  cefto- 
ne,con  alcune  tefte,efigure  tanto  marauigIiofe,che  elle  furono  cagione,che 
adottigliando  Alberto,  per  quella  concorrenza ,  l'ingegno ,  mandalle  fuori 
alcune  carte  ftampate  tanto  eccellenti,  che  non  fi  può  far  meglio ,  Nelle  qua 
li  volendo  moftrare  quanto  fapeua ,  fece  vn'  huomo  armato  àcauallo,per  la 
forte7za  humana,tanto  ben  fìuito,che  vi  fi  vede  il  luflraredeirarme,c  del  pe 
lo  d'vn  cauallo  nero;  ilche  fare  cdifhcile  in  dileguo.  Haueua  quello  huomo 
forfè  la  morte  vicina, il  tempo  in  mano,&  il  dianolo  dietro.Euuifimilmente 
vn  can  pelofo,fatto  con  le  più  difficili  fottigliezze ,  che  fi  pollino  fire  nell'in- 
taglio. L'anno  1512.  vfcirono  fuori  di  mano  del  medefimofediciftorie  picco 
Je  in  rame  della  pallìone  diGiefu  Chrifto,tanto  ben  fatte,  che  non  fi  poflo- 
no  vedere  le  più  belle,  dolci ,  e  graziofe  figurine,  ne  che  habbiano  maggior* 
rilieuo.  Da  quella  med^fima  concorrenza  mollo  il  detto  Luca  d'olanda  ,  fe« 
ce  dodici  pezzi  fimili,  &  molto  begli  ma  non  già  cofi  perfetti  nell'intaglio ,  e 
nel  difegno.&  oltre  à  quelli,vns.Giorgio,ilquale  conforta  la  fanciulla,  che 
piagne,  p  hauer  a  edere  da!  serpéte  deuorata,vn  Salamone,che  adora  gli  Ido 
ìiiilBattefimodiChriftojPiramo,eTisbe,Afuero, Scia  Regina Eflerginoc 
chioni.Dall'altrocàto  Alberto  nò  volcdo  elIeredaLucafupato,nein  qudfita 
ne  in  bontà  d'opere,  intagliò  vna  figura  nuda  fopra  certe  Isluuolej  e  la  tem- 
peranza con  certe  ale  mirabili,con  vna  coppa  d'oro  in  mano,&:  vna  briglia , 
&  vn  pacleminutiilìmo.  E  appreflovn  santo  Eullachio  inginocchiato  dina 
21  al  cer  uio, che  hall  Crucifillo  fra  le  corna;  la  quale  carta  è  mirabile,emalll- 
mamente  per  la  bellezza  d'alcuni  cani  in  vane  attitudini,  che  non  poflono 
clìere  più  belli,  e  fra  i  molti  putti, che  egli  fece  in  diuerle  maniere,  per  orna- 
menti darmi, e  d'imprefe,ne  fece  alcuni, che  tengono  vno  feudo,  dentro  ai- 
quale  è  vna  morte  con  vn  gallo  per  cimieri  lecui  penne  fono  in  modo  sfilate 
che  non  èpollibilefarecol  Bulino  cola  di  maggior  finezza.  Etvltimamentc 
mandò  fuori  la  carta  del  san  Hiet"oninio,chelcriue,&  è  in  habitodiCardina 
le,  col  Lio  ne  à  piedi, che  dorme .  Et  in  quella  hnle  Alberto  vna  llanza  con  fi 
ncUre  di  vetri, ntllaquale  ,  percotendoil  Soleribattei  razzi  ladoueil  santo 
fciiue,tanto  viuamente,che^  vna  marauigliajoltre,che  ui  fono  libri, horiuo 
4i^ftdr.ti3r-c,e tante  altre core,cheoQw  fipuoin  gilaprofclHonc  farpiu  n-e^Tìc 
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gìio.  fece  poco  <ìopo ,  e  fu  quafi  dell'ultime  cofefue,vnChiifto  coni  dodi 
ci  Apoftoli  piccoli  l'anno  151? .  fi  veggiono  anco  di  fuo  molte  tefte  di  ritrat- 
ti naturali  in  iftampa,  come  Erafmo  Roterodamo,  il  Cardinale  Alberto  di 
brandinburgo,elettoredeirimperioi&:  fimilmentequellodi  luifte(lo,Ne 
con  tuttOjcheintaghalIe  aliai,  abbandonò  mai  la  pittura  j  anzi  di  continuo 

I  fece  tauole,tele,  &  altre  dipinture  tutte  rarei&^che  è  piuja(ciò  molti  feruti 
di  cofe  attenenti  airintaglio,alla  pittura,alla  profpettiua,&:airarchitettura. 
Ma  per  tornare  agl'intagli  delle  llampe  ;  l'opere  di  ccftui  furono  cagione , 
che  Luca  d'olanda  (eguitò  quanto  potè  le  veftigia  d'Alberto,  e  dopo  le  cofc 
dette,fece quattro  ftorieintagliate in  rame de'fatti di  lofefTo: i  quattro  Euan 
gclilliù  tre  Angelijche  apparueroad  Abraam  nella  ualle  mambrè:  Sufannà 
nel  bagno.  Dauit,che ora; Mardocheo, che  triomfa  a cauallo  :  Lotto  inneb- 
briato  dalle  figliuole  ila  creazzione  d'Adamo,ed'Eua5Ìl  comandar  loro 
Dio,  che  non  mangino  del  pomo  d'un'albero  >  che  egli  moftra  j  Caino ,  che 

I     amazza  A  belino  fratello  .lequali  tutte  carte  vfcirono  fuori  lanno  1519.  Ma 

1  qucllojche  più  che  altro  diede  nome  e  fama  a  Luca, fu  vna  carta  grade,nella 
quale  fece  la  crucifillione  di  Gieiu  Chrifto.6<:  vn'altra  douc  Pilato  lo  moftra 
al  popolo  dicendo  :  Ecce  homo .  lequali  catte,  che  fono  grande,  e  con  gran 
numero  di  figure,  fono  tenute  rare  3  il  comeèancovnaconucrfionedisan 
Paolo,&:  l'edere  menato  cofi  ciecbin  Dama(co.  e  quefle  opere  badino  a  md 
ftrare,che  Luca  fi  può  fra  coloro  annouerare,che  con  eccellenza  hanno  ma- 
neggiato il  Bulino"  sono  le  compofizioni  delle  ftorie  di  Luca  molto  proprie 
efatte  con  tantachiarezza,&inmodo  fenzaconfufione,chepar  proprio, 
che  il  fatto  che  egli  efprime,non  douefle  edere  aitrimentire  fono  più  oifer- 
uatc,fecondo  l'ordine  deirarte,che  quelle  d'Alberto.  Oltrecio,fi  vede,  che 
egli  vsò  vna  difcrezione  ingegnofa  nell'intagliare  le  lue  cofe  ;  conciofia,  ch-e 
tutte  l'operejche  di  mano  in  mano  fi  vanno  allontanando, fono  manco  toc- 
chej  perche  elle  fi  perdono  di  veduta,come  fi  perdono  dall'occhio  le  natura 
lijche  vede  da  lontano,  e  però  le  fece  con  quelle  confiderazzioni,e  sflimate, 
e  tanto  dolci,  che  col  colore  non  fi  farebbe  altrimenti .  lequali  auertenze  ha 
no  aperto  gì' occhia  molti  pittori.  Fece  il  medefimo  molte  ftampe  piccole, 
diuerle  NoftreDonne,i  dodici  Apoftoli  con  Chrifto,e  molti  santi,  e  fante, 
dz  arme,&  cimieri,&  altre  cofi  fimili.Et  è  molto  bello  vn  V  illano,che  faceti 
dofi  canate  vn  dente,fente  fi  gran  dolore,chc  non  s'accorge,che  in  tato  vna 
donnagli  vota  la  boria:  lequali  tutte  opere  d'Alberto,  e  di  Luca  fono  ftate 
cagione,che  dopo  loro  molti  altri  fiaminghi ,  e  tedefchi  hanno  ftampato  o» 
pere  fimili  bellillime . 

Ma  tornando  a  Marcantonio,  ariuato  in  Roma,intagIiò  in  rame  vna  bel- 

I  lilTima  carta  di  Raffaello  daVrbino,nellaquale  era  vna  Lucrezia  Romana, 
che  fi  vccideua,con  tanta diligenza,e  bella  maniera,  cheellendofubitopor 
lata  da  alcuni  amici  fuoiàRaffaellojegli  fi  difpofeà  mettere  fuori  in  iftampa 
alcuni  difegni  di  cofe  fue,(S«:  apprello  vn  difegno,che  già  hauea  huto,del  giù 
zio  di  Paris;  nelquale  Raffaello  per  capriccio  haueuadifegnato  il  Carro  del 
Sole,le  Ninfe  de'bofchi,  quelle  delle  fonti,e  quelle  de'fiumi,có  vafi,  timoni, 
Maitre  belle  fantafie  attorno.  Et  cofi  riioluto  furono  di  maniera  intagliate 
da  MarcaatoniOjche ne  ftupi  tutta  Roma .  Dopo  queftcfu  intagliata  la  car 
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ta  degl'Innocenti  con  beli  illìmi  nudi,  femine,e  putti,  che  fu  cofa  raral&  il 
Nettuno  con  hiftorie  piccole  d'Enea  in  tornoril  bellilTìmo  Rattod'Helena, 
pur  difegnato  da  Raffaello;&  vn'altra  carta  doue  fi  vede  morire  santa  Feli- 
cita,bollendo  nell'olio, &  i  figliuoli  edere  decapitati,  lequali  opere  acquifta 
lono  à  Marcantonio  tanta  fama.che  erano  molto  più  ftimate  le  cofe  fiie,pel 
buòdifegno, che  le  fiaminghe-,e  ne  faceuanoi  mercati  bonifiìmo  guadagnò. 
Haueua  Raffaello  tenuto  molt'anni  à  macinar  colori  vn  garzone  chiamato 
il  Bauiera,e  perche  fapea  pur  qual  che  cofa,  ordinò,  che  Marcantonio  intas 
glialle,  &:il  BauieraattcndelTe  a  {lampare;  per  cofi  finire  tutte  le  ftcriefije, 
vendendole,  ^cingrodo,  &  a  minuto  àchiunche  nevolelle.  EtcofimefTo 
mano  all'opera  ftamparono  vna  infinità  di  cofejchegli  furono  di  grandifii- 
ino  guadagno.  E  tutte  le  carte  furono  da  Marcantonio  fognate  con  queftì  fé 
gni,perlonomedi  Raffaello,Sanzioda  Vrbino.  SR  .e  per  quello  di  Marca 
conio.  MF  .  l'operefuronoquefte:  vna  Venere,cheamorel  Abbraccia, di- 
fegnatada  Raffaello;  vna  ftoria,nellaquale  Dio  padre  benedifceil  (cTiead 
Abraanijdoueè  l'ancilla  con  due  putti.  Apprt-do  furono  intagliati  tutti  i  tó 
eliache  Rafì^aello  haueua  fatto  nelle  camere  del  palazzo  Papale,  doue  fi  la  co 
gnizione  delle  cofe  ;Caliope  col  fuonoin  manorlaprouidenza,  e  la  indizia: 
dopo  in  vndifegno  piccolo  la  ftoria,  che  dipinfe  Raffaello  nella  medefima 
camcra,del  Monte Parnafo, con  Appcllo,leMuie,e  Poeti;  Et  apprcffo  Enea 
che  porta  in  collo  A  nchi(e,  mentre,  che  arde  Troia,  ilqualedifegnohauea 
£àttoRaffiello,per  farne  vn  quadretto.Medero  dopo  quefto  in  ftampa  la  Ga 
lateapur  di  Raffaello,  (opra  vn  carro  tirato  in  maredaiDalfini,con  alcuni 
Tritoni,  che rapilcano  vna  Ninfa.  E  quefte finite  fece  pure  in  rame  molte 
figure  (pezzate  difegnate  fimilmenteda  Raffaello;  vn' A  pollo  con  vn  fuono 
in  mano;vna  pace,allaquale  porge  Amore  vn  ramo  d'Vliuo:le  tre  uirtù  Teo 
logiche,elequatrro  morali. E  dellamedefimagrandezzavn  lefu  Chriftocó 
i  dodici  Apoftoli.  et  in  vn  mezzo  foglio  la  NoftraDonna,che  Raffaello  hauc 
na  dipinta  nella  tauola  d'Araceli .  E  parimente  quella,  che  andò  à  Napoli  in 
san  Domenico,  con  la  Noftia Donna,  san  Ieronimo,&  l'Angelo  Raffaello 
con  Tobia .  Et  in  vna  carta  piccola,vna  Noftra  Donna, che  abbraccia,feden 
do  fopravna  feggiola,  Chrifto  fanciulletto,mezzo  veftito.  Etcofi  molte  al- 
tre Madóne  ritratte  da  iquadii,  cheRaflaellohaueuafattodipitturaàdiuer 
fi .  intagliò  dopo  quede  vn  san  Giouanni  Battiftagiouinetto  à  federe  nel  di 
fertOi  oc  appredò  la  tauola ,  che  Raffaello  fece  per  san  Giouanni  in  Monte, 
della  santa  Cecilia, con  altri  fanti ,  che  fii  tenuta  bellidìma  carta.  Et  hauen- 
cio  Raffaello  fatto, per  lacapelladelpapa  tutti  i  cartoni  dei  panni  d'arazzo, 
che  flironopoi  tellutidi  feta,cd'oro,con  hi  dori  e  di  san  Piero,  s.  Paulo,  es. 
Stefano^  Marcantonio  intagliò  la  predicazzione  di  san  Paulo,  la  lapidazione 
di  santo  Stefano,  &  il  rendere  il  lume  al  cieco,  lequali  dampe  furono  tanto 
belle  per  l'inuenzione  di  Raffaellojper  la  grazia  del  dileL'no ,  e  per  la  diligen 
za,  ilx' intaglio  di  Marcantonio,  che  non  era  poliìbile  veder  meglio,  intagliò 
apprelfo  vn  hcllidìmo  depofto di  croce,con  inuenzione  dello  iìcdo Raf^ael- 
lojcon  vnaNodra  Donnasuenuta,  checmarauigliofa.  e  non  molto  dopo, 
la  tauola  di  Raffaello,cheandò  in  Palermo,d  un  Chrido,  che  porta  la  Cro- 
ce, che  è  vna  ftampa  molto  beila.  Eivndilegno,  che  Raffaello  hauea  fatto 
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d'un  Chrifto  in  aria,c5  la  N.  D5na,s.  Gio.  Battifta:&:  sata  Chaterina  in  ter 
raginocchioni,es.  Paulo  Apoftolo  ritto,  laquale fu  vnagiàde,ebelli(s.  IH-» 
pa.&qfta.ficomeraltre^efilédo  già  quali  cofumatep  troppo  eflfere  (late  ado 
pate,andarono  male,e  furono  portare  via  da  i  Thedekhi ,  5c  altri  nel  fscco 
diRoma.Ilmedefimo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  Papa  Clemente  v  1 1. 
à  vfb  di  medaglia  col  voi  to  ra(o:&:  dopo,  Carlo  v.  Imp.  che  allora  era  gioua 
ne:&: poi  vn  altra  volta ,di  più  eta.E  fimilmete  Ferdinando  Rede'Romani, 
che  poi  incedette  nell'Imperio  al  detto  Carlo  v.  RitraflTe  ache  in  Roma  di  na 
turale  Meder  Pietro  Aretmo  Poeta  famofilsimo,ilquale  ritratto  fu  il  più  bel 
lo,che  mai  Marcantonio  facelTe.  E  non  molto  dopo  i  dodici  Impcradoii  an 
tichiin  medaglie»  Dellequali  carte  mando  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad 
Alberto  duro ,  ilquale  lodò  molto  Marcantonio ,  &  all'incontro  mandò  à 
Raff.  oltre  molte  altre  C3rte,il  fuo  ritratto ,  che  fu  tenuto  bello  affatto .  Crc- 
fciuta  dunque  la  fama  di  Marcantonio,  e  venuta  in  pregio,  e  riputazione  la 
cofa  delle  ftampe>molii  fi  erono  acconci  con  elfo  lui,per  imparare  .  Marra 
gl'altri  fecero  gran  profitto  Marco  da'Rauenna,che  fegnò  le  (uè  (lampe  col 
/ègno  di  Raffaello  .SR.  Et  Agoftino  Viniziano,  che  (egnòlefue  operein 
quefta  maniera.  A.  V.   I quali  due mifero  in  (lampa  molti  dilegui  di  Raffa 
cllo,cioè  vna  Noftia  Donna  con  Chrido  morto  àgiacerf,e  didefo  :  &  à  pie 
di  san  Giouanni,la  Madalenà-Niccodemo,&  l'altre  Marie.E  di  maggior  gra 
dezza  in  tagliarono  vn'altra  carta,dcue  è  la  Noftra  Donna  con  le  braccia  aper 
te,&  con  gl'occhi  riuolti  al  cielo  m  atto  pietofilllmo,&:  Chrifto  fimilmente 
diftefo,  e  morto.  Fece  poi  Agodinoinunacaita  grande  vna  Natiuitàconi 
paftori,&:  Angeli, &  Dio  padre foprai&  in  torno  alla  capannafece  molti  va 
fi  cofi  antichi  come  moderni.  Etcofi  un  profumiere:  cioè  due  femine  con 
vn  ua(b  in  capo  traforato .  Intagliò  vna  carta  d'vno,conuer(o  in  lupo,  ilqua 
le  uà  ad  vn  letto  per  amazzare  vno,che  dorme .  Fece  ancora  AlefTandro  con 
Rofana  a  cui  ^li  prefenta  vna  corona  reale  mentre  alcuni  amori  le  nolano 
intorno,&  le  acconciano  il  capoi&altri  fi  traflullanocon  l'armi  di  efTo  Alef 
fandro.Intagliaronoimedefimi  la  cena  di  Chrifto  coni  dodici  Apoftoli,in 
vna  carta  a(Taigrande,&  vna  Nunziata;  tutti  con  difegno  di  Raffaello  .Edcf 
pò  due  florie  delle  nozze  di  Pfiche,ftate  dipinte  da  Raffaello  non  molto  inan 
2i .  E  finalmente  fra  Agoftino ,  8c  Marco  fopradetto  furono  intagliate  quafì 
tutte  le  cofe.chedifegnò  mai,  òdipinfeRaffaello^^epofte  in  iftampa.  E  mol- 
te ancora  delle  cofe  ftate  dipinte  da  Giulio  Romano,e  poi  ritratte  da  quelle. 
E  perche  delle  cofe  del  detto  Raffaello  quafi  niunanerimanefìe,  che  (lampa 
ta  nonfufiedalorojintagliaronoin  ultimo  le  ftorie,  che  efio  Giulio  hauea 
dipinto  nelle  loggie  col  difegno  di  Raffaello.  Veggionfi  ancora  alcune  delle 
prime  carte  col  fegno  M.  R.  cioè  Marco  Rauignano;c*^a5tre  col  fegno.  A. 
V.  cioè  Agoftino  Viniziano,e(Iere  ftate  rintagliate  (opra  le  loro,da  altri  co- 
me la  creazionedelmondo,  equando  Dio  fagl'animahiilsacrificiodi  Cai« 
no,e  di  Abel,e  la  fua  morte.  Abraam,che  sacrifica  Ifac;  L'arcadi  Noe,  Se  il  di 
luuiojóc  quando  poi  n'e(cono  gl'animali .  il  paffaredel  mare  rodo:  Lairaa 
dozzione  della  legge  dal  Monte  Sinai^per  MOifcjla  Manna, Dauid, che  amazza 
Golia,  già  ftaro  inragliato  da  Marcan  tonioj  Salamune,  che  edifica  il  tempio; 
il  giudizzio  delle  femnìijie  del  mcdvfiraoj  la  vifitadella  Reina  Saba,  e  del  te 

ftamea 


}oi  D  I    D  I  V  E  R  S  I 

ftanicntonuouoìaKatiuitàilareflTurezzioncdiChrifto,  elamifllone  (Jello 
Spirito  Santo  .  E  tutte  quefte  furono  ftampate  viuente  Raffaello .  Dopo  la 
morte  del  qualejeflcndofi  Marco, <3c  Agoftino  diuifi  ;  Agortino  fu  trattenu- 
to da  Baccio  Bandinelli  scultore  Fiorentino,  che  gli  fece  intagliare  col  luo 
difegno  vna  notomia, che  hnuea  fatta  d'ignudi  lecchi,  e d'oflame di  morti: 
^appreflovnaClcopatrajcheamendue  furono  tenute  molto  buone  carte> 
perche  crefciurogli  ranimo,dilcgnò  Baccio,e  fece  intagliare  vna  carta  gran 
de,delle  maggiori,che  ancora  fuflero  fiate  intagliate  infìno  allora,  piena  di 
femmine  veftite,  e  di  nudi ,  che  amazzano,  per  comandamento  d'Herode,i 
piccoli  fanciulli  innocenti.  Marcantonio  in  tanto  feguitando  d'in  tagliare, 
{ecc  in  alcune  carte  i  dodici  A  poftoli  piccoli,in  diueriè  maniercj  e  molti  saa 
ti,c sanie^accio  i  poueri  pitrori,che  non  hanno  molto  difcgno,  fé  ne  poteflc 
ro  ne  loro  bifogni  feruire  .  Intagl  tò  anco  vn  nudo,  che  ha  vn  Lione  à  piedi , 
e  vuole  fermare  vna  bandieragrande,gonfìata  dal  vento ,  che  è  contrario  al 
volere  del  giouane.  Vn'altro  che  porrà  vna  Bafa  addoflo:  Et  vn  san  Hieroni 
rao  piccolo,che  con  fiderà  la  morte,mettédo  vn  dito  nel  cauo  d'un  tefchio  9 
che  ha  in  mano.ilche  fu  inuenzione,e  difegno  di  Raffaello .  E  dopo  vna  lufti 
zia,laquale  ritralfe  da  i  panni  di  capella  .  Et  apprelTo  l'Aurora  tirata  da  due 
caualli,  ai  quali  l'hore  mettono  la  briglia.  E  dall' antico  ritraile  le  tre  grazie, 
8c  vna  floria  di  Noflra  Donna,che  faglie  i  gradi  del  tempio.  Dopo  quefte  co 
ie,Giulio  Romano,  ilquale,  viuente  Raffaello  luo  maertro,non  volle  mai  p 
modeftia  far'alcuna  delle  lue  cofe  flampare,per  non  parere  di  volere  compe 
tere  con  efio  lui:  fece  dopo,che  egli  fu  morto,intagliare  a  Marcantonie  due 
bjttai^lie  di  caualli  bellillìine  in  carte  affai  grandi:e  tutte  le  ftorie  di  Venere, 
d'Apollo ,  &c  dì  Iacinto ,  che  egli  hauea  fatto  di  pittura  nella  flufa ,  che  è  alla 
vigna  di  Mefler  BaldadarreTurrini  da  Pefcia.  E  parimente  le  quattro  florie 
della  Madalena,  &  i  quattro  Euangelilfi ,  che  fono  nella  volta  della  capella 
della  Trinità,fatte  per  vna  meretrice,ancor  che  hoggi  fia  di  MefTer  A  gnolo 
Mailìmi.  fu  ritratto  ancora,emefIo  in  iflampa  dalmedefimovn  bellillìmo 
pilo  antico,che  fu  di  Maiano,&:  è  hoggi  nel  cortile  di  san  Pietro  :  nelqualeè 
vna  caccia  d'un  Lione:  e  dopo  una  delle  fforie  di  Marino,  antiche,  che  fono 
fbtto  l'arco  di  Goflantino,e  finalmente  molte  florie,che  Raffaello  haueua di 
fe2nate,per  il  corridore^"  loggie  di  palazzojle  quali  fono  fiate  poi  rintaglia 
te daTommafoBarlacchiiniìeme  con  le  (toiiede'panni,  che  Raffaello  fece 
pel  concifforo  publico,  (ece  dopo  quefte  cofe  Giulio  Romano  in  venti  fogli 
intagliare daMarcanioniOjin  quanti diuerAmodi,attitudini,epofituregiac 
ciono  i  difonefti  huomini  con  le  donne,&  che  fu  peggio,à  ciafcun  modo  fe- 
ce MefTer  Pietro  Aretino  vn  difoneflillìmo  foneito,  in  tanto ,  che  io  non  fo 
qual  fu  (Te  piu,o  brutto  lo  fpetiacolo  de  i  difegni  di  Giulio  airocchio,ò  le  pa 
role  dell'Aretino  agl'orecchi,  laquale  opera  fu  da  Papa  Clemente  molto  bia 
fìmata.E  fé  quando  ella  fu  publicara  Giulio  non  fudegia  partito  per  Mantoa, 
ne  farebbe  rtato  dallo  fdegno  del  Papa  alpramente  caligato,  e  poi  che  ne  fu 
ronotrouati  di  quelli  difegni  in  luoghi  doue  meno  fi  farebbe  penfato,  furo 
no  non  folamente  prohibiti,ma  prelo  Marcantonio,  &  meflb  in  prigione . 
e  n'harebbe  hauuto  il  malanno,fe  il  Cardinale  de  Medici,&  Baccio  Bàdinel 
li ,  che  in  Roma  feruiua  il'  Papa,non  l'haueflbno  fcampato  ,  E  nel  vero  no 
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fì  douerebbono  i  doni  di  Dio  adoperare,come  molte  uolte  (ì  fa,  in  vituperio 
del  mondo,&  in  cofe  abomineuoli  del  tutto .  Marcantonio  vlcito  di  prigio 
ne  fini  d'intagliare  per  eflb  Baccio  Bandinelli,  vna  carta  grande,  che  già  ha» 
ueua  cominciata,  tutta  piena  d'ignudi ,  che  aroftmano  in  iuWa.  graticola  san 
LorenzOjlaquale  fu  tenuta  veramente  beila  &  (tata  intagliata  con  incredi- 
bile diligenza,ancor  che  il  Bandinello ,  dolendofi  col  Papa  a  torto  di  Marca 
tonio,dicelIe,mentre  Marcantonio  1  intagliaua,che gli  faceua  molti  errori. 
Ma  ne  riporto  il  Bandinello  di  quefta  coli  fatta  gratitudine  quel  merito ,  di 
che  la  iua  poca  cortefiaera  degn?  .  percioche,  hauendo  finita  Marcantonio 
la  carta,prima  che  Baccio  lo  fapefle  andò,eirendo  del  tutto  aui(ato,  al  Papa , 
che  infinitamente  fi  dilettaua  delle  cofe  del  difegnoi&  gli  moftro  l'origina* 
le  fiato  difegnato  dal  BandinelIo,e  poi  la  carta  ftampata  onde  il  Papa  conob 
he  ;  che  Marcantonio  con  molto  giudizio  hauca  :  non  folo  non  fatto  errori 
ma  correttone  molti  fatti  dal  Bandinello,  e  di  non  piccola  importanza,  & 
che  più  hauea  faputo,  de  operato  egli  coU'in  taglio ,  che  Baccio  col  difegno . 
Et  cofi  il  Papa  lo  commendò  molto,  e  lo  vide  poi  Tempre  volentieri  :  e  fi  cre- 
de gl'haueicbbe  fatto  del  bene,  ma  fuccedendo  il  sacco  di  Roma,dJuennc 
Marcantonio  poco  meno  che  mendico,  perche  oltre  al  perdere  ognijcofa, 
fé  volie  vfcire  delle  mani  degli  spagnuoli  gli  bifognò  sborfare  vna  buona  ta 
glia ,  ilche  fatto  Ci  pani  di  Roma ,  ne  ui  tornò  mai  poi .  La  doue  poche  cofe  fi 
veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  inqua.  E  molto  l'arte  nofttaobligata  à 
Marcantonio,per  hauere  egli  in  Italia  dato  principio  alle  (lampe ,  con  mol- 
to giouamento,e  vtile  deirarte,e  commodo  di  tutti  i  virtuofi;  onde  altri  ha 
no  poi  fatte  l'opere,  che  difotto  fi  diranno .  Agoftino  Viniziano  adunque, 
del  quale  fi  è  di  fopra  ragionato,venne  dopo  le  cofe  dette  à  Fioréza ,  con  ani 
mod'accoftaifiad  Andrea  del  Sarto,  ilquale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de* 
migliori  dipintori  d'Italia .  et  cofi  da  coftui  perluafo  Andrea à  mettere  in  is 
tampa  l'opere  fue,difegnò  vn  Chrifto  morto,  foftenuto  da  tre  Angeli.  Ma 
perche  ad  Andrea  non  riufci  la  cofa  cofi  apunro,fecondo  la  fìntafia  fua ,  no 
volle  mai  più  mettere  alcuna  fua  opera  in  ifiampa .  Ma  alcuni ,  dopo  la  mor- 
te fua  hanno  mandato  fuori  la  vifitazionedi  santa  Helifabetta,  e  quando  sa 
Gio.  battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  floria  di  chiaro  (curo,  che  eflo  An- 
drea dipinfe  nello  Scalzo  di  Firenze,  Marco  da  aauenna  parimente ,  oltre  le 
cole,che  fi  fono  dette,  leqiiali  lauorò  in  compagnia  d'Apjofiino  ;  fece  molte 
cofe  da  per  fe,che  fi  conoicono  al  fuo  già  detto  fepnc&fbno  tutie,e  buone, 
e  lodeuoli .  Molti  altri  ancora  fono  fiati  dopo  coftoro ,  che  hanno  benilllmo 
lauorato  d'intagli, e  fatto  fi  che  ogni  prouincia  ha  potuto  godere ,  &  vedere 
l'honorate  fatiche  degl'huomini  eccellenti.  Ne  è  mancato  àchi  fia  baftato 
l'animo  di  fare  con  le  ftampe  di  legno  carte,  che  paiono  fatte  col  pennello  à 
guita  di  chiaro  fcuro,il  che  è  fiato  cofa  ingegnofa,e  difficile .  E  qfii  fu  Vgho 
da  carpi, ilqualeje  bene  fu  mediocre  pittore,fu  nondimeno  in  altre  fantas- 
ticherie d'acutifiìmo  ingegno.  Coftui  dico,  come  fi  è  detto  nelleTeoriche 
al  trencefimo  capitolo, fu  quegli,che  primo  fi prouò,e  gli  nulci  felicemente 
-à  fare  con  due  ftampe,vna  delle  quali  à  vfo  di  rame  gli  leruiaa  à  tratteggiare 
l'ombre-,  &con  l'altra  faceua  la  tinta  del  colore:  perche  graffiata  in  dentro 
CQ.arm[a^lio.,lalciauailumidi:liac.;r[aiuinodobiaadn,5L.heparcua,qnac  - 
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(\o  era ftampatajuraeggiata di  biaccha . condufTe Vgho  in  quefta  maniera 
con  vndifegno  di  Raftaello,btto  di  chiaro  fcurojvna carta,  nellaqualc è  vna 
Sibilla  a  fedcre^cheleggc&vnfanciulloveftitOjche  gli  fa  liime,convnator 
eia.  la<qualcora,e(rendogliriufdta,preroanimo,tentò  Vghodi  far  carte  c6 
ftnmpedi  legno  di  tre  tintela  pi  ima  faceua  l'ombra;  l'altra  che  era  vnatia 
radi  colore  più  dolce,faceiiavn  mezzo  ;&:  la  terza  graffiata  faceuala  tinta 
del  campo  più  chiara  &  i  lumi  della  carta  bianchi .  egli  riufci  in  modo  an- 
co quefta  che  condude  vna  carta  done  Enea  porrà  addoflo  Anchife,mentrc 
che  arde  Troia .  fece  appredo  vn  deporto  di  Croce,e  la  ftoria  di  Simon  Ma- 
go,che  già  fece  Raflfaello  nei  panni  d'arazzo  della  già  detta  capella.  efimil- 
niente  Dauitte,che  amazza  Golia,e  la  fuga  de  Filiftei,  di  che  hauea  fatto  Raf 
faello  il  difcgno,perdipignerIa  nelle  loggie  Papali,  e  dopo  molte  altre  cofe 
di  chiaro  fcuro,  fece  nel  medefimo  modo  vna  Venere  co  molti  amori ,  che 
fcherzano .  E  perche,come  ho  detto,fu  coftui  dipintore,non  tacerò,  che  e- 
gli  dipin  fé  a  oliojfenza  adoperare  pennello,  ma  con  le  dira,  e  parte  con  luoi 
altri  inftrumenti  capriccio/i  vna  tauola,che  è  in  Roma  all'altare  del  volto  sa 
to.  laquale  tauola,eflendo  io  vna  mattina  con  Michelagnolo  à  vdir  mefla  al 
detto  altare,e  veggendo  in  effa  fcritto,che  l'haueua  fatta  Vgho  da  Carpi  sé« 
za  pcnnello,moftrai  ridendo  corale  infcrizione  à  Michelagnolo.  ilquale  ri« 
dendo  anch'elio  rifpofe,farebbe  meglio,che  hauelTè  adoperato  il  pennello, 
dil'haucdefarradi  miglior  maniera,  ilmodoadunquedi  farelcftampe  in 
legno  di  due  forti  A  fingere  il  chiaro  fcurojtrouato  da  Vgo,fu  cagione,  che 
feguitando  molti  le  coftui  veftigie,fi  fono  codone  da  altri  molte  bellilTime 
carte,  perchcdopo  lui  BaldaflarrePeruzzi pittore  Sanefefecedi  chiaro fcu 
ro  fimile  vna  carta  d'HercoIe,chc  caccia  l'auarizia,carica  di  vafi  d'orQ,e  d'ar 
gento,dalMontediParnafo,doue  fono  le  Mufe  in  diuerfe belle  attitudini  , 
che  fu  belliflìma  .  e  Francefco  Parmtgiano  in  ragliò  in  vn  foglio  reale  aperto 
vn  Diogene,che  fu  più  bella  flampa, che  alcuna  che  mai  faccfleVgho.il  me 
defimo  Parmigiano  hnucndo  moffrato  queftomododifarele  ftampecon 
treformead  Antonio  daTrenio, gli  fece  condurrein  vnacartagrandela 
decollazioncdisan  Pietro,esan  Paulo  di  chiaro  fcuro.  edopo  in  vn'altrafe 
ce  con  due  fl:ampe  fole  la  Sibilla  Tiburtina,che  moflra  ad  Ottauiano  Impes 
radore  Chiiffo  nato  in  grembo  alla  Vergine;  &  vno  ignudo,  che  fedendo 
volta  le  fpalle  in  bella  maniera,e  fimilmenre  in  vn^ouaro  vna  Noftra  Donna 
à  giacere,  &  molte  al tre,che  fi  veggiono  fuori  di  fuo  ftampate  dopo  la  mor- 
te di  lui  da  Ioannicolo  Vicentino .  ma  le  più  belle  poi  fono  ffatc  fatte  da  Do 
mcnico  Beccafumi  Sanefc,dopo  la  morte  del  detto  Parmigiano,  come  fi  dia 
rà  largamente  nella  vitadi  elio  Domenico .  non  èanco  ftaiafenon  lodeuoa 
le  inuenzione  l'eflere  ffato  tnniato  il  modo  da  intagliare  le  flampc  più  facil 
mente,chc  col  Bulino,fe  bene  non  vengono  cofi  nette,cioc  con  l'acqua  for 
tc.dando  prima  inlulramevnacouertadicera,òdi  vernice,òcoloreàolio 
e  dilegnando  poi  con  vn  ferro,che  habbia  la  pun  ta  fottile,che  fgraffi  la  cera 
o  la  verniciò  il  colore,che  fia .  perche  mellaui  poi  fopra  l'acqua  da  partire 
rode  il  rame  di  maniera,che  lo  fa  cauo,e  ui  fi  può  ftampare  fopra .  e  di  que. 
fta  forte  fece  Francefco  Parmigiano  molte  cofe  piccole  ;  che  fono  molto  già 
ziofe,fi  come  vna  Naiiuita  di  Chnfto,  quando  e  mono,cpianio  dalle  Marie 
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Vnode'pani  di  cappella  fatti  col  difegno  di  Raff.  e  molte  altre  cofc.  Dopo 
coftoro  ha  fatto  cinquanta  cartcdi  pacfi  vari), e  belli  B.itifi:a  pittore  Vicen- 
tinoic  Battifta  del  Moro  Vcronefe .  Se  in  Fiandra  ha  fatto  Hieronimo  Co- 
ca l'arti  libera'i.  et  in  Koniafra  Bastiano  Viniziano  la  Vifitazionedellapa- 
ce;c  quella  di  Francefco  Saluiati  della  Mifericordia-,  la  fefta  di  Teftaccio,  ci 
tre  a  moke  opere,chc  ha  Fatto  in  Vinezia  Battifta  Franco  pittore,  e  molti  al 
tri  Maeftri.  ma  per  tornare  alle  (lampe  feniplici  di  rame*  dopo,che  Marcan 
conio  hebbc  fatto  tante  opere,quanro  fi  e  de  ito  di  fopra ,  capitando  in  Ro- 
ma il  Roflfojgli  pcrfuafe  il  Bauicra,che  facede  Itàpare  alcuna  delle  co(e  Tue, 
onde  egli  fece  intagliare  a  Giam  Iacopo  del  CaraglioVeronefejche  allora  ha 
iieua  bonillìnia  mano,&  cercaua  con  ogni  mda(tria  d'imitare  Marcatonio , 
vna  Tua  figura  di  notomia  feccha,  che  ha  vna  tefta  di  Morte  in  mano ,  e  (lede 
fopra vnserpenfe,menirevn cigno  canta  .laquale  carta riu(ci  di  maniera ^ 
che  il  medeiuno  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragioncuole  grandezza,  alca 
na  delle  forze  d'Hercole:  l'ammazzar  dell'Idra,  il  combatter  col  cerbero 
quando  vccide  Cacche:  il  rompere  le  corna  al  Toro,la  battaalia  de'  Ccn  tau 
ri,&:  quado  Nedoccrauro  mena  via  Dt^ianira.lcquali  carte  riufcirono  tanto 
bel!e,e  di  buono  intaglio. che  il  medefuno  Iacopo  c6duire,pure  col  difct^no 
del  RolTo,laftoria  delle  Piche,lequali  p  voler  cócédere,&  catare  a  pruoìSa  è 
a  gara  con  le  Mu(e  furono  cóucrcite  in  cornacchie  hauédo  pei  il  Paniera  fac 
to  difegnareal  Kollo,  pvn  libro,  véci  Dei  pofti  in  cerre nicchie  coi  loro  in 
ftruméci, furono  da  G.lacopo  Caraglio  intagliati  con  bella  grazia.&manic 
ra.  e  nò  molto  dopo  le  loro  trasformazioni .  ma  di  qfte  no  fece  il  difco^noil 
.Ro(ro(ènódiduc,pchcuenatocol  Bauieraindifcrézajelio  Bauiera,ncfece 
fare  dieci  à  Perino  del  Vaga. le  due  del  Rollo  furono  il  ratto  di  Pro(èrpina,e 
Fillare  trasformato  in  cauallo.e  tutte  furono  dal  Caraglio  intagliate  co  tata 

diligéza,chesépre  fono  Ilatc-inpgio.dopo  cominciò  ilCaragliò  per  il  Rolfo 
il  ratto  delle  sabinc,che  farebbe  (lato  cofa  molto  rarajma  (oprauenédo  il  (ac 
chodiRomanonfipotcfìnire,percheil  Roflb andò  via,  eie  (lauipe  tutte (i 
pcrdcrono.,c  fé  bene  quella  e  venuta  poi  col  tempo  in  mano  degli  llampato 
ri,e  (lata  cattiuacofi,  per  hauere  fatto  l'i  maglio  chi  non  fé  ne  intendeua  e 
tutto  per  cauardanari.  intagliò  appredb  li  Caraglio,  per  Francefco  Parmi- 
giano in  vna  carta  lo  spofalizio  di  Noftra  Dóna,&  altre  cofe  del  medc(ìmo 
cdopo  per  Tiziano  Vecellio  in  vn'nltra  carta  vnaNatiuita,  checriahaue- 
uaello  Tiziano  dipintajchefubeliilhma.  quello  Gian  lacomo  Caraglio  do 
pohauer  fatto  moke  (lampe  di  rame,  come  ingegnolo  fi  diedeàinta<'Iiarc 
Cammei,echnftalli,in  cheetlendoriulcito  non  meno  eccellente,  che  infa- 
re le  (lampe  di  rame,  ha  attcfo  poi  apprelTo  al  Redi  Pollonia,  non  più  alle 
(lampe  di  rame,  come  cola  ballai  ma  alle  cofe  delie  gioie,  a  lauorare  d'i  nca- 
uo, Dall'Architettura,  perche eilendo (lato  largamentepremiato  dalla  li- 
beralità di  quel  Re ,  ha  Ipelo ,  &  rinuedito  moki  danari  in  fui  Parmi<»iano 
per  ridurfi  in  vecchiezza  à  godere  la  patria,&:  gli  araici,e  difcepoli  (uoi,e  is 
?ue  fatiche  di  moki  anni,  dopo  codoro  è  (lato  eccellente  nef^h  intagli  dira 
me  Lamberto  Suaue,di  mano  del  quale  fi  veggiono  in  tredici  carte  Ch  rido 
con  i  dodici  Apu(loli,condotti  quanto  all'intaglio ,  fottilmentc  a  perfezzio 
ne  .  &  fé  egli  hauelie  hauuio  nel  difegno  niu  fondamento ,  come  (ì  conofcs 
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f^uic!,  riiulk))  c  diligenza  nel  redo  ,  cofi  farebbe  ft.ito  in  ogni  cola  marani- 
gliolb  ,  come  apertamente  lì  vede  in  vna  carta  piccola  d'un  san  Paulo,  che 
kriucj&in  una  carta  mai^giore  vnaftoria  della  Refurrefsioncdi  Lazzaro» 
ncllaqualefi  veggiono  cofcbcllillinìc  ,  e  particolarmente  è  da  confiderar€ 
il  foro  d'un  (allo  nella  cauerna,doiie  fingc,che  Lazzaro  fia  sepolto ,  &  il  lu- 
me.che  da  addoUo  ad  alcune  figure, perche  è  fatto  con  bclla,e  capricciola  in 
uenzionc.  ha  fimilmenteraoftrato  di  valere  aliai  in  quello  clercizio  Gioua 
balilla  Mantoano,  difcepolo  di  Giulio  Remano ,  fra  l'altre  cofe  m  vna  No- 
ftra  Donna,che  ha  la  Luna  lotto  i  piedi, &:  il  figliuolo  in  braccio ,  &:  in  alcu 
ne  tcfte  co  cimieri  all'antica  molto  belle.&  induccarte,nellequalicvncapi 
tan'dibadiera  à  pic,&  uno  à  cauallo5&:  in  vna  carta  pariméte,  douc  è  vn  Mat 
te  armato,che  fiede  fopravn  letro,mctre  Venere  mira  vnCupido  allattato  da 
lei  che  ha  molto  del  buono,  son'anco  molto  capriccioledi  mano  del  medefì 
mo  due  carte  grandi, nelle  quali  è  l'mcendio  di  Troia  fatto  con  inuenzione, 
difegno^e  grazia  ftraordinaria.  lequali ,  e  molte  altre  carte  di  man  dicoftui 
fon  fegnate  con  quelle  lettere.  L  B.  M.necllatomeno  eccellente  d'alcuno 
de  iiopradetti,  Enea  Vico  da  Parma,  ilquàle,come  fi  vede,  intagliò  in  rame 
il  ratto  d'Helena  del  Roflo;&  cofi  col  difegno  del  medefimo  in  vn'  alti  a  cara 
ta  V  ulcano  con  alcuni  amori,che  alla  fua  fucina  fabbricano  saette ,  mentre 
ancoi  Ciclopi  lauorano,  che  certo  fu  bellifiìma  carta,  et  in  un'altra  feccia 
Leda  di  Michelagnolo:  &  una  Nunziata  col  difegno  di  Tiziano,  la  lloria  di 
.Iuditta,che  Michelagnolo  dipinfe  nella  capella,  &  il  ritratto  del  Duca  Cofi 
mo  de'Medici,c]uando  eragiouane,tutto  armato ,  col  dileguo  del  Bandinel 
lo:  &  il  ritratto  ancora  d'elio  Bandinelle  .  e  dopo  la  zuffa  di  Cupido ,  ed' A- 
pollo,prelenti  tutti  gli  Dei  .e  le  Enea  fu  Ile  flato  trattenuto  dal  Bandinello,  e 
riconclciutodellefuefatiche,glihaurcbbeintagliatomoltealtrecarte  bel- 
lifllme .  dopo  elTendo  in  Fiorenza  Francefco  allieuo  de'  Saluiati ,  pittore  ec« 
celiente ,  fece  à  Enea  inragliare,  aiutato  dalla  liberalità  del  Duca  Cofimo  , 
quella  gran  carta  della  conuerfionedisanPaulo,pienadi  cauagli,cdifolda 
ti, che  fu  tenuta  bcllillìma,e  diede  gran  nome  ad  Enea,  ilquale  fece  poi  il  ri- 
tratto del  Signor  Giouannidc'Medicipadrcdel  DucaCofimo,con  vnoor 
.  namento  pieno  di  figure.parimente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  quinto  Imo 
peradore,con  vn'ornamcnto  pieno  di  vittorie,c  di  spoglie  fatte  apropofito-, 
di  che  fu  premiato  da  fua  Maella,elodatoda  ognuno.  Et  in  vn' altra  carta 
molto  ben  condotta,  feccia  Vittoria,che  lua  Maefta hebbein  fu  l'Albio.  & 
al  Doni  fece  àvfo  di  medaglie  alcune  telle  di  naturale  co  belli  ornaméti,Ar 
rigo  Re  di  Francia,il  Cardinal  Bembo.  M.  Lodouico  Ariollo.il  Cello  Fio- 
rcntinOjMclIer  Lodouico  Domenichi,  la  Signora  Laura  Terracina,  Meller 
Cipriano  Morofino,&  il  Doni. fece  ancora  perdonGiulioCloriorarilTimo 
i"niniatore,in  vna  carta  san  Giorgio  a  cauallo,cheamazza  il  serpente}  nella- 
quale,ancor  che  fuHe,fi  può  dire,  delle  primecole,  cheintagliallè,  fi  portò 
molto  bene. apprello  perche  Enea  haueua  l'ingegno  eleuatc,edifiderolo  di 
pallareàm.iggiori,  e  più  lodate  imprefe,  fi  diede  agli  ftudijdell'antichiia>e 
.particolarmente  delle  medaglie  antiche:  dellequali  ha  mandato  fuori  più  li 
ori  fl:ampati,dcue  fono  l'efhg  ie  vere  di  molti  Imperadori ,  e  le  loro  mogli , 
con I infcr'zioni,e riuerfi  di  tutte  leforti,chepolIonoarccarcachi  fcnedi- 
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leua  cognizioncjà:  chiarezza  delle  fioriceli  che  ha  meritato, &:  merita  gran 
lode,  echi  l'ha  tallatone'hbri  delle medaglie,hahaiuito  il  torto;  perciuche 
chi  cófidererà  le  fatiche,che  ha  fattole  quanto  (ìano  vtili ,  e  belle ,  lo  fcufera 
fc  in  qualche  cola  di  non  molta  importanza  hauelTe  fallato  ;  e  quelli  errori  y 
che  non  (ì  fanno,fe  nò  per  male  informazioni,  ò  per  troppo  credere,ò  haue 
rcjcon  qualche  ragione  diuerfa  openione  dagl'altri, fono  degni  di  eflcr  (cu- 
lati:  perche  di  coli  fatti  errori  hanno  fatto  Ariftotile,  Plinio  >  &  molti  altri . 
difegnòancoEneaa  communefodisfazione,&viiledegrhuomini  cinqiu 
ta  habiiididiuerfe  nazzioni,cioc  come  coftumanodi  veltircin  Italia,  in 
Francia,in  Ispagna,  in  Portogallo,  in  Inghilterra,in  Fiandra,&in  altre  par 
ti  del  mondojcofi  gl'huominijcome  le  donne,&:  cofi  i  contadini, come  i  cit- 
tadini, ilche  tu  cola  d'ingegno,  e  bella,&:  capricciofa  .fece  ancora vn'Albe- 
ro  di  tutti  gl'Impcradorijche fu  molto  bello.etvltimamentedopo  molti  tra 
uaglijcfancheffiripofahoggifotto  l'ombra  d'Alfonfo  fecondo.  Duca  di 
Ferrara:  alqualc  ha  tatto  vn'Albcro  della  geneologia  de'  Marchefi ,  e  Duchi 
Eftcnfi .  per  le  quali  tutte  cofe,c  molte  altre,che  ha  farto,e  fa  tutta  viajho  di 
lui  voluto  fare  quella  honorata  memoria  fra  tanti  virtuofi .  Si  fono  adope- 
rati intorno  .igl'intagli  di  rame  molti  altri ,  i  quali  fé  bene  non  hanno  hau- 
uto  tanta  pcrtczzione,  hanno  nondimeno  con  le  loro  fatiche  giouato  al  mó 
do,&:  mandato  in  luce  molte  ftorie,  &:  opere  di  maeftri  ecccllcnti,edatoc5 
modita  di  vedere  le  diuerfe  inuenzioni ,  e  maniere  de'pittori  à  coloro ,  che 
non  poflono  andare  in  que'luoghi  doue  fono  l'opere  principali  :  «Se  fatto  ha 
ucre  cognizione  agl'oltramontani  di  molte  cofe,che  non  fapcuano.e  ancor 
chemolte  carte  fianoftate  mal  condotte  dall'ingordigia  degli  ftampatori, 
tiratipiudalguadagnojchedall'honore,  pur  fi  vede,oltrcquelle,chefifon 
dette,in  qualcun'altra  cllere  del  buono,come  nel  difegno  grande  della  fac- 
ciata della  capella  del  Papa,del  Giudizio  di  Michelagnolo  Buonarruoti,  fl:a 
to  intagliato  da  Giorgio  Mantoanoje  come  nella  crucifilsione  di  san  Pietro 
e  nella  conucrfione  di  san  Paulo  dipinte  nella  capella  Paulina  di  Roma ,  &: 
intagliate  da  Giouambatirta  de  Caualieri  \\\  quale  ha  poi  con  altri  disegni 
mellò  in  iftampe  di  rame  la  meditazione  di  san  Giouanni  Battifta ,  il  depo- 
fto  di  croce,della  capella, chcDaniello  Ricciarelli  da  Volterra dipinfe  nella. 
Trinità  di  Roma.  &  vnaNoftra  Donnacon  molti  Angelii&altreopercin 
finite .  sono  poi  da  altri  (late  intagliate  molte  coic  canate  da  Michelagnolo 
àrequifizzione  d'Antonio  Lanfcrri,che  ha  tenuto  ftampatori  per  lumie  ef 
larcizio,iquaIi  hanno  mandato  fuori  libri  con  pefci  d'ogni  (or te.  &appref 
io  il  Factonte  il  TÌzio,il  Ganimede,  i  Saettatori,la  Bacchanaria  i  il  Sognoj  e 
la  Piet3,eil  CrocihiTo  fatti  da  Michelagnolo  alla  Marchefina  di  Peicara.  & 
oltre  cioji  quattro  Profeti  della  capella,&  altre  ftorie,e  dilegui  ftati  in  taglia 
ti,&  mandati  fuori  tanto  malamente,che  io  giudico  ben  fatto  tacere  il  no- 
me di  detti  intagliatori,^:  ftampatori.  ma  non  debbo  già  tacere  il  detto  An 
ionioLanferri,eTomma(o  Barlacchi, perche  coftoro,&:al tri  hanno  tenuto 
molti  giouani  a  intagliare  ftampe  coni  veri  dilegni  di  mano  di  canti  mac- 
ftrijcheè  bene  tacergli  per  non  eifere lungo  :eftcndo  ftati  in  quella. manie 
,  ra  mandati  fuori,noii  chealtre,grottefche,tempi  antichi, cornici,  bafe,capi 
tegli,^:  molte  altre  cole  fimili  con  tutte  le  milure  .  la  doue  vedendo  ridur- 
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rcogni  cofaio  pcflimamani<sra  Sebaftian'Serlio  Bolognese  Architettore^ 
raoflo  da  pietà  ha  intagliato  in  legno,&  in  Ramedua  Libri  d'Architettura^ 
doue  son'fra  l'altre  cole  trenta  porte  radiche, &■  ucnti  delicate,  li  qual  libro 
cintitolatoalRe  Arrigo  di  Francia.parimente  Antonio  Abbaco,ha  manda: 
IO  fuori  con  bella  maniera  tutte  le  co(e  di  Roma  antiche,  e  notabili,  con  le 
lor'mifute  fatte  con  intaglio  sottile,c  molto  ben  condotto  da  :, 

Perugino.  Ne  meno  ha  in  oo  operato  Iacopo  Barazzo  da  Vignola  Archi- 
tetiore,il  quale  in  vn  libro  intagliato  in  Rame  ha  con  vna  facile  regola  infe- 
gnato  ad  aggrandirci  sminuire  secondo  gli  spazii  de  cinque  ordini  d'Ar- 
chitetturajla  qual  opera  è  ftata  v  tililllma  ali'arte ,e  fi  gli  deue  hauere  cbligo, 
fi  come  anco  per  ifuoi  in tagli,e  feruti  d'Architettura  fi  deue  à  GiouàniCu 
ginida  Parigi.  In  Roma,chreai  sopradetti  ha  talméie  dato  opera  àqnefti 
intagli  di  Bulino  Niccolò  Beatricio,  Loteringo,  che  ha  fatto  moltecartedc 
gne  di  lode:  come  sono  due  pezzi  di  Pili  con  battaglie  di  Caualli ,  ftampati 
in  Rame,  Scaltre  carte  tutte  piene  di  diucrfi  Animali  ben  fatti  ,&  vnatteria 
della  figliuola  della  uedoua  refufcitata  da  Giefu  Chrifto,cundotta  ficramen 
te  col  difegno  di  Girolamo  Mofciano  Pittore  da  Brefcia.Ha  in  tagliato  il  me 
defìmo  da  vn  difegno  di  mano  di  Michclagnolo  vna  Nuntiata ,  &:  medo  in 
Aampa  la  Naue  di  Mufaico,che  fé  Giotto  nel  portico  di .  S.  Piero,  Da  V  ine- 
liafimihnenteson  venute  molte  carte  in  legno, &  in  Rame  bellilllme.da Ti- 
ziano in  legno  molti  paefi,vna  Natiuita  di  Chriflo,  vn  Sa.  Hieronimo ,  e  vn 
san'FrancelcOj&  in  Rame  il  Tantalo,rAdone,&  altre  moke  cartc,lcquali  da 
lulio  Buonafbna  Bolognefe  sono  Hate  inragliate ,  con  alcune  altre  di  Rafta- 
cllojdi  Giulio  Romano,dcl  Parmigiano:c  di  tanti  altri  maeftn,di  quanti  ha 
potuto  haucr  difcgni.E  Batiifta  franco  pittor  Viniziano,  ha  intagliato  par 
tecol  Bulino,cpariecon  acqua  da  partir  molteopcredimanodidiuerfi  ma 
ertri,laNatriitàdi  Ch  ri  flojl'Adorazione  de  Magi,  &  la  predicazione  d;SaH 
Piero ,  alcune  carte  dcgratti  degl'Apoftoli ,  con  molte  cofe  del  Teftamenia 
vecchio. E  de  tant'ohrc  proceduto  quefl'ufo  e  m.ododi  (lampare,  che  colo- 
rojche  ne  fanno  arte  tengano  difegnatori  in  opera  continuamente,  i  quali 
ritraendo  ciò  che  fi  fa  di  bellojlo  mettono  in  iftampa. onde  fi  vede  che  di 
Francia  son  venute  ftampatedopol  a  morte  del  Rolfo,tutro  quello,  che  Ciè 
potuto  trouare  di  sua  mano,come  Clelia ,  con  le  sabine ,  che  paffano  il  fìu- 
rnc,alcune  mafchere  fatte  per  lo  Re  Francefco,fimili  alle  parche:vnaNunzia 
tabizarra^vn  ballo  di  dicci  fémine,cilReFrancefco  ,  chepalla  scio  al  tem- 
pio di  Gioue.lafciandofi  dietro  l'ignoranza,  &  altre  figure  fimili.  E  quelle 
furono  condotte  da  Renato  intagliatore  di  Rame  viuente  il  Rollo.  Emol* 
te  più  ne  sono  (late  difegnatc,  &intag!iatedoppo  la  morte  di  lui ,  &  oltre 
molte  altre  cofe.tuttcTiftorie  d'VlilIe,&  nonché  altro,vafi,lumicrc,cande 
licri,faliere,&  altre  cofe  fimili  infinite  (late  lauorated'Argenio  con  difegno 
del  RolFo.  E  Luca  Perini  ha  mandato  fuori  due  satiri,  che  danno  bere  ava 
Baccho,&  una  Lcda,che  caua  le  f reccie  del  Turcallò  à  Cupido  ;  Sufanna  nel 
bagno, e  molle  altre  carte  cauaic  da  i  difcgni  del  detto,e  di  Francefco  Bolo- 
gna Primaticcio,hoggiAbbatcdi  san  Martino  in  Francia.E  fra  quelli  sono 
il  Giudizio  di  Paris,  Abraam  che  sacrifica  Ifac.Vna.  N .  donna:Chriftc  che 
spofa  santa  Chaterina:Gioue,che  ccnucrtc  Califto  in  Orfa^il  Concilio  de* 
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gTiDei,PeneIope,ch  e  teffe  con  altre  sue  donne,&  altre  cofc  infinite  ftampa 
te  in  legno,e  fatte  la  maggior  parte  col  Bulino,  le  quali  sono  fiate  cagione, 
che  fi  sono  di  maniera  aflbtigl  iati  gl'ingegni, che  li  son  incagliate  figure  pie 
coline  tanto  bene.che  non  è  pollibile  condurle  à  maggior  finezza.  E  chi  no 
vede  senza  marauiglia  l'opere  di  Franccfco  Marcolini  da  Forlì?  il  qual  oltre 
all'altre  cofc,  ftampò  il  libro  delgiardino  de  penheriin  legno.po  nendo  nei 
principio  una  sfera  d'A  idrologi,  eia  sua  teda  col  difcgnodi  Giufeppo  porta 
da  Caftel'nuouo  della  Garfagnana,  nel  qual  libro  sono  figurate  uarie  fanca 
fie,  il  Fato, rinaidia,la  Calamità,  la  Timidità  j  la  Laude,  ^  molte  al  tre  cofc 
fimih,che  furono  tenute  bellillìme.  Non  furono  anco  se  non  lodeucli  le  fi- 
giirccheCabrierGiolito,  ilampatorede  libri,  mife  negl'Orlandi Furiofi, 
perciò  che  furono  condotte  con  bella  maniera  d'intagli .  Come  furono  an- 
co gl'undici  pezzi  di  carte  grandi  di  Notomia,  che  ftirono  fatte  da  Andrea 
Vcllaliojcdifegnateda  Giouanni  di  Calcare Fiamingo,pittore Eccellentis- 
fimo.lequalihirono  poi  ritratte  in  minor  foglio,  &:  in  tagliate  in  Rame  dal 
Valuerde,che  fcrille  della  Notomia  dopo  il  Vcflallio.Fra  molte  carte  poi, che. 
sono  ofcitedi  mano  ài  Fiaminghi  da  dieci  anniin  tj'ia,sono  molto  belle  al- 
cune difegnate  da  vn  Michele  p5ttore,ilqualelauorò  molti  anni  in  Roma  in 
due  capeUe,che  sono  nella  Chiefa  de*Tede(chi ,  lequali  carte  sono  la  ftoria 
delle  serpi  di  Moisè,c  treniadue  ftorie  di  Pfiche ,  ed'amore,chc  sono  rena 
lebclliliìmc .  leronimo  CoccafimilmentcFiamingho  haintagliato  coldifc 
gno,&inuenzionc  di  Martino  E  ms  Kycr,  in  vna  carta  grande  DaUda,chc 
tagliando!  capegli  a  Sanfonehanon  lontano  il  Tempio  de  Fjliftcijnelqna- 
le,iouinatele  torri,  si  vede  la  Siragie,6r  rouina  de  mortile  la  paura  de'uiui, 
che  fuggonoTlmedefimo  in trecarte minori  ha  fattola  creazione  d'Ada- 
mo,&£aa.il  mangiar  del  pomo;  Et  quando  l'Angelo  gli  caccia  di  Paradi- 
foj  Et  in  quattro  alcrecarte  della  mcdefima  grandezza,  il  Diauclo  che  nel 
cuore  dell'huomo  dipigne  1  auariztia,e  l'ambitione,  &  nell'altre  tutti  gl'af- 
fètti,chei  sopradetti  seguono  si  veggiono  anco  di  sua  mano.  17. ftorie  dcU 
ia'mede(?magrandezza,di  cofe  de!  Teliamento,  dopo  la  cacciata  d'Adamo 
«ielParadifb,  difegnate  da  Martino  con  fierezza ,  &  pratica  molto  rifoluta, 
€t  molto  fimile  alla  maniera  Italiana  Intagliò  appretto  Hieronimo  in  sei  tò 
-di i fatti  di  Suranna,&  altre.  1;.  florie del  Teftamentovecchiofimili  alle pri 
medi  Abraam,cioèinseic3rteifattidi  Dauitjin  otto  pezzi,  quegli  di  Sala- 
mone-,  in  quattro  quegli  di  B.ilaami&:  in  cinque  quegli  di  iudit,  &  sufmna. 
E  del  Tertamento  nuouo  incagliò.  19.  carte,cominciando  dall'anunzia- 
zione  della  Vergine  infino  a  tutte  la  palIìone,e  morte  di  Giefa  Chrifto.fe« 
ccancocoldifegnodel  medefimo  Martino  le  setteopere  velia  mifcricora 
cÌia-,cUftoriadi  Lazzero  ricche!,  &  Lazzero  pouero.  Et  in  quattro  carte  la 
parabola  del  Samaritano  ferito  da'Ladroni.Et  in  altre  quattro  carte  quella, 
chescriue.  S  Matteo  à,  i8,Capitoli  dei  Talenti-,<Sc  métte  che  Liè  Fr  vnch 
à  sua  concorrenza  fece  in  dicci  carte  la  uita.e  morte  di  san  Giouanni  Batcia 
fta,egli  fece  le  dodici  Tribù  in  altre  tate  carte,figurado  pia  Luduria  Ruben 
in  sul  porcojSimeon  con  la  spada  per  rhumicidio,&  (ìmilmente  gl'altri  ca- 
pi delle  Tnbu,con  altri  segni,e  proprietà  della  natura  loro.Fecepoi  d'ima  - 


^  T  E;R  5?  A  -P  A  R;T  E 

elio  più  gentile  in  flieci  carte  le  ftoiie,  &ci  fatti  di  Dauit.da  che  SamueFrim 
lc,finoà  che  fé  n'andò  dinanzi  à  Saulo.Etin  sei  altre  carte  fccerinamoramé 
tòd'A  monco  Tamar  sua  sorella, e  lo  ftiii>ro,e  morte  del  medefimoAmon. 
E  no  molto  dopo  fece  della  medefima  gràdezzadicci  ftorie  de'fatti  di  lobbe, 
&  cauò  da  tredici  Capitoli  de'prouerbij  di  5alamone,cinque  carte  della  for 
tè  medefima.  fece  ancora  i  Magij  e  dopo  in.  6.  pezzi ,  la  parabola,  che  e  in  san 
Matteo  à  dodici,di  coloro,che  per  diuerfe  cagioni  recufarono  d  'andar'al  c6« 
uito  del  Re,&:  colui,che  u'andò  non  hauendo  la  uefte  Nuziale .  e  della  mt^- 
dcfima  grandezza  in  sei  carte  alcuni  degl'atti  degl'Apoftoli:  &m  ottocartc 
limili  figurò  in  uarij  habitijOttodóne  di  perfetta  bontà:  6.  del  TcftamcntO: 
vecchio  labil, Ruth,  Abigail,  Judith, Erth.er,c  Sufàna:c  del  nuouo  Maria  ver 
cine  madre  di  GiefuChri (io,  &  Maria  Madalena.Edopoqueftc  feccinta 
gliarcin .  6.  carte  i  trionfi  della  pacienza,  con  varie  fantafic .  Nella  primac 
sopra  un  carro  la  Pacienza^chc  ha  in  mano  uno  (Icndardo,  dentro  alquale  è 
lina  Rofa  fra  le  spine.  Nell'altra  fi  vede  sopra  un'Ancudine  vn  cuor  che  ar 
de,percoflo  da  tre  martella-,  Se  il  carro  di  quefta  secóda  carta  è  tirato  da  dua 
figurcrcioè  dal  difiderio,  che  ha  l'ale  sopza  gl'homcri ,  &  dalla  speranza  che. 
ha  in  roano  vn' Ancora,  eh  mena  dietro,  come  prigiona^la  Fortuna ,  che  ha 
rotto  la  ruota .  Nell'altra  carta  è  Chriilo  in  sul  carro  con  lo  ftendardo  della 
Crocce  della  sua  palllone.  Et  in  su  i  canti  sono  gl'Euangcliiti  in  forma  d'a- 
nimali.ecjuefto  canoe  tirato  da  dua  Agnelli:  e  dierro  ha  quattro  prigio- 
ni,!! Diauolo,il  mondo,ò  nero  la  carne,il  peccato,  e  la  morte.Nell'altro  tri* 
enfo  è  Ifaac  nudo  sopra  vn  Camello,  e  nella  bandiera ,  che  tiene  in  mano  q 
vn  paio  di  ferri  da  prigióe.e  fi  tira  dietro  l'altare  col  Mótone ,  il  Coltello,  & 
il  fuoco.  In  vn'altra  carta  fece  lofef,  che  triófa  sopra  vn'Bue  coronato  di  fpi- 
ehc,e  di  frutti,con  uno  ftendardo, dentro  alquale  è  vna  calla  di  pecchie .  &c 
i  prieionijchc  fi  trae  dietro  sono  Zetìra,e  rinuidia,che  fi  mangiano  vn  cuo- 
re.Intagliò  in  un'altro  trionfo  Dauit,sopra  vn  Lione,con  la  cethara,&  con 
Uiio  ftendardo  in  mano,dentro  alquale  è  vn  freno,  &  dietro  a  lui  è  Saul  pri 
GÌonc,&  i  Semel  con  la  lingua  fuora .  In  un'altra  è  Tobia ,  che  trionfa  sopra 
rAfinO;&  ha  in  mano  uno  ftendardo  dentroui  una  fonte:  e  fi  tr.ie  dietro  le-r 
cati  come  prifrioni  la  Pouertà,c  la  Cecità.  L'ultimo  de  sei  trionfi  è  san to  Stc 
tanoprotomartircjilqualetrionfii  sopra  vn  Elefante»  Se  ha  nello  ftendardo 
la  Charità,&  i  prigioni  sono  i  fuoi  perfecutori.  lequali  tutte  sono  ftate  fan- 
•tafie  capricciofe.e  piene  d'ingegno:e  tutte  furono  intagliate  da  Hieronimo 
C  o  e  H,la  cui  mano  e  fiera,  ficura  &:  gagliarda  molto .  intagliò  il  medefimo 
con  bel  capriccio  in  una  carta  la  fraude,e  l*Auarizia,6«:  in  un'altra  bellilTima 
una  bachanaria  con  putti,che  ballano.In  un'altra  fece  moìsc,  che  palla  il  Ma- 
rc roflo,  fecondo  che  l'haueua  dipinta  Agnolo  Bionzino,  pittore  Fiorenti* 
no  nel  palagio  del  Duca  di  Fiorenza ,  nella  capella  di  sopra .  A  concorrenza 
del  quale  pur  col  difegno  del  Bronzino  intaghò  Giorgio  wantouan'unaNa 
tiuità  di  Gie(uChrifto,chc  fu  molto  bella.c  dopo  queftecofc  intagfiò  Hie- 
ronimo p  colui,che  ne  fu  inuctore,dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie,e  fat 
ti  d'arme  di  Carlo  quin  to.et  al  Vercfc  pittore,e  gran  maeftro  in  quelle  parti 
di  Profpettiua,  in  veti  carte  diucrfi  cafaméti ,  &  à  Hieronimo  Bos  una  carta 
di  san  Martino  con  una  Barca  piena  di  Diauoh  in  BizarrilTimc  forme  ;  Et  in 

un'altra 


nn'attra  un' Alchimi(la,che  in  diuerfi  modi  confumanclo  il  suo,  e  (liUando* 
fi  il  cerucllo  getta  uia  ogni  suo  hauere,tanto ,  che  alfine  fi  códuceallo  speda 
]e  con  la  moglie,  &  con  i  figliuoli.la  qual  carta  gli  fii  difegnata  da  vn  pittore 
che  gli  fece  in  tagliarci  fette  peccati  mortali,  con  diuerfc  forme  di  demoni, 
chefurono  cofa  f-intaflica,c  da  ridere.  Il  Giudizio  uniuerfale:&  vn  vecchio, 
ilquale  con  una  lanterna  cerca  della  quiete  frale  raercierie  del  mondo ,  e  no 
la  truoua.e  fimilméce  un'pefce  gràde,che  fi  mangia  alcuni  pcfci  minuti,&vn 
Carnoualeche  godendoficon  molti  àtauola,  caccia  uia  la  Quarefima.&  in 
vn'altra  poi  la  Quarefima,che  caccia  via  il  Carnouale,e  tante  altre  fantafti- 
che,c  capricciose  inuenzioni;ch  e  sarebbe  cofa  faftidiofa  à  uolerc  di  tutte  ra- 
gionare. Molti  altri  Fiaminghi  hanno  con  sottiliilìmo  fludio  imitata  la  ma 
niera  d'Alberto  Duro,  come  fi  vede  nelle  loro  ftampé;  e  particolarmente  in 
quelledi  ■   che  con  in  taglio  di  figure  piccole  ha  fatto  quattro  fto« 

rie  della  creazione  d'Adamorqu  attro  de  i  fatti  di  Abr?.am,e  di  rotto,  &c  altre 
quattro  di  Sufinna,  che  fono  bellifsime .  parimente.  G .  P.  ha  intagliato  in 
fette  tondi  piccioli,  le  fette  opere  della  mifericordia  :  otro  ftorie  tratte  da  i  li 
bri  de'Re .  Vn  Regolo  mefib  nella  botte  piena  di  chiodi;&  A rtemifia ,  che  è 
una  carta  bellillì  ma-Et  I.  B.  ha  fatto  i  quattro  Euangelifti  tanto  piccoli ,  che 
èquafi  imponìbile  à  condurli:  &  apprcilo  cinque  altre  carte  molto  belle; 
nella  prima  delle  quali  è  una  vergine  condotta  dalla  morte  cofi  giouinetta 
alla  folTaiNella  seconda  Adamo,  nella  terza  vn  Villanojnella  quarta  un'Ve 
P:ouoi&  nella  quinta  vnCardinale,tirato  ciafcuo  come  la  vergine  dalk  mor 
te  all'ultimo  giorno.  Et  in  alcun'altrc  molti  Tedefchicheuanno  con  loro 
dóne  à  piaceri,&  alcuni  satiri  belli, &  capricciofi.Et  da  fi  ueggono  inta- 

gliati con  diligenza  i  quattro  Euangelirti,non  men  belli,  che  fi  fia.no  dodi- 
ci ftorie  del  Figluiol'prodigo,di  mano  di  M.  con  molta  diligenza  .•  Vltima- 
mente  Francefco  Fiori, Pittore  in  quelle  parti  famo(b,ha  fatto  gran  numero 
di  difegni ,  &c  d'opere>  che  poi  sono  ftate  intagliate  per  la  maggior  parte  ds 
Hieronimo  C  o  e  H,come  sono  i  dieci  carte  le  forze  d'Hercole:&  in  una  gran 
de  tutte  l'azzionidell'humana  vita,  in  un'altra  gl'Orazi] ,  3c  iCuriazij,  che 
combattono  in  uno  flccchato.Il  Giudizio  di  Salomone ,  &  vn  combattimen 
to  fra  i  Pigmei ,  &  Hercole.&:  ultimamente  ha  intagliato  vn  Caino ,  che  ha 
■cecino  Abel,  e  sopra  gli  sono  Adamo,&  Eua,  che  Io  piangono .  fimilmente 
vn'Abraam,che  fopr-i  l'altare  vuol  sacrificare  Ifàac,có  infini  te  altre  carte  pie 
ne  di  tante  uariefantafie,cheè  uno  fl:upore,t5<:  una  marauiglia  confiderare, 
che  fia  flato  fatto  nelle  flampe  di  Rame ,  e  di  legno  .  per  vltimo  bafti  uedere 
gl'intagli  di  quefto  noflro  lil)ro  de  i  ritratti  de  pittori,  scultori, &  Architetti 
dileguati  d  a  Giorgio  Vafari,  eda  i  fuoi  creati,  &  fiate  intagliate  da  Maeftro 
Chriftofano  che  ha  operato,&:  opera  di  continuo  in  Vinezia,  in 

fìnitccofe  degne  di  memoria  E  per  ultimo  di  tutto  i!giouamento,che  han 
nogroltramontanihauutodal  uedere,  median  te  le  fì:ampe,le  maniere  d'Ita 
lia,&  gl'Italiani  dairhauer  veduto  quelle  degli  flranieri.  &  oltramontani, fi 
deue  hauere,per  la  maggior  parte,obligo  à  Marcantonio  Bologncfe,perchc 
oltre  ali  hauer  egli  aiutato  i  principi)  di  quella  profellionequan  to  fi  è  detto, 
non  è  anco  flato  per  ancora  chi  l'habbia  gran  fatto  superato,  fi  bene  pochi 
in  alcune  cofe  gl'hanno  fatto  paragone. Ilqual  Marcantonio  non  molto  do- 
po la 
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j50  la  Tua  partita  di  Roma  fi  morì  in  Eologa.Enel  noftio  libro  sono  <?isua 
mano  alcuni  difcgni  d'Angeli  fatti  di  penna  ;  &  altre  carte  molto  belle,  ri- 
tratte dalle  camere,che  dipinfe  Raffaello  da  Vrbino .  Nelle  quali  camere  fu 
W«rcoanfonio,c(TendogioiianejritrattodaRaftaeIloinuno  di  qiic'Palafre 
pien,che  porraooPapa  lulio  seccndo,in  quella  partedoueEsea  sacerdote 
f.i-OTaztone.Equefro  Ha  il  fine  delia  vita  di  marcoantonio  Bolognefe.ede- 
ol*a!cri  sopradetti  intagliatori  di  (lampe-,  de  quali  ho  uoluto  fare  quello  lun 
gosi,man  eceliar  io  dilcorfo, per  fodisfare  non  solo  agli  ftudiofidcillcaoftre 
ar  t  i ,  rn^  tutti  coloro  ancora  che  di  cofi  fatte  opere  fi  dilettano. 
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ARCHITETTORE     FIORENTINO 


Vantìrrincipillluftri,cgrandijcd'infinitc  ricchezzcab- 
bondanuirirnijlafciaiebbono  chiara  fama  del  nome  lo- 
ro ,  se  con  la  copia  de'beni  della  fortuna  hauelTcro  l'anis 
mo  grande,&:  à  quelle  cofe  uolto ,  che  non  pure  abbelif- 
cono  il  Mondo ,  ma  sono  d'infinito  vtile ,  e  giou^niento» 
vniuerfalmenteà  tutti  gì' huominif  E  quali  cofc  poffo- 
no,c)  deurebbono  farei  Principi,  e  grandi  huomini,  che 
maggiormentc,e  nel  farfi,per  le  molte  maniere  d'huomini,che  s'adoperano 
6c  fatte,perche  durano  quafi  in  perpetuo^che  le  grande  ,&  Magnifiche  (^b- 
briche,eedifizij?  E  di  tan  te  spefe,  che  fecero  gl'antichi  Romani,  allora,  che 
furono  nel  maggior  colmo  della  grandezza  loroichc  altro  n'èrimaroànoi, 
con  eterna  gloria  del  nome  Romano, che  quelle  reliquie  di  edifizij ,  che  noi 
come  co(a  san ta,honoriamo;&  come  sole  belhiTime,  c'ingegniamo  d'imita- 
le? Allequali  cofe  quanto  hauedero  l'animo  volto  alcuni  Principi,che  furo 
Boal  tempo  d'AntonioSangailoArchitettoreFioreniinOjfivedrahorachia 
ramente  nella  vita  che  di  lui  fcriuiamo . 

fu  dunque  figliuolo  A  nronio,di  Bartolomeo  Picconi  di  Jk'iugello  bottaio 
&  hauédo  nella  fua fanciullezza  imparato  l'artedel legniamolo,  fi  parti  di 
Fiorenza,  fentendojchc  Giuliano  da  san  Gallofilo  Zio,  erainfaccnde  a  Ro- 
ma infìeme  con  Anton  fuo  fratello.  Perche  da  boniisimo  animo  j  volto  a  le 
facendedeirartedeirArchitettura,efeguuadoqoegli,  prometieuadifcque* 
finj,che  nella  età  matura  cùmulatamÉnreveggiamo  per  tucral'lta  ia,  in  tan» 
te  cofe  fatte  da  lui.  bora  auuen  ne  che  cflendoGiuhano,per  lo  impedimento 
che  hebbe  di  quel  fuo  male  di  pietra, sfoizatoritornare  a  Fiorenza^  Antonio 
venne  in  cognizione  di  Bramante  da  Caflel  durante  architetto ,  che  comin- 
ciò per  elfo ,  che  era  vecchio ,  &  dal  parletico  impedito  le  mani,  non  poteua 
come  primaoperare;a porgergli  aiuto  ne'difegni,che  fi  fnceuano:  dr.ue  An- 
tonio tanto  nettamentej&;  con  pulitezza  conduceuaiche  Bramante  trouan- 
dogli  di  parità  mifuratamente  corrifpondcn ti, fu  sforzato  lafciargli  la  cura 
d'infinite  fatiche  che  egli  haueua  a  códurre,dàdogli  Bramante  l'orciae,  che 
voleuaj  &c  tutte  le  inuenzioni,&:  componimenti,che  per  ogni  opera  s'haue- 
uanoa  fare.  Nelle  quali  con  tanto  giudizio,  efpedJzione&:  diligenza,  fi  tro= 
uòferuitoda  AntoniOjchel'anno  M  DXII.  Bramantegli  diede  la  cura  del 
corridore,  che  andana  a'fofsi  di  Caftel  Sàto  Agnolo ,  Deliaqualeopera  co- 
minciò auere  vna  prouifionc  di  x.  feudi  il  mefe.  ma  feguendo  poi  la  morte  di 
Giulio  1 1.  l'opera rimafe  imperfetta,  malo  auerfiacquiftato  Antonio, già  no 
medi  perfonaingegnofa  nella  architettura,  &  che  nelle  cofe  delle  mura* 
glieauefTebonillima  maniera,  fu  cagione,  che  Alellandro  primo  Cardinal 
Farnefe,poi  Papa  Paulo  i  1 1.  venne  in  capriccio  di  far  rcftaurare  il  ino  palaz 
20  vecchiOjCh'egli  in  Campo  di  Fiore  con  la  fua  famiglia  abitaua.  per  bqua» 
leoperadifidcrando  Antonio  venire  iagrado, fece  più  difegni  in  variatema 
piece. fra  i  quali  vno  the  uè  n'era  accomcd.uo,ccn  dueappartnmén,  [u  q'ic-L 
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lo  che  a  Tua  S.  Reucrendilllma  piacqucj  aucndo  egli  il  Signor  Pier  Luigi,  ci      j 
Signor  Ranuccio  fuoi  figliuoli,!  quali  pensò  douergli  lafciare  di  tal  fabbrica      I 
accomodari.  Et  dato  a  tale  opera  principiojordinaiamenteogni  anno  fi  fab- 
bricaua  vn  tato.In  quefto  tempo  al  Macello  de  Corbi  a  Roma,  vicino  alla  co 
IonnaTraiana,fabbric2ndoh  vnaChie(acol  titolo  di  santa  Maria  daLorc- 
lo,ellada  Antonio  fu  ridotta  a  pertezzione,  con  ornamento  bellifllmo  :do 
poqueftoMelTerMarchionneBaldafsmi  vicino  asanto  Agoftino,  kcecódur 
re  coi  modello,&:  reggimento  di  A  ntonio,vn  Palazzo,  ilquale  è  in  tal  modo 
ordmato,che  per  piccolo  die  egli  ha ,  e  tenuto  per  quello  ch'egli  è  il  più  co« 
riodo,&  il  primo  allogiamento  di  Roma,  nelquale  le  fcale ,  il  cortile,  le  log- 
gie>lc  porte ,  e  i  camini  con  fomma  grazia  fono  lauorari .  Di  che  rimanendo 
JM.  Marchionne  fodisfaftislìmojdeb.beiò, che  Perino  del  Vaga  pittorFioren 
tino  vi  facefl'e  vna  fala  di  colorito. &  lì:orie,&  altre  figure ,  come  fi  dira  nella 
Tira  fuajquali  ornamentigli  hanno  recato  grazia, &  belle7za  infinita .  Accan 
to  a  torre  di  Nona  ordinò,&:  fini  la  cafa  de  Cétcllijaquale  è  piccola,ma  mol 
to  comoda.  Et  non  pafsò  molto  tempo,  che  andò  a  Gradoli  luogo  fu  lo  (lato 
del  Reuercndiffimo  Cardinal  Farnelcidoue  fece  fabbricare  per  quello  vn  bel 
lisfimo,&vtile  palazzo.  Nellaquale  andata  fece  grandisfimaviilità  nclrefta 
urare  la  rocca  di  capo  di  montc,con  ricinto  di  mura  ba(Ie,«Sc  ben  foggiatei& 
fcceall'oraildifegnodellafortezzadiCapraruola. trouandofi  Monfignor  ^  È 
Reuerendisfimo  Farnefe  con  tanta  fodistazione  feruito  in  tante  opere  da  ah 
toniOjfu  coftretio  a  volergli  bene,&:  di  continuo  gli  accrebbe  amore,&  fem 
pre  che  potè  farlo,  gli  fece  fauore  in  ogni  fua  imprefa .  Appreflo,  volendo  il 
Cardinale  Alborenfelafciar  memoria  di  fé  nella  chiefa  della  fua  nazione  :fc 
ce  fabbricare  da  Antonio, &  condurre  a  fine,  in  san  lacopodegli  spagnuoli 
vna  cappella  di  marmi, (Jc  vna  fepoltura  per  efib;  la  quale  cappella  fra' vani  di 
pilaftri ,  fu  da  Pellegrino  da  Modana  come  fi  è  detto  tutta  dipin  ta;  et  fu  lo  al 
tare,da  Iacopo  del  .Sanfouino,fatto  vn  san  Iacopo  di  marmo  bcllisfimo .  La 
quale  opera  di  architettura  è  certaméte  tenuta  lodatisfima,  per  eflerui  la  voi 
ta  di  marmo  con  vno  spartimento  di  otiangoli  bellisfimo .  Ne  paflo  molto  » 
che  M.  Bartolomeo  Ferratino  per  comodità  di  fe,&  beneficio  de  gli  amici,  & 
ancora  per  lafciare  memoria  onorata,&  perpetua,  fece  fabbricare  da  Anto- 
nio fu  la  piazza  d'Amelia  vn  palazzo,  ilcjuale  è  cofa  honoratifs.  &c  bella:douc 
Antonio  acqftò  fama,&  vtile  no  mediocre.eflendo  Tqfto  tépo  in  Roma  Anto 
nio  diMonteCatdinaledisantaPralIedia,vollecheil  medefimo  glifacefle 
il  palazzo,doue  poi  habitò,  che  risponde  in  Agone  j  doue  è  la  ftatua  di  mac- 
ftro  Pafquinojncl  mezzo  risponde  nella  piazza,  doue  fabbricò  vna  torre:  la 
quale  con  bellisfimo  componimento  di  pilalhi,  &  fineftre  dal  primoordinc 
ftno  al  terzo  con  grazia, &  con  di(egno,gli  fu  da  Antonio  ordinata,  &c  finita; 
oc  per  Francefco  dell'  Indaco  lauorata  di  terretta  a  figure,&  ftorie  dala  ban« 
dadi  dcntrc,&  difuora  . Intanto hauendo fatta  Antonro  ftrcttaferuirucol 
Cardinal  d'Arimini,gli  fece  fare  quel  fignore  in  Zoicntino  della  Marca  vnpa 
lazzo,  oltra  lo  efler  Antonio  flato  premiato,gli  hebbe  il  Cardinale  di  conti* 
nuoobligazione.  mentre  che  quelle  cofc  girauano  :  &  la  fama  d'Antonio 
crcfcendo  fi  fpargeuaiauuenne  che  la  vecchiezza  di  Bramantc,&  alcuni  fuoi 
impedimenti,lo  fecero  cittadino  dell'altro  mondo,  perche  da  papa  Leone  fa 
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blto  fui'oho  cònftituiti  tre  architetti  fopra  la  fabbrica  di  san  ?iVtro,U  affaello 
da  Vrbino  Giuliano  da  san  Gallo  zio  d'Antonio,  &  fra  Giocondo  da  Vero 
na.Et  non  andò  moltoiche  Fra  Giocondo  fi  parti  di  Romar&Giuliano  c({en 
do  vecchio  hebbc  licenza  di  potere  ritornare  a  Fiorenza.  Laonde  Antonio 
hauendo  (eruitù  co'l  ReuerendilFmio  Farnefe ,  rtreitiilìmamente  Io  pregò  , 
che  volede  fupplicare  a  Papa  Leone:  che  il  luogo  di  Giuliano  Tuo  zio  gli  cona 
cedcfle.  La  qua!  cofa  fu  facililllma  a  ottenere;  prima  p  le  virtù  di  A  n  toniò,che 
erano  degne  di  quel  luogorpoi  per  lo  intereilo  della  beniuolenza  fra  il  Papa 
c'I  Rcuerendidìmo  Farnefe.c  cofi  in  compagnia  di  Raffaello  daVrbino  fi  c5« 
tmuòquellafabbrica aliai  freddamente.  Andando  poi  il  PapaaCiuJta  vcc* 
chiaper  fortificarla:  &  in  compagnia  di  e(To  infiniti  signori  :&  fra  gli  altri 
Giouan'Paulo  Baglioni  e'I  Signor  Vitello:  e  fimilmentedi  perfone  ingegnoe 
fé  Pietro  Nauarra,&:  Antonio  Marchifi  architetto,  allora  di  fortificationi,  il 
quale  per  commefsicne  del  Papa  era  venuto  da  Napoli .  Et  ragionandofi  di 
fortificare  detto  Iuogoiinfinife,&varie,circa  ciò  furono  le  opinioni:  e  chi  vn 
difegno,&  chi  vn'altro  facendo, A  ntonio,fra  tanti  ne  fpiegò  loro  vno,  ilqua- 
lefu  confermato  da!  Papa,&  da  quei  fignori,  &:  architetti ,  comedi  tutti  mi= 
gliore,p  bellezza, e  fortczza,ebellirs. e  vtilicófiderazioni.  Onde  Antonio  ne 
véne  in  grandillìmo  credito  apprefio  la  corre.dopo  qfto  riparò  la  virtù  d'An 
tonio  a  vn  gran  difordine  per  quella  cagione,  hauendo  Raffaello  da  Vrbino 
nel  fare  le  loggie  papali, e  le  ftanze^che  fono  fopra  i  fondamenti  ;  per  compia 
cere  ad  alcuni, lafciati  molti  vani,con  graue  danno  del  tutto,  per  lo  pefo,  che 
fopra  quelli  fi  haueuaà  reggere:  già  cominciauaquell'edifizio  à  minacciare 
rouina,pel  troppo  gran  pefo,che  haueua  fopra:  e  farebbe  certamente  roumt 
to  fé  la  virtù  d'Antonio,  con  aiuto  di  puntelli ,  e  trauatc  non  hauefle  ripiene 
di  dentro  quelle  ftanzerelle;e  rifondando  per  tutto,  non  l'hauefie  ridorte  fcr 
me,e  laldiilìme,comc  elle  furono  mai  da  principio .  Hauendo  in  tanto  la  Na 
zione  Fiorentina,col  difegno  di  Iacopo  San  fonino,  cominciata  in  ftrada  Giù 
hadietro  à  Banchi  la chieia loro,fi  era  nel  porla,  meffa  troppo  dentro  nel  fin 
me:  perche^eifendo  à  ciò  ftretti  dalla  neceilìta  ,  fpefono  dodici  mila  feudi  in 
vn  fondamento  in  acqua,chefiida  Antonio  con  bellillìmo  modo, e  fortezza 
condotto .  laquale  via  non  potendo  efiere  trouata  da  Iacopo,fi  trono  per  Art 
lonioje  fu  murata  fopra  l'acqua  parecchie  braccia.  &:  Antonio  ne  fece  vn  mo 
dello  cofi  raro,  che  fé  l'opera  fi  conduceua  à  fine,farebbe  fiata  ftupendifiìma. 
tutta  uia  fu  gran  di(ordinc,e  poco  giudizio  quellojdi  chi  allora  era  capo  in  ro 
ma  di  quella  Nazione:  perche  nondoueuano  mai  permettere,  che  gl'archi- 
tetti fondaflono  vna  chiefi  fi  grande  in  vn  fiume  tauro  terribile^per  acquifta 
re  venti  braccia  di  lunghezza,  e  gittate  in  vn  fondamento  tante  migliaia  di 
fcudij  per  hauere  à  combattere  con  quel  fiume  in  eterno:  potendo  mafsima- 
mente  far  venire  fopra  terra  quella  chiefa  col  tirarfiinnanzi,<Sc  col  darle  vn* 
altra  forma.  &  che  è  più  , potendo  quafi  con  lamcdefimafpefa  darle  fine?  E 
fi  confidarono  nelle  ricchezze  de'Mercanti  di  quella  Nazione ,  fi  è  poi  vedua 
to  col  tempo, quanto  fufiecotalfperanzafallace.perchein  tanti  anni,cheten 
nero  il  papato  Leone,&  Clemente  de'Medici, e  Giulio  terzo,eMarcello,an= 
cor  che  viuelle  pochifiìmo  ;  i  quali  furono  del  Dominio  Fiorentino  ;  con  la 
grandezza  di  tanti  CardinaH ,  &  con  le  ricchezze  di  tanti  Mercatan  v,(i  è  ri- 
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mafo^c  fi  fta  hora  nel  mccielìmo  terminejche.rlal  noftroSangallo  fu  lafciate. 
e  per  CIO  deono,e  gì  architetti, &  chi  fa  faieiebbriche,  penlaieraolto  bene 
al  tìne,&:  ad  ogni  cofa,  pnma,che  all'opere  d'importanza  mettano  le  mani, 
ma  per  tornare  ad  A ntonio,egli  per  commeflione  del  Papa ,  che  vna  (late Io 
menò  feco  in  quelle  parti  reltainò  la  Rocca  di  Monte  Fiafconcgia  ftata  cdifi 
cara  da  Papa  V  rbano.  &  nelTIIola  Vifentina,  per  volere  del  Cardinal  Farne 
.fe,fecc  nel  lago  di  BoKena  due  Tempietti  piccoli;  vno  de'cjuali  era  condotto 
di  fuori  à  o tto  faccie,e  dentro  tondo;  e  l'alti  o  era  di  fuori  quadro,  e  dentro  a 
otto  faccie.e  nelle facciede'cantoni  erano  quattro  nicchie,unaper  ciafcuno. 
i  quali  due  Tempietti  condotti  con  bell'ordme  fecero  teftimonianza  quan- 
to (apeilc  Antonio  vfare  la  varietà  ne' termini  dell'architettura .  Mentrcjchc 
qucfti  Tempi)  fifjìbricauanOjtornò  Antonio  in  Roma,  doue  diede  principio 
in  (ul  can  to  di  santa  Lucia,la  doue  è  la  nuoua  Zecca,  al  palazzo  del  Vefcouo 
di  Ceruia,chc  poi  non  fu  finito  .  vicino  a  corte  Sauellakcelachiefadi  santa 
Mariadi  Mcnterratoilaquale è  tenuta  btlliflima.  efimilmente  lacafad'un 
Marrano>che  è  dietro  al  palazzo  di  cibò ,  vicina  alle  cafe  de  Mnffimi .  in  tan* 
to  morendo  Leone,&  con  elio  lui  tutte  le  belle,  e  buone  arti,  tornate  in  vita 
da  eflo,&  da  Giulio  fecondo  fuo  Anteceflore,fuccedetie  Adriano  fefto.  nel 
pontificato  del  quale  furono  talmcte  tutte  Parti, e  tuttelevirtu  battute,  che 
fc  il  gouerno  della  Cec\e  A  poftolica  fude  lungamente  durato  nelle  fue  mani, 
interueniua  a  Roma  nel  fuo  pontificato,quello  che  interuenne  altra  volta  , 
quando  tutte  le  ftatue,auanzate  alle  Rouine  de  Gotti(cofi  le  buone,  come  le 
ree)  furono  ccndennate  al  fuoco,  egiahaueua  cominciato  Adriano  (forfè p 
imitarci  ponieficide'gia  detti  tempOà  ragionare  di  volere  gettare  per  terra 
la capelladeldiuinoMichelagnolo,  dicendo  ch'ell'era vna  ftufad  ignudi. E 
sprezzando  tutte  le  buone  pitture,cleftatue,lechiamaualafu'uiedel  mon* 
doj&  cofc  obbribriore,ct  abomineuoli.  laqual  cofa  fu  cagicne,che  non  pure 
/ntonio,ma  tutti  gl'altri  begl'ingegni  fi  fermarono  in  tanto,cheal  tempo  di 
qucflo  pontefice  non  fi  Iauorò,non  che  altro,quafi  punto  alla  fabbrica  di  s. 
Pietro. allaquale  doueua  pur  al  meno  eflere  affezionato  poi  che  dell'altre  co- 
fc mondane  fi  volle  tanto  moftrare  nimico,  per  ciò  dunque,attendendoAn 
ionio  àcofedi  non  molta  impoitanza,reftauròfottoqucfto  pon  tefice  le  Na- 
ni piccole  della  chiefa  di  s. Iacopo  degli  spagnuoli,6c  accomodò  la  facciata  di 
nanzi  con  bellifsimi  lumi .  fece  lauorare  il  Tabernacolo  dell'imagine  di  poa 
te  dÌTriucrtino;ilqusle,  benchepiccolofiahaperò  mohagrazia.  Nelquale 
.poi  lauorò  rcnnodel  Vaga  àfrefco  vna  bella  operetta,  erano  già  le  pouere 
virtu-,per  lo  viuere  d'Adriano  mal  condotte,quando  il  cielo,mofl^o  à  pietà  di 
quelle,  volle  con  la  morte  d'uno, farn  e  rilufcitar  mille:  onde  lo  Icuò  del  mon 
do  egli  fece  dar  luogo  a  chi  meglio  doueua  tenere  tal  gradoi&  con  altro  ani- 
mo gouernare  le  cofe  del  mondo .  pcrchecreato  Papa  Clemente  (ettimo,pie= 
no  digencroiuàTeguitandole  vcftigiedi  LeonCje degl'altri  anteccllori del- 
la iua  iiluftnirimafamiglia,fi  pcnsò,che  hauendo  nel  Cardinalato  fatto  bel- 
le memorie,douc  Ile  nel  papato  auanzare  tutti  gl'altri  di  rinouamenti  difab 
briche,  e  adornamenti .   Qiiclla  elèzzione  adunque  tu  di  refrigerio  a  molti 
virtuofij&ai  umidi, &  ingegnofi  animi>che  fi  erano  auiliti  grandillunofia* 
lo^e  ctiixit  I  .,x.i.uMi.a  vita  .  i  quali  perciò  rifrirgcdo,iccexopoi  quell'epe  bellif 
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bellillimCiche  a!  preferite  veggiamo.  e  primieramente  Antonio,  per  com* 
mefsione  di  Tua  santità  meiro  in  opera,  fubito  rifece  vn  cortile  in  palazzo  di- 
nanzi alle  loggie,chc  già  furon  dipinte  co  ordine  di  Raffaellojilquale  cor  tilc 
fu  di  grandiilimo  comodo,e  bellezza  perche  doue  fi  andana  prima,  per  certe 
vie  ftorte,eftrette  allargandole  Antonio,e  dando  loro  miglior  forma,le  fece 
comode,e  belle,  ma  quello  luogo,  non  irta  hoggi  in  quel  modo,  che  lo  fece 
Antonio:perche  Papa  Giulio  terzo  ne  leuò  le  colóne,che  vi  erano  di  granito 
per  ornarne  la  fua  vigna, &:  altt  ró  ogni  cofa.fece  A  ntonio  in  bachi  la  tacciata 
della  Zeccha  vecchia  di  Roma,  co  belliliima  grazia ,  m  quello  angolo  girato 
in  tondo,che  è  tenuto  cola  difficile,  e  miracolofa;  e  in  queir  opera  mife  l'ar- 
me del  Papa .  rifondò  il  rcfto  delle  loggie  Papali ,  che  per  la  morte  di  Leone 
non  s'erano  finite,e  per  la  poca  cura  d'Adriano, non  s'erano  continuate,  ne 
tocche:  &  cofi  fecondo  il  volere  di  Clemente  furono  condotte  àvltimo  fine. 
dopo ,  volendo  fua  Santità  fortificare  Parma ,  e  Piacenza .  Dopo  molti  dife 
gnii&  modelli,  che  da  diueifi  furono  fatti,  fu  mandato  Antonio  in  quc' 
luoghi,  &  fece  Giulian  Leno  sollecitatore  di  quelle  fortificazioni. 
Elàariuati,  ertendocon  Antonio  l'Abbaco  fuo  creato;  Pierfrancefcoda  Vi- 
ierboingegnerevalentiilìmo,&  Micheledasan  Michele  architetto  Veronc- 
fe,turti  infieme  condulTero  à  perfezzione  i  difegni  di  quelle  fortificazioni . 
ilchefatto,rimanendograltri,fenetornò  Antonio à Roma, doue  efiendo 
pocacommoditàdiftanzein  palazzo,  ordinò  Papa  Clemente,  che  Antonio 
^pralaferranacominciafie quelle  douefifannoiconciftoripoblici,lcqua- 
li  furono  in  modo  condotte,  che  il  Pontefice  ne  nmafelodisiattOjcfece  fa 
uipoiiopra  le  ftanze de  camerieri  di fua santità.  Similmente  fece  Anto* 
niofopra,il  tettodi  quefte  ftanze,  altre  fi;anzecomodil]ìme,laqualc  ope- 
ra fu  pericolofa  molto,  per  tanto  rifondare.  E  nel  vero  in  quefto  Antonio 
valfe  airai;attcfo,che  le  lue  fabbriche  mai  non  moftrarono  vn  pelo.Nefii  mai 
fra  i  moderni  altro  architetto  più  ficuro,nepiu  accorto  in  cogiuj^aeremura. 
Eflendofial  tempodi  Pnpa  Paulo  fecondo,  la  Chicfa  delia  Madonna  di 
Loreto,  che  era  piccola,  &  col  tetto  in  fui  pilaftndi  mattoni  alla  saluaticai 
rifondata,  &  fatta  di  quella  grandezza,  che  ella  elFere  h  oggi  fi  vede  medi- 
ante l'ingegno,  &  virtù  di  Giuliano  da  Maiano;  &ellendofi  poi  feguitata 
dal  cordone  di  fuori  in  fu ,  da  Sifto  Quarto,  e  da  altri;  come  fi  è  detto  j  final- 
mente al  tempo  di  Clemente,  non  hauendo  primafattomai  pur  un  mini* 
•mofcgnodirouina,  s'aperfc  l'anno  1 526.  di  maniera,  che  non  fokri-sente 
erano  in  pericolo  gl'archi  della  Tribuna,  ma  tutta  la  chicfa  in  niohi  luo- 
ghi ,  per  ellerc  ftato  il  fondamento  debole ,  e  poco  adétro .  perche ,  elTendo 
da  detto  Papa  Clemente  mandato  Antonio  à  riparare  à  tanto  difordm!:-,gm 
to  cheegli  fu  à  Loreto, puntellando  grfrchi,&  armando  il  tutto  con  animo 
rifolutilIìmo,edigiudiziofoarchitetto,  latifondo  tutta.  &ringrolIandole 
mura,&ipilaftri  fuori,edentro,  gli  diede  bella  forma  nel  tutto, i\:  nella  prò 
porzione  de' membri:  (Se  la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni  gran  pcfo; 
continuando  vn  medefimo  ordine  nelle  crociere,eNauate  della  chiefa,  con 
fuperbc  modanature  d'Architraui  fopra  gl'Archi , fregi, &  cornicioni.  E 
rende  fopramodo  bello  ,  de  ben  tatto  l'imbaiamcnto  de'  quattro  pilaftri 
grandi,  che  vanno  iniomo  all'otre  taccie  della  Tribuna  ,  che  r^e;f^,ono 
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i  quattro  archi'jcioc  i  tre  delle  crociere,douc  Cono  le  cappelle  »  e  qllo  tYia^gfo 
re  cucila  nauc  del  mezzo,  laquale  opera  merita  certo  di  edere  celebrata.pcr  la 
mi^Horc,che  A  n  tomo  faceil'e  già  mai, e  non  fenza  ragioncuole  cagione  ;  per 
ciò  che  coloro.che  tanno  di  nuouo  alcun'opera,  ò  la  lenano  da  i  fondamenti 
hanno  facilita  di  potere  alzarri,abb3(Iarfi,&:  condurla  a  quella  pcrfezzionej 
<Jheuogliono,e  fanno  migliorcsfcnza  edere  da  alcuna  cofa  impediti. ilche  no 
aliiene  a  chi  ha  da  regolare,©  reftaurare  le  cofe  cominciate  da  altri:  e  mal  con 
dotte,  o  dall'arteti  ce,  ò  dagl'auenimcn  ti  della  fortuna  onde  fi  può  dire  j  che 
Antonio  rifufcitafle  vn  mortcc/accfTe  quello,che quafi  non  era  pofsibile. 
e  fitte  quefte  cofe,ordinò, ch'ella  fi  coprile  di  piombo,e  diede  ordine,  come 
fi  hauede  à  condurre  quello,che  rcftaua  da  firfi,  S>c  cofi  per  opera  di  lui  heb- 
be  quel  famofo  Tempio  miglior  forma,&  miglior  grrtzia,che  prima  non  ha 
iieua,c  speranza  di  lunghiflìma  vita,  tornato  poi  àRomt:,  dopo  che  quella 
cittàcrafl;atameflaafacco,hauendofiilpapain  Oruieto,  vi  patina  la  corte 
grandiflìmodifagiod'acqua.onde.come'volleil  pontefice, murò  Antonio 
vn  pozzo  tutto  di  pietra  in  quella  città,  largo  if.  braccia  ,  con  due  fcaleà 
chiocciola  intagliate  nel  tufoj'una  fopra  l'altra  fecondo ,  che  il  pozzo  gira* 
uà.  nel  fondo  del  qual  pozzo  fi  fcende  ,  per  le  dette  due  {cale  à  lumaca 
in  tal  maniera^che  le  beftie,che  vanno  per  l'acqua  entrano  per  vna  porta,  Se 
calano  per  vna  delle  due  scale,  ^'arriuateìnful  ponte,doue  fi  carica  l'acqua 
fanza  tornare  indietro,  padano  all'altro  ramo  della  Lumaca ,  chegira  fopra 
quella  della  fcefa.eper  vn'altra  porta  diuerfa,c  contraria  alla  prima  riefcono 
fuori  del  pozzo. laqual'opera  che  fu  cofa  ingegnofà  comoda,c  di  marauiglio 
(àbellezza,fu  condotta  quafi  a  fine  inanzi,che  Clemente  morifie.    e  perche 
reftaua  folo  a  farfi  la  bocca  di  edo  pozzo ,  la  fece  finire  Papa  Paulo  terzo ,  ma 
non  come  haueua  ordinato  Clemente  col  configlio  d'Antonio,  chefiimol* 
to  per  cofi  bell'opera  comendato .  E  certo ,  chegl'an  tichi  non  fecero  mai  edi 
fiziopariàquefto  ned'induftrÌ3,ned'artifizi03edendo  in  quello  cofi  fatto  il 
tondo  del  mezzo,che  infino  al  fondo  da  lume,per  alcune  fineftre  alle  due  fca 
le  fopradette.  mentre  fi  faceuaqueft'opera  ordinò  l'iftedo  Antonio  la  fortez 
za  d'Ancona,laquale  fu  col  tempo  condotta  al  fuo  fine,  deliberando  poi  Pa- 
pa Clemente  al  tempo  che  Aledandro  de'  Medici  fuo  nipote  era  Duca  di  Fio 
renza,dif3rcinquelln  città  vna  fortezza  inefpugnabilejil  signor  Aledandro 
Vitelli, Pierfrancefco  da  Viterbo,&  Antonio  ordinarono,  e  fecero  condur- 
re con  tanta  preftezza  quel  caftelIo,ò  nero  fortezza  che  è  tra  la  porta  il  Prato 
e  san  Gallo,  che  mai  niuna  fabbrica  fimile  antica  ò  moderna  fu  condotta  fi 
lodo  al  fuo  termine:  &:  in  vn  Torrione,che  fu  il  primo  à  fondarfi ,  chiamato 
il  Tofo,furono  medi  molti  epigrammi,&  medaglie,con  cirimonie,  e  folen* 
nidìma  pompa  .  laquale  opera  è  celebrata  hoggi  per  tutto  il  mondo  e  tenuta 
inespugnabile .  Fu  per  ordmc  d'A  ntonio,condotto  à  Loreto  il  Tribolo  scul 
tore,Raffacllo  da  monte  Lupo,Franferco  di  san  Gallo  allora  giouane,  e  Si- 
mon Cioli,i  quali  finirono  le  ftoriedi  marmo,cominciate  per  Andrea  San- 
guino, nel  medefimo  luogo  condude  Antonio  il  Mofca  Fiorentino  inta- 
gliatore di  marmi  eccellcntils.ilquale  allora lauoraua,  come  fi  dirà  nella  fua 
vitavn  camino  dipietraagl'hercdidi  Pellegrinoda  Fodombrone,chcper 
cofa  d'intaglio  riufci  opera  diuina .  codui  dico  a'preghi  d'Antonio  fi  conduf 
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(e  tLofetOjéoue  fece  felloni, che  fono  diuiniflìmi.onile  con  prcJlezza,ec{iIi 
genza  reftò  Tornamento  di  quella  camera  di  Noftra  Donna  del  tutto  finito 
ancorché  Antonio  in  vn  medelimo  tempo  allora  haucde  alle  mani  cinque 
opere  d'importanza .  Alle  quali  tutte,benche  fusero  in  diueffi  luoghi,  &  15 
tanel'una  dall'altra;  di  maniera fuppliua ,  che  non  mancò  mai  da  fjre  a  niu- 
ra:  pche  doue  egli  alcuna  uolta  nò  poteua  cofi  torto  edere ,  feruiua  l'aiuto  di 
Batiila  fuo  fratello,  le  quali  cinque  opere  eranoja  detta  fortezza  di  Fiorrn 
za,qaella  d'Ancona,ropera  di  Loreto,il  palazzo  Apoftolico,&il  pozzo  d'Or 
uicco .  morto  poi  Clemente,^  creato  fonimo  Pontefice  Paulo  terzo  Farnefe, 
venne  A ntonio,eflendoftato  amico  del  Papa, mentre  era  Cardinale,in  mag 
gior  credito .  perche  hauendo  sua  santità  fatto  Duca  di  Caftro  il  signor  Pier- 
luigi fuo  figliuolo,mandò  Antonio  a  fare  il  difègno  della  fortezza,  che  quel 
Duca  vi  tcce  fondare,edel  palazzo,che  è  in  fulla  piazza,chiamato  l'hofteria , 
e  della  Zeccha,che  è  nel  medefimo  luogo  murata  di  Treuertinoafimilitudi 
ne  di  quella  di  Roma,  nequeftidifegni  solamente  fece  Antonio  in  quella  cit 
ta,ma  ancora  molti  altri  di  palazzi ,  de  altre  fabbriche  a  diuerfè  perione  ter- 
razzane, e  toreftiere,  che  edificarono  con  tanta  spefa,  che  a  chi  non  levc- 
de  pare incredibile,cofi  fono  tutte  fatte  fenza  risparmio,ornate,&:agiatillì- 
me,  ilche  non  ha  dubbio  fu  fatto  da  moiri  per  far  piacere  al  PapajefTendo  che 
anco  con  quelli  mezzi,fecondorhumoredeTrincipi,fi  vanno  molti  procac 
dando  fauori.  ilchenon  èfenoncofalodeuole,venendonecommodo,vtflc 
epiacere  all'vniuerfale .  l'anno  poi  che  Carlo  Quinto  Imperadore  tornò  vit 
toriofo  da  Tunizi ,  ellendogli  ftati  fatti  in  Mellìna,in  Puglia,&  in  Napoli  ho 
noratifsimi  Archi,  pel  trionfo  di  tanta  vettoria,e  douendo  venire  a  Roma  fc 
ce  Antonio  al  palazzo  di  san  Marco,di  comesfione  del  Papa,un  Arco  trion- 
fale di  legname,in  (otto  squadra.acciochepotefle  feruire  a  due  ftrade,  tanto 
bellojche  per  opera  di  legname, non  s'è  mai  veduto  il  più  fupcrbo ,  ne  il  pi  u 
proporzionato,  è  fé  in  cotale  opera  fulle  ftata  la  fuper bia,e  la  spefa  de  marmi 
come  VI  fu  ftudiOjartifiziOje  diligenza  neirordine,&:  nel  condurlo,fi  farebbe 
potuto  meritamente,per  le  ftatue,&  ftorie  dipinte, &  altri  ornamenti,  fra  le 
fette  Muli  del  mondo  annoucrarceraquefto  Arco  pofto  in  fuUultimo  can- 
to che  vclgie  alla  piazza  principale  d'opera  Corintacon  quattro  colonne  i5 
de  per  banda  mefle  d'argento,&:  i  capi teg!i  inragliati  c6  bellifsime  foglie  tut 
ti  mesfi  d'oro  da  ogni  banda,erano  bellillimi  architraui,fregij,  8c  cornicioni 
pofati  con  rifalli  fopraciafcuna  colonna,  fra  le  quali  erano  dua  ftorie  dipin 
te  per  ciafcuna .  tal  che  faceua  vno  spartimento  di  quattro  ftorie  per  banda, 
che  erano  fra  tutte  dua  le  bande  otto  ftorie  den  troni  come  fi  dira  altroue  da 
chi  le  dipinfe .  i  fatti  dello  Imperadore,  eraui  ancora  per  più  richezza  per  fi- 
nimento del  frontespizio  da  ogni  banda  fopra  detto  Arco,dua  figure  di  rilie 
uodi  braccia  quattro  e  mezzo  l'una  fatte  per  una  Roma.  &  le  metteuano 
in  mezzo  dua  Imperatori  di  cafa  Dauftria,chc  di  nanzi  era  Alberto,|(Sc  Masfi 
miIiano,&:  da  laltra  parte  Federigo,&  Ridolfo ,  &  coli  di  ogni  parte  in  fu  ci 
toni  erano  quattro  prigioni  dua  per  banda  con  gran  numero  di  Trofei  pur 
di  rilieuOj&l'Arme  di  (uà  sàtita,&:  di  s.Maefta  tutte  fatte  códurre co  l'ordine 
di  Antoniojda  scultori  Ec.Sc  da  i  miglior  pittori  che  fustino  all'hcra  a  Roma, 
&  non  folo  quefto  Arco  fu  da  Antonio  ordinato ,  ma  tutto  l'apparato  dclU 
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f€fta,chc(ifecc,perriceueceynrigrande,&::muirtilììnio  Imperatore. segu^' 
tò  poi  il  medefimojper  Io  detto  Duca  di  Caftro  la  foltezza  di  Nepi,  &  la  foni 
ficazione  di  riuia  la  ci  rtà,  cheè  inefpugnabile,  e  bella  .  Dirizzò  nella  medefi- 
ma  città  molte  ftrade,  &  per  i  cittadini  di  quella  fecedifegni di  molte cafe,  o 
palazzi  facendo  poi  fare  fua  santità  i  baftioni  di  Roma, che  Cono  fortifsimi,&: 
venendo  fra  quelli  comprefalaporra  di  santo  Spirito,  ella  fu  fatta  con  ordi 
ne,e  difcgno  d'Antonio  con  ornaméto  rufticodi  treuercini,in  maniera  mol 
to  Ìoda,&  molto  rara, con  tanta  magnificenza,  ch'ella  pareggia  le  cofe  anti- 
che, làqu  ale  opera.dopo  la  morte  d'A  n  tonio  fu  chi  cercò,piu  da  inuidia  mof 
fOjChedaalcunaragioneuolecagione,pervieftraordniaiiedifarlarouinarc 
ma  non  ^i\  pcrmcfiTo  dachi  poteua  .  fu  con  ordine  del  medefimo  rifondato 
quafi  tatto  il  palazzo  Apofl:olico,chc  oltre  quello^chefi  è  detto  in  altri  luo- 
ghi molti, minacciaua  rouinaj  &  in  vn  fianco  particolarmente  la  cappella  di 
Siilo,douefonoroperediMÌchelagnolo,&:fimilmentela  facciata  dmanzi,sé 
2a,che  metteffe  vn  minimo  pelo;  cofa  più  di  pericolo,che  d'honore.  Accreb 
be  la  sala  grande  della  detta  cappella  di  Siflo,facendoui  in  due  Lunette  in  te 
fta quelle fineftronc  terribili, con  fimarauiglicfilumi.'&con  que'partimen- 
ti  buttati  nellavolta  5  sfatti  di  ftucco  tanto  bene,&  co  tata  spefa,chcquefta 
lì  può  mertcre  per  lapin  beliate  ricca  sala, che  m  fi  no  allora  fufle  nel  mondo. 
&  in  fu  quella  accompagnòjper  potere  andarem  san  PÌetro,alcunefca]eco- 
fì  comodejeben  fatte,chefra  rantiche^emoderne  non  fi  è  veduto  ancor  me 
glio  e  lìmilmente  la  cappella  Paulina,  done  Ci  ha  da  mettere  il  sacramento, 
che  è  cofa  vezzo  fi  Ili  ma ,  e  tanto  bella ,  e  fi  bene  mifurata,c  partita,  che  per  la 
grazia,  che  fi  vede.pare,cher!dendo,efefleggiando  ti  s'apprefenti:  Fece  Alt 
tonio  la  fortezza  di  Periigia,ne!iedi(cordie,chefuronoirai  Perugini,&:ii  Pa 
pa .  laqvìale  opera(  nelìaquale  andarono  per  terra  le  cafe  de  Baghoni)  fu  fini 
taconpreftezza  marauigliofa,  e  nufci  moho  bella,  fece  ancora  la  fortezza 
d'Afcoh:&  quella  in  pochi  giorni  condulleà  ;al  tern^ine,  ch'ella  fi  poteua 
guardare ,  iLhe  gì' Afcoiani, 6c  altri  non  penfauano,che  fi  douefle  poter  fa- 
re in  molti  anni. Onde  auenne  nel  metterui  coli  tofìo  la  guardia. che  que'po 
poli  rcflaronoffupefatti,e  quafi  noi  credeuano.  Rifondò  ancora  in  Roma, 
per  difendere  dalle  piene,quàdo  il  Tenere  ingrofTa,  la  cafa  fua  in  flrada  Giù. 
Ha.  e  non  folo  diede  principio,macondunèà  buon  termine  il  palazzo,  che 
c<y\\  habiraua  vicino  à  san  Biagio:  che  hoggi  e  del  Cardinale  Riccio  da  mon- 
te Pukiano,che  l'ha  finito  con  grandillìmaspef^,&  con  ornatiUimeflanze  i 
oltre  quelle, che  Antonio  vi  haueuaspc{o,cheerano  fiate  migliaia  di  scudi, 
ma  tutto  qi^cllo,(:hc  Antonio  fece  di  giouamento,e  d'utilità  al  mondo  ènul 
la  à  paragone  dei  modello  della  venetandillìm? ,  e  ff  upendiffima  fabbrica  di 
san  Pietro  di  Roma.  laquale,efIendo  fiata  à  principio  ordinata  da  Braman- 
te :egU  con  ordine  nuouo,e  modo  flraordinario,  l'aggrandij&riordinòjdà 
dole  propoizionata  coinpohzionc,edecorc,cofi  nel  tutto  come  ne'  membri  5 
come  Ci  può  vedere  nel  modello  fatto  per  mano  d'An  ronio  d^'A  baco  fuo  crea 
IO  dilcgname,&  interamente  finito,  ilquale  modello  ,che  àitde  ad  Anto- 
nio nome  2randitnmo,cò  la  pianta  di  tutto  l'edifìzio  fono  flati  dopo  la  mor- 
te d'Antonio  Sangallomefii  m  iflàpa|  dal  detto  Antonio  d'Abaco,  ilqualc 
ha  voluto  per  ciò  moUrrticquaia fufle  la  virtù  del  SangalJo,  cchc  Ci  tonofca 
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4o ogni  huomo ilpatcre HiqueirArchitettojcfTcndo  ftati efati  nuoui ordin» 
in  cótrarJo  eia  Michehgnolo  Buonarroti .  p  laquale  riordinatione  fono  poi 
nate  molte  coiucfe»  come  fi  dira  a  Tuo  luogo.  PareuaàMichelagnolo,&à 
molti  altri  ancora,chc  hanno  ved  uto  il  modello  del  SangalIo,&  quello,che 
daiuifumefloinopera,cheilcomponiméto  d'Antonio  venifle  troppo  fmi 
nuzzato  da  i  rifalti.e  da  i  membri,che  fono  piccoli,  fi  come  anco  fono  le  co 
lonnc,archi  (opra  archi ,  &  cornici  fopra  cornici.  Oltre  ciò  parcche  no  piac 
cia,che  i  due  campanili, che  vi  faceua,le  quattro  Tribune  piccole,  e  la  cupo- 
la maggiore,  haucflino  quel  finimcn  to,ò  vero  ghirlanda  di  colonne,  molte 
e  piccole;  e  parimente  non  piaceuano  molto  i  e  non  piacciono  quelle  tante 
AgugliCjchc  vi  fono  per  finimen  to ,  parendo ,  che  in  ciò  detto  modello  im- 
miti più  la  manierarsi  opera  Tedcfca,chc  rantica,e  buona,  che  hoggi  ofler- 
uano  gl'architetti  migliori .  finiti  dall'Abaco  tutti  i  detti  modelli,  poco  do- 
po lamorted*Antonio,fi  trouò,che  detto  modello  di  san  Pietro  coftò(qua- 
toapartienelolamcntc all'opere de'legnaiuoli, e legname)scudi  quattro  mi 
la  cento  ottantaquattro.  Nel  chetare  Antonio  Abaco,  chen'hcbbecurafi 
portò  molto  bene,  eflendo  molto  intendente  delle  cofe  d'Architettura ,  co- 
me ne  di  me  (Ira  il  fuo  libro  ftampato  delle  cofe  di  Roma,  che  è  bellilfimo .  il 
qual  modello,che  fi  truoua  hoggi  in  sa  Piero  nella  cappella  maggiore,  è  Iud 
go  pahiii  trentacinque,e  lar^o  16. e  alto  palmi  venti  e  mezzo .  onde  farebbe 
venuta  l'opcra/econdo  quello  modcllo,lunga  palmi  1040.  cioè  canne  104, 
&  larga  palmijóo.chefonocanneój.  perciochefecondolamifura,de'mura 
tori  la  canna,che  correa  Roma,  è  dieci  palmi,  fu  donato  ad  Antonio,  per  la 
fatica  di  quefto  fuo  modello.e  molli  diicgni  fatti,  d.i  i  deputati  fopra  la  fab- 
brica di  s.  Pietro,fcudi  mille  cinquecento,  de'quali  n'hcbbe  con  tanti  mille» 
&  il  reftante  non  rifcolTè,  ellendo  poco  dopo  tal'opera  pnlfato  all'  altra  vita . 
ringrofsò  i  pilaftri  della  detta  chiela  di  s.  Pietro ,  accio  il  pefo  di  quella  tribù 
napofallegagliardamentc.-e  tutti  i  fondamenti  sparli  empiè  di  foda  materia 
e  fece  in  modo  forti, che  non  èdadubitare,che  quella  fabrica  lìa  per  fare  più 
peli,ò  minacciare  rouina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante,  ilqual  magi  fie- 
nose fu  Ile  (opra  la  terra,come  è  nofcofo  fot  to,fdrebbe  sbigotti  re  o^ni  terri- 
bile ingegno ,  per  le  quali  cofe  la  fama,&:  il  nome  di  quefto  mirabile  artefice 
donerà  hauer  fempte  luogo  fra  i  più  rari  intelletti .  Trouafi,  che  infino  ai  te 
DO  degl'antichi  Romani  fono  ftati,e  Ibno  ancoragl'huommi  diTerni,e  quei 
lidiRieteinimicifsimifralorojperciocheillagodellemarmora.aicunavol 
{a  tenendo  in  collo,  faceua  violenza  all'vnode'detti  popoli  .'onde  quando 
<kjucidi  Rietelovoleuano  aprirci  Ternani  in  niun  modo  ciò  voieuanoac. 
confen  tire,  per  lo  che  e  fempre  (lato  dilFerenza  fra  loro,  ò  habbiano  gouer- 
pato  Roma  i  Pontefici,©  fia  (tata  foggetta  agl'Imperatori .  &  al  tempo  di  Ci 
cerone  fu  egli  mandato  dal  fenato  à  comporre  tal  differenza,  ma  fi  rimale 
Jion  rifoluta .  la  onde  clfendo  pei  quefta  medcfima  cagione  l'anno  1546  mi 
dati  Ambafciadori  à  Papa  Paulo  terzo;  egli  mandò  loro  Antonio  à  terminar 
quella  lite,  e  cofi  per  giudizio  di  lui  fu  rifoIuto,che  il  detto  lago  da  quella  bà 
da,doue  è  il  muro  douelle  sboccare,  e  lo  fece  Antonio  con  grandi lììmadif- 
fìcult"a  tagliare;  onde  auenne  per  lo  caldo  che  era  gr3nde,&  altri  difagi ,  elle 
do  Antonio  pur  vecchio, tS:  cagioneuole,chefiatriirialòdi  fcbrein  Terni. Se 
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non  molto  dopo  lendè l'anima .     Diche  fentirono  gramici,  eparentr  fùo^. 
infinito  dolore,e  ne  patirono  molte  fabriche,maparucoleimcntc  li  palazzo 
de*  Farnefi,  vicino  ì  campo  di  Fiore.  Haueua  Papa  Paulo  terzo.quando  eri 
Alc(I.indro  Cardinal  Farncfe,  condotto  il  detto  palazzo  à  bonilììmo  termi- 
ne,e  nella  facciata  dinanzi  fattoparte  del  primo  hncftrato,la  sala  di  den  trcf; 
&  auiata  vna  banda  del  corrile  ;  ma  non  però  era  tanto  innanzi  quella  fab- 
brica,che  il  vededela  Tua  perfezzioncjquandoeflendo  creato  Pontefice,  An 
tomo  alterò  tutto  il  primo  difegno,  parendogli  hauere  à  fare  vn  palazzo  nò 
più  da  Cardinale,  midi  Pontefice  .      Rouinace  dunque  alcune cafe,  che 
gli  erano  intorno;  ^lefcale  vecchie,ieritecedi  nuouo]e  più  dolci,  accreb- 
be il  cortile  per  ogni.veFfo,e  parimente  tutto  il  palazzo:  facédo  maggior  cor 
pi  di  Tale,  e  maggior  numero  di  ftanze ,  e  più  magnifiche  i  con  palchi  d'i  ma- 
glio bellifsimi,  Scaltri  molti  ornamenti,  ethauendogia  ridottala  facciata 
dinanzi ,  col  fecondo  finelhato  al  fuo  fine,  fi  haueua  (olamente  à  mettere  il 
cornicione,che  reggelTe  il  tutto  intorno  intorno .  e  percheil  Papa.che  hauc 
ual'animo 2rande,&  era  d'ottimo  giudicio,  voleua  vn  cornicioneil  più  bel 
lo,&  più  ricco ,  che  mai  fadc  ftato  à  qual  fi  voglia  altro  palazzo  :  volle ,  oltre 
quelli, chehauea  fatto  Antonio ,  che  tutti  i  migliori  architetti  di  Roma  fa- 
cellìno  ciafcuno  il  fuo,  perappiccarfi  al  migliore,  e  farlo  nondimeno  mette 
re  in  opera  da  Antonio,  ctcofi  vna  mattina,chedefinaua  in  Beluedereglifa 
rono portati inanzi  tuttiidettidifegni,prefente  Antonio,  i  maeftri  de' qua 
li  furono  Perino  del  Vagaifra  Baftiano  del  Piombo,  Michelagnolo  Buonac 
ruoti, &  Giorgio  Vafari  che  allora  era  giouane,  e  feruiua  il  Cardinal  Farne- 
fé,  di  commefsione  del  quale,&  del  papa  haueua  pel  detto  cornicione  fatto, 
non  vn  folo,ma  due  difegni  variati .  ben'è  vero,  che  il  Buonarroto  non  por- 
tò il  fuo  da  per  fe,ma  lo  mandò  per  detto  Giorgio  Vafari:  alquale,  cHendo 
egli  andato  à  moftrargli  i  fuoi  difcgni ,  perche  gli  dicefle  l'animo  fuo, come 
amico,  diede  Michelagnolo  il  fuo,accio  lo  portafie  al  Papa,e  facefle  fua  fcu- 
fa,  che  non  andana  in  perfona ,  per  fentirfi  indifpofto .  Prefentati  dunque 
tutti  i  difegni  al  Papa  fua  santità  gli  confiderò  lungamente,  &  gli  lodò  tutti 
per  inc^egnofi,e  belli fsimi:  ma  quello  del  diuino  Michelagnolo  fopra  tutti» 
le  quali  cole  nò  pailauano,  fenó  con  mal'animo  d' Antonioialquale  non  pia 
cena  molto  qfto  modo  di  fare  del  Papa ,  &c  hauerebbe  voluto  far'egli  di  fuo 
capo  ogni  cofa.mapiu  gli  difpiaceua  ancora  il  vedere,che  il  Papa  teneua  grai 
conto  d'vn  Iacopo  Melighino  Ferrarefe,&:  fene  fcruiua  nella  fabbrica  di  san 
Piero  per  Architetto,antor  che  non  hauefle  ne  difegno,  ne  molto  giudizio 
nelle fue  cofe,có  la  medefima  prouifione,che haueua  Antonio ,  alquale  toc 
cauano  tuttelefaxichc.  ecio  aueniua^perchequefto  Melighino  effendo  fla- 
to familiare  feruitore  del  Papa  molti  anni  fenza  premio,  à  fua  santità  piace 
uadi  rimunerarlo  per  quella  via-,oltre,che  haueua  cura  di  Belvedere,  e  d'ai 
cun  altre  fabriche  del  Papa,  pòi  dunque,  che  il  Papà  hebbe  veduti  tutciifo^ 
pradetti  difegni ,  difle^  e  forfè  per  tentare  Antonio,tutti  quelli  fon  belli ,  ma 
non  farà  male,chenoi  veggiamo  ancora  vno ,  che  n'ha  fatto  il  noflro  Meli- 
ghino. perche  Antonfo,rifcntendofivn  poco,&' parendogli,  che  il  Papaló 
.burlallc,di (lei Padre  santo  il  Mclighino-è  vn'archttcttore  da  motteggio .  lì 
die  vdendo ilPapa,chefedeua,fi  voltò  verfo  Antonio,  eglirifpofe,  chinan 
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Jofi  con  la  tefta  quafi  infino  in  terra,  Antonio  noi  vogliamo ,  cfie  Melighi  - 
no  Ila  un'architettore  da  donerò ,  &  vedetelo  alla  prouifione.  e  ciò  detto  (i 
parti  licenziandoci  tutti,  et  in  ciò  volle  moftrarc,chei  principi  molte  volte, 
più  che  i  meriti  conducono  gl'huomini  a  quelle  grandcze,chc  vogliono, 
Quefta  cornice  fa  poi  fatta  da  MÌchelagnolo,come  fi  dira  nella  vita  di  lui,che 
rifece  quafi  in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Rimafedopo  la  morte  d'An- 
tonio BatiftaGobbofuofratellojperfonaingegnofa,  che  fpefe  tutto  il  tem- 
po nelle  fabbriche  d'Antonio,  chenonfiportò  moltobeneuerfolui.il- 
qualeBatifta  non  vide  molti  anni  dopo  la  morte  d*Antonioi&  morendola 
fciò  ogni  (uo  hanerealla  compagnia  della  Mifericordia  de'Fiorentini  in  Ro 
ma,con  carico, chegl'huomini  Ai  quella  facefilno  /lampare  vn  fuo  libro  d'of 
feruazioni  fopra  Vitruuio.  ilquale  libro  non  è  mai  venuto  in  luce,  &  è  ope- 
nione,che  fia  buon'opera;perche  intendeua  molto  bene  le  cofe  dell'arte ,  dC 
era  d'ottimo  giudiziO;efincerOjedabene.  Ma  tornando  ad  AntoniOjeflfen 
do  egli  morto  in  Terni  fu  condotto  à  Roma  con  pompa  grandillìma  porta- 
to alla  fepoltura;  accompagnandolo  tutti  gl'artefici  del  difegno,  &  molti  al 
I  tri.  e  dopo  fu  da  i  fopraftati  di  san  Pietro  fatto  mettere  il  corpo  Tuo  in  vn  di 
]  pofito  vicino  alla  capella  di  Papa  Sifto  in  s.Pietro,  co  l*infra(critto  epitaffio  . 
Antonio  Sdndi GaUi Ylorentino ,  urbe muniendu acPub,  operihuSt  precipucci^  D.Pctri 
T  empio  orudn.  architeélorum  facile  principi,l)umV(tml^(ius  emiJ?ioncm  purdt,  Vau 
io  Font.  Max.  (iuóìore,interdmn<eintempe(^ÌHe  cxtinctójlj!ibcU<i  DeUuxor  Mafti/f» 
^fofuiti$46.ìii.Cdlen.Odobris. 

I  Et  per  vero  dire ,  efl^endo  ftato  Antonio  ecceìlétiflìmo  Architct 

core,  merita  non  meno  di  efiere  lodato,  e  celebrato» 
come  le  fue  opere  ne  dimdftrano,  che  qual 
fi  voglia  al  tro  architettore  anti 
co»ò  moderno ,  -        1     -- 
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Vitadt  Giulio  ^K^ano  T^ittore^ 

R  A  i  molli,  azi  infiniti,  difccpoli  di  Raffaello  da  Vrbino,dei 
quali  la  maggior  parte  riufcirono  valenti,  niuno  ve  n'hebbc, 
che  più  lo  immitalTe  nella  maniera,  inuenzione ,  difcgno ,  & 
colorito  di  Giulio  Romano;  ne  chi  fra  loro  fu  ile  di  lui  più  fon 
dato,fìero,fìcuro,capricciofo,vano,abondante,&vniucrfaIe: 
per  non  dire  al  prcfènte;Che  egli  fu  dolciflìmo  nella  con  ucrfazione,iouiale, 
affabile,graziofo,e  tutto  pieno  d'ottimi  coftumi.  lequali  parti  furono  cagio- 
ne, che  cgh  fu  di  maniera  amato  da  1<  affaelIo,che  Te  gli  fuile  fiato  figliuolo, 
non  più  l'harebbe  potuto  amare,  onde  auuéne,  chefiferuifcmpredi  lui  nel 
l'opere  di  maggiore  impcrtanza,c particolarmente  nel  lìuorarc  \t  loggic  pa 
pali  per  Leorìe  decimo,  perche  hauendocllo  R.ifFaello  fatto  i  dikgni  dcll'ar 
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chitettura,c!cgrorn*mcntijc  delle  ftoric,fecc  condurrei  Giulio  molte  di  ql 
le  pictureje  fra  l'altre  la  creazione  di  Adamo,&  Eua,quella  degranimali,il  ft 
bricare  dell' A  rea  di  Noc,il  facrifizio,&  molte  altre  opere,  che  fi  conofco  no 
alla  maniera,  come  è  quella,  doue  la  figliuola  di  Faraone  con  le  Tue  don  ne  , 
iroua  Moife  nella  cafletta  gettato  nel  fiume  dagl'Ebrei  j  laqualc  opera  è  ma 
rauigliofa,per  vn  paefe  molto  ben  condotto,  aiutò  anco  a  Raffaello  colori- 
re molte  cofe  nella  camera  di  Torre  Borgia,doue  èl'incédio  di  Borgo ,  e  par 
ticolarmente  l'imbafamento  fatto  di  colore  di  Bronzo ,  la  Cótefla  Matilda,  il 
Re  PipinOjCarlo  Magno,  Gottifiedi  Buglioni  Re  di  lerufalem  con  altri  bc 
nefattori  della  chicfijche  fono  tu  tte  bonillìme  figure ,  parte  della  quale  fto 
ria  ufci  fuori  iniftàpanonèmolto,.  toltada  vndifegnodi  mano  di  e(To  Giu- 
lio: ilquale  lauorò  anco  la  maggior  parte  delle  ftorie,che  fono  in  frcfco  nel- 
la loggia  di  Agoftin  Chigi, &  a  olio  lauorò  fopra  vn  belliilìmo  quadro  d'v- 
na  fanta  Liiabetta,  che  fu  tatto  da  Raffaello ,  &  mandato  al  Re  Francefco  di 
Francia  infieme  con  vn'altro  quadro  d'una  santa  Margherita,  fatto  quafi  in- 
teramente da  Giulio  col  difegno  di  Raffaello, ilquale  mandò  al  medefimo  Re 
il  ritratto  della  V  icereina  di  Napoli, ilquale  non  fece  Raffaello  altro.chcil  ri 
tratto  della  tefta  di  naturale,&  il  rimanente  fini  Giulio.  Icquali  opere,  chea 
quel  Re  furono  grariffime,  fono  ancora  in  Francia  a  Fótanableo  nella  cappel 
la  del  Re .  adoperandofi  dunque  in  quella  maniera  Giulio  in  feruigio  di  Raf- 
faello fuo  maeftro,&  imparando  le  più  difficili  cofe  dell  arte,che  da  efio  a  if 
faello  gl'erano  con  incredibile  amoreuolezza  infegnate ,  non  andò  molto , 
chefeppe  benilFimo  tirare  in  profpettiua,mtfuraregredifizij,elauorarpiaa 
te.  e  difegnando  alcuna  volta  Raffaello, e  fchizzando  a  modo  fuo  Tinuenzio 
ni ,  le  faceua  poi  tirar'  mifurate ,  e  grandi  a  Giulio ,  per  (eruirfene  nelle  cofc 
d'architettura .  Della  quale  cominciando  a  dilettain  Giulio,vi  attefe  di  ma- 
niera,chepoiefercitandola  venne  eccclleiitifsirao  raaelho.  Morto  Rafifael 
lo, e  rimafi  heredi  di  lui  GJulio,&:  Giouanfrancefco  detto  il  Fattore,con  cari 
co  di  finire  l'opere  da  elio  Raffaello  incominciate,conduflero  aonoratamé- 
tc  la  maggior  parte  a  perfezzione.  Dopo  hauendo  Giulio  Cardinale  de'Me 
dicijilqualfu  poi  Clemente fettimo,prefo  vn  fitoin  Romafocto  Mòte  Ma- 
rio,doue  oltre  vna  bella  veduta,erano  acque  vi  uè, alca  ne  bofcaglic  in  ì(pìig 
gia,8c  vn  bel  piano,che andando  lungo  il  Teuere  per  fino  a pon  te  Molb  ha 
ueua  da  vna  banda,&  dall'altra  vna  largura  di  prati, che  fi  eltcndeiia  quafi  fi 
rio  alla  porta  di  SanPiero.-difegnò  nella  fommità  della  fpiaggia  (opra  vn  pia 
no,chevi  era,farcvn.palazzocon  tutti  gl'agi,&:commodi  di  ftanze,  loggie, 
giardini,fontane,bofchi,&altri,chefipoflono  più  belli, e  migliori  defidera 
re:  &diedcdi  tutto  il  carico  aGiulio,ilquale,prefolo  volentieri, &  melToui 
mano.condufTe  quel  palagio,che  allora  fi  chiamò  !a  vigna  de'Medici,&:hoe 
gi  di  Madama, aquella  perfezzione,  chedi  fotro  fi  dira.  Accommodandod 
dunque  alla  qualità  dei  fito,&  alla  voglia  del  Cardinale ,  fece  la  facciaca  di- 
nanzi di  quello  in  formadi  mezzo  circolo  a  vfo  di  teatro  con  vno  fpariLnie- 
todi  nicchie, ck:  fi  neftre  d'opera  Ioni-ca,truirok)dato  che  moiri  Liedon^jJÌìc 
nefacelle  Raflaello  il  primo  lchizzo,e  poi  hitic  l'opeta  Icguitat^j  de  condot- 
ta aperfezziorrcdaGiuiio  llquaie  vi  tctc  molM;  pitture  nelle  camere,  &al- 
trouc;  o:  piicico!arincnce,p..liaco  il  iiri.iro  ric;:tc  d:l!'é:i"aca,  in  vna  l(>g?,ia 
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btllifsimn, ornata  fli  nicchiegrandi, e  piccole  incorno,neI]equaIi  ègraquà= 
tità  Ji  (hnie antiche:  Sch'i  l'alrrc  vi  era  vn  Gioue,co{arara,chefupoiciai 
Farnefi  mandato  al  Ke  Francefco  di  Francia, con  molte  altre  ftatue  bellissi- 
me, ohre  allequili  nicchi  ha  la  detta  loggia  lauorata  di  ftucchi^e  di  tutte  di 
piatele  paricti,elc  volte,con  molte  grò  ttelche  di  mano  di  Giouanni  da  V- 
dine.In  tcfta  di  quefta  loggia  fece  Giulio  in  frelco  vn  Politemo  gradifsimo, 
con  infinito  numero  di  fanciulli, e  fatirini,  che  gli  giuocano  intorno .  di  che 
riportò  Giulio  molta  lode,{i  come  fece  ancora  di  tutte  ropcre,edifegni,chc 
per  quel  luogo.ilquale  adornò  di  pefchiere,pauimenti, fontane  ruftichc_,bo 
rchi,<S:  altre  cofefimili, tutte  beliifsime,&  fatte  con  bcirordine,&:giudizio. 
Ben  e  vero, che  (oprauenendo  la  morte  di  Leone,non  fu  per  allora  altrimé- 
ti  feguitata  quell'opera  ;  perche  creato  nuouo  pontefice  Adriano ,  e  torna- 
tofcne  li  Cardinal  de'Medici  a  Fiorenza,reftarono  indietro,  infieme  co  que 
fta, tutte  l'opere  pubhche.cominciatedal  fuo  antecellore  Giulio  in  tanto,  e 
Giouanfrancefco  diedero  fine  a  molte  cofe  di  Raffaello,ch'tranorimafeim 
peifette,&  s'apparecchiauano  a  mettere  in  opera  parte  de'cartoni ,  che  egli 
hauen  fatto  per  le  pitture  della  fda  grande  del  palazzo ,  nella  quale  haueua 
Raffaello  cominciato  a  dipignere  quattro  ftorie  de'fatti  di  Gollantino  Ini-  . 
pcratore:  &:haucu^, quando  morì,  coperta  vna  facciata  di  mifturaperlauo, 
rami  fopra  a  olio  ;  quando  s'auuidero,  Adriano,come  quello,chc  ne  di  pittu 
re,ò  fculture,nc  d'altra  cofa  buona  fi  dilettaua,non  fi  curare,ch'ella  fi  finif- 
fe altrimenti.   Difperati adunque Giulio,&:  Giouanfrancefco,& infieme co 
elfo  loro  Pcrino  del  Vaga, Giouanni  da  Vdine,Baftiano  Viniziano ,  &c  gli  al. 
tri  artefici  eccellenti,  furono  poco  meno(viuente  Adriano)  che  per  morirli 
di  fame.  Ma  come  volle  Dio,  mentre  che  la  corte  auczza  nelle  grandezze  di 
Leone,era  tutta  sbigottita, &  che  tutti  i  migliori  artefici  andauano  pensan- 
do doue  ricouerarfi, vedendo  ninna  virtù  eilere  più  in  pregio,  morì  Adria- 
no,&  fu  creato  (bmmo  pontefice  Giulio  Cardinale  de'Medici,  che  fu  chia- 
mato Clemente  fcttimo  :  col  quale  rifufcitarono  in  vn  giorno ,  infieme  con, 
l'altre  virtu,tutte l'arti  del  difegno.  E  Giulio,  &  Giouanfrancefco  fi  mifero 
fubito  d'ordine  del  Papaia  finire  tutti  licti,la  detta  fala  di  Goftantino,&gec 
rarono  per  terra  tutta  la  facci  ata  coperta  di  miflurajperdoucreeflfere  lauo- 
lata  a  olio  ;  lafciando  però  nel  fuo  cllere  due  figure,  ch'eglino  haueuano  pri 
ma  dipinte  a  olio,che  fono  per  ornamento  intorno  a  certi  Papi  ;  et  ciò  furo- 
no vnaluftizia,&:  vn'altra  figura  fimilc.  Era  il  partimento  di  quefta  fala,  p 
che  era  bafIa,ftato  con  molto  giudizio  difegnato  da  RaffaelIo,il  quale  hauc 
uà  meffo  n  e'can  ti  di  quella  fopra  tutte  le  porte  alcune  nicchie  grandi ,  co  or 
naméto  di  certi  putti,che  teneuano  diuerfe  imprcfe  di  Leonc,Gigli>Diamaii 
ti,penne,&  altre  imprefe  di  cafaMedici.  &  dentro  alle  nicchie  ledeuanoal 
cuni  Papi  in  pontificale  con  vn'ombra  per  ciafcuno  dentro  alla  nicchia .  Ec 
intorno  a  i  detti  Papi  erano  alcuni  putti  a  vfb  d  Angioletti,chc  teneuano  li^ 
hrij&altrccofeapropofitoinmano.Etciafcun  papa  haueua  dalle  bande 
due  virtù, che  lo  mettcuano  in  mezzo,  fecondo,  eh  e  più  haueua  meritato  :  &C 
come  Pietro  Apoftolo  haueua  da  vn  lato  la  Religione,  dall'altro  la  Carità,ò 
vero  Pietà, cofi  tutti  gli  altri  haueuano  altre  fimili  virtù, &  i  detti  papi  erano 
Damafo  primo,  AleflTandro primo, Leon  rcrzo,Gregorio,  Salueftro,  &c  alcii 

ni 
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ni  altri:  iquali  tutti  furono  tanto  bene  accommodati,&  condotti  da  Giulio, 
ilquale  in  queft  opera  a  frefco  fece  i  niigliori,che  fi  conofce,  che  vi  durò  fati 
ca,&  pofe diligenza, come  fi  può  vedere  in  vna  carta  d'un  san  Salueftro ,  che 
fu  da  lui  proprio  molto  ben  difegnaia,&  ha  forfè  molto  più  grazia,  che  non 
ha  la  pittura  di  quello .  Benché  fi  può  affermare,che  Giulio  efprimcife  fem 
pre  meglio  i  fuoi  concetti  neMifegni,che  nell'operare,©  nelle  pitture:  veden 
dofi  in  quelli  più  viuacità,  fìerezza,&  affetto.  Et  ciò  potette  forfè  auuenire, 
perche  vn  difegno  lofaceuain  vn'hora,tutto  fiero,&  accefo  nell'opera ,  do- 
uenellepittureconfumauai  meli, agl'anni.  Onde  venendogli  a faftidio,  e 
mancando  quel  viuo,&  ardente  amore,  che  fi  ha,quado  fi  comincia  alcuna 
co(à,non  è  maraiiiglia,fe  non  daua  loro  quell'intera  perfezzione,che  (ì  vede 
ne'fuo'difegni.  Ma  tornando  alle  ftorie,dipinfe  Giulio  in  vna  delle  faccievn 
parlamentOjcheGoftatino  fa  a'foldati,doue  in  aria  appare  il  fegno  della  ero 
cein vnofplédorecócerti putti, elettere,chcdicono  IN   HOC  SIGNO 
VINCE  S.  Et  vn  Nano, che  a  piedi  di  Goftantino  fi  mette  vna  celata  in  ca 
pò  è  fatto  con  molta  arte.   Nella  maggior  facciata  poi,  è  vna  battaglia  di  ca- 
uallijfatta  vicino  a  ponte  Molle,doueGofl:antino  mife in  rotta  Mallenzio. 
I.aquale  opera  per  i  feriti, &:  morti,chevifi  veggiono,&perlediuerfe,eftra 
ne  attitudini  de'pedoni,&caualien,checombattono,aggruppati, fatti  fiera 
men te,è  lodatifsima  -,  fenza  che  vi  fono  molti  ritratti  di  naturale .  E  fé  que- 
ftaftorianon  fufle  troppo  tinta,  Scacciata  di  neri,  di  che  Giulio  fi  dilettò 
fempre  ne'fuoi  coloriti, sarebbe  del  tutto  perfetta  -,  ma  quefto  le  toglie  mol- 
ta grazia, &  bellezza.  Nella  medefima  fece  tutto  il  paefe  di  Monte  Mario; 
&  nel  fiume  del  Tenere  MalIenzio,che  fopra  vn  cauallo,tutto  terribile  j  & 
fiero  aniega.  In  fomma  fi  portò  di  maniera  Giulio  in  queft'opera,che  per  co 
fi  fatta  forte  di  battaglia,eirè  (lata  gran  lume  a  chi  ha  fatto  cofe  fimili  doppo 
iuijilquale  imparò  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Traiano,  &  d'Antonino, 
che  fono  in  Roma,chefene  val{emoltoneglhabitide'foldati,nel^armada- 
re,infegne,baftioni,fteccati,arieci,&in  tutte  l'altre  cofe  da  ijuerra,  che  fono 
dipinte  per  tutta  quella  fala.Etfotto  quelle  (lorie  dipinte  di  color  di  brozo 
intorno  intorno  molte  cofe,che  tutte  fon  belle,&:lodeuoli.   Nell'altra  fac- 
ciata fece  san  Salueftro  papa, che  battezza  Goftanrino  ^  figurando  il  proprio 
bagno,che  è  hoggi  a  san  GÌouanniLaierano,fatto  da  erto  Goftantino,  Sevi 
ritra(repapaClementedinaturale,nelfanSalueftro,chebattezza,con  alcu 
ni  afiftenti  parati, &  molti  popoli. £  fra  molti  familiari  del  papa,  che  vi  ri- 
trairefimilmente  di  naturale,vi  ritraile  il  Cauahermo,  che  allora  gcuerna* 
uà  fua  Santità,  M.Niccolò  VefpucciCauaheredi  Rod».  Efoitoqueftancl 
bafàmenro  fece  in  figurefintedi  bronzo,Goftantmo,che fa  murareU  Ghie» 
fa  di  san  Piero  di  Roma  i  alludendo  a  papa  Clemente,  &  in  quefte  ritraftc 
Bramante  ArchitettOj&Giulian  Lemi,col  difegno  in  mano  della  pianta  di 
detta  Chiefa,che  è  molto  bella  ftoria.    Nel  la  quarta  faccia  ,  foprail  camino 
di  detta  sala  figurò  in  profpettiua  la  Chiefa  di  S.Piero  di  Ro.maj  con  la  rcfi- 
denza  del  papa  in  quella  manicra,che  ftà  quando  il  papa  canta  la  meda  pon- 
tificale,conl^ordinede'Cardinali,&  altri  prelati  di  tuttalacorce,&:  lacapcU 
iade'Ca^tori,(?^:  mulicijÓN:  il  papa  a  (edere,  figurato  per  San  Salueftro,  che 
ii'a Goftantino  a'piediginocchioni,ilquale gli  prcfenxavna  Roma  d'ore  fat- 
ta 
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ta,comc  quelle, che  fono  nelle  medaglie  antiche:  Volendo  per  ciò  dimoftrft 
re  la  dote,che  edo  Goftantino  diede  alla  Chieda  Romana .  Fece  Giulio  in  q 
fta  (Iona  molte  fcmine,chc  ginocchioni  ftano  a  vedere  cotale  cerimonia,lc 
quali  ronobellirsime,&  vn  pouercchechiedelalirtiofma»  Vn  putto  fopra 
vn  cane,che  fcherzij&c  i  Lanzi  della  guardiadel  papa,che  fanno  fai  largo,  e 
dar  in  dietro  il  popolo,come  fi  coftuma  :  Et  fra  i  molti  ritratti ,  che  in  quc- 
(Ia  opera  fono,  vi  fi  vede  di  naturale eflb  Giulio  pittore,  &ilCóte  Baldaflar 
reCaftiglioni  formator  del  Corrigiano,6c  Tuo  amici fsimo .  Il  Pontano,il  Ma 
rullo,  &  molti  altri  letterati, &  cortigiani.  Intorno,  &  halefineftredipinfc 
Giulio  molte  imprefe,»!^  pocfiejche  brono  vaghe,&  capricciofe  ;  onde  piac 
que  molto  ogni  cofa  al  papa,ilquale  lo  premiò  di  cotale  fatiche  largamente. 
Mentre,che  quefta  Cala  (ì  dipigneua,non  potendo  efsi  fodisfar  anco  in  par- 
te agl'amici, fecero  Giulio.&ciouanfrancefco  in  vna  tauola  vna  Alfunzio* 
ned!  noftra  Donna, che  fu  bellifsimajla  quale  fu  mandata  a  Perugia, &  po« 
ftanel  monafteno  delle  monachedi  Montelucci.  E  dopo,  Giulio  ritiratofi 
dafefolojfecein  vn  quadro  vna  noftra  Donna  con  v^na  gatta  dentroui  tanto 
naturale, che  pareua  viuifsima.-onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  del 
là  Gatta.  In  vn'altro  quadrograndcfecevnChrifto  battutoallacolóna,  che 
fu  porto  fopra  l'altare  della  Chiela  di  santa  Prafedia  in  Roma .  Ne  molto  do 
pOjM.Giouanmattfo Giberti.chefu  poi  Vefcouodi  Verona,  che alloraera 
Datano  di  papa  Clemente,fece  far'a  ciuliOjChe  era  molto  fuodimeftico  ami 
co,!l  difcgno  d'alcune  danze ,  che  fi  murarono  di  mattoni  vicino  alla  porta 
del  palazzo  del  papaje  quali  rifjsondono  fopra  la  piazza  di  san  Piero ,  douc 
ftanno  a  fonare  i  Trombetti, quando  i  Cardinali  vanno  a  Cóciftoro  :  con  v- 
na  falita  di  commodifsime  fcale,che fi  pofTono  falire  a  cauallo,& a  piedi.  Al 
mcdcfimo  M.Gio.Mattcofecein  vna  lauola  vna  lapidazione  di  santo  Stefa- 
no 5  la  quale  mandò  a  vn  fuo  benefizio  in  Genoua,intitolatoS;Stebno.  Nei 
la  qua!  tauola,che  è  per  inuenzione,grazia,&:  componimento  bellifsima.  Ci 
vede,mentre  i  Giudei  lapidano  S.Stefano, il  giouane  Saulo  federe  fopra  i  pi 
ni  di  quello.  In  fomma  non  fece  mai  Giulio  la  più  bell'opera  di  quefta,per  le 
fiere  attitudini  dc'lapidatori,«5<:  per  la  bene  efprefla  pacienza  di  Stefano .  Il 
dualeparc,cheveramen te  veggia  federe  GiefuChrifto  alla  defila  del  padre 
in  vn  cielo  dipinto  diuinameu  te.  La  quale  opera  infieme  col  benefizio  diede 
M.Gio. Matteo  a  Monaci  di  monte  Oliueto,chc  n'hanno  fatto  vn  Monafle- 
vio.   Fece  il  medefimo  Giulio'a  Iacopo  FucchenTedefco,p  vna  cappella,chc 
e  infanta  Maria  de  anima  in  Roma  vna  bellifsima  tauola  a  olio,  nella  qualt 
e  la  noftra  Donna,s.  Anna;San  Giufeppo,san  Iacopo,san  Giouanni  putto,ct 
ginocchioni,e  san  Marco  Euang.che  ha  vn  Leone  a  piedi  j  il  quale  ftadofi  a 
giacere  co  vn  libro,ha  i  peh,che  vano  girado,sec5do,ch  egli  cpofto.  il  che  fu 
difficile,^:  bella  confidera?ione,fenza,chc  il  medefimo  Leone  ha  corte  Ale 
fopra  le  spalle,con  le  penne  cofi  piumofe,e  morbide,  che  non  pare  quafi  da 
crederc,chela  mano  d'un  Artefice  pofTa  cotanto  imitare  la  natura.   Vi  fece 
oltre  ciò  vn  cafamentOjChegira  a  vfo  di  teatro  in  tondo,  co  alcune  ftatue  co 
fi  bcltcp&bencaccommodate,che  non  fi  può  veder  meglio.  Efcaraltrc, 
VI  e  vna  feminy,che  filando  guarda  vna  fua  chioccia,c  alcuni  pulcini,  che  no 
può  ellcv  cofa  nu'.  naturale.  E  foprata  noftra  Donna  fono  alcuni  putti ,  che 
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^ftcnjrono  TU  padiglione  molto  ben  fàtti,&  graziofi .  E  t  fé  anco  quella  Ta 
uola  non  fufFe  (lata  tanto  tinta  di  ncro,ondcèdiuenrata  fcnrifsima,  certo 
farebbe  (lata  molto  migliore.  Ma  quedo  nero  fa  perdere,©  smarrire  la  mag 
gior  parte  delle  fatiche,che  vi  fono  dentro;  concio(ìa,cheil  nero  ancora, che 
fìì  vernicatOjfa  perdere  il  buono  j  hauendo  in  fé  fempre  dell'alido,©  (iia  car- 
bone,© auorio  abruciato,©  nero  di  fumo,  o  carta  arfa.  Fra  molti  difcepoli, 
c'hcbbe  GiUlio,métrelauorò  quefte  c©fe,iquaii  furono  Bartolomeo  da  Ca- 
ftig!i©ni,T©mmaro  Paperello  Cortonefe,Benedetto  Pagni  da  Pefcia,quegli 
di  cut  più  familiarmente  (ìferuiua fu  Giouanni da  Lione,  &  Raffaello  dal 
ColledelBorgoSanfcpolcro,l'uno,&  l'altro  de'quali  nella  faladi  Goftanti 
no,&  nell'altre  opere,dellequali  (ì  e  ragionato^»  haueuano  molte  cofe  aiuta 
to  alauorare.Ondenonmipardatacerc,  cheedendocfsi  molto  deftri  nel 
dipignere,&moltooireruando  la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in  ©pera le 
cofe.chc  difegnaua  lor©;eglin©  colorirono  col  difegno  di  lui  vicino  alla  Zec 
cha  vecchia  in  banchi  vn'Arme  di  papa  Clemencerettimo,  cioè  la  metà  cia- 
(cuno  diloro.con  duefigurea  vfodi  termini,  che  mettono  la  detta  arme  in 
mezzo.Et  il  detto  Raffaello,non  moltodoppojcoldifegaod'uncaitoncdi 
Giulio  dipinfe  a  fre(co  dentro  la  porta  del  palazzo  de!  Cardinale  della  VaU 
le,in  Vii  mezzo  tondo, vna  noftra  Donna,che  con  vn  panno  cuopre  vn  fan* 
ciullo,che  dorme;  &  da  vna  banda  fono  S.Andrea  Apoftolo,8c  dall'altra  S, 
Niccolò;  che  fu  tenuta.con  verità, pittura  eccellente.  Giulio  in  tanto  ellen- 
d© molto dimeftico di MBaldalTairiTurrini  daPefcia;fattoildifegno,& 
modello  i  gli  conduce  fopra il  Mòre  Ianicol©,doue(on©alcune  Vigne,  che 
hann©  bellifsima  veduta,vn  palazzo  con  tanta  grazia, &  tanto  commodo,  ^ 
tutti  quegl'agi, che  lì  poflonoinvn(ì  tatto  luogo  diiìderare,  che  più  non  Ci 
può  dire,  &  oltre  cio^furono  le  ftanzenon(bloadornatediftucchi,ma  di 
pittura  ancora  $  hauend©ui  egli  ftelfo  dipinto  alcune  ftorie  di  Numa  Pom- 
pilio,che  hebbe  in  quel  luogo  il  fu©  fepolcro .  Nella  ftufa  di  queft©  palazzo 
dipinfeGiulioalcuneftoriedi  Venere,ed'Amore,ed'Apollo,&diIacint©, 
c©nraiut©de'fuoigiouani,che  tutti  fono  in  iftampa.  Eiedendofidel  tutto 
diuifo  da  Giouanfrancefco>fece  in  Roma  diuerfe  opere  d'Architettura ,  co- 
me fu  il  difegno  della  cafa  degli  Alberini  in  Banchi, fé  benealcuni  credono, 
chequell'ordinevenide  da  Raffaeli©  ;&co(ìvnpalazz©,chchoggi  fi  vede  (b 
pra  la  piazza  della  D©gana  di  Roma,che  è  (lato  per  edere  di  bello  ordine,po 
(lo  in  iftampa.Et  per  le  fece  (opra  vncnnt©  del  Macello  de  C©rbi,  doucera 
laftja  cafajnella  quale  egli  nacque,vn  Bel  principio  di  fineftre.il  quale  p  po- 
ca cofajcheiìa  e  m©ltograzior©.  per  lequali  fueottimequalità,  elI'endoGia 
li©  dop©  la  morte  di  Raflaello.per  lo  migliore  artefice  d' Italia  celebrato ,  il 
Conte  Balda(rarrcCa(liglioni^cheall©raera  in  Roma  Ambafciadorc  di  Fe- 
derigo G©nzaga, Marchcfe  di  Mant©ua,&amicirsimo,comes'èdetto  di  Già 
lio  ;  cflendogli  dal  Marchefe  fuo  Signore comadato,che  procacciafle  di  ma, 
dargli  vn'A  rchitett©re,per  feruirfene  nc'bifogni  del  fu©  palagio,&:  della  eie 
là,&  partic©lariT»ente,che  harebbe  hauuto  carifsimo  Giulio:  tanto  adoperò 
il  Conte  con  prieghi,<5c  con  promclle,  che  Giulio  difle,cheandrcbbe  ogni 
volta,pur  che  CIO  fuile  con  licenza  di  papa  Clemente.  La  quale  licenza  otte- 
Auiainell'andarc  il  Conce  a  Mantoua,per  quindi  poi  andare,  mandato  dal 
^  Tt 


f^»  T  E  R  Z:Ao^  A  R  T  E 

pap2,al!Ìinp:rador5,raenò Giulio fcco; &arriuato,Ioprc{sntòa!  Marclie^^, 
fbjchcddpo  molte  carezze, gli  fece  dar' vnacafa  fornica  horreuoimentCjC  gì*, 
ordinò  proLiilìone,  &  il  piatto  per  lui,  per  Benedetto  Pagnifuo creato,  & 
per  vn'altro  giouane,che  lo  fcruiua  Et  che  è  più  gli  mudò  il  Marchefe  parec* 
chie  canne  di  velLito,&:  rafo ,  altri  drappi, &  panni  per  veftirfi.Et  dopo  int^-. 
dendo, chenon  haueuacaualcatura,fattori  venire  vn  ino  fAiionto  cauallo; 
chiamato  Luggieri  glie  lo  donò,  &:  montato,che  Giulio  vi  fu  fopra,  se  n'an- 
darono fuor  della  porta  di  S.  B.Aftiano,lontano  vn  tiro  di  baleftra,  doue  Sua 
Eccel.  haueua  vn  luogo,&r  certe  ftalle  chiamato  il  T,  in  mezzo  a  vna  prate- 
ria,doue  tcneua  la  razzade'fuoi  caualli,&:  caualle .  Et  quiui arnuati,  dilTe  il 
Marchefe,cheharebbevoluto,lenza  guadare  la  muraglia  vecchia  accomo- 
dare vn  poco  di  luogo  da  poterai  andare, &  riduruilì  tal  voltaadefinare,  ò 
a  cena  per  ispafTo.  Giulio  vdita  la  volontà  del  Marchefc,veduto  il  tutto,  e  lea 
uata  la  pianta  di  quel  rito,mife  mano  all'opera  j  &  serucd  j(i  delle  mura  vec 
chie  fece  in  vna  parte  maggiorela  prima  sala,  che  (1  vede  hoggi  all'entrare 
cól  seguito  delle  camere,che  la  mettono  in  mezzo.  Et  perche  il  luogo  nò  ha 
pietre  viue,ne  commodi  di  cane  da  potere  far  concile  pietre  in  tagIiate,come 
Ci  vfa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  ;  fi  seruì  di  mattoni,  &c  pietre  cotte, la- 
ubrandole  poi  di  ftucco.Et  di  qaefta  materia  fece  colóne,  base, capitegli, cor 
nici,porte,fineftre  &  altrilauori,conbellifsime  proporzioni:  &  con  nuoua 
&  ftrauagante  maniera  gl'ornamenti  delle  volte,con  spartimé.ti  dentro  bel 
lirsimi,e  con  ricetti  riccamente  ornati:  Il  che  fu  cagione  che  da  vn  bado  pri 
cipiOjfirifoluede  il  Marchefe  di  far  poi  tutto  quello  edifizfo  a  guifa  d'un  gra 
palazzo  ;  perche  Giulio  fatto  vnbellifsimomodelio,tuttofuori,edétro  nel 
cortile  d'opera  ruftica, piacque  tato  a  quel  Signore,cheordinata  buona  prò 
uifione  di  danari,  &  da  Giulio  condotti  molti  maeftri:  fu  condotta  l'opera 
con  breuità  al  suo  fine.  La  forma  del  quale  palazzoè  cofi  fatta .   E  quefto  e- 
difizio  quadro, &:  ha  nel  mezzo  vn  curtilescoptoia  vso  di  prato,  o  uero  piaz- 
za,nellaqualesboccano  in  croce  quattro  enttate.:  Laprima  delle  quali,  inh, 
prima  vifta  trafora,ouero  pafla  in  vna gràdifsirria  loggia, che  sbocca  per  vn* 
altra  nel  giardino-,e  due  altrevanno  a  diuerfi  appartamenti  ,&  quelle  sono 
ornate  di  ftucchi,&;  di  pitture.  E  nellasala,allaqualedà  entrata  la  prima,  è 
dipintainfrcfcolavoltafattain  varijspartimenti:  fic.tielle  facciate  fono  ri- 
tratti di  naturale  tutti  icaualli  più  belli, &:  più  fauoriii  della  razzadel  Mar- 
chese,Scinderne  cort  efsi  i  cani  di  quello  fte(rorriantello,omacchie,cheso- 
no  i  caualli,co'nomi  loro  :  che  tutti  furono  disegnati  daGiulio,c  coloriti  so  ' 
pra  la  calcina  a  fresco  da  Benedetto  Pagni,&:  da  Rinaldo  wantouano,  pitto«> 
ri, e  suoi  creati, &  nel  vero  co  fi  bene,che  paiono  vini.  Da  quella  fi  cammina  [  ' 
in  vna  ftanza,che  è  in  sul  canto  del  palazzo,laquale  ha  la  volta  fatta  co  spar 
limento  bellifsirao  di  ftucchi,(Sccon  variate  cornici, in  alcuni  luoghi  tocche 
d'oro.  Equeftefannovnpartimentoconqiiattroottangolijcheleuano  nel 
più  alto  della  uolta  con  quadro,nel  qualeè  cupido,che  nel  cofpetto  di  Gio* 
uc(che  è  abbagliato  nel  più  alto  da  una  luce  celcfte)  sposa  alla  presenza  di 
ruttigli  DeiPfiche.Dellaqualeftorianonèpofsibileuedercosafattacópiu  . 
grazia,&  disegno  j  hauendo  Giulio  fatto  scortare  quelle  figure  con  lauedu 
la  al  disotto  in  su',  tanto  bene ,  &  alcune  di  quelle  non  sono  affatica  lunghe  .  . 
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▼n  braccio,&  fi  moftrano  nella  vifta  da  terra  di  tre  braccia  nell'  altezza .  Et 
nel  vero  fono  fatte  con  mirabile  arte,&ingegno,hauen(.lo  Giulio  faputo  far 
fi,chc  oltre  al  parer  vine(cofi  hanno  rilieiio)ingannano  con  piaccuole  vedu 
ta  l'occhio  humano  Sono  poi  negl'ottangoli  tutte  l'altre  prime  ftorie  di  Pil 
che,dell'auuerfità,che  le  auuennero,per  lo  sdegno  di  Venere ,  condotte  c6 
lamedefimabclIezza,&perfezzione.Et  in  altri  angoli  fono  molti  Amori,co 
me  ancora  nelle  fineftre,che  fecondo  gli  fpazij  fanno  vari]  effetti  :  &  quefta 
volta  è  tutta  colorita  a  olio,di  mano  di  Benedetto,  &c  Rinaldo  fopradetti.  Il 
reftante  adunque  delle  ftotie  di  Pfiche  fono  nelle  faccie  da  baflojche  fono  le 
maggiori, cioè  in  vna  afrefco  quando  Pliche  ènei  bagno,&  gl'Amori  la  la- 
uano,&:  appreflo  con  bellifsimi  gefti  la  rafciugano.In  vn'altra  parte  s'appref 
ta  il  conuito  daMercurio,mentre  ella  lìlaua,con  le  Bacchan tinche  fuonano; 
Doue  fono  le  grazie,che  con  bellifsima  maniera  tiorifcono  la  Tauola.  E  Silc 
nofoftenutoda'Satiri  col  fuo  Afmofopra  vna  capra  a  federe,  ha  due  putti, 
chegli  fuggono  le  poppe,mentre  Ci  ftà  in  compagnia  di  Bacco,chc  ha  a  piedi 
due  Tigri,  Se  (ta  con  vn  braccio  appoggiato  alia  credéza.  Dall'vno  de'lati  del 
la  quale  è  vn  Camello, &  dall'altro  vn  Liofan  te.  La  qual  credenza,che  è  a  me 
zb  tondo  in  botte,è  ricoperta  di  felloni  di  verzure,&  fiori,  &  tutta  piena  di 
Viti,cariche  di  grappoli  d'uue,edi  pampani-,  fotio  iquali  fono  tre  ordini  di 
vali  biz-crrri,"bacÌTii,boccah,tazze,coppe,Sc  altri  coli  fattijCon  diuerfe  forme, 
&  modi  f-antaftichijCTantolnftranti, che  paiono  di  vero  argentOj&d'oro^ef 
fendo  contrafatti  con  vn  femplice  colore  di  giallo,&  d'altro,  coli  bene,  che 
moftrano  l'ingegno, la  virtu,&  l'arte  di  Giulio ,  il  quale  in  quefta  parte  mo- 
ftrò  eftervario,ricco,&  copie  fod'inuenzionc,&  d'artifizio.  POCO  lontano  fi 
vede  Pfiche,che  mentre  ha  intorno  mokefemine,chela  feruono,  &lapre• 
fentano,vedcnellontanof^ai  poggi  fpuntar  Febo  col  fuo  carro  folare,  gui* 
diato  da  quattro  caualli, mentre  fopra  certe  nuuole  fi  ftà Zefiro  tutto  nudo  a 
giacere,che  foffiaper  vn  corno,chehain  bocca,fuauifsimcaure,  che  fanno 
g'oconda,&placidararia,cheèd'intorno  a  Pliche,  lequali  ftorie  furono, no 
fono  molti  anni,ftampate,col  difegno  di  Batifta  Franco  Viniziano,cheleri 
trafteinquel  modo  appunto,che  elle  f mono  dipinte,  con  i  cartoni  gradi  di 
GiuliOjda  Benedetto  da  refcia,&  da  Rinaldo  Mantouano,iqualimifero  in 
opera  tutteqfteftorie,eccetto,cheil  B3cco,ilSileno»&  idueputti,  che  pop- 
pano la  capra.  Ben'è  vero,che l'operafu  poi  quafi  tutta  ritocca  da  Giulio,  on 
deèjComefulTe  tutta  ftara fatta  da  lui.Il  qual  modo,che egli  imparò  da  Raf- 
faello fuo  precettore,&  molto  vtile  per  i  giouani, che  in  elio  lì  el'crcitano,jp- 
che  riefcono,per  lo  più  eccellenti  maefttj.  E  le  bene  alcuni  fi  perluadono  ef 
fere  da  più  di  chi  gli  faoperare,condfcono  quefti  corali, mancata  languida  Io 
ro,prima  che  fìano  al  fìnc,ò  mancando  loro  il  difegno, &  l'ordine  d'opera- 
re j  che  per  hauer  perduta  anzi  tépo,ò  lafciata  la  guida, fi  trouano,  come  cic- 
chi in  vn  mare  d'infiniti  errori.  Ma  tornando  alle  flanze  del  T.  fi  palla  da  q 
fta  camera  di  Pliche  in  vn'altraftanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di  figure  di 
Baflo  rilieuo,lauorate  di  ftucco  col  difegno  di  Giulio,da  Ftacefco  Primaiic- 
cioBolognefe,alloragiouanc,edaGiouambatiftaMancouano.Ne'qualifL\c 
gi  è  tutto  l'ordine de'Iòldati,'che  fono  a  Roma  nella  colon naTraiana,lauo- 
rati  con-bella  raaniera.E  in  vn  palco,ò  veiofofhttato.d'una.anticamera  idi 
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pinto  &  olio  quando  lcaro,ammacftrato  dal  padre  Dedalo,  per  vofefe  frofi^ 
pò  alzarli  volado, veduto  il  fcgno  delCancro,il  carro  del  Sole  tirato  da  quat 
irò  caualli  in  ifcorto.vicino  al  fegno  del  Lcone,rimanc  fcnz'ali ,  edcndo  dal 
calore  del  Sole  di ftiutta  U  cera .  Et  appiello  il  tnedefimo  precipitado  fi  ve- 
de in  aria  quali  cafcare  addodo  a  chi  lo  mira  tutto  tinto  nel  volto  di  color  di 
rfiorte.  La  quale  inuenzioncfu  tanto  bene  confidcrata,&:  immaginata  da 
Giulio,ch'ella  par  proprio  vera  :  percioche  vi  fi  vede  il  calore  del  Sole,  frig- 
gendo abruciar  l'ali  del  mifero  giouane,il  fuoco  accefo  far  fumo ,  &  quafi  fi 
ìcntf  lo  fcoppiarc  delle  penncche  abruciano,métrc  fi  vede  fcolpita  la  mor- 
te nel  volto  d'Icaro  ;  5c  in  Dedalo  la  pafsione,&:  il  dolore  viuilsimo .  Et  nel 
noftro  libro dc'difcgni di  diucrfipittori,èil  proprio  difegnodiqueftabcllif 
fi  ma  ftoria  di  mano  di  elfo  Giulio. "il  quale  fece  nel  medefimo  luogo  lefto- 
rie  de  dodici  mefidell'anno,&qucllo,che  in  ciafcunod'efsi  fanno  l'arti  più 
da  gl'huomini  elerci  tate  j  la  quale  pittura  non  è  meno  capricciora,&  di  bel- 
la inuenz«one,&  diletteuole,che  fatta  con  giudizio,&  diIigenza.PalIata  ql- 
la  loggia  grande  lauorata  di  ftucchi,&:  con  molte  armi,&  altri  vari)  ornarne 
ti  bizarri,s'arriua  in  certe  ftanze  piene  di  tante  varie  fantafie,che  vi  s'abaglia 
l'intelletto  :  perche Giulio,che  era  capricciofi/simo,&:  ingegnofo,  per  mo- 
ftrare  quanto  valeua,  in  vn  canto  del  palazzo,chefaceuavna  cantonata  fi- 
mile  alla  fopradetta  danza  di  Pfiche,difegnò  dì  fare  vna  ftanza,la  cui  mura- 
glia hauefle  corrifpondéza  con  la  pittura, per  ingannare  quan  to  più  potellc 
gl'huominijchedoueuano vederla.  Fatto dunqucfondare quel càtonc>che 
era  in  luogo  padulo(o,con  fondamenti  alti,&  doppi,fecc  tirare  fopra  la  can 
tonata,vna  gran  ftanza  toncla,&  di  grofsifsimc  mura,  accioche i  quattro  ci 
toni  di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori  veniflero  più  gagliardi,^  potcf 
fino  regger  vna  volta  doppia,&  tonda  a  ufo  di  forno.E  t  ciò  fatto ,  hauendo 
«quella  camera  cantonijui  fece  per  le  girare  di  quella  a  fuoi  luoghi  murare  le 
porte,lefincftre,&  il  camino  di  pietre  rufticheacafofcantonatej&quafi  in 
modo  fcommefle,c  torte.che  parca  proprio  pendclleio  in  furun  lato,  &  ro- 
uinafsero  veramente.  E  murata  quella  ftanza  cefi  ftranamente,fimiCi;«di- 
pignere  in  quella  la  più  capricciofa  inuenzionejche  fi  poteflc  trouare,  cioè» 
GiouCjChctulminaigiganti.Etcofifiguratoil  cielo  nel  più  altodella  volta 
ui  fece  il  trono  di  Gioue.facendolo  in  ifcorto  al  Hjfotto  in  fu,&  in  faccia  j  Sc 
dentro  a  un  Tempio  tondo  (opra  le  colonne  traslorato  di  componimcto  la 
nico-,  &  con  l'ombrella  nel  mezzo  fopra  il  leggio, con  l'Aquila  fua,  &  tutto 
pollo  fopra  le  nuuole  .&  più  a  ballo  fece  Gioueirato,che  fulmina  ifuperbi 
Gigati,&  più  a  bado  è  Giunone,che  gli  aiuta;  &  intorno  i  Venti,che  con  cer 
li  uifi  Urani  fofiìano  uerfo  la  terra;  mentre  la  Dea  Opisfi  uolgc  coni  fuoi 
Leoni  al  terribile  rumor  de'fulmini.fi  come  ancor  fanno  gl'altri  Dei, e  Dee, 
te  mafsimamente  Vcnerc,chc  è  a  cato  a  Marre  :  e  Momo,che  con  le  braccia 
aperte  pare  che  dubiti, che  non  rouini  il  Cielo,c  non  di  meno  Uà  immobile. 
Similmentelegrazie fi  Hanno  tuttepienedi  iimore,&l'horeapprcfIoqueU 
le  nella  medcfima  maniera. Et  in  fomma  ciafcuna  Deità  fi  mette  coi  fuoi  car 
ri  in  fuga.  La  Luna  con  Saturno, &  lano  uanno  uerfo  il  più  chiaro  de'  nuuo 
li,perallontanarfi da queirhorribilefpauenio,^ furore:  &  il  medefimo  fz 
Nettunno  ;  percioche  con  i  luoi  Delfini  pare,ch e  cerchi  ferraatfi  fopra  il  tri 
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àcntt.  ItPallactc  con  le  noue  Mufe  fta  guardandcche  cofa  horrftirc  fia  qlla, 
£c  Pan,abbracciata  vna  Ninfa,chc  trema  di  paura.parc  voglia  fcamparla  da 
quello  incendio,&:  lampi  de*fulmini,diche  è  pieno  il  Cielo.  Apollo  u  (la  Co- 
pra  il  carro  {blare,&  alcune  deirhorepare,che  veglino  ritenere  il  corfb  de* 
<aiialli.Bacco,&  Sileno  con  fatiri>&Nmfenioflranohauer  gradifsima  paa 
ra.Et  V  ideano  col  pondcrofò  martello  (opra  vna  fpalla  guarda  vcrfo  Hcrca 
le,che  parla  di  quei  ca(b  con  Mercurio ,  il  quale  fì  Àà  allato  a  Pomona  tutta 
pauroia,corae  ftà  anche  Vertunno  con  tutti  gl'altri  Dei  (parli  per  quel  cie- 
lo,doue(ono  tanto  bene(par(i  tutti  gl'affetti  della  paura,co(ì  in  coloro,  ch« 
ilannojcomc  in  quelli, che  fuggono,che  non  e  pofsibilcnó  che  vederc,ima 
ginard  più  bella  fantasìa  di  quefta  m  pittura.  Nelle  parti  da  bado ,  cioè  nelle 
»cciate,che  danno  per  ritto/otto  il  refto  del  girare  della  volta  (òno  i  Gigan 
ti,alcuni  de'quali  fotto  Gioue,hanno  (opra  di  loro  Monti,&  addodb  gradif 
iimi  fa(si,iquali  reggono  con  le  forti  fpalicjpcr  fare  altezza,  &  falita  al  cielo, 
quando  s'apparecchia  la  rouina  loro. perche  Gioue  fulminando,  6c  tutto  il 
cielo  adirato  contra  di  loro,parc.che  non  folo  fpauenti  il  temerario  ardire 
<ie'Giganti,rouinando  loro  i  Monti  addolTcma  che  (ìa  tutto  il  mondo  fot- 
to fopra^&  quali  al  fuo  vltimo  fine.Et  in  quefta  parte  fece  Giulio  Briareo  ia 
vna  cauernaofcuraqua(ì  ricoperto  da  pezzi  al  tifsimi  di  Monti,  &:glialtrigi 
ganti  tutti infranti,&  alcuni  morti  fotto  le  rouinedellemótagne.oltrecio 
il  vede  per  vn  (traforo  nello  fcuro  d'una  grotta>che  moftra  vn  lontano  fatto 
con  belgìudizio,molti  Giganti fuggire,tuttipercofsida'fuImini  di  Gioue,c 
quali  per  douerealloraeUcreoppredi  dalle  rouinede'monti,comegr altri; 
In  vn'altra  parte  figurò  Giulio  altri  giganti,  a'quali  rouinano  (opra  tempi) , 
colonne,&  altri  pezzi  di  muraglie,facendo  di  quei  fuperbi  grandifs.  ftra^e, 
&  mortalità.  Et  in  quello  luogo  è  porto  fra  quelle  muraglie,  che  rouinano, 
il  camino  della  (lanza,ilquale  mo{lra,quando  vi  (i  fa  fuoco,che  i  gigati  ardo 
no  j  per  cflTcrui  dipinto  Plutone,che  col  fuo  carro  tirato  da  cauagli  lecchi, & 
accompagnato  dalle  furie  infernali, (ì  fugge  nel  centro.Et  coli  non  (i  parten 
do  Giulio  con  quefta  inuenzione  del  fuoco,dal  propolito  della  ftoria  fa  or- 
namento bellifsimo  al  camino.  Fece  oltre  ciò  Giulio  in  queft'opera,  per  far- 
la più  (pauenteuole,&:  terribile,che  i  giganti  grandi, &  di  ftrana  ftatura(e(^ 
fendo  in  diuerfi  modi  dai  lampi, &  da'fulgori  perco(si)rouinanoa  terra;E 
<^ualeinanzi,&  quale  a  dietro  fi  ftanno, chi  morto, chi  ferito,&:  chi  da  mon- 
li,&  rouinedi  edifizij  ricoperto  Onde  non  fi  penfi  alcuno  vedere  mai  ope- 
ra di  pennello  più  horribile,&fpaucntofa,  ne  più  naturale  di  quefta.  Et  chi 
entra  in  quella  ftanza,uedcndo  le  fineftre,leporre,&  altre  cofi  (atte  cole  toc 
cerfi,&  quafi  per  rouinare,&  i  monti, &:  gl'edifizi)  cadere,non  può  non  te- 
mere,cheogni  cofa  non  gli  rouini  addoilo, vedendo  mafsimamentein  quel 
cielo  tutti  gli  Dij  andare  chi  qua,5«:  chi  là  fuggendo.E  t  quello,che  e  in  que- 
fta opera  marauigliofo,è  il  ueder  tutta  quella  pittura  non  hauere  principio 
ncfine,&  attaccata  tutta,&  tanto  benecontinuatainfieme,fenzatermine,(k 
tramezzo  di  ornamefo,che  le  cofe,che  fono  apprelTo  de*  cafaméti  paiono  gra 
«)ifsimc,&  quelle,cheallontanano,doue  (ono  paefi,vanno  perdendo  in  infi 
nito.Onde quella  ftanza,chenon  èlunga  più  di  quindi  braccia,  pare  vnacS 
paglia  di  paefe  :  fenza^chc  cdcndo  il  pauimento  di  falsi  tondi ,  piccioli  mura 
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li  per  coIteHoj&r  il  comlnciarecléllemura,cheuanno  per  diritto  dipinteci^ 
mecielìmi  fafsijnon  vi  apparecanto  uiuo,&  uicneaparerequcl  piano  gran 
difsima  cofa.  Il  che  fu  fatto  con  molto ■giudizio,<5<:  beli  arte  da  Giulio,alqna- 
Ic  per  cofi  fatte  inuenzioni  deueno  molto  gl'artefici  noftri.  Diuentòin  que 
(l'opera  perfetto  coloritore  il  fopradetto  Rinaldo  Mantouano,perchelauo 
randocon  i  cartoni  diGiulio,condu(letuttaqueft'operaaperfezzione,&in 
fìeme  l'altre  ftanze.Er  fé  coftui  non  fulTcftato  tolto  al  mondo  coli  giouanc 
comefecelionorea  Giulio  mentre  vM(re,co(ìharebbe  tatto  dopo  morte.  Ol« 
tre  a  quello  palazzo,nel  quale  feceGiuliomoltecofc  degne  di  elTere  lodate: 
le  quali  (1  tacciono  fi  per  fuggir.ela  troppa  lughezza,rifece  di  muraglia  mol 
te  ftanzedelcaftello,douem  Mantouahabitail  Ducaj&duefcale  a  lumaca 
grandifsimejCon  apartamenti  ricchifsimi,&ornatidi  ftuccoper  tutio.Etin 
vna  fala  fece  dipignere  tutta  la  ftoria,&  guerra  Troiana.  E  fimilmente  in  v- 
na  anticamera  dodici  ftorie  a  olio,forto  le  tefte  de'dodici  Imperadori ,  ftatc 
prima  dipinte  da  Tiziano  vcelliojche  fono  lenuierare.  Parimente  a  Marmi 
ruolo,!  uogo  lontano  da  Man  tona  cinque  miglia  fu  fatta  con  ordine,&dife- 
gnodi  Giulio  vna  commodifsimafàbbrica, egran  di  pitture,nonmen  belle, 
che  quelle  del  caftello,&:  del  palazzo  del  T.  feceil  medefimo  in  Santo  An« 
dreadi  Mantoua,alla  cappella  della  fignoralfabellaBulchctta  in  vna  tauo- 
la  a  olio,  vna  Noftra  Donna  in  atto  di  adorare  il  puttino  Giefu ,  che  giace  in 
terra  ;  &  Giufeppo,&  l'A  fino,&  il  Bue,vicini  a  vn  prefepio  ;  Et  da  vna  bada 
san  GÌouanniEuangelifta,&; dall'altra  fan  Longino,  figuregrandi  quanto 
il  naturale.Nelle  facciate  poi  di  detta  cappella ,  fece  colorire  a  Rinaldo  con 
Tuoi  difegni,dueftoriebellifsime-,  cioè  in  vna  lacrocififsionediGiefu  Chri 
fto,con  i  Iadroni,&  alcuni  angeli  maria  3  &dabafToicrocifìfIoriconleMa 
rie,e  molti  caualli,de'quali  fi  dilettò  Tempre,  egli  fece bcllifsimi  a  maraui- 
glia,  &  molti!  foldatijin  uarieattitudmi.  Nell'altra  fece  quando  al  tempo 
della  ContelTa  Matilda  Ci  trouò  il  fanguedi  Chnflojche  fu  opera  bcllillìma. 
E  doppo  fece  cmlio  al  Duca  Federigo  in  vn  quadro  difua  propria  mano  la 
nort:raDonna,chelauaGiefuChriftofanciulletto  ,  che  fta  in  piedi  dentro  a 
vn  bacino,men  tre  fan  Giouan nino  getta  l'acqua  fuor  d'un  uafo,lequaliame 
due  figure  che  sono  grandi  quanto  il  naturale,fonobellifsime.&  dal  mezo 
in  fu  nel  lontano  fono  di  figure  piccole  alcunegenrildonne,  che  vanno  a  vi 
fìtarla.  Ilqual  quadro  fui  poi  donato  dal  Duca  alla  fignora  Ifabella  Bufchet- 
ta.Della  quale  Signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,e  bellifsimo  in  vn  quadrct 
ro  piccolo  d'una  natiuità  di  Chrifto,alto  vn  braccio  :  che  è  hoggi  apprrflo  al 
fìgnor  Vefpafiano  Gonzaga, con  vn'altro  quadro  donatogli  dal  Duca  Fede- 
rigo pur  di  mano  di  Giulio,nelquale  è  un  giouane,&  vna  giouanc  abbrac- 
ciati infieme  fopra  vn  letto,in  aito  di  farfi  carezze,  mentre  vna  vecchia  die- 
tro a  vn'vfcio  nafcofam  ente  gli  guarda .  le  quali  figure  fono  poco  meno,  che 
il  naturale,e  mol  to  graziofe .  Et  in  c^fa  il  medelimo,è  i  vn'altro  quadro  mol 
to  eccellente  vn  fan  Hleronimo  bellifsimo  di  manopur  di  Giulio.Et apprél 
fo  del  Conte  Nicola  Maffei  è  vn  quadro  d'uno  AleflandroMagno,con'Vna 
vettoria  in  mano, grande  quanto  il  naturale,ritratto  da  una  medaglia  ariti 
<^,che  è  cofa  molto  bella.  Dopo  quefteopere,dipinfe  Giulio  a  frefco,perM. 
<jirolamo  organifla  del  Duomo  di  Mantoua fuo  amicifsimojfopra  vn  carni- 
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iio,a  frefco  va  VuIcano,che  mena  con  una  mano  i  manncì,e  con  raltrn,chc 
ha  vn  paio  di  moUcjtiene  il  ferro  d'una  freccia, che  fabrica  j  meri  tre  V  enerc 
ne  tempera  in  un  uafo  alcune  già  fatte,  &  le  mette  nel  turcalTo  di  Cupido . 
Et  quefta  è  una  delle  bel]eopere,che  mai  facelTe  Giulio, &  poco  altro  in  fre^ 
Tcofìuede  difuamano.  In  fan  Domenico  fece  per  M.  Lodouico  da  Fermo 
in  vnatauolavn  Chriftomorto,ilquale  s'apparecchiano  Giureppo,&  Nico 
demo  di  porlo  nel  fepolcro,&apprenro!amadre,&:  l'altre  Maric,&S.  Gio- 
uanniEuangelifta.  Et  un  quadretto,nel  quale  fece  fimilmente  unChrifto 
morto,èihVineziaincafaTomma(o  da  Empoli  Fiorentino. In  quclmedcfi 
mo  tempo,cheegli  queftc,&  altre  pitture  lauoraua,auenne,che  il  S.  Giona, 
ni  de'MedicijefTendo  ferito  da  un  Mofchetto  fu  portato  a  Matoua,  doue  egli 
fi  morì,perche M.Pietro  Aretino,affezzionàtifsimoferuitore diquel  Signo 
rc,e  amicifsimo  di  Gialio,volle,che  cofi  morrò  elTo  Giulio  lo  formafle  di  Tua 
mano.Onde  egli  fattone  vn  cauo  in  fui  morto,ne  fece  un  ritratto,  che  flette 
poi  molti  an ni  appreflo  il  detto  A rctino.Nella  venuta  di  Carlo  cìn,into  Im- 
peratore a  Man  toua,per  ordine  del  Duca,  fé  Giulio  molti  bellifsimi  appa* 
rati  d'archi,pr0fpettiue  per  comediej&  molte  altre  cofe,  nelle  quali  inuep- 
2Ìoni  non  haueua  Giulio  pari,&:  non  fu  mai  il  più  capricciofo  nelle  niafche 
rate,&nelfareflrauaganti  habitipergioftre,fefl:e,&:  torneameiiti;  come  al 
lora  fi  vide  con  ftupore,6c  raarauiglia  di  Carlo  Imperadore,&  di  quati  v'in- 
teruennero.  Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  città  di  Mantoua  in  diucrfì  tem 
pi  tanti  difegni  dicappelle,cafe,giardini,&  facciate  :  de  talméte  fi  diletiò  d'- 
abellirla,&ornarla,chelaridufleinmodoichedoueera  prima  fotto  pofta 
al  tango,&:  piena  d'acqua  brutta  a  certi  tempi, &  quafi  inhabitale,  ell'è  hog 
gi,perind.ufliiadiluiafciutta,fana,&;  tutta vaga,&:  piaccuole.  Mentre  Giu- 
lio feruiua  quel  Duca,roinpendo  un'annoilPogrargini  fuoi, allagò  in  mo« 
do  Manto.ua,che  in  certi  luoghi  balli  della  cittàs'alzò  Tacqua  prelTò  a  quat- 
tro braccia:Onde  per  molto  tempo  vi  ftauano  quafi  tutto  l'ano  le  rànochie  : 
perche  pensando  Giulio  in  chemodofipotellea  ciò  rimediare,  adoperò  di 
maniera,che  ella  ritornò  per  allora  nel  fuoprimo  elTere.  Et  accio  altra  volta 
non  auenifle  il  mcdefimo  fece,che  le  ftrade,per  comandamenro  del  Duca  fi 
alzarono  tanto  d  a  quella  banda>ché  fuperata  l'altezza  dell'acque ,  i  cafamen" 
ti  rimafero  al  difopra.E  perche  da  quella  parte  erano  cafuccie  piccole,  de  de 
boli,&  di  non  molta  importanza.diede  ordine,che  fi  riducefiero  a  migliore 
termine  rouinando  quelle  per  alzare  le  ftrade ,  fk  riedificando'nefopra del- 
le maggiori, &  più  belle  per  vtile,&  commodo  della  città.  A llaqual  cofaop- 
ponendofi  molli  con  due  al  Duca, &  che  Giulio  faceua  troppo  gran  danno 
egli  non  uolle  udire  alcuno  :  anzi  facendo  allora  Giulio  maeftro  delle  ftra- 
de,ordinò,che  nò  potefie  niuno  in  quella  città  murare  fenza  ordine  di  Giù 
lio  per  laqual  cofa»molti  dolendofi,&:  alcuni  minacciando  Giulio,  véne  ciò 
all'orecchie  del  Duca.  Il  qual  usò  parole  fi  fatte  in  fauore  di  Giulio,  che  fé  co 
nofcere,che  quanto  fi  facelTeindisfauore,©  danno  di  quello,  lo  reputareb- 
be  fatto  a  se  fì:eflo,&  ne  farebbe dimoflrazione.  Amò  quel  Duca  di  maniera 
la  uirtu  di  Giulio, che  non  sapea  viuere  senza  lui.Et  all'incontro  Giulio  heb 
be  a  quel  fignore  tanta  reuerenza,che  più  non  é  pofsibile  imaginarfi.Ondc 
non  dimandò  mai  per  fe,ò  per  altri  grazia,chc  non  l'ottenefle,  et  fi  trouauà 
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quando  mor},per  ìe cofc  hauute  eia  quel  Duca,hauerc  d'entrata  più  dmìl* 
Jc  nucaii.Fabbricò  Giulio  per  fé  vna  cafa  in  Mantoua  dirimpetto  a  san  Bar- 
naba,alla  quale  fece  di  fuori  vna  facciata fantaftica  tutta  lauorata  di  ftucchl 
coloriti:&  dentro  la  fece  tutta  dipigncre,&  lauorare  fimilmentc  di  ftucchi, 
«ccomodandouimolteanticagliecondottedaRoma:  &  hauute  dal  Duca, 
alquale  ne  diede  molte  delleluc.  Difègnaua  tanto  Giulio,&  per  fuori,  e  per 
Mantoua,che  è  cofa  da  non  credere:  perchc,comc  fi  è  detto  ,  nort  fi  poteut 
cdificarc,mafsimamen  te  nella  città  palagi, ò  altre  cofc  d'importanza,  fc  noit 
condifegnidilui  Rifece  fopra  le  mura  vecchie  la  Chiefa  di  fan  Benedetto 
di  Mantoua, vicina  al  I  >,luogo  grandifsimo,&  ricco  de  Monaci  neri,  ccoa 
fuoi  di/egni  fu  abbellita  tutta  la  Chiefa  di  pitture,&  tauolc  bellifsime.  Et  J 
checrano  in  fbmmo  pregio  in  Lombardia  le  cofefue,voIle  Già  Matteo  Gi- 
berti  Vcfcouo  di  quella  città  che  la  tribuna  del  Duomo  di  Verona,come  s'è 
detto  aItroue,fu(Ie  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronefc  con  i  difegni  di  Giulio  i 
Ilquale  fece  al  Duca  di  Ferrara  moiri  difegni  per  panni  d'A  razzo ,  che  furo- 
no poi  condotti  di  Ceza,Sc  d'oro  da  maeftro  Niccolo, &  Giouà  Batifla  RolTo 
Fiaminghi  jchcnefono  fuori  difegni  in  iftampa,ftaii  intagliati  da  Gio,  Ba 
tifta  MantouanOjilquale  intagliò  infini  te  cofedifegnate  da  Giulio,  &  parti- 
colarmente j  oltre  a  tre  carte  di  battaglie  inragliate  daaltrij  vnMcdico,ch* 
spicca  le  coppette  fopra  le  fpalle  a  vna  femina .  Vns  rjoftra  Dóna.che  va  ira 
Egitto,&  Giufeppo  ha  a  mano  l'Afino  per  la  cauezza,&  alcuni  Angeli  fan- 
no piegare  vn  Dattero,percheChrifto  ne  colga  de'frutti.Intagliòfimilmé- 
te  il  medefimo  col  difegno  di  Giulio  vna  Lupa  in  fui  Teucre,che  allatta  Re 
xnOySi  Romulo,&  quattro  ftorie  di  P]utone,Gioue,  de  Ncttunno,  che  fi  di 
uidono  per  forte  il  CieIo,la  tetra,&  il  mare.Similmente  la  Capra  Alfèa,chc 
tenuta  da  welifia  nutrifce  Gioue  :  Et  in  vna  carta  grande  moltihuomini  in 
vna  prigionecon  vari)  tormenti  cruciaii.Fuancheftampaio  con  inucnzio- 
jie  di  Giulio  il  parlamento,che  fecero  alle  due  del  fiume,  con  l'efercito  Sci< 
pione,&  Annibale.'lanatiuitàdi  san  Giouanni  Batifta intagliata  da  Seba- 
ftianodaReggio',&mol!ealtreftateintagliate,&ftampatein  Italia. TnFia- 
dra  parimen  tc,&  in  Francia  fono  (late  ftampate  infinite  carte  con  i  difegni 
di  Giulio,delle  quali,come  che  bellifsimi  fieno,non  accade  far  memoria:  co 
fnc  ne  anche  di  tutti  i  fuoi  difegni, hauendone  egli  fatto,  per  modo  di  dire, 
kfome.E  bafti,chegli  fu  tanto  facileogni  cofa  dell'arte,  &  particolarmente 
il  difegnare,che  non  ci  è  memoria  di  chi  habbia  fatto  più  di  lui.  Seppe  ragio 
«are GiuliOjilqualc fu  molto  vniuerfale,|d'ogni  cola,  ma  fopra  tutto  delle 
fnedaglie,nclte  quali  fpe(eaflaidanaii,&  molto  tempo,  per  hauernecogni 
zio  le.Et  se  bene  fu  adoperato  quafi  sempre  i n  cose  grandi,non  è  però ,  che 
egli  non  mettedeanco  talhor  mano  acosemenomifsime,  perferuigiodel 
suo  fignore,&  degl'amici.Ne  haueua  fi  torto  v no  aperto  labocca,pcr  aprir- 
gli va  fuo  concetto,chc  l'haueuaintefo,&  difcgnato.  Fra  le  molte  cofe  rare, 
che  haueua  m  ca$asua,vierain  vnateladirensafottile  il  ritratto  naturale 
d'Alberto  Duco,di  manodiefioAlberto.chelo  mandò, come  altrouefi  C 
dctto.a  donare  a  Raffaello  da  V  rbino .  H  qual  ritratto  era  cofa  rara  :  perche 
cflendo  colorito  a  guazzo  con  molta  diligenza,c  fatto  d'acquerelli,  Thaueua 
finito  Alberto  fcnza  adoperare  biacca,  &m  quei  cambio  fiera  feruirodel 

bianco 


GIVLIO  ROMANO  ^ 

l>Unco  (Jella  tela  ;  delle  fila  della  quale , fotti  lifsimc ,  haueua  tati  to  ben  fjtt  i 
i  peli  della  barba,che  era  cofada  non  poterfi  imaginare,  non  che  fare .  &  al 
lume  traspareua  da  ogni  lato.Il  quale  ritratto,che  a  Giulio  era  carifsiaio,mi 
jnofttò  egli  ftefloiper  miracolo, quando  viuendo  lui,àndai,per  mie  bifognc 
ft  Mantoua. Morto  il  Duca  Federigo,dal  quale  più ,  che  non  fi  può  credere, 
era  (lato amato  Giulio ,  fé  ne  trauagliò  di  maniera,  che  fi  sarebbe  partito  di 
iiantoua,fe  il  Cardinale  fratello  del  Duca,a  cui  era  rimafo  il  gouerno  dello 
flato, per  elTere  i  figliuoli  di  Federigo  piccolifsimi,non  1  haucde  ritenuto  in 
quella  città,doue  haueua  moglie,figliuoli,care,villaggi,  &  tutti  altri  como- 
di,che  ad  agiato  gentilhuomo  fono  richiefti.  Et  ciò  fece  il  Cardinale,  oltre 
alledcttccagioni,persernirfi  del  confi^lio,&  aiuto  di  Giulio  in  rinouare,e 
quafifardinuouotuttoil  Duomodiquellacictà.  AchemelTo  manociu- 
iiOjlocondufle aliai  inanzi  con  bellifsima forma. In  quello  tempo  Giorgio 
Valarjjche  era  amicifsimo  di  Giulio,fc  bene  non  fi  conofceuano  fc  non  per 
fama,&  per  leiter(°,ncll'andarc  a  Vinezia,fece  la  via  per  Mantoua ,  per  vede 
rcGiulio,&  l'opere  fue.  Et  cofi  arriuato  in  quella  città,  andando  per  trouar 
TamicOjfenza  efierfi  mai  veduti,sconirandofi  l'un  l'altro  fi  conobbono  non 
altrimenti,chefc  mille  volte  fuflero  flati  infieme  prcfcnzialmente.  Diche 
.hebbe  Giulio  tanto  contento,&:  allegrezza,  che  per  quattro  giorni  non  lo 
^llaccò  mai^moftrandogli  tutte  l'opere  fue,&:  parcicolarmenre  tutte  le  pian- 
te degli  edifizij  antichi  di  Roma,di  Napolijdi  Pozzuolo,di  Campagna  jedi 
lutte  l'altre  migliori  an  tichità,di  che  fi  ha  memoria,difegnate  parte  da  lui,e 
parte  da  altri.  Di  poi,aperto  vn  grandifsimo  Armario,  gli  moftrò  le  piate  di 
lutti  gl'edifizijjche  erano  flati  fatti  con  fuoi  difegni ,  &  ordine,  non  fblo  in 
»iantoua,&in  Roma,ma  per  tutta  la  Lombardia;&  tanto  belli ,  che  io  per 
me  non  credo,che  fi  pofTano  vedere  ne  le  più  nuoue,  ne  le  più  belle  fan  tafic 
di  fabbriche,ne  meglio  accommodate .  Dimandado  poi  il  Cardinale  a  Gior 
gioquello,chegli  parefie  dell'opere  di  Giulio,glirispose(efìo  Giulio  prefen 
te)che  elle  erano  tali, che  ad  ogni  canto  di  quella  città  meri  taua,che  (ufi^e  pò 
ila  la  flatua  diluii  6<:cheperhaucrleeglirinouatala  metàdi  quello  flato, 
;  non  farebbe  (lata  badante  a  rimunerarle  fatiche,&  virtù  di  Giulio.  A  che  ri 
f  pofe  il  Cardinale;  iàiulio  edere  più  padrone  di  quello  dato ,  che  non  era  e- 
gli:Etperche  era Giuiio  amoreuolifsimo,&  fpecialmcnte degli  amici ,  non 
«alcuno  fegno  d'amore,  &  di  carezze,  che  Giorgio  non  riceuede  dalai.  li 
qual  Vafari  partirò  di  Mantoua,&andato  a  Vineziare  di  là  tornato  a  Roma, 
in  quel  tempo  apunto,che  Michelagnolo  haueua  fcoperto  nella  cappella  il 
Tuo  Giudizio,mandò  a  Giulio,p€r  M.Nino  Nini  da  Cortona,fegretario  del 
detto  Cardinale  di  Matoua,tre  cartcde'fctte  peccati  mortali,ritratti  dal  det- 
to Giudizio  di  Michelagnolo,che  a  Giulio  furono  oltre  modo  carifsimi,fi  p 
«fiere  quello,ch'egli  erano,c  0  perche  hauendo  allora  a  fare  al  Cardinale  v« 
na  cappell  2  in  palazzo,cio  fu  vn  dedargli  l'animo  a  maggior  cofe,  che  quel- 
lenon  erano,chehaucuainpcnfiero.Mettcndodunqueogni  edrema  dili- 
genza in  fare  vn  cartone  bellifsimo,vi  fece  dentro  con  bel  capriccio ,  quado 
Pjetro,&:  A ndrea,chiamati da Chtido lafciano  le reti,per  feguitarlo,c di  pc 
{calori di  pelli,diuenirepefcatorid'huomini.  Ilqualecartone,cheriuiciil 
più  bello,che  mai  hauefle  fatto  Giulio,fii  poi  mclfo  m  opera  da  Fermo  eui*' 
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foni  pittore, 5ir  creatoci  Giulio.hoggi  eccellente macftro.E(Tcnc!o non  mol 
to  dopo  i  fopraftann  della  fabbrica  di  san  Petronio  di  Bologna  defiderolì  dt 
-dar  pri  ncipio  alla  facciata  dinanzi  di  quella  Chiela ,  con  grandissima  fatica 
vi  condiiHono  Giulio  in  compagnia  d'uno  Architetto  Milanefe,  chiamato 
Tofano  Lombardino,huomo  allora  molto  ftiraato  in  Lombardia,permoU 
te  fabbriche,che  fi  vedeuano  di  Tua  mano .  Coftoro  dunque  hauendo  fatti 
più  difegni,«3<:  edendofi  quegli  di  Baldadarre  Peruzzi  Sanefe  pduti,fu  fi  bel- 
io,&  bene  ordinato  vno.che  fragh  altri  ne  fece  Giuliojche  meritò  riceuer* 
ne  da  ql  popolo  lode  grandifsima,&:  con  liberalifsimi  doni  eller  riconofciu 
ro  nelfuoritornarfenea  Mantoua.  In  tato,eflendo  di  que  giorni  morto  An- 
tonio Sangallo  in  Roma,c  rimafi  perciò  in  non  piccolo  trauaglio  i  deputati 
della  fabbrica  di  san  Piero^non  fapendocfsiacui  voltarli  per  dargli  carico 
di  do!:ere con  l'ordine  cominciato  condurre  fi  gran  fabbrica  a  fine;  pensa- 
rono niuno  potere  efler  più  atto  a  ciò,  che  Giulio  Romano,  del  quale  fapc* 
nano  tutti  quanta  l'eccellenza  fufle,&  il  valore:  &  cofiauifando,chedoue( 
fé  tal  carico  accettare  più  che  volentieri, per  rimparriarfi  honoratamente,et  - 
con  grolTa  prouifione,lo  feciono  tentare  per  mezzo  d'alcuni  amici  fuoi,  ma 
in  vano  ;  però  che,  fé  bene  di  bcnifsima  voglia  sarebbe  andato ,  due  cofe  lo 
ritennero  :  il  Cardinale,cheperniun  modo  voIle,che  fi  partifsi, eia  moglie 
con  gl'amici,&:  parenti ,  che  per  tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ma  nò  haureb 
be  pej  auueniura  potuto  in  lui  niuna  di  quelle  due  cofe,  fé  non  fi  fu  (le  in  ql 
tépo  trouato  non  moltobenfano:pcheconfideràdoeglidiquatohonore,c 
vtile  farebbe  potuto  elfere  a  fe,&  a  fuoi  figliuoli  accettar  fi  honorato  parti- 
to,era  del  tutto  volto,quando  cominciò  a  ire  peggiorando  del  male,a  voler 
fareogni  sforzo,cheilciofarenon  gli  fufledal  Cardinale  imped'to.  Ma  per 
che  era  di  fopra  ftabili  to,chc  non  andafle  più  a  Roma,e  che  quello  fufie  l'ul 
timo  termine  della  fila  vita  :  fra  il  di/piacerei&  il  male  fi  morì  in  pochi  gior 
ni  in  Man  tona,  la  quale  poteua  pur  concedergli ,  che  come  haueua  abbellita 
lei  :  cofi  ornafie,6(:  honorafle  la  fua  patria  Roma^Mori  Giulio  d'anni  54.  la- 
fciado  vn  folo  figliuol  mafchio,al  quale,per  la  memoria,  che  teneua  del  fua 
maeflro, haueua  porto  nome  Raffaello .  Il  qual  giouinetto  hauendo  affatica 
appreso  i  primi  principi)  dell'arte,  con  speranza  di  douere  riufcir' valét'huo 
mo,  fi  morì  anch'egIi,non  dopo  molti  anni  infieme  co  fua  madre  moglie  di 
Giulio.Onde  non  rimafe  di  lui  altri ,  che  vn  a  figliuola,  chiamata  Virginia, 
che  ancor  viue  in  Man  toua,raaritata  a  Hercole  Maiatefta.  A  Giulio,ilquale  in 
finitamente  dolse  a  chiunque  lo  con&bbe,fu  dato  sepoltura  in  san  Barnaba 
con  propofito  di  fargli  qualche  honorata  memoria.  Ma  i  tìgliuoli,&  la  nio- 
glie,mandando  la  cola  d'hoggi  in  domani,sono  anch'eglino  per  lo  più  man 
caci  senza  farne altro.E  pure  è  ftato  vn  peccato,chedi  queirhuomo,che  tan 
IO  honorò  quella  cictà^non  è  ftato  chi  n'habbi  tenuto  conto  nefiunOjSaluo 
ecloro,che  fé  ne  feruiuano,iquali  fene  sono  speflo  ricordati  ne'  bisogni  lo- 
ro.Ma  la  propria  virtù  fiujche  tanto  l'honorò  in  vita,gli  ha  fatto  mediante  1* 
opere  sue,eterna  sepoltura  doppo  la  niorte,chene  il  tempo,  negl'anni  con 
fumeranno.Fu  Giulio  di  rtaturanegrande,nepiccolo,piu  preftocompref- 
fo,che  leggieri  di  carne,  di  pel  nero ,  di  bella  faccia,con  occhio  nero,  &  alle 
gro,^  amoreuoiifsimo,coftumato  in  tutte  le  fueazzioni,parco  nel  mangiare 
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&vagò<3iveftirei^viuerc1ioridràtamìetitc.  Hebbedifccpoli  affai,  ma  imi 
gliori  furono  Gian  Hai  Lione,RafFaello  dal  CqIIc  Borghese,  Benedetto  Pa- 
gai da  Pescia,Figurino  da  Faenza,Rinaldo,&  Giouanbaiifta  Mantouani ,  Sc 
Fermo  Guisoni,che  fi  ftà  in  Mantoua,&  gli  fa  honorc,  edendo  pittore  ecce!. 
fi  come  ha  fatto  ancora  Benedetto,iiquale  ha  molte  cofe  lauorato  in  Pescia 
sua  patria,&  nel  duomo  di  Pisa  vna  tauola,  che  è  nell'opera .  Et  parimente 
vn  quadro  di  noftra  Donna  con  bella,&:  gentile  poefia ,  hauendo  in  quello 
fatta  vna  Fiorenza,ché-le  preséta  ledignità  di  cafa  Medici .  Il  qual  quadro  è 
hoggiapprcjGToilS.MondragorieSpagnuolOjfauoritifsimodeU  Illulhifs. S. 
Principe  di  Fiorenza.  Mori  Giulio  l'anno  i  $  4  6,  il  giorno  di  tutti  i  Santi. 
E  sopra  la  sua  sepoltura  fu  pofto  quefto  Epitaffio. 
Jlomantts  mortens  fecum  tres  lultm  artets  ' 
»/4bJÌHÌit  (  haudmirtim  )  quatuor  "^nm  erat. 
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VITA  DI  SEBASTIAN  VINIZI ANO  FRATE 

DEL  PIOMBÒ,  E  PITTORE.'     ■ 


O  N  fu,rec6(io,chc  molti  afFermano,la  prima  jpfefsione  di  - 
Sebaftiano  la  pittuiajma  la  mufica;pche  oltre  alcantare  fi  • 
dilettò  molto  di  fonar  varie  forti  di  fuoni,ma  fopra  il  tue 
to  il  Liuto,per  fonaifi  in  Cu  quello  ftiomento  tutte  le  par  - 
ti  fenz'al tra  compagnia.  Ilquale  efetcizio  fece  coftui  clic 
revn  tempogratifsimoa'gentirhuomini  di  Vinc7:ia,con 
iquali,cGmevirtuofo,piaticòfemprcdimefticamente. . 
Venutagli  poi  voglia,eflendo  anco  giouane,d'attendere  alla  pirtura  apparò 
ì  primi  principi)  da  Giouan  Bellino  allora  vecchio .  E  t  doppo  lui,  hauendo 
Giorgioneda  Cartel  Franco  mefsi  in  quella  città  i  modi  della  manici  a  mo. 
dcrna ,  più  vniti,&  con  certo  fiammeggiare  di  colori. Sebaftiano  fi  parti  da 
Giouanni,&  fi  acconciò  con  Giorgione,col  quale  (lette  tanto,  cheprefein 
gran  parte  quella  maniera.  Ondefece  alcuni  ritratti  in  Vinegiadi  naturale 
molto  fimili,&  fra  gl'altri  quello  di  Verdelotto  Franzefe  mufico  eccelientif 
lìmo,chc  era  allora  maeftro  di  cappella  in  san  Marco  j  &  nel  medefimo  qua 
dro  quello  di  Vbretto  fuo  compagno  cantorc.ll  qual  quadro  recò  a  Fioren 
2a  Vcrdelotto,quando  venne  maeftro  di  cappella  in  san  Giouanni^  &  hog- 
gi  l'ha  nelle  f  uè  cafc  Francefco  Sangallo  scultore.Fccc  anco  in  quc'tcmpi  in 
fan  Giouanni  Grifoftomo  di  Vinezia  vna  tauola  con  alcune  figure,  che  ten 
gono  tato  della  maniera  di  Giorgione,ch'elleIono  ftatc  alcuna  volta,  da  chi 
non  ha  molta  cognizione  dejle  cofe  dell'arte  tenute  per  di  mano  di  eflb  cior 
gione ,  La  qual  tauola  è  molto  bella,e  fatta  con  vna  maniera  ài  coloriio,ch* 
ha  gran  rilieuo .  perche  fpargendofi  la  fama  delle  virtù  di  Sebaftiano,  Ago» 
ilino  Chigi  Sanefe,ricchifsimo  mercante,  ilquale  in  Vinegia  hauea  molti 
negozi],  fentcndo  in  Roma  molto  lodarlo,cercò  di  condurlo  a  Roma  j  pia« 
cendoglijol  tre  la  pittura,che  fapefsi  cofi  ben  fonare  di  Liuto,&  fofie  dolce, 
&  piaceuole  nel  conuetfare.  Ne  fu  gran  fatica  condurre  Baftiano  a  Roma, 
perche fapendo  egli  quanto  cjuella  patria  comune  fia  fempre  ftata  aiutatri- 
ccde'begl'ingegniiVi  andò  più, che  volentieri.  Andatofene  dunque  a  Ro- 
ma, Agoftino  lo  mife  in  opera,e  la  prima  cofa,che  gli  facefie  fare,furono  gì* 
archettijche  {ono  in  fu  la  loggia,laquale  rifponde  in  fui  giardino,douc  Bal- 
daflfarreSanefehaueua  nel  palazzo  d'Agoftino  in  Trafteuere,  tutta  la  volta 
dipinta.  Ne  iquali  archetti  Sebaftiano  fece  alcune poefie  di  quella  maniera» 
f  h'  haueua  recato  da  V  inegÌ3,niolto  disforme  da  quella,che  vfauano  in  Ro 
ma  i  valenti  pittori  di  que'tempi.  Dopo  queft'opera, hauendo  Raffaello  fat 
IO  in  quel  medefimo  luogo  vna  ftoria  di  Galatea,vi  fece  Baftiano.come  volle 
i\goftino  vn  Polifemo  in  frefco  allato  a  quella;  nel  quaie,comunchegli  riu- 
fciire,ccrcòd'auanzarfi  più  chepoteua,fpronato dalla concorféza di  Baldaf- 
iarre  Sanefe,epoi  di  Raftaello.Colori  fimilniente  alcune  cofé  a  oliò  :  dellc- 
cjuali  fu  tenuro,per  haucr  egli  da  Giorgione  iparato  vn  modo  di  colorire  af 
raimorbidojin  Romagrandifsimoconto.Mentre,chclajioiaitacoftui  que- 
lle cofe  in  Roma,era  venuto  in  tanto  credito  Raffaello  daVrbino  nella  pitta 
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f  àirhc  gYzvnici^éc  aderenti  iiioi  diccuano^che  le  pitture  di  lui,  craftò  fecódo 
l'ordine  della  pittuca,piu  cheqnelie  di  Michelagnolo,  vaghe  di  colori to,bcl 
le  d'inuenzioni.c  d'arie  più  vczzo(e,&  di  corrifpondente  difegno  :  &  che  ql 
le  del  Buonarroti  non  haucuano  dal  difegno  in  fuori  niuna  di  quefte  par- 
ti.E  per  quefte  cagioni  giudicauano  quefti  cotali,  Raffaello  efTere  nella  pit« 
tura,senon  più  eccellente  di  lui,almeno  pari,nia  nel  colorito  voleuano,  che 
ad  ogni  modo  lo  pa(raire.Qu,efti  humori  feminati  per  molti  artefici ,  che  più 
aderiuanc  alla  grazia  di  RafFaello,che  alla  profondità  di  Michelagnolo,  era 
no  diuenuii,perdiuerfìintcrefsi  più  fauoieuoli  nel  giudizio  a  Raffaello.che 
a  Michelagnolo.Ma  non  già  erade'feguaci  di  coftoroSebaftiano,  perche  ef 
fend©  di  squifitogiudizio,conofceua  apunto  il  valore  di  ciafcuno.Deftato- 
fì  dunque  l'animo  di  Michelagnolo  verso  Sebaftiano,  perche  molto  gli  pia 
Cena  il  colorito,&:  la  grazia  di  lui,loprefeinprote2zionei  penfando,  chefe 
egli  vfalfe  l'aiuto  del  difegno  in  Sebaftiano,  lì  potrebbe  con  quefto  mezzo  » 
fènza,cheegliopeia{le,batterecoloro,che  haueuano  fi  fatta  openione,  & 
egli  fotto  ombra-di  terzo  giudice,quale  di  loio  fufie  m.eglio.  Stando  le  cofi: 
in  quefti  termini,&  eilendo  molto,anzi  in  infinito,inalzate,e  lodare  alcune 
cofe,che  fece  Sebaftiano,per  le  Iodi,che  a  quelle  daua Michelagnolo ,  oltre, 
che  erano  per  fé  belle,&  lodcuoli.Vn  meilei  non  fochi  da  Viterbo,  molto 
riputato  appreflo  al  Papa,fecefare  a  Sebaftiano,per  vna  cappella,  che  haue- 
wa  fatta  fsre  in  san  Fiancefco  di  Vitetbo,vnChrifto  morto,  con  vna  noftra 
Donna,chelo  piagne.  Maperche,{ebenefu con  molta  diligenza  finitoda 
Scbaftiano,chevifece  vnpaefctcnebrofo,moltolodato,rinucnzionepeiò, 
-&:  il  cartone  fu  di  Michelagnolo;  fu  quell'opera  tenuta  da  chiunque  la  vide 
veramente  belliisima.ondeacquiftò Sebaftiano  grandifsimo  credito,  &  co 
fermò'  il  dire  di  coloro,che  lo  fauoriuano.  Perche ,  hauendo  Pierfianccfco 
Borgherini  mercante  fiorentino,prefo  vna  cappella  in  fan  Piero  in  Monto 
rio,entrando  in  chiefa  a  man  ritta,ella  fu  col  fauor  di  Michelagnolo  alloga 
ta  a  Sebaftiano,  perche  il  Borgherino  pensò, come  fu  vero,che  Michelagno- 
lo doucfle  far  egli  il  difegno  di  tutra  l'opera.  Meffoui  dunque  mano,la  con- 
dufle  con  tanta diligenzajeftudioscbaftiano,ch'ella  fu  tenuta,  &  èbellifsi- 
ma  pittura. E  perche  dal  piccolo  difegno  di  Michelagnolo,  ne  fece  per  (uo  co 
raodo,alcun'altri  maggiori,vno  fra  gl'altri, che  ne  fece  molto  bello  è  di  man 
ftìa  nel  noftro  libro. &  perche  fi  credcua  sebaftiano  hauere  trouato  il  modo 
<ìi  colorire  a  olio  in  muro,  acconciò  1  arricciato  di  quefta  cappella  con  vna 
incroftatura,che  a  ciò  gli  parue  douere  edere  a  propofico:  &  quella  parte  do 
we  Chrifto  è  battuto  alla  colonna  tutta  lauorò  a  olio  nel  muro .  Ne  tacerò , 
che  molti  credono  Michelagnolo  hauere  non  fblo  fatto  il  picciol  dilepno  di 
<jueft'opera,ma  che  il  Chrifto  detto, che  è  battuto  alla  colonna  fuflecontor 
nato  da  lui,per  efteregrandifsima  differenza  fra  la  bontà  di  quefta,  e  quella 
dell'altrcfigure.Etquando  sebaftiano  nò  hauefle  fatto  altra  opera,  cheque 
fta,per  ìei  fola  meriterebbe  effei  lodato  in  eterno.  Perche  olire  alle  tefte,chc 
Con  molto  b^n  fatte,fonoin  quefto  lauoro  alcune  mani,  &c  piedi  bcllifsimiv 
E  ancora,che  la  fua  maniera  fufie  vn  poco  dura, per  la  fatica,che  duraua  nel 
le  cofe^chc  contrafaceua,egii  fi  può  non  di  meno  fra  i  buoni,<5:  lodati  arttfi 
ci  annouerare. Fece  fopra quefta  ftoriain  frefcodue  Prcfeii,&: nella \o\u h 
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trasfigùraxione.Eticlucsanti,cioèsanPicco,!5isanFrance(co,chefne{?<)B6- 
in  mezzo  la  rtQnadirottOironoviuilsime,&  proncefigure,  Erfebe^nepenò. 
Tei  anni  a  far  qucfta  piccola  co(a,quanc!o  l'opere  fono  cxjudotte  perfetrafné 
te,non  fi  dee  guardare  fc  più  pteftoyo  più  tardi  fonu  (tate  finite. sebeij'è  più. 
lodato  chi  prefto/c  bene  Conduce  le  fueopcreaperfezzione.  Et  chi  fiscufa, 
quando  l'opere  non  fodisfanno,se  non  è  fiato  a  ciò  forzato,in  cambio  di  fca 
rarfi,s'accufa.Nellofcoprirfiqueft'opera,sebafl:iano,  ancor chehauefle  pe- 
nato afiai  a  farla.hauendo  fatto  bene,le:male  lingue  fi  tacquero,  e  pochi  fii- 
rono  colorOjche  lo  mordefiero.  Dopo,facédo  Raffaello,perlo  cardinale  de* 
Medici, per  mandarla  in  Francia, quella  tauola,che  dopoila  morte  sua  fa  pò 
fta  all'Altare  principale  di  san  Piero  a  Montorio,deutroui  la  trasfigurazio* 
ne  di  ChriftorSebaftiano  in  quel  mcdefimo  tempo,  fece  anch'egliin  vn'al- 
tratauola della  medefimagràdezza,^quafi  acòcorrézadi  Raffaello,vn  Laza 
roquattriduanoj&  la  fuarefurrezzione.Laquale  fu  con  trafatta,  &:  dipinta 
con  diligenzagrandifsmiarfotto  ordine, edifegno  in  alcuneparti  di  Miche 
lagnolo.lequali.tauole finite, furono.amenduepublicamentein  Concifto- 
ropoftein  paragone, &  rvna,& l'altra  lodatainfinitamcnte.Etbencheleco 
fedi  Raffaello,per  l'eftrema  grazia,e  bellezza  loroinon  hauefiero  pari,furo 
no  non  di  meno  anche  le  fatiche  di  Sebafiiano  vniuerfalraen  te  lodate  da  o- 
gnuno.L'una  di  quelle  mandò  Giulio  Cardinale  de' Medici  in  Fràciaa-Ner. 
bona  al  fuo  Ve(couado:E  l'altra  fu  pofta  nella  cancelleria,doue  ftiette  infina 
a  che  fu  portata  a  san  Piero  a  Montorio,con  l'ornamento,chevi  lauoròGio 
uan  Barilc.Mcdiante  queft'opera  hauendo  fatto  gran  feruitu  col  Cardinale 
meritòSebaftianod'e{rernehonoratamcnterimutierato,nel  pontificato  di 
quello.Non  molto  doppo,  cfTendo  mancato  Raffaello }  &:  eflendo  il  primo 
luogo  nell'artedella pittura  conceduto  vniiierfalmenteda  ognunoaSeba- 
ftiano,medianreilfauoredi  Michelagnolo,GiuljoRomano,Gionanfrancc 
fcoFiorentinOjPerinodel  Vaga,PoIidoro»Maturino,  BaldeflrarreSanefe,& 
gl'altri  rimafero  tutti  adietro. Onde  Agofì:in  Chigi,  che  con  ordine  di  Raf- 
feello  faceua  fare  la  fua  fepoltura,&:  cappella  in  san  ta  Maria  del  popolo  con 
uenne  con  Baftiano>che  egli  tutta  glie  la  dipignefl^e.E  cofi  fatta  la  turata ,  fi 
ftetre  coperta,fenza  che  mai  fufleveduta,infino  all'anno  1554.  Nel  qualtcm 
DO  fi  rifoluette  Luigi  figliuolo  d'Agoftino,poi  chcil  padre  non  l'haueua  pa 
iuta  veder  finita,volcr  vederla  egli.Et  cofi  allogata  a  Francefco  Saluiat.i  la  ta; 
uola,&  la  cappella,egli  la  conduile  in  poco  tempo  a  quella  perfezzione,che , 
niai  non  le  potè  dare  la  tardita,6c  l'irrefoluzione  di  Sebafiiano,  il  quale,  per; 
quellojche  fi  vede,vi  fece  poco  lauoro,fe  bene  fi  troua,ch'egli  hebbe  dalla  li 
beralità  d'Agoftino,&  degli  heredi  molto  piu,che  non  fé  gli  farebbe  douii 
to,quandorhaucflcfinita  del  tutto  :Ilche  non  feccò  come  fianco  dalle  fati 
che  dell'arte,©  come  troppo  inuolto  nelle  commodità,&:  in  piaceri. Il  mede, 
fimo  fece  a  M.Filippo  da  Sie5a,cherico  di  camera,  per  lo  quale, nella  pace  di 
Koma,fopra  l'altare  maggiore  cominciò  vna  ftoria  a  olio  fulmuro ,  &  no  U 
finì  mai.  Ondeifrati,di  ciò  difperati,furonoconftrettileuare il  ponte,  che 
jmpediua  loro  la  Chiefa,&  coprire  quell'opera  con  vnatela,&  hauere  pacié 
zrt,quanto  durò  la  vita  di  Sebafi;iano.  Il  quale  morto,  scoprendo  1  frati  l'ope 
ra,fi  è  veduio,che  quelio,che  e  fatto,è  beliilsima  pi  ttu  ra.  percioche  doue  ha 
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fatto  la  noftra  DonTia,che  vifita  salita  Lifabetta/vi  fono  molte  temininc  ri- 
tratte dal  viuo,che  fono  molto  belle,&  fatte  con  somma  grazia.  Ma  vi  fi  co- 
nofccjche  qiieft'huomodurauagrandirsima fatica  in  tutte  le  cofe,  che opc- 
raua,&  ch'elle  non  gli  veniuano  fatte  con  vna  certa  facilirà,che  suole  tal  voi 
ta  dar  la  natura,&  lo  ftiidio  a  chi  fi  compiace  nel  lauorare,&  fi  esercita  con- 
tinouamente.  E  che  ciò  fia  vero  nella  medefima  pace,nclla  cappella,  d'Ago- 
ftin  Chigi, doueRaff^iello  haueua  fatte  le  Sibille,  Sci  Profeti}  voleua  nella 
nicchia,che  di  fotto rimafe  dipignere  BaftianOjper  paflaie  Raffaello ,  alcu- 
ne cofe fopra la  pietra,&  perciò ì'haueua  fatta  incroftare  di  pt  perigni,  &  le 
commettiture  faldate  con  ftucco  a  fuoco  :  male  n'andò  tanto  in  confidera- 
2Ìone,chela  lafciò  folamente  murtita  :  perche  efiendo  ftata  cofi  dieci  annijfi 
morì .  Bene  è  verojche  da  Sebaftiano  fi  cauaua,&facilmente  qualche  ritrat 
todi  naturale,perche  gli  veniuano  con  piuageuolezza,  &piu  predo  finiti: 
ma  il  contrario  auueniua  delle  ftorie,&  altre  figure.E  per  vero  dire  il  ritrar- 
re di  naturale  era  fuo  proprio,come  fi  può  vedere  nel  ritratto  di  Marc'Anto 
nio  Colonna,tanto  ben  fatco,che  par  vino  Et  in  quello  ancora  di  Ferdinan 
do  Marchefe  di  Pefcara:&:  in  quello  della  S.VettoriaColonna,che  fono  beU 
lifsimi.Ritrafie  fimilmente  Adriano  Sefto, quando  venne  a  Roma,&:  il  Cac 
dinaie Nincotorij  il  quale  volle,  che Sebaftiano gli  faccffe  vna  cappella  in 
santa  Maria  de  Anima  in  Roma.   Ma  trattenendolo  d'hoggi  in  domani,  il 
Cardinale  la  fece  finalméte  dipignere  a  Michele  Fiamingo  fuo  paefano ,  che 
vi  dipinfe  ftorie  deUa  vita  di  santa  Barbara  in  frefco,imitando  molto  bene  la 
maniera  noftra  d  Italia  :  &  nella  tauola  fece  il  ritratto  di  detto  Cardinale. 
Ma  tornando  a  Sebaftiano,egli  ritrafie  ancora  iIS.  Federigo  da  Bozzolo  j  & 
vn  non  so  che  capitano  armato, che  è  in  Fiorenzaappreflo  Giulio  de'  Nobi- 
li,&  vna  femmina  conhabitoRomano,cheèin  cafadi  Luca  rorrigiani.& 
vna  tefta  di  mano  del  medefimo  ha  Gio.BatiftaCaualcanti,che  non  è  del  tut 
to  finita.  In  vn  quadro  fece  vna  noftra  Donna,  che  con  vn  panno  cuoprevn 
putto,chefucofa  rara,&rha  hoggi  nella  fua  guardaroba  il  Cardinal  Farne 
fe.Abbozzò,manoncondufteafine,vna  tauola  molto  bella,  d'un  San  Mi- 
chele,cheèsopravn  Diauologrande,la_'quaIedoueua  andare  in  Franciaal 
Re,che  prima  haueua  hauuto  vn  quadrodi  manodel  medefimo.  Eflendo 
poi  creato  fommo  pótcfice  Giulio  Cardinal  de'Medici,che  tu  chiamato  Clc 
mente  feitimo,fece  intendere  a  Sebaftiano, per  il  Vefcouodi  Vafona, ch'era 
venuto  il  tempo  di  fargli  bcne,e  che  fé  n'auedrebbeall'occafioni.  Sebaftiano 
intanto,efiendo  vnico  nel  fare  ritratti, mentre  fi  iliaua  con  quelle  fperanze, 
fece  molti  di  naturale,ma  fra  gli  altri  Papa  Clemen te,che  allora  non  porta* 
uà  barba  :  nefece,dico,due,vno  n'hebbeil  Velcouo  di  Vafona,e  l'altro,  che 
era  molto  maggiore,cioè  infino  alleginocchia ,  &  a  (edere ,  è  in  Roma  nelle 
cafe di Sebaftiano.Ritrafte anche  AntonfrancefcodegljAlbizi  Fiorentino, 
che  allora  per  fue  facende  fi  trouaua  in  Roma:&  lo  fece  tale,  che  non  pareua 
dipinto,ma  viuifsimo.Onde  egli, come  vna  preziofifsimagioia  fé  lo  mandò 
aFiorenza.Erano  la  tefta,c  le  mani  di  quefto  ritratto  cofa  certo  raarauigliq 
fà,per  tacere  quanto  erano  ben  fatti  i  velluti, le  fodere,|irafij  Gl'altre  parti 
tutte  di  qucftapittura.Et  perche  era  veramente  sebaftiano,  nel  farei  ritrat- 
ti di  tutta  finezza,&  bontà^a  tutti  gli  altri  fuperiore,  tutta  Fiorenza  ftupì  di 
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qucfto  ritratto  d'A ri tonfrancefco.Ritrade ancora  in  <|ucfto  mede/Imo  tem 
poM.Pieiro  Arctino,&Io  fece  {ìfàtto,cheoltreairomigliarlo,cpitturaftii 
penciifsima-pervederuifi  la  differenza  di  cinque,  o  Tei  foni  di  neri,  che  eeli 
ha addoflo,velluto,raro,ermifino,damàrco,& panne:  &vna barba ncrifsi- 
ma  fopra  quei  neri,sfilata  tanto  bcne,che  più  non  può  edere  il  viuo,&  nata 
rale.Hain  mano  quefto  ritratto  vn  ramo  di  lauro  òtvnacartadentroui  ferie 
to  il  nome  di  Clemente  fettimo  :  Se  due  mafchere  inanzi.vna  bella  per  virtù 
&  l'altra  brutta  per  il  vizio  La  quale  pirtura  m. Pietro  donò  alla  patria  fua,e 
i  Tuoi  cittadini  l'hanno  meda  nella  fala  publica  del  loro  configlio,  dando  co 
fi  honore  alla  memoria  di  quel  loro  tngegnofo  cittadino ,  &c  riceuédonc  da 
lui  non  meno.Dopo  ritraflesebaftiano  Andrea  Doria,  chcfu  nel  medefimo 
modo  cofa  mirabile  :  Se  la  tefta  di  Baccio  Valori  Fiorentmo,che  fu  anch'ef- 
la  bella  quanto  più  non  fi  può  credere.  In  quello  mentre,  morédo  frate  Ma 
rìano  Fettijfrate  del  Piombo  ;  Sebaftiano  ricordandofi  delle  promefi^e  fatte 
gli  dal  detto  Vefcouo di  Vafbnamaeftro  di  cafà di  fua santità,  chiefc l'uffi- 
cio del  Piombo:  onde  fé  bene  anco  Giouanni  da  Vdine,che  tanto  anchor'e- 
ghhaueuaferuitofuafantitàin  minoribus,etuttauialaferuiua,chiefcilmc 
defimo  vfficiojil  Papa,per  i  prieghi  del  Vefcouo-  Se  perche  cofi  la  virtù  di  se 
bafliano  meritaua;Ordinò,chc  elio  Baftiano  hauede  l'ufficio, e  fopra  quello 
pagafi[caGiou2nnida  Vdincvnapenfionedi  trecentofcudi.  Laonde seba- 
diano  prefe  Phabito  del  frate.e  fubito,per  quello  fi  fentì  variare  l'animo,  p-    m 
che  vedendofi  hauere il  modo  di  potere  fodisfare  alle  fue  voglie,  fenza  col- 
po di  pennellojSe  ne  ftaua  ripofando:e  le  male  fpefc  notti ,  Se  i  giorni  affati- 
cati rifloraua  con  gli  agi,<Sc  con  l'entrate.  Et  quando  pure  haueua  a  fare  vna 
cofa,fi  riduceua  al  lauoro  con  vna  pafsicne,chc  pareua  andaffe  alla  morte. 
Da  chefi  può  conofcere quanto  s'inganni  il  difcorso  noftro.  Se  la  poca  pru 
denza  humanajche  bene  fpefio,anzi  il  oiu  delle  volte  brama  il  contrario  di 
ciò  che  più  ci  fa  di  meftiero,  e  credendo  fegnarfi  (come  suona  il  prouerbio 
To(co)con  un  dito,fidà nell'occhio. E  comuneopinioncdegl'huomini, che 
i  premijj&Tgl'honori  accendino  gl'animi  de'mortali  agli  ftudij  di  quell'arti, 
che  più  veggiono  edere  rimunerate.  &  che  per  contrario  gli  faccia  flracu- 
r3rlc,&  abbandonarle  il  vedere,che  coloro,iqualiinede  s'affaticano,  no  fia 
liodagrhuoniini,chepo(Iono,riconofciuti.Etper  queftograntichi,&  mo 
derni  infiemc  biafimano  quanto  più  fannOjS:  pò  (Tono  quc'principi,  che  no 
sollieuano  i  virtuofi  di  tutte  le  forti, e  non  danno  i  debiti  premij,  Se  honori 
ach^virtuofamentes'affatica.E  come  che  queffa  regola  per  lo  più  fiavera,(l 
vede  pur  tatfauia,che  alcuna  volta  la  liberahtàde'giufti,&  magnanimi  pria 
cipi  operare  contrario  effetto,poi  chejmolti  sono  di  più  vtile,&:  giouamen- 
to  al  mondo  in  bafi^a^^:  mediocre fortuna,che  nelle grandezze,&abbondaii 
redi  tutti  i  beni  non  sono.Et a propofitonoftro,la magnificenza, &  libera- 
lità di  Clemente  settimo, a  cui  feruiua  sebaftiano  Vinizianoecccllentifsimo 
pittore  rimunerandolo  troppo  al tamente,fucagione,che  egli  di  follecitOjCt 
jnduftriofo.diucnifle  infingardo, &negligenti{simo. E  che  doiie,men tre  du 
fò  lagarafralui,&Raffaello  da  Vrbino,&:vifleinpoueraforiuna,fi  affaticò 
di  continuo:  fece  tutto  il  contrario,  poi  che  egli  hcbbe  da  contentar  fi.  Ma 
e  omuothc  fia,la(ciando  nel  giudizio  de'prudenti  principi,  il  coufiderare,ci> 
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inc,€[Uàn(!o,a  cui,&  in  che  manicra,&  c6  che  regola  cleono  la  liberah'tà  ver 
fo  grartefici,&  virtuofi  huomini  vfare,dico  tornando  a  Sebaftiano,  che  egli 
conduflecon  gran  fatica,  poi  che  fu  fatto  fiate  del  Piombo ,  al  Patriarca  d'A 
quilea  rn  Chrifto,che  porta  la  croce,dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  fu ,  che 
hi  cofa  molto  lodata,(5c  mafsimamente  nella  tefta,&  nelle  mani  :  nelle  qua- 
li parti  era  Baftiano  veramente  eccellentifsimo .  Non  molto  dopo,eflendo 
venuta  a  Roma  la  nipote  del  Papa,chc  fu  poi ,  &  è  ancora  Reina  di  Francia, 
fra  Sebaftiano  la  cominciò  a  ritrarrc,ma  non  finita  fi  rimafe  nella  guardato 
ba  del  Papa.  E  poco  apprefio,  eflcndo  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  inna- 
morato della  Signora  Giulia  Gonzaga,la  quale  allora  fi  dimoraua  a  Fondi  : 
mandòil  detto  Cardinale  in  quel  luogo  Sebaftiano,  accompagnato  da  quat 
trocauaileggicri,aritrarIa.  Etcgliin  termine  d'un  mefe  fece  quel  ritratto» 
ilquale  venendo  dalle  celefti  bellezze  di  quella  Signora,  &  da  cofi  dotta  ma 
no  riufcì  vna  pittura  diuina.Onde  portata  a  Roma  furono  grandemen  te  ri 
conofciute  le  fatiche  di  quell'artefice  dal  Cardinale,che  conobbe  quefto  ri- 
trattOjCome  veramente  erajpafTar  di  gran  lunga  quanti  mai  n'  haueua  fatto 
Sebaftiano  infino  a  quel  giorno.Ilqual  ritratto  fu  poi  mandato  al  Re  Frace- 
fco  in  Francia, che  lo  fé  porre  nel  fuo  luogo  di  Fon  ranablco.  Hauendopoi 
cominciato  quefto  pittore  vn  nuouo  modo  di  colorirein  pietra,  ciopiaceua 
molto  a'popoli  ;  parendo,che  in  quel  modo  le  pitture  diuent^flero  ecerne,  e 
che  ne  il  fuoco,ne  i  tarli  poteftero  lor  nuocere.Onde  cominciò  a  fare  in  quc 
fte  pietre  molte  pitture,ricignendole  con  ornamenti  d'altre  pietre  mifchic, 
che  fatte  luftranti  faceuano  accompagnatura  bellifsima.  Ben'c  vero, che  fini 
teVnonfipoteuanonelepitt'jre,nerornamento,perlotroppopero,nemiio 
óere,netrafportare,fenoncongrandifsimadifhculrà.  Molti  dunque  tirati 
dalla  nouità  della  cofa,&:  della  vaghezza  deirarte,gli  dauano  arredi  danari, 
perche  lauorafte  per  loro  ;  ma'egli,che  più  fi  diletraua  di  ragionarne ,  che  di 
farle,mandaua  tutte  le  cofe  per  la  lunga. Fece  non  di  meno  vn  Chrifto  mor* 
tOj&lanoftraDonnain  vnapietra,per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  Io 
mandò  in  Spagna  con  vn'ornamento  di  pietra,che  tutto  fa  tenuto  opa  mol 
to  bella,&:  a  Sebaftiano  fu  pagata  quella  pittura  cinquecéto  feudi  da  M.  Nic 
còloda  Cortona  agente  in  Romadel  Cardinale  diMantoua.  Ma  in  quefto 
fu  Baftiano  veramente  da  lodare:  percioche,doue  Domenico  Tuo  compa- 
triota,ilqualefuil  primo,checolori(Ieaolioin  muro;  &:  dopo  lui  Andrea 
dalCaftagnoi  Antonio,&  Piero  del  Pollaiuolo,non  fepperotrouar  modo, 
che  le  loro  figure  a  quefto  modo  fatte  non  diuenrafsino  nere,neinuccchiaf- 
fero  cofi  prefto,lo  feppe  trouar  Baftiano.  Onde  il  Chrifto  alla  colonna,  che 
fece  in  san  Piero  a  Montorio  infino  ad  bora  non  hamaimoflo,6chalamedc 
fìmaviuezza,&  colcre,cheil  primo  giorno  :  perche  vfauacoftuiquefta  coG. 
fatta diligenza,che  faceua  l'arricciato  grollo  della  calcina  con  miftura  di  ma 
ftice,e  pece  greca ,  e  quelle  infieme  fondate  al  fuoco,e  date  nelle  mura,  face- 
ua poi  fpianare  con  vna  mefcola  da  calcina  fatta  ro0a,  o  vero  rouen  te  al  fuo 
co. Onde  hanno  potuto  le  fue  cofe  reggere  all'humido,  &  conferuare  benif 
fimo  il  colore  fenza  farli  far  mutazione.E  t  con  la  medefima  meftura  ha  lauo 
rato  fopra  le  pietre  di  pcperigni,di  marmi,di  mifchi,di  porfidi,  e  laftrc  durif 
firae,nelle  quali  pollono  lunghifsimo  tempo  durare  le  pit:ure;oltrc  che  ciò 

Xx 


i46  :^    ;     TE  RZ  A    PARTE 

ha  mo{lraco,co me  fi  poda dipignere  (opra  l'argcnto,rarne,ftagno,e altri  me 
talli.  Qaeft'huomohaueua  tanto  piacere  in  ftareghiribizzanc}oj&  ragiona- 
re>che(i  tratteneuai  giorni  interi  per  nonlauorare.  Et  quando  pur'vi  fi  ri- 
<luceua,rivedea,che  patina  dell'animo  infinitamente.  Dachcv'eniuain  gri 
parte,cheegJi  haueuaopeniotiejchelecofcfue  non  fi  potefsiho  con  veruti 
prezzo  pagare.Fcce  per  il  Cardmalc  d  Aragona  in  vn  quadro,vna  bellifs.  S. 
Agata  ign uda,e  mar  tirizata  nelle  poppe,  che  fu  cofa  rara .  il  qual  quadro  è 
hoggi  nellaguardarobadelfignor  Guidobaldo  Ducad  Vrbino,enonè  pun 
to  inferiore  a  molti  altri  quadri  bellifsimijche  vi  fono  di  mano  di  Raffaello 
daVrbino^di  riziano,&  d'altri.  Ritraile  anche  di  naturale  il  fignor  Piero 
Gonzagain  vnapietra,coloritoaolio,chefu  vn  bcllifsimoritrattOjmapenò 
ireanniafinirlo.Horaefiendoin  Firenze  al  tempo  di  Papa  Clemente  Mi- 
chelagnoIo,ilquale  attendeua  all'opera  della  nuouasagreftiadisan  Lorcn- 
zojvoleua  Giuliano  Bugiardini  fare  a  Baccio  Valori  in  vn  quadro  la  teftadl 
Papa  Cleméte,&  elio  Baccio  :  &  in  vn'altio,pcr  mcfier  Ottauianode'Mtdi- 
ci,il  medefimo  Papa.&  l'arciuekouo  di  Capua;  perche  Michclagnolo  man 
dando  a  chiedere  a  fra  sebaftiano,che  di  fua  mano  gii  mandaflc  da  Roma  di 
pinta  a  olio  la  tefta  del  Papa,cgli  ne  fece  vna,&  gliela  mandò,  che  riufcì  bel- 
Jifsima.  Della  quale  poi  che  fi  fu  seruito  Giuliano,&che  hebbe  i  suoi  quadri 
finiti, Michclagnolo,che  era  comparedi  detto  melfer  Ottauiano ,  glienefc- 
cevnprcsente.E  certo  diquante  ne  fece  fra  sebaftiano,che  furono  moltc,^ 
ftaèlapiu  bella  teftaditutte,e  la  più  fimigIiante,come  fi  può  vedere  in  casa 
gli  heredi  del  detto  mefler  Ottauiano.Ritrafiie  il  medefimo,Papa  Paolo  Fac 
nefe  fubito, che  fu  fatto  fommo  Pontefice  3  e  cominciò  il  Duca  di  Caftro  fuo 
figliuolo,ma  non  lo  fini^come  non  fece  anche  molte  altre  cofe,aile  quali  ha 
uea  dato  principio.  Haueua  fra  Scbaftiano  vicino  al  popolo  vna  affai  buona 
cafa,laquale  egli  fi  haueamurataj&  in  quella  con  grandifsima  contentezza 
fi  viuea,senza  più  curarfi  di  dipigncre,ò  lauorare,  vfando  fpefso  dire ,  che  è 
vna  grandifsima fatica  hauere  nella  vecchiezza  a  raffrenarci  furori,  a'  quali 
nella  giouanezza  gli  artefici  per  vtilità,phonore,  e  per  gara  fi  sogliono  met 
lere  E  che  non  era  men  prudenza  cercare  di  uiuer  quieto,  che  viuere  con  le 
fatiche  in  quieto, per  lasciare  di  se  nome  dopo  la  morte;  dopo  la  quale  hano 
anco  quelle  fatiche,e  l'opere  tutte  ad  hauere,quando  che  fia,fine,,  &c  morte. 
E  come  egli  quefle  cole  diceua,cofia  fuo  potere  le  mettcua  in  efsecuzionej 
percioche  i  miglior  uini,&  le  più  preziose  cose,che  hauere  fi  poteflero,cere 
co  sempre  d'hauere  per  lo  uitto  suo, tenendo  più  conto  della  uita ,  che  dell* 
artejE  perche  era  amicirsimo  di  tutti  gli  huomini  virtuohjspefio  hauea  fcco 
a  cena  il  Molza,&  M.Gandolfo,facendobonifsimacera.Fu  ancora  fuo  gran 
difsimo  amico  mefser  Francesco  Berni  Fiorentino,chegli  fcriflevn  capito- 
lo,alqualerisposefi:aSebaftiano,con  vn'altro  aliai  bello,come quelli, che el 
fendo  vniucrfale  feppe  anco  a  far  verfi  Tofcani»&  burleuoli  accommodarfi. 
Efiendo  frasebaftiano  morso  da  alcuni, iquali  diceuano ,  che  pure  era  vna 
vergogna, che  poi  che  egli  haueua  il  modo  da  viuere,non  uolefse  più  lauora 
re,rispondeua  a  quello  modo.  Hora,che  io  ho  il  modo  da  viuere  ,  non  vò 
far  nulla, perche  sonohoggi  al  mondo  ingegni,che  fanno  in  due  mefi  quel 
lo,che  io  soleua  fare  in  due  anni  ;  &  credo ,  s'io  viuo  molto  ^  che  non  andrà 

troppo 
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troppo,fi  vedrà  dipinto  ogni  cofa.E  da  che  quefti  tali  fanno  tatìto,èbenc  an 
cora,cbe  ci  fia  chi  non  faccia  nulIa,accioche  eglino  habbino  quel  più,  che  fa 
re.Et con  fimih,6c  altre  piaceuolezzc,(ì  andaua  fra  Sebaftiano,comc quello 
che  era  tutto  faceto  5c  pìaceuole,  trattenendo  :  5c  nel  vero  non  fu  mai  il  mi- 
glior compagno  di  lui.  Fu, come  fi  è  detto,Baftiano  molto  amato  da  Michel 
agnolo.  Ma  è  ben  vero,che  hauendofi  a  dipigner  la  faccia  della  cappella  del 
Papa,doue  hoggi  e  il  giudizio  di  eflo  Buonarroto,fu  fra  loro  alquato  di  Cde* 
gnojhaucndo  perfuafo  fra  Sebaltiano  al  Papa, che  la  facelTe  fare  a  Michela- 
gnolo  a olio,là  douc  efTo  non  voleua farla  fenon  a  frefco.Non  dicendo  dun- 
que Michclagnolo  ne  fi,ne  nò,&  acconciandofi  la  faccia  a  modo  di  fra  Seba 
ftiano,fì  ftcttecofi  Michelagnolo.fenza  metter  mano  all'opera  alcuni  mefi  j 
ma  cffendo  pur  follecitato,egli  finalmente di(le,che  non  voleua  farla  fenon 
afrefco5  &  che  il  colorire  a  olio  era  arte  da  Donna,&daper{one  agiate,  & 
in fingarde,come  fra  Bafliano.&cofi  gettata  a  terra  l'incroftratura  fatta  con 
ordmc  del  frate,&  fatto  arricciare  ogni  cofa  in  modo  da  poter  lauorare  a  fre 
fco,MicheIagnolomifèmanoairopera,nonfifcordado  però  l'ingiuria,  che 
gli  parcua  hauere  riceuuta  da  fra  Sebafliano,col  quale  tenne  odio  quafi  fin' 
alla  morte  di  lui.Eflendo  finalmente  fra  Sebafliano  ridotto  in  termine,  che 
ne  lauorare,ne  fare  alci^'ii'altra  cofa  voleUva,fàluo,che  attendere  all'  efercizio 
del  frate,cioè  di  quel  f  lio  vffìzio,e  fare  buona  vita ,  d'età  d'anni  feflantaduc 
iì  ammalò  di  acutifsiiTia  febbre,che  per  eflere  egli  rubicondo ,  e  di  natura  sa 
guignajgl'infìammò  talmente  gli  spiriti ,  che  in  pochi  giorni  rendè  l'anima 
a  Dio  :  hauendo  fatto  tcflamento,e  lafciato,che  il  corpo  fuo  fuQe  portato  al- 
la fepoltura  fenza  cerimonie  di  preti,o  di  fratijO  fpefe  di  lumi  :  e  che  quel  ta 
to,cheinciofarefìfarebbe.fpefb>tu0e  diftribuitoapouere  perfone  pamor 
di  Dio:  &cofi  fu  fatto.  Fu  (cpolto  nella  chiefa  del  Popolo  del  raefe  di  Giu- 
gno l'anno  1547.  Non  fece  molta  perdita  l'arte  per  la  morte  sua  :  perche  fu 
bito,che  fu  veftifo  firate  del  piorr.bo  fi  potette  egli  annouerare  fra  i  perduti  : 
Vero  è,che  per  la  fua  dolce  conuerfazione  dolle  a  molti  amici,  &  artefici  an 
cora.StettonoconSebaffianoin  diuerfi  tempi  mol ti giouani,  per  imparare 
rarte,ma  vi feciono.poco profitto,  perche daireifcrapio di  lui  impararono 
poco  altro,che  a  viuere  ;  eccetto  però  Tommafo  Laurati  Ciciliano,il  quale, 
oltre  a  moltealtre  cofc  ha  in  Bologna  con  grazia  condotte  in  vn  quadro  v- 
pa  molto  b?lla  Vcnere,&:  Amore,che  rabbraccia,&  bacia .  Il  - 
qual  quadro  è  in  cafa  M .  Francefco  Bolognetti .  Ha 
fatto  parimen  te  vn  ri  tratto  del  Signor  Ber 
nardino  Sauelli,che  è  molto 
lodato,  &:  alcune  al 
tre  opere 
del 
le  quali  non  accade  far  menzione.  ji« 


Xx 


I4« 


TERZA    PARTE 


Z)ita  di  Tienilo  del  Vaga  ^  Tutor  fiorentino, 

Randifsimo  ccerto  il  dono  della  virtù ,  la  quale  non  guardaa 
do  a  grandezza  di  roba,nc  a  dominio  di  ftaii ,  o  nobiltà  di  saa 
gue ,  il  più  delle  volte  cignc,&  abbraccia ,  &  follieua  da  terra 
vno  spirito  pouero:  aliai  più  che  non  fa  vn  bene  agiato  di  rie 
chezze.  Et  quello  lo  fa  il  cielo  ,  per  moftraici  quanto  poflTa  io 
■oi  l'influlTo  delle  ftclle,&  defegni  /uoi, compartendo  a  chi  più,  &  a  chi  me 
no  deilegratic  sue: Lequali  fono  il  più  delle  volte  cagione,chc  nelle  complef 
iìonidi  noi  medefimi  ci  fanno  nafccre più  furiofi,olenti:piudeboIi,o  forti; 
più  faluatichi,odomeftici:fortunati,osfortunati:&  di  minorc,cdi  maggior 
▼irtu.E  chi  di  qucfto  dubitalTe  punto, lo  sgannerà  al  presente  la  vita  di  Peri 
HO  del  Vaga  eccclicntiisimopitcorc,&:  molto  ingcgnofo.Il  quale  nato  di  pa 
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4vc  pouero>&:  n'mafo  piccol  fanciullc,abbandonato  daTuoi  parentljfu  dalla 
virtù  fola  guidato,&  gouernato.  La  quale  egli,corne  fua  Icgitima  madre,  co 
robbe  remprc,e  qlla  honorò  del  con  tinouo .  E  l'ofleiuazionc  dell'arte  della 
pittura  fu  talmente  feguita  da  lui,con  ogni  ftudio.che  fu  cagione  di  fare  nel 
tempo  Tuo  quegli  ornamenti  tanto  egregi], &  lodati, che  hanno  accrefciuto 
nome  a  Genoua,&  al  Principe  Doria.  La  onde  fi  può  fenza  dubbio  credere, 
che  il  ciclo  folo  fia  quello,chc  conducagli  huomini  da  quellainfima  baflcz- 
za  doue'nafcono,al  (bmmo  della  grandezza,doue  eglino  akendono,quàd0 
con  l'opere  loro  affaticandofi,moftrano  ellerc  feguitatori  delle  fcienze,  che 
piglianoaimparare  j  come  pigliò,&feguitó  per  fua  Ferino  l'arte  del  difc- 
gno,nella  quale  moftrò  cccellentifsimamente,&  con  grazia,fomma  perfez- 
2Ìonc;Et  nelliftuchinon  folo  paragonagli  antichij  ma  tuttigli  artefici  mo 
derni, in  quel  che  abbracciatutto  il  genere  della  pittura,  co  tutta  quella  bó 
tàjchepuo  maggioredefiderarfi da ingegnohumano,  che  voglia  farcono- 
fcerc  ncllcdifficulrà di  queft'arte.la  bellezza, la bontà,&  la  vaghezza,et leg- 
giadria,ne'colori,&:  negli  altri  ornamenti. Ma  vcgnamo  più  particolarmen- 
te a  l'origine  fua.  Fu  nella  città  di  Fiorenza  vn  Giouanni  Buonaccorfi,  che 
nelle  guerre  di  Carlo  ottauo  Re  di  Francia,come  giouane,&  animofo,&  li- 
berale,in  feruitu  con  quel  principe,fpefe  tutte  le  {acuità  fue  nel  ibldo,&  nd 
giuoco,&  in  vltimo  ci  lafcìò  la  vita.  A  coftui  nacque  vn  figliuolo ,  il  cui  no- 
me fu  Piero .  che  rimafto  piccolo  di  due  mefi,per  la  madre  morta  di  pefte,fa 
con  grandifsima  miferia  allattato  da  vna  Capra  in  vna  villa,  infino,  che  il  pa 
dre  andato  a  Bologna  riprefe  vna  (econda  donna ,  alla  quale  erano  morti  dì 
pefteifigliuoli,«5c  il  marito.  Cortei  con  il  latteappeftato  finì  di  nutrire  Pic- 
ro,chiamato  Pierino  per  vezzi,come  ordinariamente  per  li  più .  fi  cofturoa 
chiamare  ifanciulli.ilqual  nomefcgli  mantenuepoituttauia.  Coftui  con- 
dotto dal  padre  in  Fiorenza,&  nel  fuo  ritornarfene  in  Francia,lafciatolo  ad 
alcuni  fuoi  parentirquelli  o  per  non  hauere  il  modo,  o  per  non  voler  quella 
briga  di  tenerle^:  farli  infcgnare  qualche  meftiero  ingegnofo ,  l'acconciar© 
no  allo  fpeziale  del  Pinadoro,accio  che  egli  imparafie  quel  meftiero.  Ma  ni 
piacendogli  quell'arte  fu  prcfo  per  fattorino  da  A  ndrea  de'Ceri  pi trorc, pia- 
cendogli,e  l'aria,&i  modi  di  Penno,e  parendoli  vedere  in  eflovn  nò  fo  che 
xl'ingegTJO,&  di  viuacità  da  fperare  che  qualche  buon  frutto  douefte  col  té- 
povfcirdilui.  Era  Andrea  non  molto  buon  pittorf,anzioidmaric,  &  diq 
fti che  ftanno  a  bottega  aperta,publicamcntealauorareognicoran)cccani- 
Ga^Etcra^onfii^todipignereogniannoperlafeftadjsan  Giouanni  certi  ce 
ri,chcandauaf>o,&  vanno  ad of^erirfi,infiemeconglialtri  tributi  dellacit- 
là.&perqueftofichiamaua  Andreade'Ceri,dal cognome  del  quale  fu  poi 
detto  vnpezzo,Perino  de'Ceri'.  Cuftodì  dunque  Andrea  Ferino  qualche 
anno,&infegnatilii  principi]  dell'arte  il  meglio  che' fapeua,  fu  forzato  nel 
tempo  d ell'eià  di  lui  d'vndici  anni  acconciarlo  con  miglior  maeftro  di  lui. 
Perche  hauendo  Andrea  ftrettadimeftichezza  con  Ridolfo  figliuolo  di  Do 
mcnicoGhirlandaio,cheera  tenuto  nella  pittura  molto  praiico,&  valente, 
come  fi  dirà.  Con  coftui  acconciò  Andrea  de'Ceri  periuo,  accioche  egli  atte 
delTe  al  difegno  :  &  cercafle  di  fare  quell'acquifto  in  quell'arte,  che  laoflra- 
ual'ingegnojchc  egli  haueuagrandilsimo,con  quella  vogUaj&  amore j  che 
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più  potcua.Er  cofi  fèguirando,fra  molti  giouani  che  egli  haueua  in  bottega^. 
chcattencìeuanoairartc,in  poco  tempo  venne  a  pafTar'a  tutti  gl'altri  innari 
2i,con  loftudio^&'con  lafollecitudine.  Eraui  fra  gii  altri  vno,  ilquale gli  hi 
▼nofproneichedel  continuo  lo  piigneunrilqualc  fu  nominato Toto  delNii 
2Ìata;il  quale  ancor'cgli  aggiugnencio  col  tempo  a  paragone  ccn  i  begli  in- 
pcgni,parti  di  fiorenzaj&  con  alcuni  Mercanti  Fiorentini,  condottofi  in  In 
ghilterra,quiui  ha  fatto  tutte  l'opere  fue.&dal  Redi  quella  prouincia,ilqua 
le  ha  anco  feruito  nell'Archi  t.&  (atto  parricolarméte  il  principale  palazzo,  è 
ftatoriconofciuto  erandifsimamente.  Coftui  adunque  &  Perino  efercitan- 
dofìagaral'unoje  l*alrroi<5c  (eguitando  ncU  arte  con  fommo  fludio,  non  aa 
dò  molto  tempòydiiienncro  eccellenti. Et  Perino  dvfcgnando  in  compagnia 
di  altri  giouani, &'Fiorentmi,(S:  forefticn  al  cartonedi  Michelagnolo  Buo- 
narroti,vinre,&:  tenneil  primogrado  ha  tutti  gl'altri.  Di  maniera,che  fi  (la 
iiain  quella  afpetrazione di  lui , che fucccdette  dipoi  nelle  belle  opere  fue, 
condottecon  tanta  arte,é*v: eccellenza.  Vennein  quel  tempo  in  Fiorenza  il 
VagapittorFiorentinOjilqualelauorauain  Tofcanellain  quel  di  Roma  co 
fef^rodcipernon  ellere  egli  maeftroeccellente:&  foprabondatogli  lauoro, 
haueua  dibifogno d'aiuti, &delideraua  menar  fecovn  compagno,&:vngio 
iianetto  chegli  feruilIealdjrcgno,chenon  haueua, &  all'altre cofe dell'arte; 
pert  he  vedendo  coftui  Perino  dileguare  in  bottegadi  Ridolfo  infiemecon 
gli  altri  giouani,&  tanto  fupetiorc  a  quegli, che  ne  f^upì  :  &  che  più  piacen 
dogli  i'afpctto,&  i  modi  fuoiiattcfo  che  Perino  era  vn  bellifsimo  giouanet» 
to,cortcfirsimo,modefl:o,&:gentile,&  haueua  tutte  leparti  del  corpo  corri- 
fpondenti  alla  virtù  deiranimorfen'iniiaghi  di  maniera,che  lo  domandò  se 
egli  volelTe  andar  feco  a  Roma-iche  non  mancherebbe  aiutarlo  negli  fludij, 
&  farli  que'benefizij,&  patti  che  egli  ftetlo  vole/Ie.  Era  tanta  la  voglia  c'ha- 
iicua  Ferino  di  venire  a  qualche  grado  eccellente  della  ptofefsioneruai che 
quando  fentì  ricordar  Roma.per  la  voglia, che  egli  ne  haueua,  tuttofi  rintc 
nerì-j  &: gli diiFe.che egli parlade con  Andreade'Ceri,che  non  voleuaabbà 
donarlojiauendolo  aiutato  per  fino  allora.   Coli  il  Vaga,perfuafo  Ridolfo 
ruomaeflro,&:  Andrea  che  lo  tencua,tantofece,cheallafìne,conduIIePeri- 
no,&:  il  compagno  in  Tofcanella.Douecominciandoalauorare,  &  aiutàdo 
loro  Pcrino,non  finirono  fclamente  quell'opera,che  il  Vaga  haueua  prefa, 
ma  molte  ancora,che  pigliarono  dipoi.  Ma  dolendoli  Perino,che  le  promef 
fe,con  le  quali  fu  condotto  p  a  Roma,erano  mandate  in  lunga,per  colpa  del* 
vtile,&  commodi  tà,che  ne  traheua  il  Vaga:  &  riloluendofi  andarci  da  p  Cc^ 
fu  cagione,che  il  Vaga  lafciato  tutte  l'opere  lo  condufle  a  Roma.  Doue  egli, 
p  ramore,chc  portaua  airarfe,ritornò  al  foli to  fuo  disegno,&:  continuando 
molte  (et  timane,piu  ogni  giorno  fi  acccndcua.  Ma  volendo  il  Vaga  far  ritor 
no  a  Tofcanclla,&  per  quelto  fatto  conofcere  a  molti  pittori  ordinari  Peri  - 
no  per  cofa  fua,lò  raccomandò  a  tutti  quegli  amici,che  là  haucua,accio  l'aiu 
tafsino,&  fauorifsino  in  aflcnza  fua.  Et  da  queflaorigine,  da  indi  innanzi  Ci 
chiamò  sempre  Perin  del  Vaga.  Rimalo  coftui  in  Roma,&  vedendo  le  opcr 
re  antiche  nelle  fcul  ture,&  le  mirabihfsime  machine  degli  edifizi,gran  par- 
te rimafe  nelle  rouine,ftaua  in  fé  ammiratifsimo  del  valore  di  tanti  chiari,ct 
illuftri^ckehaueuatìó  fatte  quelle  opere.  Et  cofi  accendendoli  tuitauia  pin, 
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in  maggior  defidcriodcirarte,arclcua  continuamente  di  peruenirc  mquil 

che  grado  vicino  a  qiielli,ri  che  con  le  opere,defle  nome  a  fé,  &  vtile ,  comp 

rhaueiiano  darò  coloro.di  chi  egli  fi  ftupiiia,vedendolebellifsimcoperelo 

ro.Etmentre,checgli  confideraua  alla  grandezza  loro,&  alla  infinita  bade^ 

za,&  pouer  tà  {ua,&  che  altro  che  la  voglia  non  haueua,di  volere  aggiugnet 

li;&  che  senza  hauere  chi  lo  intratteneflejchepoteflc  campar  la  vita;  gli  con 

uen5ua,volendo  viuerejaaorare  a  opere  per  quelle  botteghe,  hoggi  co  vno 

dipintore,e  domane  co  vn'altro,nella  manierachefanno  i  Zappatori  a  gior 

nate;  e  quanto  fufledifconueniente  alloftudiofuoquefta  naaniera  di  yital 

egli  medefimo  per  dolore  fé  ne  daua  inhni  ra  pafsione  non  potendo  far  qu?* 

frutti, & cofi  preftorche  l'animo^Sc  la  volontà,  &  il  bifogno  fuogli  promet- 

teuano.Feceadunque  proponimento  di  diuidereil  tempo,  la  metà  della  fct 

rimana  lauorando  a  giornate;  &il  reftante  attendendo  al  disegno  .  Aggiu- 

gncndo  a  quello  vltimo,tutti  i  giorni  fcftiui,infìeme  con  vna  gran  parte  del 

le  notti, &  rubando  al  tempo  il  tempo,perdmenirefamofo,  &c  fuggir  dalle 

mani  d'altrui, più  che  gli  (uiVc  pofsibile.  Meflo  in  efecuzione  quefto  penfie- 

rojcominciò  a  difcgnare  nella  cappella  di  Papa  Giulio,  doue  la  volta  di  Mi- 

chelagnolo  Buonarroti  eradipmtadalui,,scguitandogli  andari,&la manie 

ra  di  Raffaello  da  Vrbi  no. Et  cofi  continuando  ale  cofc  antiche  di  m.armo,&: 

/òtto  terra  a  le  grotte,  per  la  nouirà  delle  grottefche,  imparò!  modi  del  lauo 

rare  di  ftucco,&mcndicando  il  pane  con  ogni  ftento,sopportò  ogni  miferia 

pcrvenir'ecceliente  in  queftaprofefsione.  Nevicorfemolto  tempo,ch'egli 

diuennefraquegIi,chedi(egnauanoin  Roma  il  più  bello,  e  miglior  djfegna 

tore,che  ci  folle;  A  ttefo  che  meglio  intendeuaimurcoli,&  le  di  ffi  cu  Ita  del* 

Tartenegli  igtiudi,che  forfè  molti  altri,tenuti  maeftri  allora  de'migliori» 

La  qua!  cofafucagione,chenonfolofragli  huomini  della  profefsione:  ma 

ancora  fra  molti  (ignori, e  prelati, e  toflecono(ciuto,&  massimamente,  che 

Giulio  Romano, &  Giouan  Franccfco  detto  il  Fattore  di(Cepoli  di  Raffaello 

da  Vrbinojodatolo  al  maeftro  pur  aHai, fecero  che'lo  volle  conofcere;  e  ve 

dere  l'opere  fuene'disegni.Iquali  piaciufili,&;infieme  coi  fare  la  maniera,  e 

lo  spirito,&  i  modi  dellavitargiudicò  lui  fra  tanti  quanti  ne  haueaconofcia 

ti,douer  venire  in  gran  perfezzione  in  quell'arte. Eilendo  in  tanto  ftatefab- 

bricatedaAaflaelloda  Vrbino  le  logge  Papali,  che  Leon  decirno  gli  haueua 

ordinate;  ordinò  il  medefìmo,cheeIIoRarfaellolefacei]elauorarerii  ftucco 

&•  dipignere,&  metter  d'oro,come  meglio  a  lui  pareua.  Et  cefi  Raffaello  fece 

capo  di  quelToperaper  gli  i1:ucchi,&  per  le  grottefehe  Giouanni  da  Vdine, 

rarilsimo5&  vnicoin  queglirmapiu  negli  animali, &  frutti.&alirecofe  mi- 

nute;&  perche  egli  haueua  fcelto  per  Roma, e  fatto  venir  di  fuori  molti  mae 

ftrirhaueua  raccolto  vna  compagnia  di  perfone  valenti  ciafcuno  nel  lauora  • 

re,chi  ftucchi,chi  grottefche,altri  fogliami, al  cri  feftoni,e  ftoriej^  altri  altre 

cofe;&:  cofi  fecondo  che  eglino  migUorauano,crano  tirati  innanzi ;&  fatto 

loro  maggior  salari.  La  onde,gareggiando  in  quell'opera  (ì  conduflono  a  p 

fezzione  molti  giouani,chefuron  poi  tenuti  eccellenti  nelle  opere  loro.   In 

quella  compagnia  fu  confegnato  PeriDO  a  Giouanni  da  V dine  da  Raffaello, 

per  douere  con  gli  altri  lauorare,&:  grottefche,&  (torie,con  dirgli  che  fccó- 

do  che  egli  fi  porterebbe  farebbe  da  Giouanni  adoperato,Lauorandodun.3 
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bjUe  PerniOjpèr  la  concorrenza, &:  per  far  prout,&  acqiiifto  di  fe,non  vi  an* 
xlòrriolti  mcfi^cheegli  fu  fra  tutti  coloro,  checilauorauano,  tenuto  il  pri- 
tno;  &:  di  ciifegnojjk  di  colorilo  i  Anzi  il  migliore,&il  più  vago,  &  pulito, 
15c  quegli  che  con  più  leggiadra  &  bella  maniera  conduccfIegrottcfche,&ft 
\;ure,corne  ne  rendono  tcftimonio,&  chiara  fede  legrottefchc,  &  i  feftoni, 
'&  le  ftorie  di  Tua  mano, che  in  quell'opera  fonoje  quali  oltre  l'auanzar  le  al 
"^trejfon  da  i  diregni,&  (chizzi,chefaceua  lor  Raffaello  condotte  le  Tue  mol- 
to meglio,&  ofleruate  moho.comc  fi  può  vederein  vna  partedi  quelle  fto- 
■rienel  mezzodella  detta  loggia  nelle  volte,  douefbno  figurati  gli  Hebrci 
quando  padano  il  Giordano  con  1  arca  santa,6<:c}uando  girando  le  mura  di 
^ericc»que}lerouinano;&:  le  altre  che  feguono  dopo,come  quando  com- 
battendo lolue  con  quegli  A  morrei  ta  fermar  il  Sole.  E  finte  di  brozofono 
nel  bafamenio  le  migliore  fimilmente  quelle  di  mano  di  Perino ,  cioè  quan 
tlo  Abraam  facrifica  il  figliuolo,  Jacob  fa  alla  lotta  con  l' Angelo,  lofef,  che 
raccoglie  1  dodici  fratelli, &  il  fuoco,chelcendendo  dal  cielo  abbracciai  fi- 
gliuoli di  Leni  :  .Se  molte  altre  che  non  fa  mcftiero ,  per  la  moltitudine  loro 
nominarle -,  che  fi  conofcono  infra  le  altre.  Feceancora  nel  principio,  douc 
fi  entra  nella  loggia, del  teftamcnto  nuouolanatiuità,  &  battcfimodi  Chri 
{ko.&c  la  cena  degli  Apoftoli  con  Chrifto,che  fono  belhrsime:  senza  che  fot- 
to  le  fineftre  fono,comc  fi  è  detto, le  migliori  fioric  colorite  ài  bronzo ,  che 
fiano  in  tutta  quell'opera.  Le  quali  cole  fanno  fhipire  ognuno,  &  perle  pit 
ture,&  per  molti  ftucchi, che  egli  vi  lauorò  di  fua  mano.Oltra  che  il  colori- 
to fuo  è  molto  più  vago,&  meglio  finito, che  tutti  gli  altri.   La  quale  opera 
fu  cagione,cheeglidiuenneoltreogni  credenza  famofo,neper  ciò  cotali  lo- 
de furono  cagione  ài  addormentarlo,anzi  perche  la  virtù  lodata  crcfce,  ài 
accenderlo  a  maggior  ftudio,&:  quafi  certifsimo,feguitandoladi  douer  cor 
re  que'frutiij&  quegli  honori,ch'egli  vcdcua  tutto  il  giorno  in  Raffaello  da 
Vrbino,&in  Michelagnolo  Buonarroti.  Et  in  tanto  più  lo  faceua  volcntie* 
ri, quan to  da  Giouanni  da  Vdine,&  da  Raffaello ,  vedeua  eiler  ten uto  cólo 
di  luir&efTere  adoperato  in  cofeimportanti'Vsò  sempre  vna  fommefsionc 
&  vn'obedicnza  certograndifsimavcrfoRaffaello,olIeruandolo  di  manie- 
ranche  da  effo  Raffaello  era  amato  come  proprio  figliuolo.   Fecefi  in  qucfto 
tempo  per  ordine  di  Papa  Leone,lavoltadellafalade'pontefici,  che  è  quella 
per  la  quale  fi  entrain  (ulleloggealeftanze  di  Papa  Aleflandro  serto  dipin 
regia  dal  Pinturicchio:OndequellavoltafudipintadaGiouan  da  Vdine,&: 
da  Perino.Et  in  compagìTia  feciono,&  gli  ftucchi,&  tutti  quegli  ornamena 
ti,&grottefche,&  animali, che  vifiveggono:olrralebelle,&  varie inuézio- 
ni,che  da  efsi  furono  fatte  nello  fpariimentorhauendo  diuifb  quella  in  cer- 
ti tondi, &  ouati  per  fette  pianeti  del  Ciclo,tirati  da  i  loro  animali.comc  Gio 
uedairAquile,VeneredalleColombe,la  Lunadalle  femmine,  Marte  dai 
LupijMercurio  da'Galli,il  Sole  da'Caualli,&:  Saturno  da'Serpenti:oltrei  do 
dici  segni  del  Zodiaco,&  alcunefigure  delle  fettantaduc  imagini  del  Cielo; 
come  lOrfa  maggiore,la  Canicola,&:  molte  altre ,  che  per  la  lunghez.za  lo* 
rOjle  laccremo.fenza  raccontarle  per  ordine,potédofi  l'opera  vedere;  lequa 
li  tutte  figure  fono  per  la  maggior  parte  di  mano  di  Perino.  Nel  mezzo  della 
voltacvn  ton4ocon  quattro  figure  fin  te  per  vittorie,  chetcngonoil  regno 
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icì  Papa,&:!c  cklàHi/cortando  al  difotto  in  fu  j  lauorare  con  macftreuol ar 
fc,5c  molto  bene  iniefc.Oltra  la  !eggiaHria,che  egli  vsò  negli  habiti  loro,  ve 
landò  l'ignudo  con  alcuni  pannicini  {ottili,che  in  parte  fcuoprono  le  gam- 
be ignudc,&  le  braccia^certo  con  vnagr.ìziofirsima  bellezza.  La  quale  ope- 
ra fu  veramen  ce  tcnuta,&  hoggi  ancora  fi  ticne,pcr  cofa  molto  honorata,ec 
ricca  di  lauoio.&cofa  allegra,  vaga,&  degna  veramcntcdi  quel  Pontefice; 
il  quale  non  mancò  riconofcere  le  lor  f atiche,degne  certo  di  grandissima  re 
munerazione.FecePermovnafàcciata  di  chiaro  ofcurojalloraniefrafi  in  v(c> 
per  ordine  di  Polidoro,e  Maturi  no,Iaquale  è  dirimpetto  alla  cafa  della  Mac 
chefa  di  MaflTajvicino  a  maeftroPafiquinoj  condotta  molto  gagliardamente 
di  diregno,&  con  fomma  diligenza. Venendo  poi  il  terzo  anno  del  fijo  pon- 
tificato,Papa  Leone  a  Fiorenzarperche  in  quella  città  fi  feciono  molti  trion- 
fi;Pedno,partc  per  vedere  la  pompa  di  quella  città ,  &  parte  per  riuedere  la 
patria,  venne  inanzi  alla  Cortei&  fece  in  vn'arco  trionfale  a  S .  frinita  ,vnx 
Dgura  grandedi  fette  braccia  bclUrsimarhauendonc  vn'altra  a  Tua  concorrc- 
za fatta Toto del  Nunziata,gia  nella  età puerilefuo  concorrente.  Maparen 
do  a  Peri  no  ogni  bora  mille  anni  di  ri  tornarfene  a  Roma;  giudicando  mol- 
to differente  la  mifura,&:  i  modi  degli  artefici,da  quegli,che  in  Roma  fi  vfa* 
uano,fi  partì  di  Firenze,&:  là  fé  ne  ritornò ,  doue  riprefo  l'ordine  dd  folito 

iuo  lauorare,feceinS.EuftachiodaIaDOgana,vnsanPieroinfrefcOjilqualc 
évnafigura.cheharilicuograndifsimo;  fatto  co  femplice  andare  di  pieghr, 
ma  molto  con  difegno,&  giudizio  lauorato.EflTendo  in  quefto  tempoTAr- 
ciuefcouo  di  Cipri  in  Roma,huomo  molto  amatore  delle  virtù  ma  partico 
larmente  dellapictura. Et  hauendo  egli  vnacafa  vicina  alla  Chiauica  ;  nella- 
quale  haueua  acconcio  vn  giardinetto  con  alcune  fl;atiie,&:  altre  anticaglie, 
certo  honoratifsime,&belle:Etdefiderando  accompagnarle  con  qualche  or 
namen  to  honorato,fcce  chiamare  Pcrino,  che  era  (uo  amicifsimo  ;  &  infic- 
ine cófultaronoxhee'douefle  fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino,  moU 
tcftoriediBaccjnti,diSaiiri,&diFauni,&:dicofereluagge:  alludendo  ad 
vna  ftatua  d'un  Bat:co,che  egli  ci  haueua,an ticojche  fedeua  vicino  a  vna Ti- 
grc.E  cofi  adornò  quel  luogo  di  diuerfe  poefie:vi  fece  fra  l'altre  cofe  vna  log 
getta  di  figurepiccole,§:variegrottefchei&:  molti  quadridipaefi,  coloriti 
con  vna  giazia,&  diligenza  grandifsima.La  quale  opera  è  fiata  tenuta,  5c  sa 
rà  fempre  dagli  artcfici^cofa  molto  lodeuole:  onde  fu  cagione  di  fu  Io  cono 
fcere  a  Fucheri  mercanti  Tedefchi;iquali  hauendo  vifto  l'opera  di  Perino,c 
.piaciutali.perchchaueuano  murato  vicino  a  Banchi  vna  caia,  che  è  quando 
fi  va  ala  Chiefa  deTiorentini^vi  fecero  fare  da  lui  vn  cortile,&;  vna  loggia,  e 
molte  figure.degne  di  quelle  lodi,che fon  l'altre  cofe  di  fila  mano',neÌle  qua 
li  fi  vede  vna  bellifsima  maniera,^  vna  grazia  molto  leggiadra.  Ne  medefi- 
mi  tempi  hauendo  M.Marchion  ne  Baldafsini,tatto  murare  vna  cafi,molto 
bene  in tefa, come  s'è dectOjda  Antonio  da  Sangallo, vicino  a  S.Agoftino',&: 
defiderando,chevnasala,cheegIi vi haueuafattafuflcdipinta rutta-,  efiimi* 
nati  molti  dique'giouaniaccioche  ella fufie,&  bella,  &:ben  fatta;  fi  rifbluè 
dopo  moiri, daib  a  perino.con  ilqualc  conucnutofi  del  prezzo,vi  mefTeegli 
mano:ne  da  quella  !cuò  per  altri  l'animOjchc  egli  felicifsimainente  la  códuf 
^  a  Lcf.o,  Nella  qualt.  fala  fece  vao  fpirtiméto  a*pilaftri,chc  mettono  in  me- 
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.20  nicchie  granchi, &  nicchie  piccoleB&  nelle  grandi  fono  varie  fotti  (!ifilchi 
ioficiuepcr  nicchia.&in  qualcuna  vi»  folo;Et  nelle  minori, fonò  putti  »gna 
cli.&  parte  vertici  di, velo, con  certe  teftedi  femmine,  fin  te  di  marmo  fopri 
al!enicchiepiccole.Etropralacornice,chefafinea  pilan:ri,seguiua  vn'altro' 
Drdine,particoroprail  primo  ordinecon  iftorie  di  figure  non  molto  t^randi'  \ 
de'fìtti  de'Romanircominciando  da  Romulo  per  fino  a  Numa  Pompilio . 
Sonoui  fimilmemevarijornamenti,contrafat(i  di  vane  pietre  di  marmile  (b 
pra  il  cammino  di  pietre  bellifsimOjVnaPace  la  quale  abbraccia  armi,&  tio 
fei,che  è  molto  viua.  Della  quale  opera  fu  tenuto  conto,  métre  vifle  M.  Mar 
.cliionne:6.:  di  poi  da  tutti  quelli  che  operano  in  pittura,oltra  quelli,  che  no 
fono  della  profefsionejche  la  lodano  itraordinariamente.  Fece  nel  monalte 
rio  delle  monache  di  santa  Anna,vna  cappella  in  frefco,con  mohe figure,  la 
notata  da  lui  con  lafolitadiligenzia.Et  in  sanStefanodelCacco.ad  vn'alta- 
rejdipinfein  firefco  per  vna  gentil  donna  Romana,  vna  Pietà  con  vn  Chrifto 
jnono.in  grembo  alla  noftra  Donna:&  ritraile  di  naturale  quella  gentildó 
Iia,chepar'ancorviua.  La  quale  opera  è  condotta  con  vna  deftrezza  molto; 
facile,&  molto  bella  Haueua  in  quello  tempo  Antonio  da  Sangallo  fatto  in 
Roma, in  fu  vnacantonatadicasa,chefidicerimmaginediponte,vnTabcr 
nacolo  molto  ornato  di  treuertino,&moìto  honorcuole,per  farui  dcn  rro  di 
pitture  quaicofu  di  bellore  cofi  hebbecómelsionedal  padrone  di  quella  ca- 
(àjchelodelsiafarea  chi  liparcuajchefuflcattoa  farui  qualche  honorat» 
pittura.Onde  Antonio, checonofceuaPerinodique'giouani ,  che  vi  erano 
per  il  migliore,a  lui  la  allogò.Et  egli  mefloui  mano ,  vi  fece  dentro  Chnfto 
quando  incorona  la  noftra  Donna:&  nel  campo  fece  vno  fplendore,con  vn 
coro  di  serafini,&  angeli  chchanno  certi  panni  sottili,  che  fpargonofiorijC 
altri  putti  molto  belli ,  &  vari) ,  &  cofi  nelle  due  facce  del  Tabernacolo  fece 
nell'una  san  Baftiano,&  nell'altra  Santo  Antonio,opera  certo  ben  fatta,e  fi 
inile  alle  altre  fue,chefemprefurono,&  vaghe,  &graziofe.  Haueua  finito 
nella  Minerua  vn  protonoiario  vna  cappella  di  marmo,  in  fu  quattro  colon 
7ic:Si  come  quello  che  defidcraua  lalTarui  vna  memoria  d'una  tauola,  anco- 
la  che  non  fu  (Te  molto  grande,sentendo  la  fama  di  Perino,  conuenne  seco: 
&  glie  la  fece  lauorare  a  olio.Et  in  quella  volle  a  fuaelezzionevn  Chrifto  fcc 
fo  di  croce:ilquale,Perino  con  ogni  ftudio,&  fatica  fi  mefle a  condurre,  Do 
ne  egh  lo  figurò  efler  già  in  terra  depofto,&  infieme  le  Marie  intorno ,  che 
3o  piangono  i  fingendo  vn  dolore,&  compafsioneuole  affetto  nelle  attitudi 
ni, (Se  gefti  loro.Oltra  che  vi  sono  que'Niccodemi,  &  le  altre  figure  ammira 
lifsime,mcfte,&afflitte,ncl  vedere  l'innocenzadi  Chrifto  morto.  Ma  quel, 
che  egli  fece  diuinifsimamente,fiirono  i  duoi  ladroni,  rimafti  confitti  in  sul 
la  Crocciche  fono  olirà  al  parer  morti, &  veri,mol  to  ben  ricerchi  ài  mufco- 
li,&  di  nerui:haucndo  egli  occafione  di  farlo:onde  fi  rappresentano  a  gì' oc 
•chi  di  chi  li  vcde,le  membra  loro  in  quella  morte  violenta  tirate  da  1  ncruire 
i  mufcoli  da  chioui,&  dalle  corde.Euui  oltre  ciò  un  paese  nelle  tenebre,coa 
trafarto  con  molta  difcrezionc&arte^Et  se  a  quelta  opera  non  hauefle  lai» 
uondazione  del  diluuiOjche  venne  a  Roma  doppo  il  lacco,  fatto  difpiacerc, 
<oprendolapiudimezza,fi  vedrebbe  la  sua  bontà:  ma  l'acqua  rintenerì  di 
J»^cxail^eflo,&iecegonfiarcillegnamedisorte,che  tanto  quanto  se  ne 
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bagno  da  pie  (i  è  fcortf  celato  in  modo,che  Ce  ne  gode  poco  J  ami  fa  compaf^ 
Éone  il  gHardalla,&  grandifsimo  difpiacere,  perche  ella  farebbe  certo  de  le 
pregiate  cofcche  hauefle  Roma.Faceiiafi  in  qutfto  tempo  per  ordine  c?i  Ia- 
copo Sanfoumo  rifar  la  Chiefa  di  S.  Marcello  di  Roma,  conuenio  de  frati 
<iie'Serui,che  hoggi  e  rimafa  imperfctta;onde  hauendo  cghno  tirate  a  fine  di 
muraglia  alcune  cappelle,&  coperte  di  fopra  ;  ordinaron  quelrati  che  Pcrt- 
no  hcriCtin  vna  di  quelle  per  ornamento  dVna  Noftra  donna  ,  deuozione 
in  quella  Chiefa,due  figure  in  due  nicchie,  che  la  mettefino  in  mezzo.  San 
Giureppo,&  fan  Filippo  frate  de'Serui.e  aurore  di  quella  Religione.  E  quel 
li  finiti  fece  loro  fbpra  alcuni  putti  perfetiifsimamente;  e  ne  mede  in  mezo 
della  facciata  vno  ri  ttoinfurundado.che  tiene  fullefpalle  il  fine  di  due  fedo 
Bi,che  elio  manda  verfo  le  cantonate  della  cappella,douc  fono  due  altri  put 
ti,chegli  reggono,a  federe  in  fu  quelli/acendo  con  le  gambe  attitudini  bel- 
Jifsime.Etqueftolauoròcon  tantarte,ccntantagrazia,con  tanta  bella  ma- 
Biera,dandoli  nel  colorito  vna  tinta  di  carne,&  frefca,e  morbida,che  fi  può 
(dircche  fia  carne  vera, più  che  dipinta .  Et  certo  fi  poflono  tenere  per  i  più 
■fcegli.chc  in  frefco  facefie  mai  artefice  nelTuno,  la  cagione  e  che  nel  guardo, 
viuono:nell'attitudinéjlimuouono,<5ciifanfégnocon  la  bocca  voler  ifno- 
"Jaria  parola:  oc  che  l'arte  vince  la Naiura,anzi  che  ella  confeda  non  potere 
farin  quella  più  di  qucfto  Fu  quefto  làuoro  di  ranta  bontà  nel  confpetio  di 
chi  mrendeua  l'arte^the  ne  acquiftò  gran  nome.ancora  che  egli  hauefle  fate 
tomolteopere:  &:fifapeflecertoqutllo,chefirapeua  del  grande  ingegno 
Tuo  in  quel  raeftiero  ;  &  fé  ne  tenne  molto  più  ccnto,&  maggiore  {lm'ia,chc 
prima  non  fi  era  fatto.Et  per  quefta  cngione  Lorenzo  Pucci  Cardinale  San» 
tiquattro  hauendo  prefo  alla  Trirnrà^conucnro  defilati  Calauicfi,&  Fracio 
'!fi,che  vrltono  l'habito  di  San  Franccfco  di  Paula,vna  cappella  a  man  manca 
allato  alla  cappella  maggiore,  la  allogò  a  Perino,accio  che  in  frefco  vi  dipi- 

-£nefle  la  vita  della  nofìra  Donna.  Laqualf  cominciata  da  lui  fini  runa  la  voi 
jta,&  vnafacci'atafotto  vn'arto;&  cofifuor  di  queìla/opravn'aico deliaca» 
'pella  fece  due  Profeti  grandi  di  quattro  brnccia,&  mezojfigurando  Ifaia,5c 
Danielriquali  nellagrandezza  loro  moftrano  quell'arre,e  bontà  ài  difegno, 
.&vaphezza  di  colore,che  può  perfettamente  moftrare  vna  pittura  fatta  da 
artefice  grande.Comeaperrannen te  vedrà  chi  confidererà  lo  Efaia,  che  mea 
crelt-ggeficonofcelamaninconiajchcrendein  felo  fludioj  &  jldefidtno 
pella  nouitàdel  lépgere,percheaffifato  lo  sguardo  a  vn  libro,con  vna  man<j 
«Ila  tefta  moftra  come  l'huomo  fià  quali  he  volca,c)uando  egli  ftudia.Siniil- 
;inente  il  Daniel  immoto  alza  la  tefta  alle  contemplazioni  ccleftì,  per  ifnodt 
re  1  dubbi  a  fuoi  p'.poli.Sono  nel  mezo  di  qncfli  due  putti,  che  tengono  l'ar 

liiedelCardinale,conbellafoggiadifcudo,  i  quali  oltre rcfleredipinti,  che 

.paiondicarne,mo(lranoancorel{èrdirilieuo.Sonofottofpattitc  nella  voi 

ta  quattro  ftorie.diuidtndolc  la  Crociera,cioé  gli  spigoli  delle  vphe  .Nella 

pnma  è  la  concezzione  di  efla  noflra  Dona .  Nella  feconda  è  la  natiuità  fua , 

fiella  terza  è  quando  ella  faglie  1  gradi  del  itmpio;&nclla  quarta  quando  sa 
Giafeppo  la  fpcfa.In  vna  faccia  quanto  tiene  l'arco  della  volia,èla  sua  vifita 
zione.nrlla  quale  fono  molte  belle  figure,&:  mafsimamente  alcune,che  fon 
:fchte  in  fu  certi  bafameniiiche  per  veder  meglio  le  ttnmonie  di  qur-Jlc  doa 
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lìcftjnnpcop  prontezza  molto  naturale.  Ohra  che  i  cafamenH,  &  rahrefi» 

■^gijie  h annodici  bùono,&:  ^cl  bello  inogni  loro  atta.  Non  feguitò  più  giù, 

''i'éftenc!olimale:&'gi]arÌ£o'cpminciò  Tanno  i  5zj.  lapefte,  la  quale  fu  di  fi 

fatta  forte  in  Roma-cheseegfi  vollccampar  la  virargli  conucnne  far  propo 

fuopartirfi.Era  in  cjuefto  tempo  in  detta  città  il  Piloto.orenccamicifsimp, 

'Se  molto  fàrniliare.cfi  Ferino  :,il  quale  haueua  volontà  partire  i&  coli  dp- 

'/ìnando  vna  mattina  inHeme,  persuase  Perinoadallontanaifi,  evenire 

a  Fiorenza  :  attesoché  egli  era  molti  anni,che  egli  non  ci  era  ltatOj&:  che  no 

^sarebbe  se  non  grandifsimo  honor  suo  farfi  conofcere  >  &  lanciare  in  quella 

'  quakhe  fcgno  della  eccellenza  sua.Kt  ancora  che  Andrea  de  Ccri,&  la  rao- 

glie,che  l'haueuano  alleuato  fufsino  mor?i,non  di  meno  egli, come  nato  in 

'quel  paese,ancor  che  non  ci  hr^uefTenienteiCi  haueua  amore.Onde  non  pai" 

-5Òmolto,cheegli,&  il  Piloro  vna  materna  partirono,  &:  in  verso  Fioref\ia 
ne  vennero.  Et  arriuatì  in  quel'ajhebbegrandifsimo  piacere»riucder  le cofc 
vecchie  dipinti  da'maeftri  pa{Tati,chegia  gli  furono  ftudio  nel'a  Tua  età  puc 
rilcj  e  co  fi  ancora  quelle  di  que'maellri,chc  viueuano  allora  de' più  celebra 
TÌ,<Sc  tenuri  migliori  in  quella città,nellaqqale  per  opera  de  gl'amici,  gli  fa 

*  allogato  un  lauoro,come  di  sotto  fi  dirà.  Auenne  che  trpi.iandofi  vn  giorno 
'feco  per  fargli  honore,moltiartefici,pittori,fcultori,architetti,ore.fici,&  in 
tagliatori  di'marmi,&;  di  legnarnijche  fecondo  il  coftumc  antico  fi  erario  ra 
gunati  in(leme,chi  per  uedere,&  accompagnare  Pcrino,&udire  qiielIo,che 
c'diceua.  Et  molti  per  uedejrchedifFerenza  fu  Ile  fra  gli  artefici  di  Roma,&q[ 
gli  di  Fiorenza  nella  pratica.Et  i  più  n'erano  per  udire  i  biafimi,e  le  lode  ?he 

'  fogliono  fpeflb  dire  gli  artefici  l'un  de  l'altro.  Auuenne,dico,che  cofi  ragio- 
nando infieme  d'una  cofa  in  a.lt.,ra,peruennero,gitardando l'opere,  &c  uec- 

^chie,Sr  moderne  per  le  Chiese,4,n  quella  del  Carmine,perueder  la  cappella 
di  Mafaccio.Doueguardando  ognuno  fifamentc,&  moltiplicando  inuarij 
^ragionamenti  in  lode  di  quel  maeflroitutti  affermarono  marauigliarfi,  che 
egli  hauelTe  hauuto  tanto  <\i  giudizio,che  egli  in  quel  tempo,  non  vedendo 
altrojchel'operedi  Giotto,haue(Tclauoraro  co  vna  maniera  fi  moderna  nel 
difegno,nellaimjtazion..S&  nel  colorito:  che  egli  haucire  hauuto  fotza,di 
mollrare  nella  facilità  di  quella  manierala  difiìcultà  di  quefl'arte.Ol  tre  che 
nel  nlieuo,&  nella  refoluzione,  Renella  pratica  non  ci  era  ftato  nefluno  di 
quegli,chehaueuanooperato,che  ancora  lo  hauelle  raggiunto.  Piacque af^ 
fai  queflo  ragionamento  a  perino  •,&  rifpofe a  tutti  quegli  artefici,  che  ciò 
diceuano,quefte  parole.  Io  non  niego  quel  che  voidite,chenon  fìaj  e  mol- 
to più  ancora;  ma  che  quefla  maniera  non  ci  fia  chi  la  paragoni,neghcrò  io 
fempre  i  anzi  dirò,se  fi  può  dire,con  fopportazione  di  molti;  non  per  difpre 
gio,ma  per  il  vero,che  molti  conofco,&  più  nfoluti ,  &  più  graziati  ;  le  cofe 

•  dc'quali,non  fono  manco  viue  in  pittura,di  queflc;anzi  molto  più  belle.  Et 
mi  duole  in  seruigio  voflro,io  che  non  forio  il  primodeirarte,che  non  fi  fia 
luogo  qui  vicino  da  potcrui  fare  vna  figu^ra;  che  innanzi,  che;  io  nupartiffc 
•di  Fiorenza;fareì  vnaprou3,airato  a yria di  queflein  frcfco  medchmaméte: 
accio  che  voi  col  paragone  vedcfle  fé  fi  è  nefluno  fra  i  nioderni>che  l'h abbia 

■  paragonato,  era  fra  cofforo  vn  n^aeffro  tenuto  il  primo  in  Fiorenza  nella  pie 
'tura  /  iSc  come  curiofo  di  veder  Foperc  di  Pcrino:  &  forfc  per  abballarli  lo  ar 
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dire  5  mede  innanzi  vn  Tuo  penderò,  eh  e  fii  quefto.Se  bene  egli  è  pienoCdif- 
s'egii)coftìognicosa,haiiendovoicoteftafantafia,  cheè  certo  buona,  Òcdz 
lodare  j  egli  è  qua  al  dirimpetto  doue  è  il  San  Paolo  di  Tua  mano,  non  mcfio 
.buona,&  bella  figura,che(ì  fiaciafchuna  di  queftc  della  cappella;  vno  spa- 
zio ageuolmen  te  potrete  moftrarci  quello,  che  voi  dite  j  facccndo  vn'alcio 
Apoftolo  allato,  o  volete  a  quel  San  Piero  di  Ma{"olino:o  allato  al  San  Pao 
lo  di  Ma/accio.Era  il  san  Piero  più  vicino  alla  finclha,  &  traci  migliore  fpa- 
Tio,&:  miglior  lume:  &■  oltrea  quefto  non  era  manco  bella  tìgura,che  il  san 
Paolo.  Afiunqucogni  vno  confortauano  Pernio  a  rare,perchehaueuano  ca 
ro  veder  qucfta  maniera  di  Roma  ;  oltre  che  molti  diceu.ino,che  egli  fareb- 
be cagione  di  leuarloro  del  capo  quefta  fantafia,  tenuta  nel  ceruello  tatede^ 
cined'anni  :eche  s'ellafuflemeglio,tutticorrerebbonoalecofe  moderne, 
.Per  ilcheperfuafo  Ferino  da  quel  maeftro,chegl(  di(rein  ultimo,chenodo- 
ueuamancarne,per  la  perfuanonCjC  piacere  di  tanti  begli  ingegniroltrechc 
elle  erano  due  fetdmane  di  tempo,quelIccheafrerto  conduceuano  vna  fia 
gu  ra  :  &-  che  loro  non  mancherebbono  fpender  gli  anni  in  lodare  le  fue  fati 
che.Si  rifoluette  di  fare,fe  bene  colui, che  diceua  coli, era  d'animo  cótrario  : 
perfuadendofi  che  egli  non  douefle  fare  però  cofa  molto  m'glior  di  quello, 
chefaceuanoalloraquegli artefici, che teneuano  ilgradode'piu  eccellenti» 
Accettò  Perino  di  far  quella  prona  :&  chiamato  di  concordia  M.Gioiianni 
da  Pifa  priore  del  conuento,gli  dimandarono  licenzia  del  luogo  per  far  tal' 
■opera;  che  in  vero  di  grazia,e  cortefemen  te  lo  concedette  loro:  5c  cofi  prc  Co 
fVna  mifura  del  vano,cóle  al tezze,e  larghezze  fi  partirono.Fu  dunque  fatto 
•daPerino in  vn  cartone  vn'Apoftolo  in  perfona  di  S.  A ndrea,c  finito  diligcn 
tifsimamen  te:  Onde  era  già  Perinorifoluto  voler  dipignerlo:&hauea  fatto 
lare  i'armadura  per  cominciarlo.  Mainanzi  a  quefto  nella  venuta  fua  molti 
amici fuoi,chehaueuano  villo  in  Romaecccllentifsimeoperefue,gli  haue 
nano  fatto  allogare  quell'opera  a  frelco,ch'io  difsi, accio  lafcialle  di  se  in  Fio 
renza, qualche  memoria  dj  fuamano,chehauclIeamoftrare  la  bellezza,  & 
lauiuacitàdell'ingegnojchecglihaueua  nella  pittura  i&  accio  che'  fullcco 
gnofciuto;&  forfè  da  chi  gouernaua  allora,  rnedo  in  opera  in  qualche  lauo- 
rod'importanza.EranoinCamaldolidi  Fiorenza  allora  huomini  artefici, 
che  fi  ragunauano  a  vna  compagnia,nominata  de'Martirijiquali  haueuano 
hauuto  uoglia  più  uolte,di  far  dipignere  una  facciata,che  era  in  quella,dré- 
troui  la  ftoria  di  efsi  Martiri, quando  e'  sono  condennati  alla  morte  dinan- 
zi  a'due  Imperadori  Romani, che  dopo  la  battaglia, &  prefa  loro  ,  gli  fanno 
in  quel  bofco  crocitìggere,e  fofpender  a  quegli  alberi.  La  quale  ftona  fu  mef 
fa  per  le  mani  a  Perino,&ancora  che  il  luogo  fulle  difcofì:o,&  il  prezzo  pic- 
colo; fu  di  tanto  potere  l'inuenzionc  della  (loria  ;  8c  la  facciata  che  era  aliai 
grande:  che  egli  fidifposeafarla;  oltre  cheegline  fu  aliai  confortato  da 
chi  gli  era  amico  ;  attcfo  che  quella  opera  lonnettercbbe  in  quella  con  fide* 
razione,che  meritaualafuauirtufrai  Cittadini, che  non  loconcfceuaiTo,Ft 
fra  gli  artefici  fuoi  in  Fioren7a,doue  non  eraconofciuto  fé  non  per  lama. 
Deliberatofi  dunque  a  lauorare,prefe  quella  cura,e  fattone  un  disegno  pie 
colo,che  fu  tenuta  cofa  diuinaiòc  meflo  mano  a  fare  un  cartcnegrande  qua 
to  ropera,lo  convlulle(nó  fi  partendo  d'intorno  a  qucUo^a  un  termine,  che 
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tutte  le  figuff  principali  erano  finite  del  tutioEtcofirApoftolo  l'i  rimafe  in 
«iietrOjfenza  fami  altro.Haueua  Iterino  disegnato  quefto  cartone  in  fui  fo- 
jìio  bianco,sfumato,&  iratteggiatOjlafciancio  i  lumi  della  propria  carta ,  & 
condotto  rutto  con  vna  diligenza  mirabile;  nella  qualeeranoi  due  Impera 
dori  nel  tribiinale,che  sentenziano  a  la  Croce  tutti  i  prigioni,  i  quali  erana 
volli  verfo  il  tnbunalc,chi ginocchioni, eh'  ritto,&:altro  chinato,tutti  ignu 
di  fegati  per  diuer(e  uie,in  attitudini  varie,ftoicendofi  con  atti  di  pietà,  e  co 
nofccndo  il  tremar  delle  membra,per  hauerfi  a  difgiugncr  l'anima  nella  paf 
lìone,&:  tormentodellacrocitì(sione.oltrechcvi  eraaccennato  in  quelle  te 
fte,la  conftanzia  della  fede  ne  vecchi, il  timore  della  morte  ne'giouani,  in  al 
tri  il  dolore  delle  torture  nello  ftringerli  le  legature,il  torro,&  le  braccia- Ve 
deuafi  apprcflTo  il  gonftar'de'murco!i,&:  fino  al  fudor  freddo  della  morte ,  ac 
cennato  in  quel  disegno.  A  pprefTo  fi  vedeua  neToldati  chegli  guidauano  v- 
na  fierezza  terribile,  impiifirsima,&  crudele  nel  prefentargli  al  tribunale 
perla  fentenza,5c  nel  guidargli  a  le  croci.  HaueuanoindofTo  gli  Imperado- 
ri,&:  foldati, corazze  all'antica,&  abbigliamenti, molto  ornati,  &  bizarri ,  8c 
i  calzari  Jescarpe,le  celate, le  targhe,&  le  altre  armadure  fatte  con  tutta  qU 
la  copia  di  belli(simi  ornamenti, eh  e  più  fi  polla  fare,&:  imitare,  &  aggiugné 
reall'anriccdisegnatccon  quell  amore,&  artifizio,&  fine,  chepuofar  tur., 
tiglieftremi  dell  arte  Ilqualecartonc,viftofi  per  gli  artefici,&  per  altri  inré 
denti  ingcgn»,giudicarono  non  haucr  vifto  pari  bellezza,  &c  bontàin dise- 
gno dopo  quello  di  Michelagnolo  Buonarroti, fatto  in  Fiorenza  per  la  sala 
del  con  figlio.  La  onde  acquiftato  Ferino  quella  maggior  fama,  che  egli  pia 
poreua  acqinftare  neirnrte,mentre  che  egli  andana  finendo  tal  cartone,  per 
pafiTartempo^tece mettere  in  ordine:&  macinarecolori aolio,  per  fareal  Pi 
lorooreficefuoamicirsimoun  quadretto  non  molto  grande;ilqualec6du/^ 
(eafinequafipin  di  mezzo,dentiouivnanoftra  Donna.  Era  già  molti  anni 
ftato  domeftico  di  Ferino  vn  ser  R  affaello  di  Sandro  prete  zoppo,  cappella- 
no di  san  Lorenzo.il  quale  portò  sempre  amore  a  gli  artefici  di  disegn©;co- 
ftui  dunque  perfua(è  Ferino  a  tornar  seco  in  compagnia, non  hauendo  egli 
re  chi  gli  cucina(Ic,ne  chi  lo  tenefiTe  in  casa.'eflendo  flato  il  tempo,  che  ci  e- 
ra  ftato,hoggi  con  vn'amico,^  domani  con  vn'altro  .  La  onde  Perino  andò 
alloggiare  (eco,e  vi  (lette  mo'tc  fettimanc  Intanto  la  pefle  cominciata  a  fco 
prirfi  in  certi  luogh'  m  Fioi'enza,mefiea  perino  paura  di  non  infeitatfirper- 
il  che  deliberato  partiifi, volle  prima  fodisFare  a  ser  Raffaello  tanti  di,  ch'era 
ftato  feco  a  mangiare  ;  ma  non  voile  mai  ser  Raffaello  acconfentirc  di  piglia 
renicnteranzi  dille-e'mibiftavn  tratco  hauerevn  (traccio  di  carta  di  tua  ma 
no  Perii  che  vifto  quello  Ferino  lolfe  circa  a  quattro  braccia  di  tela  grolla, 
éi:fatto!aappifCàread  vn  muro,checra  fraduevlci  della fuafaletta,  vi  fece 
vn  iftoria  con  trafarta  di  color  di  bronzo>in  vn  giorno,&  in  vna  notte.  Nelja 
^ualetela,cheseruiuaperispalliera,tecerhiftoriadi  Mofe,quando  pafla  il 
Mir  Rofio  -,  &c  che  Faraone  fi  {ommerge  in  quello  co'fuoi  caualli,&  co'suoi 
carri.Doue  Ferino  fece  attitudini  bcllifsime  di  figure,chi  nuota  armato  ,  dc 
chi  Ignudo  j  altri  abbraccianeio  il  collo  a  causili, bagnati  le  barbe,&  i  capel- 
Ii,nnotano,&  gridano  per  la  paura  della  morte ,  cercando  il  più  che  pollo- 
ne di  fcampare.Da  1  altra  parte  del  inarc  vi  è  Mofe,  Aion;&  gli  altri  He  brei, 
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in  i?chi,&:  femmìne.clic  ringraziano  Iddio.Et  vn  numero  di  vafi,  ch'egli  fin 
ge.chchabbino  fpogliato  rEgiuo,con  bclhrsimi  garbi,&  varie  forme,  &  fc 
mine  con  acconciature  Hi  tefta  molto  varicjaquale  finita,  lafciò  per  amore- 
uolezza  a  serRaffaello.-alqualefu  cara  tanto,  quantofegli  hauefTelallàtoil 
priorato  di  San  Lorenzo.  La  qual  tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio, Se  lodaia,& 
dopo  la  morte  di  serRafFaeIlo,rimafc  con  le  altre  fue  robe,  a  Domenico  di 
Sandro  Pizzicagniolo,fuo  fratello.  Partendo  dunq«e  di  Firenze  Perino  Ia« 
fciò  in  abbandono  l'operade'Martiri, della  quale  rincrebbe  grandemente. 
&  certo  fé  ella  fufle  ftata  in  nitro  luogo,che  in  Camaldoli ,  1  harebbc  egli  fi- 
nita :  ma  confiderato  che  gli  vflìziali  della  fanità  haueuano  prefo  per  gli  ap- 
.  peftati  lo  ftelTo  con  uento  di  Camaldoli, volle  più  torto  faluarc/e»che  lafciar 
fama  in  Fiorenza  i  badandoli  hauermoftrato  quanto  e'valeua  nel  difegno, 
Rimareilcartone,&  l'altre  fue  robe  a  Giouanni  di  cìoro  orefice  fuo  amico» 
che  fi  morì  nella  pefl:c:&  dopo  lui  peruennenelle  mani  del  Piloto,  che  lo  té 
tie  molti  anni  fpiegatoin  cala  fua,moftrandolo  volentieri  a  ogni  perfonad* 
ingegno, come  cofa  rarifsima.manon  fo già douee'ficapitafie dopo  lamor 
te  del  Piloto.  Stette  fuggiafco  molti  mcfi  dalla  pelle  Perino  in  più  luoghi  ne 
per  quello  fpefe  mai  il  tempo  indarno,  che  egli  continouamente  non  aise- 
gnafle,6(:  ftudiaflecofe  dell'arte. &  ceflata  la  peftefene  tornò  a  Roma:&  at- 
tese a  far  cole  piccole,lcquali  io  ncn  narrerò  altrimenti  Fu  l'anno  ijzj.crea 
to  Papa  Clemente  fettimo,che  fu  vn  grandifsimo  refrigerio  all'arte  della  pit 
tura,&:  della fcultura  ;  (late da  Adriano  fefto,mentre che  e'ville ,  tenute  tan 
to  baile,che  non  solo  non  fieralauoratoperlni  niente*,  ma  non  fé  ne  dilet- 
tando,anzi  più  :o(lohauedoleinodio,era  flato  cagione,  che  nelTuno  altro 
fenedilettaire.ofpendeflejO  trattenefieneduno  artefice,  come  fi  è  detto  al- 
tre voltc.Perilche  Perino  allorafecc  moltecofe  nella  creazione  del  nuouo 
Pótefice.Deliberandofi  poi  di  far  capo  del'arte  in  cambio  d»  Raffaello  d.\  Vi 
bino  già  morto,GiulioRomano,&Giouan  Francefco  detto  il  Fattore,  ac- 
cicche fcompartifsino  ilauori  a  gli  altri  fecondo  l'ufato  di  prima.  Perino, 
cheaueualauorato  vn'armedel  Papa  in  frefcOjCol  cartone  di  Giulio  Roma 
no  fopra  la  porta  del  Cardinal  Ce(erino,fi  portò  tanto  egregiaméte,  che  da 
bitarono  non  egli  fuffc  antepofloa  loro ,  perche,  anchora  che  egli  hauefsi- 
no  nome  di  difcepoli  di  Raffacllo,&  d'hauere  her edato  le  cofe  fue^non  haue 
uanointeramenterarie,&lagrazia,chcegli  coi  colori  daua  alle  fue  figure 
heredaio.PrefonopartitoadunqueGiulio,&Gio  Francefco  d'intrattenere 
Perino:&cofi  l'anno  santo  del  Giubileo  i5Z5.diederola  Caterina  sorella  di. 
Gio.Franccfco,a  Perino  per  don  na,accioche  fra  loro  full  e  quella  intera  ami 
cizia,che  tanto  tempo  haueuono  con  tratta,ccnuertita  in  parentado. La  on-. 
decontinouandoropere,chefaceua,non  vi  andò  troppo  tempo-,  che  per  le 
lode  dategli  nella  prima  opera  fatta  in  San  Marcello  fu  dclibeiato  dal  prio- 
re di  quel  conuento,&  da  certi  capi  della  compagnia  del  Crocifidojaqualc 
CI  havnacappeliafabbricatadagli  huominifijoi  per  ragunaruifi,  che  ella  fi 
doueflc di pignere:&coh  allocarono  a  Perino  quella  opera,confperanza  di 
hauere  qualche  cofa  eccellente  di  fuo.Pciiuofaitoui  farei  ponti , cominci© 
ropcra;&  fece  nella  volta  a  mezza botte,nel  mezzo  vn'iftoria  quando  Dio 
iattoi^damo,caua  deliacoHa  fua  Luaiua  danna,,  ndla  quale  Huna ,  fi  ve'ic 
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Adamo  igniiclobelIirsimOj&^rhfiziorotcheopprflTo  dal  sonno  gface,mcfl 
srcchc  Eua  viaifsima  a  man  giunte  (i  lena  in  piedi ,  &  riceuela  benedizzio-' 
èie  dal  filo  fattore  ;  la  figura  del  quale  è  fatta  di  afpetto  ricchifsimo,&  graue,  • 
in  macftà, diritta  con  molti  panni  attorno,che  vanno  girando  con  i  lembi  l* 
ignudo:  E  da  vna  banda  a  man  rittadueEuangeliftì;  de  quali  finì  tutto  il  S. 
Marco,&ilSanGiouanni,eccettoIate{la,&  vn  braccio  ignudo.  Feceui  in 
mezo  fra  l'uno  &:  l'altro.dueputtinijchcabracciano  perornamento  vnca-' 
dclliercjche  veramente  fon  di  carne  viuifsimi, e  fi  milmen  tei  Vangeliftimol 
tobelli.nelle  tefl-e,&  ne'panni,&braccia,etuctoquel  che  lor  fece  di  (uà  ma 
no. Laquale opera mentre,chc egli tece.hebbemol'i  impedimenti,  Redima 
lattie,&:  d'altri  infortuni, che  accaggiono  giornalmente  a  chi  ci  viue.  Oltra 
che  dicono,che  mancarono  danari  ancora  a  quelli  della  compagnia  :  Se  tal- 
mente andò  in  lungo  quefta pratica, chel'anno  i  jiy.vennelarouinadi  Ro 
ma,chefu  mefia  quellacittà  afaccoj&fpento  molti  artefici,ediftrutto,c  por 
tato  via  molteoperc.Onde  Ferino  trouandofi  in  tal  frangente,  &hauendo 
Donna ,  &  vna  pattina ,  con  la  quale  corfe  in  collo  per  Roma  per  camparla 
di  luogo  in  luogo,fu  innltimo  mifcrifsimamente fatto  prigione, doue  fi  con 
JufFea  pagar  taglia  con  tanta  fuadifauuentura,  che  fu  per  dar  la  volta  al  cer 
uello.PaJlato  le  furie  del  facco  era  sbattuto  talméte  per  la  paura,  che  egli  ha 
ueua  ancora,che  le  cofe  dell'arte  fi  erano  allontanate  da  lui;  ma  nientedimc 
no  feceper  alcuni  faldati  Spagnuoli  tele  a  guazzo,  &  altre  fantafis: Se  rimef 
fofiin  afFetto.viueua  come  gli  altri,poueramente.  Solo  fra  tanti  il  Bauiera  > 
che  tencua  le  ftampe  di  Raffaello,  non  haueuaperfo  molto;  onde  per  l'ami- 
cizia,eh'  egli  haueua  con  perino,per  intrattenerlo  gli  fece  difegnarc  vna  par 
ted'jftorie,quando  gli  Dei  fi  trastbrraano,perconfeguirei  fini  de'Ioroamo 
ri.  Iquaii  furono  intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caralgio  eccellente  intagliato 
re  di  ftampc.Et  inuero  in  quefti  difegni  fi  portò  tanto  bene,che  riferuando 
i  dintorni, &  la  maniera  di  Perino  ;  Se  tratteggiando  quegli  con  vn  modo  fa 
cilifsimo;  cercò  ancora  dar  loro  quella  leggiadria, &  quella  grazia, che  hauc 
uadato  Pennoafuoidifegni.  Mcntrechclerouinedclfacco  haueuano  di- 
ftrufta  Roma,&  fatto  partir  di  quella  gli  habitatoii,&:  il  rapa  (ledo,  che  fi  fta 
uà  in  Oruieto,non  ellcndoui  rimarti  molti, &  non  li  facédo  faccenda  di  mC 
funa  forte:  capitò  a  Roma  Niccola  Viniziano  raro ,  &  vnico  maeftro  di  rica- 
mi,scruitore  del  prencipe  Doria  j  ilquale  &  per  l'amicizia  vecchia,che  hauc 
uà  con  pcnnOj&percheeglihasemprefauorito,  e  volutobeneagli  huomi 
ni  dcrarte,pcr(uafe  a  Peri  no,a  partirfi  di  quella  mi(eria,&:inuiarfi  a  Gcnoua: 
jpmettcndogli,  che  egli  farebbe  opera  con  quel  prencipe,  che  er:.  amatore,e 
h  dilettana  della  pittura,che  gli  farebbe  fare  opere  grolFe.  Et  mafsimamente 
che  fua  eccelléza,gli  haueua  molte  uolte  ragionato,che  harebbe  hauuto  uo» 
glia  di  far  ^un'appartamento  di  ftanze.conbellifsimi  ornamenti.  Nonbifo- 
gnòmoltoperfuaderPerino,percheelTendodal  bisogno  opprelfo, Ordalia 
voglia  di  vfcirdi  Roma  appafsionato,deliberò  con  Niccola  partire.  Et  dato 
ordinedi  bfcÌ3rla(uadonna,&  la  figliuola  beneaccompagnataa  luoiparé 
ti  in  Roma,&  allettato  il  tutto  fé  neaudò  a  Genoua.  Doue  arriuato,&  per 
mezzodiNiccolafatfofinotoa  quel  prencipe,fu  tanto  grato  a  S'ir»  ecrellen 
xalafuavenuta^quaniocofaiChcinfuavita,  perirattcnimenio  hriueue  mai 

hauuta. 


PERINO  DEL  VAC^A  l# 

liaUUta.Fattòglì<lunqiicaccoglicnze,&:  carezze  infinite,  Hoppo  wold  ragfo 
namenti,^  ciifcor  fi,alla  fine  diedero  ordine  di  cominciare  il  lauoro:  &  con- 
(hiufono  douere  fare  vn  palazzo  ornato  di  ftucchi,&  di  pitture  a  firefco.a  o  - 
lio,&  d'ogni  forte,ilquale  più  breucmcnte,chc  io  potrò  m' ingegnerò  di  de 
fcriucrc  con  le  ftanze,&:  le  pitturc,&  ordine  di  quello:  lafciando  ftare  doue 
cominciò  prima  aerino  a  lauorar  accio  non  cofonda  il  direqueIt*opera ,  che 
di  tutte  le  Tue  è  la  migliori.     Dico  adunque  che  all'entrata  del  palazzo  del 
principe  è  vna  porta  di  marmo,di  componimento, &:  ordine  dorico,  fatta  fc 
condo  i  difegnijóc  modelli  di  man  di  Perino.con  (uè  appartenenze  di  piedi- 
ftalli,bare,furo,capiielli,architraue,fi:egio,cornicione,&  frontifpizio,  e  coti 
alcune  bellifsune  femmine  a  federc,che  reggono  vn'arme.  La  quale  opera, 
&c  lauoro  intagliò  di  quadro  macftro  Giouanni  da  Fiefole ,  &  le  figure  con- 
dii(IèaperfezzioneSiluiofcultoredaFiefole,hero&:viuomaefl;ro.  Entran- 
do dentro  alla  portaè  fopra  ii  ricetto  vna  volta  piena  di  ftucchi  co  iftorìe  va- 
rie,&grott«fche,confuoiarchettijne  quali  è  dentro  per  ciafcunocofearmi 
^ere,  chi  combatte  appiè,chiacaualio,  &  battaglie  varie  lauorate  conv- 
nadiligenza,  &arte<:erto  grandifsima.      Truouanfilefcalea  man  man* 
ca,kqualinon  po(Tonohauere  il  più  bello,&  ricco  ornamento  di grottefchi 
ne  all'antica^con  varie.ftorie,&  figurine  piccole,mafchere,p.utti,animali,  & 
altre fantahe  fatte  con  quella inuenzione,& giudizio, che foleuano  eflerle 
cofefuei  chcin  queftc)  genere  veramente  fi  poflonòchiamarediùine.Salita 
la  rcàla,fi  giugne  in  vna  bellilsima  loggiajaquale  ha  nelle 'tefte,per  ciafcuna 
vna  porta  di  pietra  belh(sima,lòpra  le  quali, ne'frontifpizij  di  ciafcuna,  fono 
dipmte  due  figure  vn  mafchio,&:  vna  femmina,volte  l'una  al  contrario  dell' 
ahrap«r  l'attitudine^  moftrando  vna  la  veduta  dinanzi, l'altra  quella  di  die- 
tro.Euui  la  volta  concinquearchijlauorata  di  ftuccofuperbamentc;&cofi 
tramezzata  di  pitture  con  alcuni  ouati,dentroui  ftorie  fatte  con  quella  Com-- 
ma  bellezza, che  più  fi  può  fare  i&  le  facciate  fon  lauorate  fino  in  terra,  den- 
uoui  molti  capitani  a  federe  armati  ;  parte  ritratti  di  naturale  ;  6c  parte  ima 
£inati,fatti  per  tutti  i  capitani  antichi,&  moderni  di  cafa  Doria  ;  &  di  fbpra 
loro,fonquefte  lettere  d'oro  grandi,che  dicono  M.dgniuiri,maximiDucc5,opU 
mdfcc^rc  proFdtrù.    Nella  prima  fala,cheri(ponde  in  fu  la  loggia  doue  s'en- 
tra per  vnadelledne porte  a  man  manca,nella  volta  fono  ornamenii  di  ftuc 
fliibellifsimi  :  in  fu  gli  fpigoli,&  nel  mezzo  è  vna  ftoria  grande  di  vn  naufra 
gio d'Enea  in  Mare.nel  quale  lono  ignudi  viui,&  morruindiuerfe,&' varie 
attitudiniioltre  vn  buon  numero  di  galee-&  naui  chi  falue ,  &  chi  fracallate 
dalla  tempefta  del  mare,non  lenza  belliisimeconfiderazioni  delle  figure  vi 
lie,che fi  adoprano a difenderfi,scnza gli  horribili  afpetti,  che  moftrano  nel 
leccreil  trauaglio  dell'onde;  il  pericolo  della  vita,&:  iutieicpafsioni,cheda 
«ole  fortune  marittime.  Quella  fu  laprima  fl:oria,^&  il  primo  principio,  che 
Ferino  cominciale  per  il  Prencipet&dicefijche  nella  fua  giunta  in  Genoua 
era  già  comparfo  inanzi  a  lui  per  dipignere  alcune  cole  Girolamo  da  Treui- 
iìjilqualedipigneua  vnafacciata,cheguardaua  verfoilgiardino,  &c  mentre, 
che  Ferino  cominciò  a  fare  il  canone  della  Itoria,  che  di  fopra  s'è  ragionato 
-del  naufragiOj&  mentre  che  egli  a  bell'agio  andana  trattenendofi,  &  vedtn 
-do  Genoua,contiiio.uaua  o  poco>o  afl^i  al  cartonc,di  maniera ,  che  già  n'era 
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finito  gfan  parte  in  HiUerfe  foggie,&  difegnati  quegli  ignucli,alfri  di  chiaro» 
^  ^^"RfOH^tf  »  4l  carbone,&cli  lapis  nero:altri  gradinati.'aitri  tratteggiati, e  din 
tornati  {olamen te. Mcntre,dico,che Ferino  ftauacori,&  non  cominciàuag 
Girolamo  da  Treuifi  mormoraua  di lui,dicendo,che  cartoni,e  non  cartoni? 
io,io  ho  l'arte  (u  la  pun  ta.dcl  pennello,&  fparlando  più  volte  in  quefta,  o  fi* 
mi Irpariier3>perueiine  agii  orecchi  di  Perinonlquaieprefone  sdegno.  Tubi- 
lo fece  conficcare  nella  volra,doue  haueua  andare  la  ftoria  dipinca,ilfuc  car 
tGne,e  leuato  in  molti  luoghi  le  tauole  ad  palco  acciò  fi  potellc  veder*  di  fot 
to,aperfe  la  sala. lidie  fentendofi  corretuttaGenouaavcderlo,&  ftupitidcl 
gran -cjifegno  di  Perinojo  celebrarono  immortalmente.  Andouui  firagli  al- 
tri Girolamo  da  Trmifi^il  quale  vide  quello,che  egli  mai  non  pensò  vedere 
di  Perinorondefpauentato  dalla  bellezza  (ua,fi  partì  di  Genoua^fenza  chie- 
der licenza  al  prencipeDoria.tornadofène  in  Bologna,doue  egli  habiraua. 
Reftò  adunque  Ferino  a  feruire  il  prencipe,  e  finì  quefta^ala  colorita  in  mu 
ro  a  olio, che  fu  tenura,&  è  cofa  fingularifsima  nella  Tua  bellezza  :  eflendo, 
(come  difsi)in  mezzo  della  volta,&  dattorno,efin  fotto  le  lunette,  lauori  di 
ftucchi  bellifsimi.Nell'alrra  sala,doue  fi  entra  per  la  porta  dellaioggia  a  ma 
ritra,fece  medefimamenrenella volta  pirtureafrcfco,&lauoiò di  Itucco  in 
vn'ordine  quafi  fimile,quando  Giouefulmina  i  giganti  :  doue  fono  moki  i- 
gnudi»maggioridelnaturale>mohobegli.Similmentein  cielo  ruttigli  Dei, 
i  quali  nella  tremenda  horribilitàde'iuoni, fanno  atti  vhiacifsimi,  &  molto 
propri), fecondo  le  nature  loro.Olcra  chegli  ftucchi  fono  lauorati  con  som- 
ma diligenza:&  il  colorito  in  frefco  non  può  efiere  più  bello;  atteso  che  Feri 
no  ne  fu  maeftro  pcrfetto,&  molto  valfe  in  quello.  Feceui  quattro  camere, 
nelle  .juali  tutte  le  volte  fono  lauorare  di  ftucco  in  fresco  ;  &  fcompartiteui 
dentro  le  più  belle  fauoled'Ouidio,che  paiono  vere,  ne  fi  può  imaginare  la 
bellezzaja  copia,&  il  vario,&gran  numcro,chesono  per  quelle,  di  figuri- 
ne,fogliami,animali,&  grottefche,fatte  con  grande  inuenzione.Similmen 
te  da  l'altra  banda  dell'altra  sala,fece  altre  quattro  camerc,guidate  da  lui;  Sc 
fatte  condurre  da  suoi  garzoni  dando  loro  però  i  disegni  cofi  degli  ftucchi, 
come  delle  ftorie,figure,&grottefche:cheinfinitonumero,chipoco,  &chi 
afiai  vi  lauorarono.  Come  LuzioRomano,che  vi  fece  moke  opere  di  grotte-^ 
rche,&diftucchi:&rmokiLombardikBaftachenonvièftanza,chenonhab 
bia  fatto  qualche  cofa  :&  non  fiapienadi  fregiature,  perfinofòtto  le  volte 
di  vari  componimen  ti  pieni  di  pu  ttini,mafchere  bizarre,&  animali:  che  è  v- 
noftupore.  Oltre  che  gli  ftudiolijle  anticamere,!  dcftri,  ogni  cofa  è  dipinto, 
S>c  fatto  bello .  Entrafi  dal  palazzo  al  giardino,in  vna  muraglia  tcrragniola, 
che  in  tutte  le  ftanze,&:  fin  sotto  le  volte,ha  fregiature  molto  ornatej&  cofi 
le  sale,&:  le  camere,&:  le  anticamere, fatte  dalla  medefima  mano.  Et  in  que- 
ft'opera lauorò  ancora  il  Fordenone,comedifsi  nella  sua  vita.Et  cofi  Dome 
nicoBeccafumiSaneferarifsimopittcre,chemoftiònon  eflerc  inferiore  a 
nelTuno  degl'akrirquantunque  l'opere  che  fono  in  Siena  di  sua  mano,  fiano 
Je  più  eccellenti, che  egli  habbia  fatto  in  fra  tante  fue.  Ma  per  tornare  all'opc 
re,che  iect  Ferino  doppo  quelle  che  egli  lauorò  nel  palazzo  dei  prencipe  \  e- 
gli  fece  vn  fiegio  in  vna  ftanza  di  cafa  Giannetiin  Doria ,  dentroui  femmine 
oellifsimeje  per  la  città  fece  molti  lauori  a  molti  gentilhuonìini,in  frefco,  & 
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foìorìtiaoliOjCome  vna  tauolain  San  Francesco  molto  bella, con  bellissimo 
difcgno:&  fimilmentcin  vnachicfa  dimandata  santa  Maria  de  Confolazio 
»e,ad  vn  gcntilhuomo  di  cafa  Baciadonne ;  nella  qual  tauola  fece  vna  natiui 
tà  di  Chrifto,opera  lodati(sima,ma  melTa  in  luogo  ofcuro  talmente,che  per 
colpa  del  non  hauer  buon  lume,non  lì  può  conofcer  la  fua  perfezzionc;  & 
tanto  più  che  Ferino  cercò  di  dipignerla  con  vna  maniera  ofcura;  onde  ha- 
urebbe  bifogno  dì  gran  lume.Senza  i  difegnijche  e' fece  de  la  maggior  parte 
della  Eneide.con  le  ftoriedi  Didone,che  fé  ne  fece  pan  ni  d'Arazzi  ;  &  fimiU 
men  tei  begli  ornamen  ti  difegnati  da  lui  nelle  poppe  delle  Galee,  intagliati, 
&  condotti  a  perfezzionc  dal  Carota,  &  dal  Tado  intagliatori  di  legname 
Fiorentini,  iquali  eccellentemente  moftraronOjquantoeValefsino  in  quels 
rarte.Oltre  tutte  quefte  co  fé,  di  co,  fece  ancora  vn  numero  grandifs.  di  drap- 
perie,per  legaleedel  Prencipe;&:  i  maggiori  ftendardi  che  Ci  potefsi  fare  per 
ornamento,&  bellezza  di  quelle.La  onde  fu,per  le  Tue  buone  qualità,tanto 
amatodaquel  PrenciprjchelecglihauefTeattefoaferuirlo.harebbe  grade- 
menreconofciuta  la  virtù  fua.  Mentre  che  egli  lauorò  in  Genoua,  gli  venne 
fan tafìa  di  Icuar  la  moglie  di  Roma,&:  coli  comperò  in  Pifa  vna  caia,  piaceri' 
doli  quella  città  3  &  quafi  pcnfàua  inuecchiando,  elegger  quclb  per  ftia  ha- 
bitazione.Eirendodunqueinquel  tempo  operaio  del  Duomo  di  Pifa  M.aq 
tomo  di  Vtbano,ilqualehaueuadefìderiograndifsimod!abbellir  quel  tem 
pio,haiicua  fatto  fare  vn  principio  d'ornamenti  di  marmo  molto  belli ,  per 
le  cappelle  della  Chiefajleuando  alcune  vecchic,&:  gofFe,che  v'erano,  &  sen 
sa  proporzione. lequali  haueua  condotte  di  fua  mano  Sragio  da  Pietra  San- 
ta intagliatore  di  marmi  molto  pratico»&  valente.Et  cofi  dato  principiOjl'O 
peraio  pesò  di  riempier  dentro  i  detti  ornamenti  di  tauolea  olio,&  fuora  fc 
guitarea  frefco  florie,epartimentidi  ftucchij&dimanodc'migliori,  &piu 
eccellenti  roaefl:ri,che  egli  trouaffc.fenza  perdonare  a  fpefà,che  ci  fufsi  pom 
ta  interuenire  :  perche  egli  haueua  già  dato  principio  alla  fagreftia,&:  l'haue 
uà  fatta  nella  nicchia  principale  dietro  a  l'aitar  maggior ,  douc  era  finito  già 
l'ornamento  di  marmo  :  &  fatti  molti  quadri  da  Giouann'Antonio  Sogliani 
pittore  Fiorentinoiil  reflo  de'quali  infieme  con  le  tauole,&:  cappelle,che  ma 
cauano:fu  poi.doppo  molti  anni  fatto  finire  da  M.Sebaftiano  della  Seta  opc 
rain  di  quel  duomo.  Venne  in  quefto  tempo  in  Pifa  tornando  da  Genoua  Pc 
fino:  &  viftoqueffoprincipio,per mezzo  di  Batiiiadel  Ceruelliera  perfò- 
na intendente  nell'arte,&macftro  di  legname,in  profpettiue,  &in  rimefsi 
ingegnofifsimo:  fu  condotto  all'OperaiOj&difcorfo  infieme  delle  cofe  del 
l'opera  del  duomo ,  fu  ricerco,  chea  vn  primo  ornamento  dentro  alla  porta 
ordinaria,che  s'entra,douefsifarui  vna  tauola.che  già  era  finito  l'ornamen- 
to.Etfopra  quella  vna  ftoria,quando  san  Giorgio  ammazzando  il  ferpente 
libera  la  figliuola  di  quel  Re.  Cofi  fatto  Perino  vn  difegno  belIifsimo,chcfi 
ccua  in  frefco  vn'ordinedi  putti, &  d'altri  ornamenti  fra  l'vna  cappella,  &  1* 
»ltra:&  nicchie  con  profeti, &  ftorie  in  più  maniercrpiacque  tal  cofa  all'Ope 
raio.Et  cofi  fatto  il  cartoned'vna  di  que!le;cominciò  a  colorir  quella  prima, 
dirimpetto  alla  porta  detta  di  fopra  :  &  fini  Cd  putti, i  quali  fono  molto  bene 
condotii.Et  cofi  doueua  feguitare  intorno  intorno  ;  che  certo  era  ornamen 
to  molto  ricco,&  molto  bello;&  farebbe  hufciia  tutta  infieme  vn'opera  moi 
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co  hor\or4ti'5t:ìàvcmuagii  voglia  dititornare a  Genoua.douettaaucuapre 
iOt^  pratiche  amororei&  altri  fuoi  piaceri  ;  a'cjnali  egli  era  inclinato  a  cerrì 
lempi.Nella  ha  partita  diede  vna  tauoletta  dipinta  a  olio,ch*egli  haueua  fat 
ialoro,alle  monache  di  san  Mafteo,cheè  dentro  nelmiinifteroftaloro.Ar- 
fiuatopoiin  Gcnoua,dimoròin  quella  molti  mefì, tacendo  per  il  Prencipc 
altri  lauori  ancora. Difpiacque  molto  all'Operaie  di  Pifa  la  partita  fiia  i  ma 
molto  pili  il  rimanere  quell  opera  imperfetta.onde  non  reftauadifcriuergli 
ognigiorno,chetorna(le;  ne  di  domandarne  la  moglie  d  efToPerino,laqiia 
leeglihaneua  lafciata  inPifa^  ma  veduto  tìnalmente,  che  quefta  era  cola 
liinghifsima,non  rjfpondendojo  tornado,aIlogò  la  tauola  di  quella  cappel- 
la a  Giouann'AntonioSogliani,che  la  fìnì,&  la  mife  al  Tuo  luogo.  Ritornato 
non  molto  dopo  Ferino  m  Pifa.vedcndo  l'opera  del  Sogliano,fi  sdegnò,  ne 
volle  altrimenti  regu!ta':equello,che  haueua  cominciato,  dicendo  non  vote 
xe,che  le  Tue  pitture  seruifsmo  per  fare  ornamento  ad  altri  maeftri.  Laonde 
fi  rimase  per  lui  imperfetta  quciropera,&:  Giouan  Antonio  la  fcguitò  tanto 
che  egli  vi  fece  quattro  tauole,lequali  parendo  poi  a  Sebaftiano  della  Seta  > 
ntiouo  Operaio,  tutte  in  vna  medefima  maniera,  &  piutoftomàcobelledel 
la  prima,ne  allogò  a  Domenico  Beccafumi  Saneiè,dopo  la  prona  dicerti  qua 
dri,che  egli  fece  in  torno  alla  Sagre{l:ia,chc  fon  molto  belli,vna  tauola,  ch'e- 
gli fece  in  Pifa.  La  quale  non  sodisfacendoli,  cornei  quadri  primi  ne  fecero 
fare  due  vltimc,che  vi  mancauano  a  Giorgio  Vafari  Aretuio ,  le  quali  furo- 
no pofte  alle  due  porte  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella  facciata  dina 
zi  della  Chiefa.  De  Icquali  infiemc  con  le  altre  molte  opere  grandi,  &  picco 
Ie,sparfe  per  Italia,&:  fuora  in  più  Iuoghi,non  conuiene,che  io  parli  al  trame 
tijma  ne  lafcerò  il  giudizio  Ubero  a  chi  le  ha  vedute,o  vedrà.  Dolse  veramen 
re  quefl'opera  a  Perino,hauendo già  fatti  i  difegni,  che  erano  per  riufcire  co 
sa  degna  di  lui. &  da  far  nominar  quel  tempio  oltre  all'antichità  fue,  molto 
inaggiormen  te>&  da  fare  immortale  Perino  ancora.  Era  a  Pcrino  nel  suodi 
•morare  tanti  anni  in  Genoua,ancora  che  egli  ne  cauafle  vtihtà,&  piacere, ve 
nutagliafafl:idio,ricordando(ìdi  Roma  nella  felicità  di  Leone.  Erquantun 
que  egli  nella  vi  ta  del  Cardinale  Ippolito  de'Medici,  hauefle  hauuto  lettere 
di  seruirlo  5  &  fi  fulle  difpoflo  a  farlo ,  la  morte  di  quel  Signore  fu  cagione  , 
che  enfi  prelto  egli  non  fi  limpaniafsi.  Stando  dunquclecofe in  queflo  ter- 
mine,e  molti  suoi  amici  procurando  il  fuo  ritorno  :  &  egli  infìnitamétepiu 
di  loro;  Andarono  più  lettere  in  voha^&in  vltimo  vna  mattina  gli  toccò  il  ca 
priccio,&:  senza  far  motto,partì  di  Pifaj&  a  Rema  fi  conduUe .  Doue  fattofi 
conofcere  al  Reuerédifsimo  Cardinale  Farnefe,&  poi  a  Papa  Paolo:  ftè  moi 
ti  mefi,che  egli  non  fece  nienteiprima,  perche  era  trattenuto  d  hoggi  in  do- 
mane.-^ poi, perche  gli  venne  male  in  vnbraccJOjdi  sorte  che  egli  fpese  pa- 
recchi centinaia  di  fcudi,senza  il  disagio,inanzi  che  ne  potelle  guarire:  peri-l 
che  non  hauendo  chi  lo  trattenelTcjfu  tentato  per  la  poca  carità  della  corte» 
parcirfi  molte  volte i  pure  il  Molza,&  moiri  altri  suoi  amici  lo  confonaua* 
no  ad  hauer  pacienza,con  dirgli,che  Roma  non  era  più  quella  ;  &  che  hora 
ella  vuoIe,che  vn  fia  {tracco,&:  infaftidito  da  lei ,  innanzi  ch'ella  l'elegga,  6c  • 
accarezzi  per  suo.Et  mafsimamente  chi  seguita  l'orme  di  qualche  bella  vir* 
tu.  Comperò  in  quefto  tempo. M, Pietro  de  Mainimi  v«a  cappella  alia.  Tri- 
nità» 
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nità, (dipinta  la  volta,&  le  lunette  con  ornamcn  ti  di  ftuccc.^c  coti  la  tauola  i 
olio,  da  Giulio  Romano, &  da  Gio.Francefco  Tuo  cognato,  perche  difidcto- 
fo  quel  gcntilhuomo  di  farla  finire,doue  nellelunettc  erano  quattro  iftoiie 
afrefco  di  Tanta  Maria  Maddalena.&:  nella  tauola  a olio,vn  Chnfto,  cheap 
parca  Malia  Maddalena  in  fnrma  d'hortolano^fece  far  prima  vn'ornamenji 
to  di  legno  dorato  alla  tauola,che  u'haueua  vn  pouero  di  ftucco  i  e  poi  allo- 
gò le  tacciate  a  Perino.ll  quale  fatto  fare  i  ponti,&  la  iurata,mi(e  mano:e  do 
pò  molti  mefi  afinelacondulTe.Feceui  vnofpartimento  di  grottcfchebizat 
re,&  bellcj  partcdi baffo  rilieuo, &partedipinte;&ricinfe  due  ftorictte 
non  moltograndi  con  vn'ornamento di  ftucchi  molto  varii,in  ciafcuna  fac- 
ciata la  fua  j  nell'una  era  la  probatica  pifcina,con  quegli  rattratti,  6i.  malati, 
&  l'angelo  che  viene  a  commouer  l'acque:  con  le  vedute  di  que'portici,  cKc 
fcortono  in  profpettiua  benifsimo  ;  &  gl'andamen ti,&  gl'habiti  de'  facerdp 
tijfatti  con  vna  grazia  molto  pronta ,  anchora  che  le  ligure  non  fieno  molto 
grandi.Ncli'altrafecela  refurrefsionedi  Lazero  quatriduano,  che  fi  mofti^a 
nel  fuo  rihauer  la  vita  molto  ripieno  della  palidezza,  &  paura  della  morte.  ' 
Et  intorno  a  edofono  molti  che  lo  fciclgono,&  pure  alTai  che  fi  marauiglia 
no:&  altri  che  ftupi(cono,senza  che  la  (tona  è  adorna  d'alcuni  tempietti  ch« 
sfuggono  nel  loro  allontanarfijauorati  con  grandifsimo  amore,  6c  il  fimile 
ibnotutte  le  cofe  dattorno  di  ftucco.Sonui  quattro  ftoriettine  minori, due'p 
faccta,che  mettono  in  mezzo  quellagrande;  ntlle  quali  fono  in  vnaquàdo 
fi  Centurione  dice  a  Chnftojche  liberi  con  vna  parola  il  figliuolo  che  muo- 
re: nell'altra  quando  caccia  ivenditoridel  rempio:la trasfigurazione,&vn' 
altra  fimile.Feceui  ne'rifalii  de'pilaftri  di  dentro,  quattro  figurein  habito  ài 
protetijche  fono  veramente  nella  lor  bellezza  quanto  eglino  pofsino  edere 
di  bont3,&  di  proporzione  ben  fatti, &  hniti:&:  èfimilmente  quell'opera  co 
dotta  fi  diligentemente,che  più  tofto  alle  cofe  miniate,chedipinteper  la  fua 
fìnezzafomiglia.  Vedeuifi  vna  vaghezza  di  colorito  molto  viua:  &  vna  grati 
pacienza  vfafa  in  condurla, moftrando  quel  vere  amore,che  fi  debbehauerc 
ali  arte.  Et  quella  opera  dipinfe  egli  tutta  di  fua  man  propria,ancor  che  gran 
parte  di  quegli  ftucchi  ficefle  condurre  co'suoi  difegni  aCiiglielroo  Milane 
leftatogiafecoaGenoua,&moltoamatodalui,hauendogligia  voluto da^ 
Te lafua  figliuola  per  donna.  Hoggi  coftui  per  reftaurar  le  anricagliedi  casa 
Farnefe,è fatto  frate  de!  Piombojn  luogo  di  fra  Baftian  V  iniziano .  Non  ta- 
cerc),che  in  quefta  cappella  era  in  ffta  faccia  vna  bellifsinu  sepoltura  di  mat 
mo:&  (opra  la  cafla  vna  femmina  morta  di  marmo,  ftata  eccellentemente  la 
uorata  dal  Bologna  scultore:e  due  putti  ignudi  dalle  bande:ncl  volto  della^ 
qualfemina  era  il  ritraito,ereffigied'unafamofifsima  cortigiana  di  Roma, 
che  lafciò  quella  memoria, laquale  fu  leuara  da  que'frati,che  fi  faceuano  fcrui 
pulojche  vna  fi  fatta  femmina  fiaflequiui  fiata  riporta  con  tanto  honore . 
Quell'opera  con  molti  disegni,che  egli  fece,fucagione,che  il  Reuereiulil'si- 
ino.CardinaleFarnefeglicomincianeadarprouifione,&seruirfenc  in  mal 
te  cofe.Fu  fatto  leuare  per  ordine  di  Papa  Paolo  vn  cammino,  ch'era  nella  ca 
mera  del  fuoco:&  metterlo  in  quelladellafegnatura,doueeranolespalliere 
di  legno  in  pro(pettiua,fatiedimanodifraGiouanni  intagliatore  per  Papa* 
Giulio  ;  Onde  Uaueado  ntil'un^,  Òc  nell' altra  cameradipin io  Raffaello  da. 
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Vrbino.bifògnc)  rifare  tutto  il  bafaniéto  alle  ftorie  della  camera  della  fegna- 
tura:chc  è  quella.cloue  è  dipinto  il  monte  Parnafo:  per  il  chefu  dipinto  da  P« 
rino  vn'ordine  finto  dì  marmo  con  termini  vari!,&  teftoni.  mafcherc,  &  al- 
tri ornamentÌ5&  in  certi  vani,ftoriecontr.ifattc  di  color  di  bronzo,  che  per 
cofe  in  trefco  fono  bellirsime.  Nelle  ftorie era,come  di  fopra  trattando  i  Filo 
fofi  della  filo(ofia:i  Teologi  della  Teologia;  &i  Poeti  del  medefimo,  tutti  i 
fatti  di  coloro,che  erano  ftati  periti  in  quelle  profelsioni.Et  ancora,che  egli 
non  le  conducefle  tutte  di  fuamano,eglileritoccaua in  fecco  di  forte, oltra 
il  farei  cartoni  del  tutto finiri,che  poco  meno  fono,  ches'elie  fufsinodi  sut 
mano.Et  ciò  fece  egli,perche  fendo  infermo dvn  catarro,  non  poteua  tanta 
fatica. La  onde  vifto  il  Papa, che  egli  merjtaua,&  per  retà,e  per  ogni  cofa  feti 
dofi  raccomandato, gli  fece  vna  prouifione  dì  ducati  véticinqueil  mefè ,  che 
gli  durò  infino  alla  morte. con  quefto,che  hauelTe  cura  di  feruire  il  palazzo, 
&  cofi  cafa  Farnefe.Haueua  fcoperto  già  Michelagnolo  Buonarruoti ,  nella 
cappella  del  papaja  facciata  del  giudizio.&  vi  mancaua  ài  (otto  a  dipignerc 
■  il  bkfarnento,doue  fi  haueua  appiccare  vna  fpalliera  d'arazzi, tefluta  di  fera, 
&  d'oro, come  i  panni,f  he  parano  la  cappelIa.Onde  hauendo  ordinato  il  Pa 
pa,che  fi  mandalFe  a  teflere  in  Fiandra, col  confenfo  di  Michelagnolo ,  fece- 
ro che  Perino  cominciò  vna  tela  dipin  ta,della  medefima  grandczza,dentro 
Ili  femmine,&  putti,&  termini,che  teneuono  fcftoni, molto  viui ,  con  bizar 
rifsimefantafie.Laqualerimafe  imperfetta  in  alcune  ftanze  di  Belucdcredo 
pò  la  morte  fuajopera  certo  degna  di  lui,&  dell'  ornamen  to  di  fi  diuina  pit- 
tura.Dopo  quefto  hauendo  fatto  finiredi  murare  Anton  da  Sangallojin  pa 
lazzo  del  papa,la  fala  grande  de'Re,dinanzi  alla  cappella  di  Sifto  quarto,  fece 
Perino  nel  cielo  vnospartimento  grande  d'otto  facce,  feroce,  &  ouatinel 
rilieuo,&:  sfondato  di  quella  Ilche  fatto  la  diedero  a  Perino,  che  la  lauoralTè 
di  ftucco.e  facefle  quegli  ornamenti  più  ricchi, &  più  begli, che  fi  potefle  fa- 
re,nelladifhcultàdi  quell'arte.Cofi  cominciò, &:fece  negli ottangoli, in  cam 
bio  d'vna  rofa, quattro  putti  tondi,di  riiieuo,che  puntano  i  piedi  al  mezzo, 
&  con  le  bracciagirando,fanno  vna  rofa  bellifsima.Et  nel  refto  dello  fparti  - 
mento  fono  tutte  Timprefe  di  cafa  Farnefe,&  nel  mezzo  della  volta ,  Tarme 
delpapa.   Ondeveramente  fi  può direquefta opera,  di  ftucco,  di  bellezza, 
&  di  finezza, &  di  difficultà  haucr  pallaio  quante  ne  fecero  mai  gli  antichi, e 
i  modcrnij&degna  veramente  d'un  capo  della  religione  Chriftiana.  Cofi  fa 
rono  con  disegno  del  medefimo  Icfincfhre  di  vetro  dal  Paflorin  da  Siena,va 
lente  in  quel  meftiero,&  focto  ft^ce  fare  Perino  le  facciate  ,  per  farui  le  ftorie 
di  fuamano,in  ornamenti  di  flucchi  bcllifsimi.'chc  furo  poi  seguitati  da  Da 
niello  Riciarelli  da  Volterra  pittore.  La  quale,se  la  morte  non  gli  hauclle  im 
pediro  quel  buono  animo,ch'haueua,  harebbc fatto  conofcerc  quanto  i  mo 
derni  hauefsino  hauuto  cuore  non  folo  in  paragonare  con  gli  antichi  l'ope- 
re lorojma  forfè  in  paflarledi  gran  lunga.Mcntrechclo  fluccodi  quella  voi 
ta  fi  faceua,&  che  egli  penfaua  a  difcgni  delle  ftorie,in  san  Pietro  di  Roma, 
rouinandofi  le  mura  vecchie  di  quella  Chiefa,per  rifar  le  nuouedcllafabri* 
ca,peruenncro  i  muratori  a  vna  pariete  doue  era  vna  noftra  donna ,  &c  altre 
pi  tture  di  man  di  Giottorilche  veduto  Perino,che  era  in  compagnia  di  Mef* 
icr  Niccolò  Acciaiuoli  dottor  Fiorentino,&  suo  amicifsimo:moiro  runo,& 
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faltro  apietà  di  quella  pittura,non  la  lasciarono  rouinare,anzi  fatto  tagWare 
attorno  il  miiro,la  fecero  allacciare  con  ferri, &  traui,  &  collocarla  (otto  l'or 
ganodisan  Piero  in  vn  luogo  doue  non  erane  altare.necofaordinata.Etm 
nanzijchefulTc  rouinaro  il  muro,che  era  intorno  alla  Madonna,Perino  ri- 
trafle  Orso  dell'Anguillarafenator  Romano, ilqualc coronò  in  Campido* 
glio  M.Francefco  Petrarcajche  era  a  piedi  di  detta  Madonna.  Intorno  alli- 
quale  hauendofi  a  far  certi  ornamenti  di  lT:ucchi,edi  pitture,&  infiemc  met 
terui  la  memoria  di  vn  Niccolò  Acciaiuoli.che  già  fu  fenator  di  Roma.Fecc 
ne  Ferino  i  difegni,&:  vi  melfe  mano  fubito,&  aiutato  da  fuoi  giouani,  &  da 
Marcello  Mantouano  fuocreatOjl'opera  fu  fatta  con  molta  diligenza.  Staua 
nel  medefimo  san  Pictro,il  Sacramento,per  rifpetto  della  muraglia ,  molto 
honorato.  La  onde  fatti  fopra  la  compagnia  di  quello  huomini  deputati  i  oc 
dinoronOjchefi  faceflein  mezzo lachiefa  vecchiavnacappella,da  Antonio 
da  Sangallo,parte  di  fpoglie  di  colonne  di  marmo  antiche,&  parte  d'altri  or 
namenti,&  di  marmi, &  di  bronzi, 6c  di  ftuccbi, mettendo  vn  Tabernacolo 
in  mezzo  di  mano  di  Donatello,per  più  ornamento  ;  onde  vi  fece  Pcrino  vn 
fopra  ciclo  beliifsimo,molte  ftorieminutedellefìgure  del  teftamento  vec- 
chiOjfiguratiuedel  sacramento.  Fecefi  ancora  in  mezzo  a  quella  vnaftoria 
vn  pò  maggiore,dentrouilacenadiChriftocon  gli  Apoftoli,  &fottoduoi 
proteti,che  mettono  in  mezzoil  corpo  di  Chrifto.  Fece  far  anco  il  medefimo 
alla  chiefa  di  san  Giu/eppo  vicino  a  Ripetta  da  que'  fuoi  giouani  la  cappella 
di  quella  chiefa^  che  fu  poi  ritocca,&  finita  da  lui.  ilqualefece  fimilmentefa 
re  vna  cappella  nella  chiefa  di  san  Bartolomeo  in  ifola ,  con  (uoi  difegni  ;  la- 
quale  medefimamen te ntoccòj&  in  san  Saluatore  del  Lauro  fece  dipignerc 
all'aitar  maggiore  alcune  ftorie,&  nella  volta  alcunegrottefche.  Cofi  di  ino 
ri  nella  facciata  vna  A  nnunziata,condotta  da  Girolamo  sermonetafuo  crea 
to .  Cofi  adunque  parte  per  non  potere,&  parte  perchegl'increfcicua,  piace 
doli  più  il  difegnare,  che  il  condur  l'operei  andaua  feguitando  quel  medefi«a 
moordine,che  già  tenne  Raffaello  da  Vrbinonell'vl  timo  della  fuavita.lU 
quale  quanto  fia  dannofb ,  8c  di  biafirao  ne  fanno  fegno  l'opere  de  Chigi,  Sc 
quelle,che  fon  condotte  da  altri:  come  ancora  moftrano  quefte  che  fece  con 
durre  Perino.  Oltra  che  elle  non  hàno  arrecato  molto  honore  a  Giulio  Roa 
mano  ancora  quelle,che  non  fono  fatte  di  fua  mano.  Et  ancora,che  fi  faccia 
piacere  a'prencipi,per  dar  loro  l'opere  prefto  ;  &:  forfè  benefizio  a  gli  artefi- 
ci,che  vi  lauorono  :  fefufsino  i  più  valenti  del  mondo,non  hanno  mai  quel- 
lo amore  alle  cofe  d'altri, ilche  altri  vi  ha  da  fé  fteflo.  Ne  mai  per  ben  difegna 
lijchcfiano  i  cartoni,fi  imita  appunio,&propriamente,come  fa  la  mane  dei 
primo  autore.  Ilquale  vedendo  andare  in  rouina  l'opera,  difperandofi  la  la- 
Icia  precipitare  affatto  :  onde  che  chi  ha  fete  d'honore  debbe  far  da  le  folo . 
Et  quefto  lo  porto  io  dir  per  proua,che  hauendofaticato  con  grande  fludio 
ne'cartoni  della  Sala  della  cancellaria  nel  palazzo  di  san  Giorgio  di  Roma, 
cheperhauerfiafarecongranpreftezzain  cento  di  vi  fi  mede  tanti  pittori  a 
CGlorirla,chediuiaronotalmenteda'cont()rni,e  bontà  di  quelli.che  feci  prò 
pofito,&:  cofi  ho  oIIeruato,che  d'allora  in  qua  neflu no  ha  niello  mano  in  fui 
l'opere mie.La'onde chi  vuolconferuarei  nomi, Gl'opere,  nefacciameno: 
&  tutte  di  man  fua^fe  eVuol  conleguire  quell'intcìo  honore^  che  cerca  ac- 
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qnitbf^^?nbelhrsimo ingegno.  Dico adunquechePen'no per letantecuftf 
comitie(Ieli,era  forzaco  mecTcte  molte  perfone  in  opera  :  6c  haueua'fète  più 
di  glia  1agno,che  di  gloria,parcncloli  haucr  gittaro  via,  &  non  auanzato  nic 
tcnL'llafaagioucntu.Etrantofaftidioglidauail  veder  venir giouanisù.che 
f.icersino,chccercaLia  metterli  fotto  di  fe,a  do  non  gli  hauefsino  a  impedire 
il  luogo. Venendo  poi  Tanno  i546.TizianodaCador  pittor  Viniziano,ceIc 
bratifsimoper  far  ritratti  a  Roma,  &hauendo  prima  ritratto  Papa  Paolo, 
quando  sua  santità  andò  a  Bursè.&  non  hauendo  remunerazionedi  quello 
rie  d'alcuni  altri,che  haueua farti  al  Cardinale  Farnc(e,&  aSanta  Fiore;  da  d 
fi  fu  ricciniiohonoratifsimamentein  Belucdere.'pcrcheleuatofi  vnavocejil 
Corte,&  poi  per  Roma,qualmentc  egli  era  venuto  per  fare  iftorie  di  fua  ma 
nonellasalade'Rcin  paIazzo,doue  Ferino  doueua  farle  egli,  &  vifilauora- 
Uadigiai  ftucchi.  Difpiacque  molto  quefta  venuta  a  Ferino  j  &{enedo'se 
con  molti  amici  fuoirnon  perche  credefle,'che  nell'iftoria  Tiziano  hauefle  a 
palfarlo  lauorando  in  f refcoima pcrchedefideraua trattenerfi con  queft' o- 
perapacificamente,&  hunoratamente  fino  alla  morte  Et  fé  pur  ne  haueua  a 
fare,farla  fenzaconcorrenza.Baftandoli  pur  troppo  la  volta,elafacciatadel 
la  cappella  di  Michelagnolo  a  paragone,quiui  vicina .  Quefta  fufpizione  fu 
cagione  che  mentre  Tiziano  ftc  in  Roma, egli  lo  sfuggì  sempreie  Tempre  ftet 
itdi  mala  voglia  fino  alia  partita  sua.Efiendo  Cartellano  di  Cartel  San  r'A- 
gnolojTiberio  Crifpo.che  fu  poi  fatto  Cardinale,come  perfona,  che  fi  dilet 
tana  delle  noftre  arti, fi  mefie  in  animo  d'abbellire  il  Cartello:  &  in  quello  ri 
fece  logge,camere,&:  sale,5^  apparamenti  bellifsimi>per  potei  riceuerc  me« 
glio  fua  santità>quando  ella  vi  andaua,&  cofi  fatte  molte  ftanze,  &  altii  or- 
namenti,con  ordine  &  difegni  di  Raffaello  da  Montelupo,  &  poi  in  vltimo 
di  Antonio  da  Sangallo.Feceui  far  di  ftucco  Raffaello  vna  loggia:  &:  egli  vi  fé 
ce  l'angelo  di  marmo, figura  di  sei  braccia.porta  in  cima  al  Cartello  fu  l'ul  ti- 
mo torrione,&  cofi  fece  dipigner  detta  loggia  a  Girolamo  Sermoneta ,  ch'c 
quella  che  volta  versoi  prati, che  fini  ta,fu  poiilrcfto  delle  ftanze  date  par- 
te a  Luzio  Romano.  Et  in  ultimo  le  sale,&  altre  camere  importami,  fece  Feri 
no  parte  di  sua  mano,&  parte  fu  fatto  da  altri,c6  suoi  cartoni .  La  sala  è  mol 
to  va^a,&  bella,lauorata  di  ftucchi,&:  tutta  piena  d'iftorie  Romane,fatte  da 
fuoi^iouanit&aflaidi  mano  di  Marco  da  Siena  difcepolo  di  Domenico  Bec 
catumi,&:  in  certe  ftanze  fono  fregiature  bcllifsime.  Vfaua  Perino,quando 
poteuahaueregiouani  valenti,seruirsene  volentieri  nell'opere  fuc:  non  re- 
ftando  per  quefto  egli  di  lauorare  ogni  cofa  meccanica.  Fece  molte  volte  i 
pennoni  delle  trombe,le  bandiere  del  Cartello ,  dc  quelle  dell'  armata  ciella 
Religione.  Lauoròdrappelloni,foprauerte,porticre,&  ogni  minima  cofà 
dcU'arre.Cominciò  alcune  tele  per  far  panni  d'arazzi  perii  prencipe  Doria. 
E  fece  per  il  Reuerendifsimo  Cardinal  Farnefe  vna  cappelki&cofivno  ferir 
toio  all'Eccellentifsima  Madama  Margherita  d'Aufhia.  A  santa  Mariadel 
Pianto  fece  fare  vn'ornamento  intorno  alla  Madonnai6<:  cofi  in  piazza  Giù 
dea  alla  Madonna,purcvn'altro  ornamento.Et  molte  altréopere.dellequa 
li  per  efler  molte  non  faròiilprefentealtramemoriaihauendoeglimafsima 
mente  cortumato  di  pigliare  a  farogni  lauoro,che  gli  venina  per  le  mani. La 
qual  fua  cofi  fatta  natura,perchc  era  conofciu  ca  dagl'  V  ftìziah  di  palazzo,era 
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Cagione, che  cglibaucua  femprc,  che  fare  per  alcuni  di  loro  :  &  Io  faceua  vo» 
Jcnticri,  per  uatienerfegh,  onde  hauedero  cagione  di  feruirlo  ne  pagamenti 
«icllcprouifioni,&:  altre fuebiiognc.  Haucuafi  oltre  ciò  acquiftataPerino 
vn'auttorità,  chea  lui  fi  allogauano  tutti  i  lauori  di  Roma  :  pcrcioche,  oltre, 
cheparca ,  chein  vn  certo  modo  le  gli  doucfsino ,  faceua  alcuna  volta  le  cole 
per  vilifsimo  prezzo .  Nel  che  faceua  a  fé,  &  all'arte  poco  vtile,  anzi  molto 
danno.  Et  che  ciò  (laverò,  {eeglihauelleprefoafarlopradifelaralade' Re 
in  paIazzoj&  lauoratoui  infieme con  i  Tuoi  garzoni,  vi  harebbe  auanzato'pa* 
«echi  centinaia  di  (cudi,che  tutti  furono  de'  miniftri,che  haueuano  cura  del 
l'operajóc  pagauano  le  giornate  a  thi  vi  iauorsua.  Laonde,hauendoegli  pre 
fo  vn  carico  fi  grande,  &  con  tante  fatiche  j  &  eflendo  catarrofo,  6c  infermo , 
non  potè  fopportat  tanti  difagi,hauendo  il  giorno,&  la  notte  a  difcgnare,  & 
fodisfare  a'  bifogni  di  palazzo,  &  fare  non  che  altro,  i  difegni  di  ricami,  d'in- 
tagli a  banderai,  &  a  tutti  i  capricci  di  molti  ornamenti  di  Farnefe,  &  d'altri 
Cardinali,^:  (ignori,  ht in  fomma,haucndo(empre  l'animo occupatjllìmo, 
&mtorno  (cultori, maeflti  di  ftucchi,intagliatori  di  legname,  farti,  ricama- 
torijpittori^mectJtori  d'oro,&  altri  hmili  artefìci,non  haueua  mai  vn'hoia  di 
ripoio.Et  quanto  di  btne,&  contento  fentiuainque(bvita,crafitrcuar(ì  tal 
Volta  con  aitimi  amici  fuoi  all'ho fieria,  la  quale  pgli  continuamentefrcquen 
tò  in  tutti  i  luoghi, douegl'occorfe  habitare,parendoIi,che quella  fulfe  la  ve* 
ra  beatitudinCila  requie  del  mondo,&  il  ripofo  de'  fuoi  trauagli.  Dalle  fatiche 
adunque dell'arre,vk  da'di(brdini  di  Venerej&  della  bocca, guaftatafi  lacom 
pleflTionejgli  venne  vn'a(ìma,  che andadolo  a  poco  n  poco confamando,finai 
mente  lo  tece  cadere  nel  tifico:  Se  cofìvnafeta,  parlando  con  vn  fuo  amico, 
vicino  a  cala  fua^di  mal  di  gocciola  calcò  morto  d'età  danni  47.  Di  che  fi  dols 
fero  infinitamente  molti  artc{ìcJ,comed  vnagran  perdita,chefece  veramen* 
te  la  pittura.  EcdaMIofefo  Ciucio  medico  di  Madama,fuogenero,&  dalla 
fua  donna  gii  fu  nella  Ritondadi  Roma,&  nella  cappella  di  san  Giufeppo  da 
co  honorata  fepoliura,con  quello  EpitafHo . 
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Rimafe  nel  luogo  di  Perino  Daniello  Volterrano,  che  molto  lauorò  (eco ,  & 
fini  gl'altri  due  profetijche  fono  alla  cappella  del  Crucifìdo  in  fan  Marcello. 
Et  nella  Trinità  ha  fatto  vna  cappella  belhflìma  di  fl:ucchi,&  di  pittura  alla  fi 
gaora  Elena  Or  fìna,&  molte  altre  opcre,dclIe  quali  fi  farà  a  fuo  luogo  memo 
ria.  Perino  dunque,come  fi  vede  per  cofe  dette,&  molte,  che  fì-potrebbono 
diie,è  flato  vno  de'  pia  vniuerfaii  pittori  de*  tempi  noflri,hauendo  aiutato  gli 
artefici  a  f.ireecceiienttiiitntegli  ÌLUCchi,^:lauoratogrottefche,j''aciì, anima 
hyùC  tutteriil:recofe,chepuofapereun  pittL:rc;&  colorito  in  hefco,aolio,6c 
a  tempera .  Onde  ft  può  uire,che  fìa  flato  il  padre  di  quelle  nobiliflìmc  arti , 
VJuendo  le  virtù  di  lui  in  cc!oro,che  le  vanno  imitando  in  ogni  effetto  nono- 
tato  dell'atte.  Sono  fiate  dopo  la  mot  te  di  Ferino  ftampate  molte  cofe  ri* 
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trattela  i  {uoi<Jifegni,Ia  Fulrainatione  de'Giganti  fatta  a  Genotratòtt© 
florie  di  san  Vieto ,  tratte  de  gli  atti  de  gli  Apoftoli ,  le  quali  fece  in  difcgno  » 
perche  nefuflericamatopcr  Papa  Paolo  Terzo  vnpiuiale:  &  molte  altre  co« 
ie,che  fi  conofcono  alla  maniera.  Si  fcruì  Perino  di  molti  giouani ,  Scinte-' 
gnò  le  cofe  dell'arte  a  molti  difcepoli  :  ma  il  migliore  di  tutti,  &c  quegli,di  cui 
egli  fi  feruìpiuchedi  tutti  gli  altri,  fu  Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta, 
del  quale  fi  ragionerà  a  fuo  luogo,     similmente  tu  fiio  difcepolo  Marcello 
Mantouano ,  il  quale  lotto  di  lui  condulle  in  Caftel  sant'Angelo  all'entrata  » 
col  difegno  di  Ferino  in  vna  facciata  vna  Noftra  Donna  eoa  molti  santi  afrc'- 
fco,chefuoperamoltobella:maancodellcoperedi  coftui  fi  farà  mcnzio- 
nealtroue.  Lafciòrcrino  molti  diiegni alla  fua morte, &  di  fua  ma-  ,. 
no  ,&  d'altri  parimente;  ma  fra  gli  altri  tutta  la  cappella  di  Mi-     mi 
(hel' Agnolo  Buonarroti, difegnata  di  mano  di  Lionardo 
Cungi  dal  Borgo  san  sepolcro  ,  che  era  cofa  eccelleas 

te»  I  quali  tutti  difegni  con  altre  cofe, furono  * 

dagli  heredi  luoi  venduti .  Etnei  no-*  ^ 

iiro  libro  fono  molte  carte  fat- 
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